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PREFAZIONE 


La  ooDdlzioDe  del  miei  stadi ,  il  conrorfo  di  altpMali 
uomioi  di  lettere ,  le  pabbliobe  promesse  alle  quali  m' era 
lascialo  correre,  mi  eccitavano  da  gran  tempo  a  dar  ordine 
alle  mie  opinioDl  solla  iatorìa  della  LiDgaa  Volgare  dalle 
aae  origini  sino  a  Dante.  Aocingendomi  dunque  al  laroro 
io  trovava  salle  vìe  già  mnalte  molti  ostacoli  cbe  erano 
stati  eoo  insigne  varietà  di  cagioni  e  di  effetti ,  snperati 
da  ohi  mi  avea  preoedoto:  ai  quali  per  consegoenia  do- 
vendo dare  forma  di  dnbbietà,  io  me  li  proponeva  nel 
'  modo  seguente. 

La  Lingua  Volgare  è  figlinola  o  contemporanea  della 
Latina?  Se  figlia  ,  donde  trae  le  sue  esseaiieii  differenz»: 
ae  contemporanea,  obi  e  come  parlavala?  Questa  lingua 
Ialina  cosa  era  considerata  in  so  stessa  e  in  altrui?  Fu 
linguaggio  d' una  genie  imposto  a  più  genti ,  o  furono  più 
genti  cbe  composero  questo  linguaggio?  GÌ' Italici  dettero 
mai  o  ricevettero  sempre  7  Gli  Etrusci .  cosi  politi  e  coal 
prossimi  a  Roma,  quale  influenza  esercitarono  sulla  liogna 
di  lei,  e  quale  patirono  dalla  medesima?  Le  lingue  italiche 
segailai'ono  le  sorti  delle  rispettive  nazionalità,  cioò  queste 
diventando  Roma ,  quelle  si  mutarono  aSiatto  in  Romane, 
od  altrimenti?  Tali  mutazioni  quando  avvennero  e  come? 
^ima  di  Teodorico  a  che  si  trovava  la  latinità  delle  va- 
rie regi(»ii  italiane ,  era  cioè  un  linguaggio  solo ,  oppure 
un  idioma  e  più  linguaggi  7  I  Goti  conquistarono  l' Italia 

AKCB.  ST.  Ir.  Voi.  XIV.  i 
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10  PREFAZIONE 

•  Il  ino  Idioma ,  o  l' Italia  Mia  T  I  Laogobardl ,  nalla 
parte  della  Penisola  che  fu  loro ,  fecero  ■)  cbe  la  rlma- 
DCDle  divenisse  altra  cosa  nella  favella  ;  ovvero,  ridotta 
la  propria  soltanto  bilingue,  dopo  alcune  età  «compar- 
vero le  diObreoze  ?  I  Franchi  come  trovarono  gì'  Ita- 
liani dipendenti  dai  Langobardi,  e  gì' Italiani  Indipeodeoll 
dai  medesimi ,  e  come  lasciarono  questi  e  quelli  7  Le  leggi 
personali ,  nodrendo  le  distinzioni  gentilizie ,  potevano  In- 
fluire sulle  distinzioni  linguisticbe  T  e  la  legge  territoria- 
le, discoooscendo  le  prime,  gioverebbe  per  contrario 
a  diminuir  le  seconde  T  Nella  nascila  e  costitusioDe  dei 
Comuni  può  vedersi  un  motivo  alle  fusione  delle  varie  lin- 
gue  parlate  credute  barbare ,  ed  Insieme  ana  cagione  a 
manlenere  olire  i  saoi  anni  una  sola  lingua  scritta  cre- 
dala nobile?  Nella  legale  libertà  che  si  consente  in  Co- 
stanza ai  Comuni  e  nella  oonsegnente  nobiltà  di  quasi  latte 
le  cose  loro,  anche  tutte  le  lingue  italiane  parlale  polranso 
o  no  prendere  autorità  e,  da  dispetto  come  popolane ,  oo- 
mlnolare  a  diventar  finalmente  acoettevoli  e  provar  le 
seriltnre  ed  I  pubblici  parlamenti  7  Quante  lingue  parlate 
SODO  allora  in  Italia,  ed  In  che  condizione  riattiva;  e 
perciò  gl'Italiani,  qualora  abbandonino  il  latino  per  iscri- 
vere municipalmente,  scriveranno  tutti  appunto  come  par- 
lano ,  ed  alcuni  si  ed  altri  no ,  o  sari  altro?  Esisteva  di 
quei  tempi  per  I  lalia  un  volgare  comune ,  od  erano  pia  vol- 
gari o  dialetti?  Questi  dialetti ,  salvo  le  ragioni  del  tempo  , 
erano  quelli  cbe  odiamo  tuttavia,  o  diversi,  o  più  o  meno? 
Finalmente  si  pnù  fare  una  vera  storia  della  nostra  Lingua 
Volgare  scrìtta,  senza  far  l'altra  del  dialetti  Italiani  parlati; 
od  anzi  in  questa  ultima  sì  dee  trovare  la  enumerazione 
delle  cagioni  cbe  prodorranuo  poi  quella  come  efiblto  spon- 
taneo? E  la  istoria  dei  dialetti  è  o  con  è  la  istoria  viva 
delle  gentilità,  di  modo  che  l'Istoria  etnica  sia  la  vera  face 
della  istoria  linguistica  ,  e  qnesl'  ultima  mostri  essere  alla 
sua  volta  come  V  archivio  dei  documenti  od  il  codice  di- 
plomatico di  quella  prima? 

LÌ.J 
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PREFAZIONE  U 

A  risolvere  comuoque  la  serie  Imponenta  di  qoestt 
(Inbbi,  lo  ,  dopo  qael  più  raaluro  esame  cbe  le  mie  facoltà 
permeUevano ,  eairava  da  ultimo  deliberatainente  nella 
opfofoae  che  KqdIco  spedleole  probabile  fosse  quello  di 
fiarnii  a  segallare  con  pazienza  e  con  ardire ,  non  già  gli 
appareofl  compiegai  Dazionali  che  (argameote  e  glorìosa- 
meole  oconparono  qaesla  Italia ,  ma  gli  elementi  Invece 
eflbltorl  di  (ali  complessi ,  che  poveri  e  diversi  vi  ebbero 
stanza  o  craqaistala  od  avita.  Avrei  redato  allora  que- 
sti elementi  restare  vergini  sui  monti,  accrescersi  quindi 
e  mescolarsi  nelle  pianare;  le  famiglie  diventar  popoli; 
più  popoli  formare  una  gente;  più  genti  un  Nome:  il  Un- 
gaagglo  di  no  popi^o  essere  Identico  come  proveoato  da 
OD  padre:  la  llngna  di  ana  gente  consimile  perchè  prove- 
osta  da  pia  padri  bensì,  ma  pare  usciti  da  un  patriarca 
cornane:  l'idioma  di  un  Nome,  prima  diverso  nelle  pro- 
prie genti  derivate  da  palriarchi  diversi,  poscia  misto  più 
o  meno  di  tutte  le  genti  cbe  lo  c(Hnpangono  secondo  cbe 
l' iolerna  costituzione  di  esso  Nome  è  più  o  meno  fondente 
e  ooDcilIatrice.  Nelle  popolazioni  montane  riconoscerei  gli 
nomini  venuti  da  terra  su  questo  suolo,  nelle  litorali  quelle 
venate  aopra  mare.  La  lingua  de' montani  sarebbe  dunque 
qnl  Indigena  e  primitiva.  Importale  e  secoudarìe  le  favelle 
dei  litorali  o  del  colligiani:  la  prima  con  poca  differenza 
s' andrebbe  sempre  socoentarlando  dei  prossimi  e  eoosan- 
gninei  montanari  cbe  scenderebbono  di  mano  In  mano;  le 
seconde  avrebbero  una  vita  più  o  men  passiva ,  giusta  la 
misura  dei  soccorsi  inviati  loro  dalle  madre  patria.  La 
fasione  pertanto  de'  linguaggi  opererebbesi ,  come  si  dis- 
se ,  tra  gli  umili  celli  e  nelle  pianure  ,  mentre  l'Apennlno . 
lango  qoanto  appunto  è  l' Italia ,  vi  nodrirebbe  per  entro 
vivace  quel  naturale  ingrediente ,  ohe  darebbe  poscia  cogli 
anni  alle  dlOéreoti  misture  una  sustauilale,  se  non  este- 
riore, conformità. 

Per  tale  maniera  la  maltinomia  delle  primitive  genti 
Italiche  verrebbe  sempliflcandosi  per  quanto  sia  alle  etol- 
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.etM  disltDzioDi  ;  (xmcioHiacbè  ìd  qaella  iasigae  varietà  di 
nomi  vedremmo  quasi  sempre,  dod  la  varietà  delle  origiai, 
ma  le  diObreoti  appellaziooi  delle  grandi  famiglie  che  si 
sbraDoaDo  e  si  diramano  da  un  gran  eeppo  comune  >  e  per 
dir  cosi  gli  sciami  sncoessivi  di  uno  atosso  alveare  •  i  qaali 
occupando  a  mano  a  mano  altri  lot^hi  ponno  lasciare  io- 
certo  il  lardo  osservatore  snil'  epoca  lo  che  sorveonero ,  e 
aul  aito  donde  partirono. 

Divìsa  per  tal  maniera  l' Italia  prisca  iioguistica  io  un 
solo  idioma  territoriale  venuto  da  terra  ,  che  però  in  nu- 
merose figliazioni,  ossia  in  altineuti  dialetti  scompartesi. 
ed  in  pochi  linguaggi  avvenitìcci  venuti  sopra  mare  ebe 
con  quei  primo  si  mescono  e  si  permutano ,  noi  avremmo 
insieme  le  cagioni  delle  udibili  dìSbreoze,  e  la  cagione  di 
una  possibile  assimilazione  delle  loquele  :  quelle  nelle  eo- 
cezionalità  private  dei  dialetti  e  nelle  sopravvenute  iu- 
Onenze  degl'idiomi  stranieri,  questa  nel  oomone  fondo 
linguistico  che  entra  pur  sempre  siccome  la  parte  univer- 
sale ed  indigena  dei  posteriori  ibridismi. 

Quando  qui  la  Terra  dicevasi  Opl  è  spontanea  che,  ai 
sopraggiangere  degli  strani ,  i  naturali  si  denominassero 
apici  o  terrieri,  e  che  essi  nella  sola  appellaiione  di 
fotti  (1)  od  Aoift  riassumessero  la  idea  di  peregrini  e  di 
nemici ,  e  poi  delle  vittime  designate  alla  vendetta  delle 
patrie  divinità.  Opico  dunque  od  Osco  fu  anche  di  conse- 
guenza il  più  dicevole  appellativo  con  che  si  designò  il 
linguaggio  pr<^rio  di  questa  terra  ,  ed  Osco  Umbro  l'altro 
col  quale  si  individuò  quello  della  tribù  principale  insiuue 
e  civile  tra  questi  opici  aatoctoni. 

Successero  col  tempo ,  e  coli'  aOSdarsi  degli  uomini  al 
mare ,  alquanti  ibridismi ,  fra  1  quali  uella  Italia  inferiore 
uin)J« ,  ossia  nelle  pianure  e  nelle  valli ,  primeggiò  l' Osco 

(t)  Prima  che  11  roUcismo  Eolico  inorridire  colla  propria  lettera 
canina  l'Osco  Laiiare,  fortu  e  [orls  dovcano  essere  fotas  e  fosii ,  e 
p«rA  fùiléi  ofotìitt  era  qaaolo  dire /'ornllerf,  o,  come  parla  It  popolo , 
/brertf. 
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Edieo ,  risoipiDlo  poi  e  fitto  rimontare  inoertameate  sino 
al  Tevere  dall'Osco  Dorico  clie  seooodavalo :  mentre 
Dell'alta  Italia  tra  pastori  Liguri  e  dari  alpigiani,  difeso 
dai  maresì  e  dalle  spesse  acque  florlali  che  si  precipitano 
nel  snperiore  Mare  Adriano ,  prenderà  nobile  stanza  l'En- 
ganeo  Veneto.  Ha  sovra  tatti  leravasi  noli'  Italia  di  mezzo 
a  priDcipalIssima  altezza  l' Osco  Umbro  Tosco ,  IL  quale  ,- 
eoo  tre  Etrorie  occupando  le  parti  più  frugifere  della 
Peaisola ,  vi  faceva  per  luoghi  secoli  regnare  come  Un- 
goaggio  prìncipe  l' ibridismo  Toscano ,  preparando  cosi 
da  lange,  eoli' utile  contatto  degli  elementi  lingolstlei 
italiaDì ,  la  oMoindata  fusione  obe  loro  imporrebbe  una 
città  norelltzia,  la  quale  potrebbe  venir  accettata  per 
patria  da  tatti  gì'  Italici  perchè  ciasonno  concise  come 
elemento  ad  efformarne  l'insieme. 

Pervenuti  cosi  al  singolarissimo  ibridismo  che  si  disse 
Bonuno  ,  avremmo  potuto  finalmente ,  coli' avvisarne  a 
parte  a  parte  le  genti ,  e  però  le  favelle  che  lo  eompo- 
sero ,  riuscire  a  risultamenti  di  non  comune  importanza. 
La  lingua  Romana  apparirebbe  cioè  opera  tutta  urbana  e 
Don  territoriale,  talché  Bomano  non  sarebbe  Latino;  e 
questo  orbano  linguaggio ,  quasi  fosse  un  cordone  di  più 
fili  a  colori  varj  contorti  insieme ,  e  che  tatti  in  un  solo 
ri  confondono  all'apparenza ,  potrebbe  arditamente  dlscio- 
gliersì  e  separarsi  filo  per  filo,  mostrandoci  cosi  l'etnica 
varietà  de'proprj  elementi ,  ed  offerendo  io  questi  la  spie- 
gazione delle  multiformi  sue  anomalie.  E  questi  fili  -me- 
desimi  noi  li  vedremmo  disgiantì  nelle  tribù  gentilizie, 
avviclaali  nelle  topiche ,  aggrovigliati  nella  Roma  Nuova 
di  Camillo,  poi  rintoroersi  strettamente  tanto  da  far 
riuscire  alla  vista  an  incognito  indistinto,  cbe  indi  col 
tempo  rfmuterà  il  parere  e  sembrerà  altra  cosa  da  qoel 
di  prima. 

Frattanto  nella  vita  legalmente  separata  delle  UaliBQo 
gentilità,  noi  segnaleremmo  l'ostacolo  prìncipale  a  farle 
diventar  Romane  anche  tra  i  nobili  r  vedremmo  togliersi 
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questo  oaUcolo  dalla  Legge  Giulia,  che  accorda  ai  Soej  la 
oittadinaoza ,  ed  allora  soltanto  diTenire  ed  eul  nobili  ed 
i  militi  blliogal ,  raocomaDdaDdo  eccexioDaloiente  ài  volgo 
ed  al  rostici  la  esistenza  pura  e  individua  delle  municipali 
TaTelIe.  La  lange  durata  dell'  imperio,  e  la  ooDBOoiefolezza 
delle  iostitoziODi  farebbero  poi  che  la  influenza  dell'idioma 
BigDore,  dal  primo  suo  galleggiare  sulla  cirile  mperOele 
degl'  Italici ,  venisse  poscia  di  mano  in  mano  Boendeodo 
sloo  al  fondo,  sinché  posandovi  facesse  lentamente  roma- 
aixzare  anche  tutte  le  rustiche  parlature  ;  talohà  in  questa 
corrattela  comune  dei  diOterenti  linguaggi  territoriali  verso 
un  unico  idioma  starebbe  poi  il  fatto  lingaistioo  pia  os- 
servabile dagli  etnografi,  i  qnali  vi  troverebbero  per  entro 
le  cagioDi  che  condussero  le  lingue  italiche  ad  eisere 
altrettanti  dialetti  del  solo  idioma  Romano.  Tra  i  quali 
dialetti  meglio  confronterebbero  insieme  quelli  della  Italia 
di  mezzo  a  pari  fondamento,  prima  Osco  od  Osco  Umbro, 
poscia  Osco  Umbro  Tosco ,  meno  quelli  sottomesit  agli 
ibridismi  stranieri  e  differenti ,  oloò  od  Ellenici  nella  bassa 
Italia,  o  Veneti  Dell'angolo  superiore  settentrionale  e 
orientale ,  o  Analmente  Gallici  dall'Alpi  sino  all'  Esino  od 
al  Rubicone. 

Verrebbe  una  età  nella  quale  e  l' imperio  e  la  societl 
Bomana  scomparirebbero ,  quello  perohA  passato  Id  mani 
nemiche  ed  aliene ,  questa  percbè  straziata  dal  violento 
inoesto  di  barbari ,  non  solo  di  altre  lingue  e  di  altri 
costumi ,  ma  di  insigne  disprezzo  verso  la  prima  ambita 
Romanità.  Mancherebbe  allora  l' unità  liognistEca  in  Italia, 
e  nei  vaij  dialetti  romanizzati  comiocierebbono  altrettante 
vite  indìvidne ,  che  li  avrebber  forse  oondolti  a  processi 
molto  diversi ,  se  alla  defunta  unità  politica  di  Roma  non 
fiMse  sottentrala  vivacissima  l' unità  religiosa  della  mede- 
sima Roma. 

Quanto  più  i  popoli  sono  afflitti ,  tanto  piò  la  religione 
si  universalizza,  supplendovi  essa  allora  in  certo  modo 
tutto  il  perduto ,  ed  aggiugneodovi  quelle  eteme  speranze 
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tbs  Iole  possoDo  dlsamarìre  la  preseoia  di  non  infellclt- 
«Ima  servilù.  Roma  danqae,  non  più  degli  Aa^stl ,  ma 
di  San  Pietro,  non  già  eomandando  alle  geolt,  ma  pre-  ' 
gando  a  Gesà  Crocefisso,  alla  Santa  Vergine  dei  dolori, 
ai  Martiri  sangQinosi  della  cooidd  redeoiione  1b  do  co- 
lonne Ialino ,  prosegoireblie  a  stendere  sa  tnlti  gì'  Italiot 
ooaqnislatori  e  conquistati  l'obbligo  pietosissimo  di  una 
sola  loquela ,  talché ,  se  Tarli  dialetti  vi  si  odirebbono  tra 
gli  uomioi ,  sarebber  qaesti  di  no  labbro  solo  quando  pur 
ToIflCiero  drizzarsi  al  cielo.  Ed  nn  tale  Intimo  linguaggio 
della  preghiera  diventerebbe  allora  sempre  meglio  neees- 
aario  alle  donne ,  e ,  potendosi  dire  il  devoto  linguaggio 
materno ,  passerebbe  sulle  bocche  de*  flglfaolettl  cbe  tro- 
verebbero nella  Chiesa  eterna  quei  compatto  che  era  man- 
cato alla  signorìa  temporale:  per  cui,  nell'influenza 
unitaria  e  linguistica ,  le  loquaci  tombe  degli  Apostcrii 
succederanno  al  Campidoglio  ed  ali"  ara  abbattuta  della 
VHtorla ,  il  Papa  subentrerà  al  Cesare  Augusto  ,  i  Vescovi 
ai  Correttori  delle  Province,  i  Genobil  alle  Coloale.  alle 
Legioni  i  Sacerdoti  ed  i  Diaconi,  alla  Romana  cittadinanza 
finalmente  la  spirituale  ma  incorruttibile  della  cattolica 
Città  di  Dio. 

Do  solenne  luogo  di  Giornande  ci  dirà  il  tempo  speso 
dai  conquistatori  per  fersi  prima  bilingui ,  posola  noilingai 
cogli  Italici  ospltalori ,  e  cosi  potremo  con  testimonianze 
contemporanee  fissare  al  barbari  di  mano  in  mano  1  ter- 
mini temporarìl  a  dimenticare  11  primitivo  liognaggio,  ed 
accompagnandoli  nelle  lor  sedi,  persaaderci  che  costoro  vi 
apportan  danno  soltanto  alla  lingua  dei  nobili  mobile  ed 
accettata  ,  non  ai  dialetto  delta  plebe  irradicato  nel  saolo; 
ohi  anzi  con  qnest'  ultimo  si  cooFormano  a  poter  loro ,  e 
solo  vi  aggiungono  parole  nuove  di  nuove  leggi  e  costumi: 
mentre  l' ascoso  flogisto  ,  che  sta  per  comune  nei  differenli 
corpi  dialettali  Italiani ,  seguita  irresiatìbllmente  il  suo 
Inngo  processo  di  corruzione,  e  tenendo  dall' noiversats 
romaoiziamento  tutte  le  molte  parti  sue  di  eguaglianza , 
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IÌ6IW  dalle  looali  etnlobe  eoeezfoo&lità  le  profférame  di- 

itìBle .  e  le  manicipali  proprietà. 

Frattanto  ratAerciaodo  sai  veochio,  e  delle  ODOve  po- 
litiche coDdìziooi  ajutandosi ,  l' antico  elemento  iDdlgeDo 
Osco  Umbro  Tosco  rìgalie ,  e  fo  ohe  tatti  t  popoli  si 
espediscano  nelle  declinazioni,  e  che  all' eaempio  delle 
forme  passiva  composte  dei  verbi  si  adattino  le  attive 
coojagaziooi ,  e  ohe  la  nobile  forma  dei  passivi  semplici 
aisoli  nobili  sia  delegata  (1).  Solferanno  allora  quasi  tre 
Itngae  in  Italia:  l'aoa  sari  della  Chiesa  e  delle  preghiere, 
e  qaesta  universale  a  ciascuno  conserverà  e  perpetuerà  11 
romaDizsamenlo  consimile  per  latta  Italia,  e  sarà  il  reo- 
chio  latino ,  guasto  bensì ,  ma  pur  tenace  alle  sorlLte  sue 
forme:  l'altra  sarà  del  volgo,  od  a  meglio  dire  dei  volghi 
italici ,  e  qaesta  sarà  varia  da  luogo  a  iaogo  come  furono 
varii  i  dialetti  romani  sotto  l'imperio,  e  non  essendo  mai 
stata  sorìtta,  ma  solo  raccomandata  alle  bocche  e  alle 
tradizioni ,  sarà  mutevole  cogli  anni  e  colle  politicbe 
ooodleioni ,  ed  appnnto  pejrchè  oorrottìbile  sarà  la 
sola  lingna  veramente  viva ,  e  dalla  quale ,  sicoome  da 
'  crisalide  od  anrelia  potrà  indi  uscire  la  stupenda  farfalla 
del  volgare  del  si  ;  la  terza  finalmente  media  tra  qneste 
due ,  sarà  la  iJogaa  del  nobili  e  poi  delie  leggi  e  poi 
de'  notf^ ,  che  dovendo  pure  aggirarsi  tra  la  realtà  delle 
cose  prescBli,  e  dire  infallibiimente  quello  ohe  è,  e  farlo  in- 
telligibile a  tutti,  è  anche  necessitata  a  porre  sao  malgrado 
in  isorìtto  la  parola  viva,  ossia  il  dialetto,  testimonian- 
doci per  tal  maniera  che  altrimenti  parlavano  i  gentili, 
oltrimenti  la  plebe.  Ha  qaesta  plebe  è  immortale,  e  da 
lei  sorgono  e  lo  lei  ritornano  le  rimutevoli  nobiltà:  verrà 
dunque  tempo  ohe  alla  medesima  si  chiederà  mcora  la 
lingua  scrivibile;  ohe  il  forzato  gergo  dei  nolaj  e  dei  gentili 


(1)  Noi  cerchoremo  però  di  scovrire  nello  Sladlo  solln  Voce  Ilallca 
5i ,  se  a  qaesta  roancania  le  llngae  Ronunie  abbino  cercalo  e  trovata 
aedo  (ti  sopperire. 
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sari  tolto  di  mezzo,  e  che  la  Ctiiesa  conserverà  il  latiao,f 
solo  perchè  nella  propria  immateTolezza  ella  ha  in  usanza 
divina  di  eternare  tatto  ciò  che  fa  sao. 

In  quella  un  fatto  immeoso  religioso  ricostruirà  l' ab- 
battuta piranide  politica,  a  cui  per  la  lunghezza  dei  seooH, 
e  per  le  memorie  sempre  più  belle  della  realti ,  s' erano 
adusati  gl'ltaliaDi  siccome  all'unica  bnona  e  gloriosa 
forma  di  reggimento.  Neil'  anno  cioè  ottocento  della  nostra 
salate  Papa  Leone  111  Incoronerà  Carlo  Magno,  già  re 
de'  Franchi  e  dei  Langobardi ,  e  lo  consacrerà  In  Impera- 
tore d'Occidente,  e  cosi  se  l'Italia  riavrà  un  Angusto, 
s'accostumerà  anche  a  credere  che  le  debban  venire  di 
Francia  le  comandamenta ,  gli  ajuli,  e  le  imperiose  ma 
insieme  fralellevoli  novità.  Dico  fratellevoli ,  giacché  leg- 
gendo il  famoso  atto  di  pace  e  mutuo  soccorso  giurato 
l'anno  S42  tra  1  rissosi  nepoti  di  Carlo  Magno,  Carlo  il 
Calvo  re  della  Neoslria  e  Lodovico  re  di  Germania,  ognuno 
può  persuadersi  che  i  Leudi  ed  Esercitali  Gallo-Bomano- 
Franchi  parlavano  un  linguaggio  comune  con  quello  che 
I  notaj  Italiani  ci  lascian  conoscere  siccome  volgare  tra 
noi.  E  questa  non  diSBomiglianca  di  linguaggio  dovrà  poi 
accrescersi  per  la  stanza  in  Italia  dei  Carolingi  Lottarlo 
e  Lodovico  U  Augasti,  i  quali  coli' esperienza  di  settantasei 
anni  persuaderanno  agli  Italiani  buono  l'ardimento  di  Papa 
Leone,  vedendo  essi  risedere  tra  loro  l'Imperatore,  ed  II 
Begno  Italico  mescersi  colle  Gallie  solo  per  forsi  più  te- 
muto e  più  grande- 

Tnttavolla  1  Carolingi  Germanici ,  stante  la  dappocag- 
gine dei  cugini  Gallo-Romani ,  prenderanno  a  poco  a  poco 
il  disopra ,  e  Carlo  il  Grosso  re  d'AUemagna  o  di  Suevia 
potrà  ìnsigDorirsì  della  Italia  e  della  maggioranza  dell'  Im- 
perio che  lo  farà  il  principale  dì  tutti  gli  altri  suoi  consan- 
guinei: ma  alla  morte  di  lui  sì  stritolerà  vie  più  sempre 
tra  i  discendenti  del  Magno  la  Monarchia  Occidentale,  ed 
anche  chi  ne  proverrà  dal  lato  di  donna  potrà  aspirare  ad 
uu  regno.  Così  al  Duca  del  Friuli  Berengario  vedremo 
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niDoirsi  la  via  al  trono  ttalico,  e  poi  l«  stapende  varietà 
della  sua  fortuDa  Io  condnrranno  all'Imperio,  ed  a  morire 
Qcctso  Del  921  in  Verona.  L'influenza  Gallo-Romana  ri- 
Tìrrà  tra  noi  con  Ugo  Dnca  di  Provenza  e  col  suo  figlìaolo 
Lottarlo  che  saran  nostri  Be;  quando  la  bella  Adelaide, 
vedova  di  quest'  ultimo ,  sfuggendo ,  tra  le  braccia  di  Ot- 
tone il  Grande  re  eietto  dì  Germania,  le  persecuzioni  del 
tiranno  Berengario  da  Irrea,  gli  porterà  in  dote  l'amore 
degli  Italiani  per  lei,  e  cosi  il  regno,  e  dopo  il  regno 
r  Imperio. 

Ha  nei  Lendi  Germanici  non  vedremo  più  i  beneficiati 
a  tempo  di  Cario  Magno ,  saraonosi  essi  giovati  della  de- 
bolezza e  moltitudine  dei  successori  di  Ini,  e  facendo 
eredità  il  beneficio ,  avranoo  per  contrario  sottomesso  ad 
elezione  la  regale  dignità  da  prima  strettamente  ereditaria. 
Con  latto  ciò  questi  Be  eletti  della  Francia  Orientale  o  della 
Germania  vorranno  succedere  continuatamente  a  Cario 
1)  Grosso  e  ad  Arnolfo,  ed  essere  Angusti  od  Imperatori 
dei  Romani  siccome  furono  qaelH  ;  ed  i  tre  Ottoni ,  tra- 
mutandosi accortamente  in  vita  l' imperiale  corona  dai 
capo  del  padre  in  su  qael  del  figliuolo,  giongeranno  in 
soli  quarant'auni  a  far  dipendere  legalmente  il  Regno  Ita- 
lico dal  Germanico,  a  far  uscire  da  tale  unione  il  nuovo 
ma  gravido  titolo  di  Be  dei  Romani,  ed  a  persuadere  cbe 
questi  fosse  il  Cesare  o  l' Imperatore  eletto  a  cui  poi  l'in- 
coronazione romana  darebbe  consecrazione  e  dignità  non 
potenza  effettiva ,  titolo  di  Augusto  ,  non  terre  ed  uo- 
mini nuovi.  Mirabilissimo  effetto  ottenuto  dai  Germani , 
e  mirabilissima  persuasione  ammessa  dagli  Italici ,  i  quali 
però  se,  in  virtù  della  permanente. influenza  delle  romane 
opinioni ,  dovranno  riverire  giurìdicamente  il  loro  alto 
Signore  nell'Aliemagna ,  non  potranno  anche  avergli  quella 
indefìoìbile  dilezione  che  insinua  la  non  difformità  delle 
rispettive  favelle,  che  seguiterà  invece  a  congiungcre  lin- 
guisticamente colle  Gallie  la  Italia;  talché  se  di  colà  scen- 
deranno soltanto  0  le  ire  o  te  paci,  di  costà  ci  moveranno 
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per  ooDtrarìo  cogli  anni  i  commerci  profllleToli ,  le  fan- 
tasie, ì  solazzU  le  maaze  e  le  Dobilitanii  aatorìlà  deUe 
lettere  DRore. 

NaIIamcDo  agli  OUodì  Tedeschi  renderemo  noi  Ilaliaoi 
gratie  immortali.  Aveodo  essi  imparato  in  Germania  a 
temere  la  possaoza  degli  HfretocbJ,  del  Uargrafj  e  (ìrafìoDi. 
dabiteraoDo  oUre  l'Alpi  dei  nostri  Duobì ,  dei  Marchesi  e 
dei  Coati ,  e  daranno  ai  Vescovi  già  grandi  e  alle  città 
già  affbrtite  tatto  qaello  che  tolgon  loro.  Moverà  poi  da 
tali  e  simili  concessioni  lo  svilappo  di  stupendissime  no* 
Tjtà  :  il  Vescovo  succeduto  «I  Conte  farà  apprezsare  H 
benefìcio  di  un  tribunale  ecclesiastico ,  dinanzi  al  quale 
tatti  i  giudicati  hanno  an  lato  di  parità  e  di  egnaglianza: 
la  reaerazione  alla  tomba  di  San  Pietro,  che  rende  Roma 
dotata  di  rìcobtssimo  ed  immune  patrimonio,  farà  deii- 
dware  ad  ogni  città  il  possesso  delle  spoglie  mortali  di 
nn  Santo  o  di  un  celebre  Confessore  della  Fede  per  chiedere 
In  suo  nome  an  oiroondario  che  allontani  da'  proprj  ter- 
ragli  e  dalle  proprie  fosse  le  Signorie  Baronali;  ed  il  nome 
di  Terre  Sante  o  di  Corpi  Santi  che  questi  circondari  <11 
poche  miglia  otterranno,  mostrerà  le  città  italiane  di 
qae' tempi  siccome  centri  di  società  industriali  incipienti, 
che  sotto  la  protezione  religiosa  s'  avviano  allo  slato  di 
civile  libertà  intesa  nella  dipendenza  immediata ,  prepa- 
randosi cosi  a  contrastare  sul  territorio  che  le  deve  no- 
drire ,  non  solo  la  possanza  straniera  dei  Conti  rurali  o 
Cattaoi  i  quali  le  assediaao  tutto  intorno,  ma  le  mediale 
istituzioni  feudali  ;  le  quali ,  se  mostrano  dilungarsi  dal 
sasao  urbano  ,  si  irradicano  quasi  in  compenso  profonda- 
mente nelle  glebe  e  si  infigliano  nei  vassalli. 

Noi  stndieremo  queste  città  nelle  quali  predomina,  a 
differenza  dei  cootadr ,  l' elemento  Rumano ,  e  vedremo 
come  questo  vi  debba  venire  uniformemente  rimpolpando 
di  latino  la  volgare  ossatura  liagoistica  osoo-umbro-iasca, 
diAbrmemente  però  accenlnandola  secondo  la  possanza  e 
mistura  degli  elementi  stranieri,  i  quali  vi  aulorizzeranno 
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per  enlro  voci  a  raaDiere  eccezionali  e  distinte.  Vedremo 
fiDalmente  queste  istesse  città  da  privilegiate  diventare 
beneficiate ,  e  dalla  comanioae  del  beneficio  nascere  fi 
Comuae,  Dobillssima  creatura  del  medio  ero,  che  rinoo- 
vaodo  la  eOfelllva  potenza  del  neri,  farà  d'ogni  indlTlduo 
della  plebe,  prima  dispetta,  tanti  parzlarj  infeadati,  i  qnali 
avranno  ,  in  luogo  del  Dongione,  U  Palagio  e  il  Beirredi  ; 
in  luogo  del  corno  baronale,  la  battezzata  Bannal  Campana, 
per  grido  il  Santo  Protettore,  per  sala  la  Chiesa,  per  ar- 
ringo la  Piazza ,  per  territorio  1  Corpi  Santi ,  per  insegna 
la  Croce,  per  vassalli  sé  stessi. 

Ma  pur  sempre  in  qaeste  città  saranno  dae  maniere  di 
abitatori ,  1  laici  e  la  eberesfa ,  questa  Istrutta,  quelli  ar- 
tieri per  lo  più  0  senza  lettere:  alla  prima  dunque  la  fatica 
di  ralteuere  il  latino  antico  che  sfugge,  ai  secondi  l'opera 
certa,  ancorché  mal  prowisa ,  di  accreditare  i  neolatini 
che  sorgono.  In  questo  Italico  Regno  però,  che  si  compone 
ora  immediatamente  di  quasi  sola  l'Italia  superiore,  cioè 
della  Gallia  Cisalpina  o  Liguria  o  Lombardia,  e  della  Du- 
chèa 0  Marca  Toscana  sono  due  grandi  udibili  dlQtereoze, 
conclossiachè  qui  tutto  il  popolo  a  puro  fondo  umbro  lasco , 
potendo  ricevere  etnicamente  la  gravità  deldire  romano, 
avrà  lascialo  il  suo  neoromano  baritono ,  e  però  colle  vo- 
cali ultime  ennnciatee  sonore;quÌvÌ  invece  tutto  11  popolo 
rifondatosi  nella  gallica  decurtata  spigliatezza,  avrà  do- 
vuto ancora  rendere  il  proprio  ossitono,  od  a  vocali  ultime 
mole  e  DOD  pronunciale.  Non  sarà  perciò  che  se  queste 
vocali  sembreranno  mute  alla  profferenza ,  sieno  anche 
tali ,  cìoà  intralasciate  nella  scrittura ,  giacché  snppliran- 
Dosi  spontaneamente  e  IradizloDatmente  siccome  ora  ap- 
punto accade  in  casi  mollisslmì  nel  francese;  donde  poi 
dovrà  conseguire  che  pei  Lombardi  potranno  nascere  due 
maniere  di  neolatino,  l'una  vernacola  ed  a  parola  tronca, 
l'altra  pubblica  ed  a  parola  finita;  la  prima  piegherà  al 
fondo  gallico,  la  seconda  alla  sovrimposizione  Romana; 
quella  dimestica  e  materna  e  solamente  de' colloquj,  queste 
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cariale  e  paterna  e  speciale  dei  pirUmenti,  e  posola  an- 
cora delie  scrittare ,  quando  esse  co'  suoi  monameoti  Tor- 
raoDo  rendere  eterne  le  mutevoli  parlature  dei  popolani. 

E  questi  volgari  scritti  non  tarderanno.  Le  due  Itn^^e 
sorelle  di  oe  e  di  oil ,  scappate  di-sotto  il  pedantesco  giogo 
dell'autorità  di  un  passato  irrevocabile,  precederanno  tutti 
nel  dire ,  o  meglio  nel  cantare  il  presente^  colle  presenti 
parole  :  1  Normanni  e  le  Crociate  stringeranuo  viemmeglio 
gli  antichi  vincoli  tra  le  Gallio  e  la  Italia:  la  pace  data 
in  Costanza  alle  città  Lombarde  donerà  loro  finalmente 
una  vita  nuova.  Dopo  tanta  decrepitezza  vigorirà  al- 
lora di  novello  per  la  Penisola  la  onnipotente  baldanza 
della  gioveulik,  e  se  coi  miracoli  delle  cattedrali  cbes'in- 
nalzano  si  ringrazierà  a  Dio,  se  colle  cerchie  murate  che 
si  allargano  si  aprirà  nn  asilo  agli  oppressi  foresi ,  se  colle 
soole  delle  arti  che  diveltano  schiere  si  faran  tremare  i 
Baroni ,  coi  rozzi  e  municipali  parlari  che  diventan  can- 
zoni e  ballate  si  amerà,  e  l'amore  cederà  in  custodia  alle 
donne  i  primi  perimenti  di  quegli  amabili  trovatori. 

Tuttavolta  la  parola  finita  che  qnesti  adopereranno  non 
sarà  universale  per  tutta  Italia ,  percioccbi  se  avrà  essa 
due  fonti  comuoi  a'  quali  attingere,  ne  avrà  poi  un  terzo 
che  differenziandosi  da  luogo  a  luogo  basterà  alla  produ- 
zione di  differenti  misture.  L'uno  de' fonti  comuni  sarà 
l'antico  comune  romanizzamento  delle  italiane  loquele,  l'al- 
tro sarà  la  nuova  comune  imitazione  dei  due  precorrenti 
linguaggi  Gallo-Romani  ;  ed  ti  terzo  individuo  e  speciale 
starà  nelle  antichissime  e  neoteriche  municipali  proprietà 
lingnisliche  dei  differenti  cantori.  I  dialetti  dunque  parlati 
si  mostreranno  pur  sempre ,  sebbene  rammorbiditi  e  vo- 
calizzali ,  anche  nelle  scritture ,  e  prodaranno  i  dialetti 
scritti ,  e  da  questi  ne  uscirà  di  conseguenza  una  intrica- 
tissima dissomigliante  varietà  di  ascile  e  nei  verbi  e  nei 
nomi ,  uno  scrivere  le  stesse  voci  dove  rattrappite  dove 
sprolungale,  un  discordante  innestare  di  diObrml  parole 
vernacole»  le  quali  non    avendo  certa  nozione  oltre  gii 
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etnici  limili  del  muoicipio ,  noa  potranno  aspirare  a  di- 
veoir  Daiionali ,  quando  ancora  sin  qui  essi  manicipj  o 
8(Hio  pari  o  nemici ,  oè  ¥i  hanno  cenlri  diltatorj  Italiani 
cbeofuori  della  Penisola,  in  un  presente  linguistico- alieoo, 
cioè  negli  Imperatori  Alemanni  ;  o  dentro  di  lei ,  ma  in 
no  passato  tradizionale  clie  si  antiqua,  cioè  nei  Papi 
Latini. 

Solo  centro,  se  non  italiano,  almeno  di  una  bdla 
parte  dell'  Italia  nuova  ,  noi  traveremo  1'  ultimo  dei  Re 
Normanni  in  Sicilia,  io  voglio  dire  Guglielmo  il  Buono, 
e  nella  sua  corte  infatti  mista  di  Siculi ,  di  Frantesi .  di 
Provenzali  e  Toscani ,  noi  vedremo  tutti  costoro  mescere 
insieme  le  loquele ,  e  comporne  qnell'  aulico  dettato  che 
farà  poscia  onore  al  cantori  sopravissuti,  talché  imitati 
questi  universalmente,  si  dirà  per  poco  Siciliana  la  nuova 
lingua  del  $ì.  Dico  per  poco,  oonciossiaohè  venuto  presta- 
mente il  Regno  a  dipendere  dall'  Imperio ,  col  maneare 
della  corte  nazionale  mancherà  il  consenso  e  l'ossequio 
della  nazione  verso  Ut  lingua  di  lei ,  e  si  dovrà  cercare 
altrove  il  lingnaggio  che  serva  di  Innanzi  pegli  amorosi 
cantori  :  perchè  poi  allora  non  trovandosi  piò  gì'  Italiani 
abbagliati  dallo  splendore  lusinghiero  di  una  mutevole 
autorità ,  si  volgeranno  a  domandarlo ,  non  già  ad  una 
corte  che  la  fortuna  accoglie  e  disperde,  ma  ad  una  pro- 
vincia e  ad  on  snolo,  donde  Dio  solo  potrebbe  diradicarlo. 

Prima  che  Roma  nascesse,  1'  Etruria  era  stata  per  se- 
coli centro  in  Italia  d'un  Imperio  che  ne  occupava,  come 
dicemmo ,  le  parti  più  frugifere  colla  conquista  materiale, 
e  che  r  occupava  tutta  coi  commerci  e  colla  civile  supe- 
riorità :  r  Etrosca  costituzione  territoriale ,  precorrendo 
sempre  come  maestra  la  Romana,  vivea  di  adozioni  e 
creava  dai  conquistati  i  connazionali ,  Roma  dlscepola  e 
solo  urbana  imparerebbe  a  far  dai  vinti  i  concittadini  :  i 
principali  popoli  Italici  si  confondevano  dunque  nel  nome 
Toscano,  ed,  in  questo  nobilitandosi,  vedrebbero  lunga- 
mente nella  Tuscia,  o  nella  Etruria  media,. quel  centro 
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donde  Irraggiarono  per  1'  agreste  e  fiera  Penisola  le  arti 
tutte  del  vivere  cittadino.  Roma  se  ie  concesse  in  disce- 
pola anche  qaando  non  la  temette  più ,  e  dopo  che ,  vin- 
tala ,  te  permise  il  parlar  Romano ,  sì  compiacque  dello 
spiritoso  accento  che  ne  acquistava  la  rolouditi  della  grave 
parola  urbana  ed  etruscizzò  volontaria.  Tra  tatti  i  saddili 
Italici  dei  Romani ,  trascurando  gli  alieni  Semigreci , 
erano  pertanto  i  Tascl  t  più  nobili  e  i  più  gentili,  e 
doveano  aver  loro  i  rimanenti  quella  non  so  quale  defe- 
renza che  suole  attribuire  ai  signori  scaduti  la  memoria 
eh'  e'  furon  benefici  e  grandi  :  e  certamente  alia  venata  di 
Teodorico  il  dialetto  Tasco-Romano  doveva  anche  essere 
tra  i  migliori  dialetti  Romano-misti  d'Italia,  arguendone 
dalla  prossimità  a  Roma ,  dal  numero  delle  ricevute  co- 
Ionie,  dalla  cultura  e  desterità  degl'  indigeni.  Successero  i 
Langobardt,  e  questi,  conquistando  parzialmente  l'Italia, 
fecero  si  che  Roma ,  Insiem  con  altre  cittì ,  rimanendo 
Greca  e  poi  dei  Pontefici ,  non  comunicasse  più  politica- 
mente col  regno  loro.  La  Italia  Greca,  divenula  in  seguito 
0  dei  Papi  o  dei  Normanni ,  si  isolò  viemmeglio  dal  rima- 
nente ,  Roma  sedia  delta  Chiesa  Occidentale  si  fé'  conve- 
gno di  stranieri  e  sì  ripopolò  dalla  Campagna  e  dai  monti 
delta  Sabina:  a  quelli  fa  comune  dragomanno  il  latino,  a 
questi  propria  nna  profl^renza  bazzesca  e  sdrajata  memore 
della  vastità  Doriese  e  dell' Eolico  rotacismo. 

Ai  tempi  dunque  a  che  'siamo,  non  polendosi  chiedere 
a  Roma  altro  nobile  Hngriaggio  che  quello  del  Simbolo  e 
delle  Decretali ,  gì'  immediati  sudditi  della  Corona  del 
Ferro  ,  ciò  sono  gli  uomini  del  Pedemonte  ,  della  Liguria, 
della  Lombardia,  del  Friuli  e  d'altre  Marcile,  fra  le  quali 
la  Toscana,  dovranno  riconoscere  in  questa  il  dialetto 
neolatino  più  Illustre  per  le  antiche  memorie  ed  il  men 
corrotto  da  antichi  e  nuovi  barbari  venali  sul  nostro  suolo. 
Le  ricchezze  dei  Bonifacj,  la  possanza  e  la  magnanimità 
di  Matilda  la  gran  Contessa ,  avranno  posto  i  Toscani  a 
capo  di  quelli  che  furon  Guelfi",  cioè  dei  pariìgiani  delta 
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Ifbn-a  dipeodenu  ;  le  anire  e  i  commerci  dispergendo  per 
llalis  e  fuori  i  lor  banchi,  quasi  altretlaole  fatUn-ie,  ren- 
deraoDO  tribatag  ai  medesimi  principi  e  popoli  ;  la  lega 
delle  loro  cilU  protetta  dal  grande  Innocenzo,  distarbaodo 
ogni  sovraccapo  immediato ,  ood  vorrà  cti"  e'  desiderino 
la  gloria  delle  grandi  Concordie  di  Ponlida  e  di  Piacenza; 
siccome  popoli  gentiliziamente  marittimi  e  che  ebbero 
do'  tempi  della  grandezza  primiera  nome  gioriosìs^mo  di 
Be  del  mare ,  non  saranno  stazionarii ,  c.ome  i  mediter- 
ranei ,  ma  eminentemente  girovaghi  ;  e  se  sulle  oocclie  s 
sui  dromoDi  della  lor  Pisa  avranno  1'  acque  da  Calpe  alla 
Tana  per  noto  lago  alle  coi  looglte  riva  si  traffica,  si  in- 
DoltreraDDO  ancora  nelle  province .  ed  in  queste  o  per- 
molando  o  cantando  o  del  deatro  ingegno  giovandosi ,  si 
faranno  agli  stranieri  o  neceasaij  o  opportuni  :  Firenze  si 
dirà  e  sarà  delta  la  figlia  prediletta  di  Roma,  e  poi  che 
questa  pel  complesso  delle  religiose  sue  condizioni  dovrà 
ostinarsi  ad  essere  la  capitale  della  italica  lingua  che  fti, 
quella  pel  favore  di  molte  politiche  e  forlunevoli  circo- 
stanze potrà  aspirare  a  divenire  la  capitale  deUe  italiane 
lingue  che  sono. 

Ha  se  fu  mai  tempo  nella  istoria  delle  ire  nostre ,  in 
cui  gli  uomini  di  una  città  disdegnassero  la  confessione 
di  essere  inferiori  agli  nomini  di  un'  altra ,  questo  fa  ve- 
ramente :  le  concordie  dorarono  quanto  il  pericolo  ed  in 
discordie  si  sciolsero ,  i  contadi  parvero  occupati  non  pos- 
seduti, od  i  santi  termini  delle  proprietà  stettero  solle 
punte  delle  spade  e  delle  lance.  V  era  però  una  proprietà 
SU  cui  non  potrebbero  la  rabbia  de'  nemici ,  la  prepotenza 
dei  forti ,  le  gualdane,  le  arsioni ,  le  tagliate  o  le  cattiviti 
dei  limitrofi,  e  questa  era  la  divina  ed  indeslrntlibile 
proprietà  dello  ingegno.  Le  idee  di  universal  sommessione 
all'  imperio  territoriale  potranno  allora  trammntarsi  in  un 
consenso  d*  onore  e  di  sudditanza  agi'  Imperatori  dell'  In- 
telletto, ed  al  seguito  di  an  famoso  giurista  anderanno  a 
mlgliaja  i  discepoli ,  ed  4ina  corona  sol  Campidoglio  si 
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decreterà  pobblicameDle  al  Poeta  acclaaato  dalla  Dazione: 
mratre  dunque  quella  età  sari  disposta  per  abbondanza  di 
forze  a  spregiare  tra  i  supposi!  eguali  qualsivoglia  aervitù 
materiale ,  sarà  aucbe  per  contrario  parala  per  sete  di 
cnltora  a  servire  volontaria  ed  BDanlme  alla  eccelleBle 
signoria  intellettuale. 

La  Filosofia,  le  Leggi,  la  Teologia  ed  i  Canoni  avraDoo 
svolo  1  signori  loro:  la  vecchia  lingua  ne  sarà  stata  Btm- 
nento ,  e  questa ,  oomnoe  eoi  letterati  tutti  della  Europa 
civile,  non  era  per  ciò  slesso  nazionale  ad  alcuno:  la 
chiesa  e  le  scuole  mostreranno  essere  la  patria  di  lei , 
fuori  non  oommoverà  cbe  i  cberici  od  i  sapienti,  i  militi. 
Il  popolo  e  le  donne  la  frantenderanno  piana ,  arliflziata 
la  ignoreranno.  1  Trovatori  nei  varii  dialetti  avranno  colla 
parola  finita  prestalo  nn  fondo  alla  lìngua  nazionale,  colte 
monioipali  difformi  proprietà  inselvatichitolo  ;  i  Toscani 
preoderanno  lentamente  il  vantaggio  di  scelti  e  facili  ver- 
seggiatori ,  con  lutto  ciò  saranno  prediletti  noo  riveriti  : 
Daneberi  in  somma  tuttavia  chi  si  levi  ad  imperiare  su 
tutti  questi  nuovi  infendati  della  Gaja  Scienza  della  Lingua 
Volgare;  i  tempi  si  mostreranno  consammati  perchè  l'uMUo 
principe  sorga,  e  questi  sorgerà  avventurosamente,  e  dirò 
quasi  necessariamente ,  in  Toscana  ,  ed  improntando  nelle 
opere  sue  il  decreto  della  eterna  dittatura  dello  idioma 
del  ti ,  assionrerà  insieme  alla  Tuscia  nuova  il  rinnovato 
imperio  iinguisttco  sulla  Penisola. 

Dante  dunque  nella  Commedia ,  cbe  meritò  dalla  po- 
sterità ammirata  l'epìteto  di  divina,  stabilirà  le  forme 
artistiche  del  linguaggio  dialettale  che  passa  all'onore  di 
divenir  Ifngna  scritta  comune,  e  per  mostrarlo  sufficeote 
ad  ogni  più  difficile  opportunità,  lo  cimenterà  a  dire  cose 
altissime  nella  Vita  Nuova  e  nel  Convito;  analmente  nella 
Volgare  Eloquenza  verserà  bensì  a  penna  sciolta  la  di- 
spettosa vendetta  dello  sbandito;  ma  vi  mostrerà  insieme 
distintamente  pel  primo  la  varietà  dei  dialetti  che  scom- 
partiva udibilmente  la  Italia ,  e  però  ci  presterà  i  lìmiti 
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geografloi  del  difcrtBli  volgari  Booi:  i  quali  poi  vedali  da 
noi  confrontare  perfetlaounte  eoi  Somano-mistì  deH'epoca 
dt  Teodorteo,  e  consentire  appunto  coi  liniti  delle  ante- 
cedenti svarialo  gentilità,  tu  onl  venne  poscia  ad  Inflalre 
il  Romano,  ci  indictieranno  in  qaelle  le  vere  cagioni  delle 
proprie  difTurmilà  dialettali  Dantesche  e  snssegiienli ,  ed  il 
soprovlssato  teslinoDÌo  della  misura  dei  terrìtoij .  sui 
quali  stettero  e  non  passarono  le  genti  Italiche  ebe . 
per  rispetto  alla  tcnaclsiima  «Mtazlone ,  st  poano  dir 
primitive. 

Per  tale  maDÌera  noi  avremo  toccato  il  termine  delle 
nostre  lunghe  fatiche,  e  consegnando  le  loquele  Ilaltebe 
airAlllghieri ,  noi  le  consegneremo  ancora  al  balio  della 
Lingua  Illustre  Volgare,  per  cai  quind'innaDii  la  storia 
delia  medesima  sari ,  a  obi  la  tratti .  un  facile  elenco  di 
falli  aperti ,  nos  ana  catena  probabile  di  coafessiooi  sor- 
prece  ,  di  monumenti  staccati  e  di  possibili  conghieltar^ 
e  credereno  ancora  di  avere  supplito  a  quest'ultimo  e 
quasi  ulteriore  desiderio  con  un  altro  nostro  libro  già 
noto  (1). 

Volendo  pertanto  dare  alla  perpetua  serie  degli  eventi 
e  delle  deduzioni  sin  qui  toccate  una  qualche  partizione 
che  serva  insieme  alla  chiarezza  del  trattato  ed  al  riposo 
d(  chi  leggerà ,  ho  pensato  giovevole  dividere  il  lavoro 
in  due  Parli,  e  ciascuna  di  queste  io  dne  Discorsi  ed  in 
una  Appendice,  e  tolto  poi  in  brevi  capitoli,  portando  in 
note  a  pie  di  pagina  le  testlmoniaoie  e  gli  accorgimenti 
non  eccessivi;  in  fine  d'ogni  Discorso  ,  sotto  nome  di  Stu^, 
le  prove  più  estese  di  quanto  si  è  asserito  espeditamente  nel 
Testo.  Per  conseguente,  nella  Parte  Prima,  Il  Primo  Di- 
scorso abbraccerà  dai  primi  tempi  storici  sino  ad  Angusto, 
e  sarà  epoca  di  ploraiKà  multinome ,  nella  quale  le  gen- 
tilità e  le  lingue  Italiche  moslrerannosi  bensi  separatamente 


(1)  Vubbi  $uUa  wr((d  dttie  Doiirint  PerUeariOM  nel  [atto  ttorien 
Mia  Lingna,  Uilano  ,  Turali ,  1846. 
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attive,  ma  con  osMqofo  verso  la  llngoa  Tasca:  il  Seeondo 
Diseorso  da  Aagnsto  siao  »d  Onorio,  i>  sarà  epoca  di  km- 
golarìlà  HoBiaDi ,  iella  quale  le  gentilità  e  le  Ihigae  Ita- 
llelw  8i  mottnranoo  congiontaDieote  passive 'sotto  l'io- 
flaenu  di  Homa:  t'Appeadice,  da  Onorio  sino  ad  Alboino, 
e  urà  «poca  ftoBano-Seaiibarbara ,  nella  ijnale  le  gentilità 
e  le  liiigae  Ilito-Romane  saranno  tutte  iositnie  inebinate 
a  patire  giuridicaiBetrte  l' InflueBu  diasoclatrìee  dell' ele- 
meDlo  Teotìseo.  Nella  Parte  Seconda  il  Priaoo  Diseorso 
coBchiuderà  i  tempi  da  ADioioo  sino  a  Carlo  Q  Grosso,  e 
sarà  epoca  BotHaao-Barfetra,  nella  quale  le  gentilità  e  le 
Ungile  Italo-SomaBe,  divise  da  nsa  parxiale  conquista  in 
IlDMatehe  ed  io  Langobardiebe  o  Praooiche,  perduta 
ogni  obbligata  dipendenza  da  Roma  ,  si  isoleranno  pas- 
sive sotto  rinOnenza  degli  elemeoti  alieni  dissociatorl  : 
il  Discorso  Secondo,  da  Carlo  il  Grosso  alia  Pace  di  Co- 
stanza, e  tornerà  epoca  Romano-Semibarbare,  nella  quale 
le  gentilità  e  le  lingae  Ilalo-Romane,  assimilando  gli  ele- 
menti alieni ,  cominceranno  a  rifarsi  separatamente  attive, 
massime  nelle  città:  l'Appendice,  dalla  Pace  di  Costanza  a 
Dante  Alligfaierl,  e  tornerà  epoca  di  pluralità  multinome, 
nella  quale  le  assimilale  gentilità  e  le  lingue  loro  si  rifa- 
ranno  più  o  meno  separatamente  attive  e  scritte  per 
Italia ,  ma  con  risorgente  deferenza  verso  il  Neoromano 
Tusco  che  si  dice  Toscano. 

Questo  è  r  ordine  dell'  opera  mia ,  e  questi  i  priucipa- 
lissimi  pensieri  che  la  governano.  Se  non  che  dubitando 
io  forte  di  me  medesimo,  «  per  conseguente  della  snffioenza 
della  memoria  a  raccogliere  e  delio  intelletto  a  coordinare, 
bo  pensato  dar  fuori  intanto  il  Primo  Discorso  intorno  il 
quale  mi  trovo  aver  poste  già  in  alcun  modo  le  seconde 
cure,  e  sottoponendolo  al  senno  dei  discreti,  chiederne 
loro,  in  luogo  di  carissima  grazia,  un  giudizio  che  mi 
valga  di  revisione  al  presente,  e  di  provvisione  pegli  av< 
venire.  Conosco  pur  troppo  le  difficoltà  svariate  che  s' in- 
contrano per  questa  via  lunga  e  diretta  ad  un  fine  nuovo 
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coD  mezzi  dootì  nell'  union  loro ,  sento  il  bisogno  ad 
ogni  divisione  dell'opera  di  posar  la  mano  e  la  meBte 
per  ispogliarml  quasi  delle  reminiscenze  e  delle  teadenza 
dei  (empi  di  gli  descritti ,  per  iodi  rivestirmi  di  quelle 
tutte  dei  tempi  cb'  entro  a  deBcrivere;  ogni  parte  del  mio 
lavoro  vorrebbe  insomma  an  altr'aomo,  e  lo  stimare 
ch'io  basti  a  parecchi ,  dove  son  minore  ad  an  solo,  mi 
sembra  temerità  e  non  ardire.  Tuttavoila,  qualora  piaccia 
a  Dio  misericordioso  darmene  comecchessia  l' agio  a  la 
forze,  porrò  qui  la  mia  vita  e  vi  lascerò  almeno  testimonio 
di  buon  volere.  Sia  poi  che  altri,  sni  poveri  lavori  miei 
sollevandosi ,  possa  raggiuDgere  la  belliniffla  meta  del 
Tero ,  per  la  via  non  men  bella  della  crìlica  sema  pre- 
giodizfi  e  senza  passioni. 


_y  Google 


DELLE  GENTI 

■ 

DELLE    FAVELLE    LORO 

IN  imu 

MI  Piim  THfPi  svolici  amo  u 


VelucUs  narratkiaes  ad  mutun  vorititMU 
redìgere  luud  facile  est ,  quando  looga 
aetas ,  dod  tocorum  tiDtum  nomma ,  seà 
et  quae  de  iis  sunt  tradita ,  pluriiunm 
solct  immutare. 

Puocor.,  Got.  Jìist.,  I.  IV. 

PRIMA  ETÀ 
le  Getti  in  IMia  àio  alla  nascita  ti  R«ma 


Dit  Nome  Oico-Umbro. 

Nei  primi  tempi  della  storia  italiana  tre  grandi  Itomi  tn- 
qoeDlavano  questo  paese,  il  quale  poscia  dall'alpi  al  mare  si 
disse  Italia.  Ptincipalissimo  e  veramente  italico  vi  si  stenderà 
il  Nome  Opico  od  Osco  [1],  che,  preso  nella  sna  mag^ore  esten* 

(1)  La  denoBlDulone  di  OiH  è  poaterlore,  «  prliBHlTa  Invece  quella 
di  Opitet  od  Opkt;  e  qoeatl  feDlvano  co«l  delll,  secondo  la  (bitce  orna- 
TaHoae  di  Cenrs  Scaligero,  Dt  ComuU  £.  X.  c  38 ,  da  OfM  dw  sìboIO* 
cava  Urrà,  valendo  cosi  opleo,  quanto  terreo,  cioè  indigeno  ed  abori- 
geno di  qDalta  terra.  Sopravveneod»  poscia  I  popoli  mariuimi  più  collt , 
opleo  valse  qMnto  eetooogio.  Indi  rastleo  e  loUco;  ed  In  essa  voce  opteo 
noi  Irovtama  r  appcUadone  dtfHmt  iMitiraM  «alimi  wnmN  Ai  uvm. 
Ecco  danqM  lilorlcamente  il  processo  della  voce  Osco  :  da  Qps  si  face 
Opi$co:  da  qaetto,  o  per  dolenia  o  per  latlolsmo,  asci  Opfoo,  stccome 
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s)<Mie,  popolando  le  langfae  giogaje  montane,  allai^avasi  massi- 
mamenle  dal  Tevere  aino  alla  Tiolenta  inteirozione  déll'Apen- 
nino,  e  coi  Siculi  Osci,  cacciati  dal  Lazio  lungo  l'estreina 
penisola  sino  nella  rimanente  Italia,  staccatasi  dal  continente 
per  Tìdeoza  di  tremnoli,  preraleva  anche  colà,  dando  titolo  di 
Sicilia  a  quella  isola  nuova  che  poteva  intitolarsi  prima  Sicania 
dai  Sicani,  di  stirpe  probabilmente  Iberica,  i  quali  raramente 
insedevano  nelle  parti  sue  più  occidentali.  Ed  a  questo  Nome 
Osco  unendo ,  siccome  consanguineo ,  secondo  il  quasi  con- 
corde parere  dei  moderni  eruditi ,  1'  altro  Nome  Ombrico  od 
Ombro,  ne  veniva  poi  cfae  il  Nome  Osco-Umbro  prolungavasi 
suU'Apennino  anche  per  tutta  la  mezza  Italia ,  e  secondando 
le  prode  orientali  alzavasi  sino  alle  paludi  Padane,  qoa  e  coli 
immettendosi  per  la  vasta  pianura  superiore  ^asta  dalle  acque 
alpine ,  e  discendendo  per  contrario  verso  le  prode  occidentali, 
tenefa  insieme  le  molte  valli,  da  molti  Burnì  ricorse  e  spesso 
rese  insalubri ,  che  poscia  Turono  nominate  Tuscia  e  Toscana. 

Il  superiore  Apennino  e  le  attenentisi  pianure  circompa- 
dane  erano  occupate  spaziosamente,  ed  a  modo  di  pascolo,  da 
un  altro  Nome  di  fioo  popolo  pastore,  cbe  poò  essere  inteso 
sotto  il  vocabolo  dì  Ligistioo  o  Ligure  (l). 

Finalmente  V  angolo  di  Italia  che,  movendo  dalla  Valle  Pa- 
■dusa,  girava  intorno  Tarco  sommo  del  mare  sopero,  era  po- 
polato da  nn  Nome  misto,  il  quale  può  venir  detto  Euganeo- 
Veneto, 

Per  chi  conosce  il  snolo  di  questa  Italia  di  cui  l' ossatura 
ed  il  sodo,  per  cosi  eqirimermi,  è  Tormalo  dall'Apennino,  ed 

Invoca  per  coDtraslotie  Opteo,  che  divenne  Oàteo ,  «  Dnalmeata  Ouo  per 
pU  UcllB  enoBclammlo.  SI  veda  lo  Stadio  lalla  voce  Opieo  cbe  eerdwTA 
di  porre  In  chiaro  le  parli  falorlche  detta  doltrlna  qaf  aecenAata ,  e  l'al- 
tro ralle  Oeelf^atUmt  Opieht  che  lenlerà  di  (volgere  te  parli  Ilogoliltctie 
con  tutta  qoell' ampletiB  cbosari  cooceaM  dalla  novilA  dell' iMsalo  it 
dilla  mia  Huaffleenu. 

(1)  Sembra  però  che  I  Lignei  aUlassero  rÀpenntao  medKcmiiM. 
«d  i  Llslsllcl  fi  nurllllmo.  Da  una  iDllclilaalma  vaca,  cbe  tn  para  Oaea 
e  però  Lalliw,  «loè  JÀca,  e  cbe  vibe  ae^m,  i  CeUl  maniUnl  al  df»- 
•ent  LigU.  Seeat  In  Ilatla .  qoelU  cbe  si  atlennero  «ile  rawlne ,  raial. 
laf«u  a  mmlaarsl  I^ùUet  o  UguUtei.  «Baal  «efMMM.-  qoalll  eka 
i"  Intanareno  ne"  laonli ,  eoiaposero  il  toro  dum  dUannadoil  Utvl  n 
ligori,  ijnatl  XfgU  mmUani,  e  Ugti  Hi  mmii. 
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i  cui  DOD  molti  piani  sono  o  strati  di  lira  valcaniche  o  bo- 
nificazioai  di  Gnmi  o  lenti  doni  del  mare  o  paludi  e  mirui 
liMnicatì  a  poco  a  poco  dall'  opera  persìMente  dell'uomo,  aarà 
anctva  consegneirie  die  la  prima  popolnlone  soa  dovease  es- 
sere montana  e  pastoreccia ,  e  cbe  da  questa  scendessero  le 
grandi  (bmiglie,  le  quali  Decaparono  piede  dopo  piede  le  pia- 
nare ,  e  Ti  errarono  prima  pastori ,  per  istabilirrÌBi  agricoltori 
dappoi. 

Quanto  la  pastorizia  disgrega  e  mantiene  indomite  le  osanze 
primitlfe ,  altrettanto  l' agrinritora  concilia  e  mansuefa  i  co-  - 
sfumi  iodiTidoali  dei  nomadi.  Una  perpetua  vicenda  si  stabili 
dunque ,  siccome  altrora ,  cosi  fra  noi ,  di  semplici  e  fieri  moa- 
fanari  e  di  pianigiani  più  rammolliti  ed  industri.  Sebbene  par- 
liti da  una  stessa  gente,  la  nuova  grassezza  degli  uni  e  la  sta- 
bile porertà  degli  altri  li  rendetan  nemici;  e  se  presso  quelli 
le  associazioni  scambievoli  Talerano  ad  alterare  il  linguaggio, 
presso  questi  l' isolamento  lasciavalo  alla  inlatta  tradizione  e 
lo  manteneva  più  invari#lo  ed  avito.  Rimaneva  pertanto  nei 
monti  la  fòrza  fisica,  mentre  si  creava  nel  piano  la  forza  in- 
dustre  ,  e  durava  nei  monti  salubri  e  inaccessi  la  madre  patria , 
e  direi  la  miniera  di  quegli  uomini  cbe  avreU>ero  poscia ,  se- 
condo le  opportunilA  od  il  volere ,  ripopolate  le  pianure ,  quan- 
do mal  difese  a  resistere ,  quando  desolate  dalle  pestilenze  <■ 
dalle  mof%te ,  quando  in  fine  disertate  dai  forestieri.  Ma  du- 
rava insieme  nei  monti  un  geloso  nemico,il  quale,  rifiutando 
i  prq)rii  degenerati  fratelli,  sarebbe  piombato  loro  sopra  di 
volta  in  volta  per  avere  col  diritto  della  forza  tonta  ci6  che 
gli  altri  avevano  raccolto  dal  tempo,  dalle  arti  civili  e  dalla 
stabilità  sopra  un  suolo  vergine  e  prodnttivo. 

Avremo  dunque  nataralmenle  divisi  questi  tre  grandi  Nomi 
Italici  in  due  partizioni  non  di  genti,  ma  di  usanze  e  costumi, 
diiamando,  in  ciascuno  d'essi,  la  prima  di  famiglie  montane, 
e  di  famiglie  pianigiane  la  seconda:  partizione  semplicissima 
e  naturale,  e  cbe  ci  spiegherà  per  essa  sola  quelle  lan^ìssìme 
lotte  di  popoli  Ilaliani  nimicantisi  tra  loro,  e  cbe  si  credono 
perciò  venuti  da  mille  parti  per  combattersi  e  insanguinarsi 
in  questa  comune  arena  di  gladiatori;  tacendoci  quella  vedere 
siccome  essi  non  erano  avveniticci  ma  fratelli ,  i  quali  ornai 
più  non  sì  conoscevano  o  più  non  si  volevano  conoscere  ;  cioè 
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razze  primitiTe  immobili  sopra  le  stesse  rizte  diroualesi , 
mescolatesi  ed  in  suolo  più  beato  aTfialesi  i  società  non  di 
Tami^lia  ma  di  famiglie.  E  cosi  giadicando  rìchiameremo  a 
nostro  pro&Ito  il  senno  di  Dionigi  di  AUcaraasB^,  il  qnale,  al 
proposito  di  questa  Italia  nostra,  diceva  come:  idem  gemu  ho- 
miman,  «Matit  ttmttm  apptllatioaibtu,  la  possedeva;  troTendosi 
egli  ornai  chiaro;  non  m  re,  sed  t'n  nomme ,  Aane  uie  dtjferen- 
tiam:  qitae  quidtm  nomintim  ctmfìuw ,  non  ntntu  quam  oKfri, 
tn  Italicù  geimtm»  ftàt:  e  ci  mostreremo  discepoli  del  più  acato 
fra  gli  etnografi  nostri  del  passato  secolo,  il  qnale  lasciaTa  scrit- 
lo  ;  étUe  eott  dal  tanfo  otcuro  d*  /foJia  doen*R<  T  Homo  »aggio 
iolamenie  ritrarre  certe  tmneriali  Rosiom  (MaBéi,  Oit.Lett., 
T.  IV.  fac.  122],  senza  voler  discendere  al  minuto  degl'  inc^i 
particolari. 

Coti  nn  solo  Nome,  sebbene  partito  in  molte  genti  ed  in 
israrìate  tìimiglie,  cioè  il  Nome  Osco-Umbro,  teneva  qnasi  lutla 
la  Italia,  e  però  ona  lingoa  sola,  ancorché  suddivisa  nei  con- 
seguenti e  rispettivi  dialetti,  cioè  rQsco^Unibra,  largamente  la 
possedeva  :  alla  quale  poi  non  essendo  estranea  anche  la  fa- 
vella dot  Liguri ,  siccome  è  dotta  opinione  dei  sapienti  Inglesi 
autori  della  Storia  Universale,  purché  si  faccia  eccezione  dd- 
l'angolo  degli  Eaganei  Veneti,  con  un  idioma  soltanto  si  potea 
correre  intendendo  ed  intesi  questa  Italia  nostra,  ob!  quanto 
allora  diversa  dalla  presente! 

GAP.  II. 

Gatti  nitore ,  e  in  iipesiattà  dei  Tuaci. 

Cinque  secoli  forse  prima  che  Roma  sorgesse,  nuove  genti 
sopravvenivano.  Gli  Eolii  ed  i  Dorii  sopra  mare  comiociavano 
a  conoscere  ed  occupare  le  parti  estreme  della  Penìsola,  ed 
j  Tusci  od  Etrasci  si  mostravano  nel  mezzo  della  medesima 
ed  in  quel  paese  occidentale ,  che  poi  da  loro  chbe  nome  di 
Tuscia  media  od  antica.  Donde  i  primi  venissero  £  certo;  ■ 
Greci  loquaci,  e  di  ogni  loro  vanto  esuberanti  raccontatori,  ce 
lo  ridissero  sino  alla  noja;  la  madre-patria  perciò  di  questi  fu 
notissima,  ed  inviò  e  soprinviò  nuovi  figliuoli  al  segnilo  dei 
primieri.  Doade  i  secondi  £  incerto  tuttavia,  e  lo  sarà  chi  «a 
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qiuDlo:  mostrami  sino  dal  principio  pot«ati  in  goerr*  e  «i(- 
lorioM,  ordiBali  in  pace  e  civili,  ma  s'ignora  die  altri  gentili 
kro  li  rriforaassero  ia  seguito. 

Due  lingue  onoTe  s'introducono  dunque  in  Italia,  la  Graia  o 
i'Eolico-Dorica  o  Greca-Arcaica,  e  la  Tosca,  e  vengono  tutte 
due  sopra  l'Osco-Cabra.  La  prima  sempre  alimentata  dalla 
madre  Grecia,  e  soccorsa  di  recenti  parlatori,  starà  unita  con 
sé  medesima  e  Ti?ri  para  io  easi ,  ma  non  nei  vinti  che  soo 
fatti  schiaTÌ  non  socj.  L'altra  «enula  una  volta ,  e  poscia  ab* 
boadfHuUa  per  sempre,  associeri  invece  gì'  Italici  a  so  mede- 
tàm»,  e  c«»tiwla  ad  esercitarvi  tua  etnica  sua  influenia,  andrà 
tnttavja  mancando,  e  terminerà  da  ultimo  per  confmdersi , 
ulve  poche  ecceiioni,  nell' Osco-Umbre ,  la  quale  d'ora  in- 
aanti  ù  ìntiUAeti  Osco-Ùnlvo-Tosea.  Ma  non  ci  anticipiamo 
gli  eventi ,  ed  anni  veniamoli  Hgut«Bdo  il  più  chiaramente 
che  per  noi  sia  possibile. 

Fu  Mtenaa  dri  citalo  Dionigi  di  AlicanMiso  «be  questi 
Toaci  od  Etrosci  non  fossero  Pelasgi  Tessali,  non  Ueonj,  non 
L^j,  ma  eh'  e'  fossero  ioveoe  popoli  Italici  nati  del  noeiro  suo- 
lo (IJ,  diSwtmaado  essi  da  tatti  1  aoni«ati  cosi  nel  govento 
come  Delle  usarne  e  nella  favella.  Ciò,  quanto  a  noi,  non  può 
mostrar  allro  fuorché  La  venula  quasi  aoteiriorica  di  essi  Tusci 
ndle  con(i«de  Italiane ,  o  V  «vere  i  medesimi  studiosamente  ce- 
lato la  primitiva  lor  patria ,  oe  pure  non  si  volesse  che  tardi 
affatto  la  coniessassero ,  quando  sotto  Tiberio  scrissero  ai  Sar- 
diani  come  ad  agnati.  Ma  non  é  in  questo  altra  confessione, 
aeooodo  ohe  io  vo  pensando ,  da  quella  che  Seneca  significava 
col  dire  :  Tiuom  ìUm  sibi  vimiicat;  o^ia  »»a  vedo  altra  cosa 
dal  «onfessarsi  quelli  di  origine  asiatica ,  sìooome  non  dove- 
vano certo  soordor  di  estere  tutte  le  aatìche  nazioni.  Ancora, 
eh' e'  bmero  chiamati  Xa-tmie  Tir~tem,  e  poi,  mutata  aspi- 
razione ,  Jtr-A«r»  o  7trrHH ,  óò  aamlra  indicare  piatloalo 
ad  nsanie  l«r  proprie  di  quello  che  .ad  etniche  derivaiiosi  ; 
e  se  da  ultimo  si  dissero  Btrutei,  pare  che  aressero  tale  nome 

(1)  Ctnui,  Db  veluMlaUm  habUaUonU,  l«rrl|«nM nuncHpoMur.  inda 
m  fNod  Ànlaetu ,  fuf  Afrorwn  rtx  imUqaus  ewn  Herevie  Cluptae  Ivelalat 
«I,  Teme  mimi  dieUur  (Procop.,  Afil.  Vand.,  Ilb.  Il):  slmboiegglaiidD 
cosi  ID  DO  rollo  la  lotu  del  primi  abilalorl  Afri  col  Tiro-FenlcI  che  iik> 
cenlvameDle  Invaiaro  quelle  loagbe  colle  marllUme. 
AaCB'Sl.lT.  Tot.  XIV.  s 
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pinttoslo  dai  grecimDti  loro  ricini  che  da  essi  medeaìmi ,  « 
non  mai  per  lasciarsi  intendere  Aitiry  con  anticbiasimo  nome , 
secondo  stimarono  alquanti  dotti  del  secolo  scono.  È  anzi  pia 
credibile  cbe  a  sé  imponessero  la  denominazione  di  Tunà  o 
Ttuei,  la  quale  divenne  in  aegnito  Totei  e  Totehi,  dopo  cbe 
questo  ignoto  carattere  della  o  prevalse  popolarmente,  e  panò 
non  solo  dall' alTabeto  Laiiare  al  Toscanieo,  ma  dalla  prof- 
Terenza  dei  signori  a  quella  dei  sadditi  lasin^ieri. 

Roma  dnnqoe  non  era,  e  dovea  anzi  tarare  alquanti  se- 
coli a  nascere,  quando  gii  Umtoi  possedendo,  come  da  noi 
si  disse,  un  vasto  tratto  di  Italia,  possedevano  ancora  le  valli 
dell' Ombrone  e  dell'Amo:  sa  questi  sopravreDivano  i  Tosa, 
e  Aopo  gnerre  fm-se  lung^  e  ostinale ,  c^o  mal  note ,  ne 
acquistavano  l' obbedienza  :  non  però  li  asBcrrivBDO,  poiché  a 
gente  sola  e  novella  «a  mestio'ì  l'avere  amici  non  ischiavì; 
mescolavansi  cosi  le  due  lingue  tanto  che  pa  langfaisslma  eo- 
munione  di  eoBsoettMiine  si  avvidoneMiero  in  modo  da  di- 
ventare snelle. 

Il  mito  di  Tagete  loro  Ko  e  loro  maestro  cbe  esoe  da  un 
solco  recente  nei  campi  dì  Tarqaeiie  (t) ,  il  segnare  le  mura 
delle  città  coli' aratro,  mostrano  abbastanza  i  Toici,  senza 
cercare  altre  prooTe,  non  popolo  di  cacciatori,  non  di  pastori, 
ma  sibbene  popolo  agricola  e  fomo  ad  ima  stanza ,  il  qnale 
santifica  la  sede  stabile  e  vuole  che  questa  trovi  dentro  le  mora 
un  presidio  non  ona  oflesa:  la  suocassiva  eostitozioBe  sua  per 
genti  e  per  popoli  lo  mostrai  una  anione  di  varie  tribù  : 
mentre  il  «Hisenso  nella  guerra  e  la  oomparteeipazìone  nelle 
conquiste  appaleserà  queste  tribù  istesse  riunite  pw  un  vin- 
colo o  gentile  od  adozionale  :  la  snccessiva  mina  dri  nemici 
che  oseraiMio  contrastarli  ci  dichiarerà  analmente  i  Tusci  per 
pc^lo  eminentemente  guerriero.  E  la  mina  appunto  de^ 
Umlvi  sarebbe  accadala  presso  a  poco  cinque  secoli  prima  che 
Romolo  nascesse,  e  sa  questa  getterebbonsi  sin  d'alk««  le  toa- 
damenta  della  Toscana  grandezze,  talché  Vamne  presso  Cen- 
sorìno  Gonfesserebbe  comindare  l'èra  Etnisca  quattrocento 
trentaquattro  anni  prima  di  Roma. 


)  Onesti  BODfroolava  col  TcUumom  del  Cbìo4  Latini. 
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La  Gente  Tuiea  diventa  Italica.- 

Ma  se  gli  Cmfari  tBostravano  decadere,  non  decader  ano  rr- 
ranente.  I  Tasci  a  loro  confronto  pochi  erano ,  e  però  era 
«Mbe  fòrza  dt'essi  esperimentassero  primi  gli  effetti  di  quegli 
sproporzionati  contatti  che  dopo  lunghi  secoli  rinoverebbero  in 
sé  per  tutta  la  bassa  Italia  i  Normanni.  I  Tnsci  cioè,  soprag- 
giunti noofì  in  terre  noore,  sarannosi  collegati  cogli  Osci  od 
Unliri  moataoi  a  danno  degli  Umbri  delle  pianure;  avranno 
violo  g^i  Italici  beasi  colla  influenza  loro  e  le  arti ,  ma  colle 
braccia  ed  ì  petti  dì  altri  Italiani:  divenati  finalmente  signori, 
avranno  tenuto  per  sé  la  maggioranza  non  altro.  Poiché  se  ci 
Acciaino  a  considerar  freddameele  quanto  pochi  poteano  essere, 
pesti  a  confronto  coi  molti  naturali  ;  quanto  mal  sappiamo 
ch'essi  fossero  soccorsi  in  segnito  da  nomini  di  loro  nazione, 
non  potremo  accordar  anche  agli  Etmsci  che  quella  prqxMi- 
deranza  di  ing^no ,  di  mezzi  e  di  confidente  valore  che  agli 
ionomereTÒli  Americani  rese  tanto  superiori  i  pochissimi  Spa- 
gnooli  e  Portoghesi ,  n»  non  potremo  accordar  loro  di  più  ; 
giacché  se  dobbiamo  gindicare  che ,  qualora  qnesli  Spagnuoti 
e  Portoghesi  non  Gissero  stati  più  in  comunicazione  coli'  Eu- 
ropa, avrebbero  finito  per  essere  Americani  non  Europei,  cosi 
dovremo  congbietlnrare  che  i  Tosci  colla  lunghezza  dei  seci^ 
saranno  divenati  Osco-Umbri,  anziché  forzato  qnesti a  divenir 
Tnsci.  E  come  ■  Langobardi  non  dorarono  Teotìscl  ma  si  fe- 
cero Neolatini,  cosi  costoro,  tenuto  qaet  tanto  che  il  vincitore 
non  sa  rinonciare ,  cioè  la  pronuncia  e  le  gradite  parole  di 
religione,  di  guerra  e  di  signoria,  si  saranno  fatti  nostri  al- 
l'intatto, dando  vita  pv  tal  maniera  alla  grande  Lega  Italica 
Osco-Dmbra-Etmsca  ;  aUa  qaale  gli  ultimi  attribnivano  l'arie 
e  l'ingegno,  i  primi  la  potenza  ed  il  numero, questi  il  Tondo 
linguistico ,  quelli ,  come  dicemmo ,  la  profferenza  e  le  voci 
■emorì  della  conquista  (1).  £  veramente  se  il  Nome  Umbro 


(tj  Altramente  perA  si  «irà  pirlalo  Delle  clllà  dove  a' accngllevano 
i  vlncdorl ,  slIraiMole  nelle  campagne  dove  duravano  I  vinti  ;  al  che 
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era,  secondo  Tedemmo,  cast  possente  che  l'associarsi  eoa  lai 
doveia  portare  ^DtaneanMDte  i  Tusci  alla  prevalenie  supe- 
riorità in  latta  l' Italia ,  ammetteva  d' altra  parte  i)  politico 
sistema  Etrusco  talmente  le  società  e  le  adozioni,  che  non  do- 
rerà disaggradire  un  ossequio ,  il  qnale  poterà  meglio  cbia- 
marsl  oompartaciparione  al  domìnio  dì  quello  che  sorità. 

CAP.  IV. 

La  Gente  Ttuea  per  h  orfosi'oni  diviene  Home  Tiaeo. 

?nt  solenne  divisione  in  tre  caste  hanno  presentato  al  re- 
centi osservatori  le  immobili  nazioni  delF  India  e  dell'  Asia 
men  aorvertìta  ;  ma  questa  divisione ,  se  potè  colà  nascere  « 
mantenersi  per  mal  note  conquiste  di  nazioni  intere  sopra  in- 
tere naiioni,  non  può  essere  stata  propria  di  fsmiglie  migranti, 
o  sul  mare  o  comonqae ,  sempre  pCTÒ  di  non  molti  nomini 
sopra  molti.  Il  solenne  numero  ternario  parve  bensì  mante- 
nervisi  obbligatamente,  ma  rappresentare,  non  pia  tre  caste 
con  diversi  diritti ,  ma  prima  tr«  popoli  che  si  allegavano , 
per  ricevere  poi  in  sé  ,  seguita  l'alleanza,  tre  ordini  diversi 
di  cittadini;  secondo  che  pare  spontaneo  dover  nascere  in  ogni 

provare  nari  opportuno  II  fallo  raccontalo  da  LLvio  oel  e.  IT.  I.  X.  della 
Prima  Decade;  ove,  dopo  aver  detto  di  alcune  Insfdle  lese  dal  Tiurl 
pnmo  Bnwelle  a  Giieo  Fnlvlo  Lngato  del  Homanf ,  e  come  per  trar  qoe- 
stl  Mie  rasnlalanl,  taluni  gaarrlcrl  Toscani  Iraresttll  da  pttlon  aveano 
caccialo  qaasl  sin  wtlo  II  vallo  mollo  bMllawe,  t^ldsBdo  di  volta  In 
volla,  essere  1  Bomanl  ogglraal  si  spsaratl  cbe  si  poteit  neoare  sU  ar- 
menti per  meno  il  cafnpo  loro  senxa  tema  che  s'ardissero  m Dovere  ; 
aiBtnnge  cbe  alcanl  nomini  di  Cere  Interpretarono  H'Romanl  quelle  pa- 
role pangenll ,  per  le  quali  I  Icitonarll  imblnarTlll  erano  sol  mila  di 
scovrirsi  e  seeiideFe  all'aperlo;  quando  «coortsqienle  II  Letalo : inM 
pf  rilos  Ittmuae.  sUnulsri  munwm .  poitoniM  uraut  ogrMtf  «n  «raoBO 
pTopior  titet  :  cum  referrnt  tonum  Unguat ,  «I  corpomm  kabitum  et 
nflor«m  cutUora  quan  pailoraUa  tue  :  Ile  igttw ,  dieite ,  iniprìl ,  deUgaM 
KKfMfcfuam  eondiUu  iìwUiai  ;  omnia  leirt  Aonunium  ;  ntc  iHOt/tt  fam 
doto  tapi ,  fNcm  ermft  tlnet  poi».  Non  Intitn»  donane  qoeff  Imldtalart 
Bccorll  a  bastante.  t>erGh6.  non  solo  nell'abito  esteriore  non  seppero 
somigliare  puotualmeote  1  pastori  loro ,  ma  non  mutarono  neppure  II 
nmtiin  Ungìuu  urbanum ,  oel  lontim  lingua*  atrttltm ,  troppo  neceiiBarln 
per  farsi  erodere  lati  quali  rolean  parere  al  Koraanl. 
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società  ferma  sul  suolo,  eolia  rappresenlaKioDe  dei  maggiori 
possessori  spesso  conquistatori,  dei  minori  per  lo  piò  conqui- 
stati ,  dei  non  possessori  ma  liberi ,  o  per  STere  aintata  la 
canqDistB'  o  prestamente  soRérla  :  e  ciò  dacché  nello  societè 
amiite  Mw  A  parola  d^i  schiari,  ossta  def  riati  per  fan», 
affettando  tutta  qnesla  moltitudine  A  infelici  la  parola  rige- 
neratrico  di  rita,  che  avrebbe  detto  loro  finalmente:  0  fl^noH 
dell* nomo,  lerateri  e  nominatevi  tolti  fratelli. 

X  però  il  Nome  Etrusco  diridenui  in  tre  genti,  che  altrove 
si  dissero  tribù ,  ma  che  per  noi  ponno  considerarsi ,  sino  a 
miglior  distinzione,  le  goite  Osca  montana,  l'Umbra  e  la 
Tnsca,  rinnite  sotto  quest'ultimo  vocabcdo  pia  Ibrtonato.  Sod- 
divìdevansì  qneste  genti  o  qoeste  tribù  variamente,  e  se  degli 
Osci  più  ronl  sembrò  proprio  il  suddividersi  in  dieci  segnendo 
il  natnrale  computo  delle  dita,  parve  proprio  mvece  dei  Tosci 
ed  in  generate  dei  popoli  marittimi ,  colla  normale  avvntenta 
delle  Innatìoni ,  lo  scompartirsi  per  dodici  (<]. 

Ed  ìnfotli  p^ti  Osci  sappiamo  come ,  dopo  che  ner  rocchio 
Lasio,  da  Tivoli  al  mare  e  dal  Tevere  al  Hmte  Albano,  eon- 
vemero  le  genti  dei  Grai ,  degli  Anmad  e  degli  Aborigeni  a 
societJi  e  Ibrmarono  il  None  de'  Casci  o  Latini  Cascì  od  antì- 
dii  (9),  ciascoua  gente  venAesi  dìridendo  in  dieci  castella,  e 
però  in  esso  Latlo  se  ne  numerarono  trenta  ,  cbe  termo  dette 
città ,  di  Col  Alba  si  levò  in  capitale ,  e  '^e  sì  vertero  simboleg- 
giate in  qoel  mito  della  seroftì  coi  trenta  porcelli  posto  hi  voga 
dappoi  dalle  volute  Trojane  origini  di  Roma.  Sappiamo  d'altra 
parìe  pei  popoli  asiani  e  marini  come ,  mancata  l' Etìope  do- 
minazione ,  (il  dhiso  r  Egitto  in  dodici  principali ,  i  qoalì  ave- 
vano Hemfl  per  città  capitale  e  di  oencilio  :  come  Cecrope  Bgi- 
tiano  dishibaiva  gì)  Attici  io  dodici  direno  Ccmianl  :  come  g)i 
Eolii  e  gli  lonll,  da  ciò  poscia  apprendendo,  pari  miraero  di  città 
collegale  ponessero  sali*  asiatico  eontine'nte;  e  come  nella  nostm 
Italia  i  SaOentioi,  cbe  si  avean  perCretensi,  e  però  a 


ti)  Nel  <do«Matfl .  oDtfftdfdid  bUche  d'Breolft.e  iMHeMaMMe 
•k'ofllloMiPhiHktliiMrMò,  vadvaUtlmbolftitaUmKlcinealelMlaqat 
■lunerl  dal  T^ii  e  degli  BDlldil  navifaiorl. 

(3)  Nel  nutro  Studio  «Qila  vooa  Gaio  eercheremo  llloilrare  ilartct- 
meulo  questa  dénomlnnilone  di  Caiei, 
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nati  nella  Egìzia  sapienza,  dividessersi,  secondo  Vairone,  in 
tre  geoti  o  tribù,  ed  in  dodici  città  si  veoissero  scopipartendo. 

E  ciò  era  a  ponto  il  politico  sistema  dei  Tiuci:  soco^ie- 
vano  non  sog^ogaTano  quelli  su  i  quali  sopravepivano ,  divi- 
devano il  Nome  fattosi  ornai  «Hnune  io  tre  genti ,  e  questo 
genti  in  dodici  città  morate  si  racohiodeTano.  E  Ta  cotanto 
pn^rìo  ai  medesimi  1*  accerchiarsi  di  forti  mora  e  di  torri  , 
che  vuoisi  da  ciò  a  punto  fossero  nominati  Tlir-^ent,  quando 
le  altre  grandi  famiglie  vivevano  peo-  Io  più  palanti  od  a  bor- 
gate ,  secondo  è  usanza  dei  pastori  od  agricoltwi  non  tementi 
straniere  invasioni.  Onde  fu  per  avventura,  che  a  giovarsi  della 
naturale  fortezza  dei  luoghi  e  ad  aver  presto  il  materiale  fat- 
tizio ,  scelsero  questi  a  sito  delle  loro  cittA  per  lo  più  il  monte 
petroso  non  il  piano  ferace  e  indifeso ,  ed  entro  V  àmbito 
delle  muraglie  racchiusero  ancora  due  oollicelli ,  snl  più  alto- 
de'  quali  munirono  la  ròcca,  ultima  salvezza  dei  cittadini. 

Con  tali  arti  dì  difesa  e  colle  religioni  e  superstizioni,  di 
eni  funnio  sovrani  maestri  e  seppero  Qnameate  giovarsi,  ven- 
nero GoslMO  al  di  sopra  d^li  Osci  TJodiri ,  i  quali  veduto 
finalmente  il  danno  della  resistenza  e  la  ntllifà  della  smnines- 
sione,  dettero  le  mani  cosi  da  direoiro  altrettanti  Tosd;  talché 
Servio  fotò  chiamare  con  giustezza  l' Umlwia  anche  transa- 
pennina  pmv  Twciae.  Ed  in  va-ità  aggregando  essi  politica- 
mente a  gè  tutti  gì'  ingenui  fra  i  conquistati  o  campagnnoli 
o  munldpì,  preadendo  delle  terre  solo  un  terzo  e  lasciando 
il  rimanente  ai  possessori,  antichi  sottcì  l' obbligo ,  dal  prcqvio 
non  dissìmile ,  o  di  guerriero  servìzio  o  di  altro  triboto  verso 
la  colonia  costituitasi  per  tal  modo  io  vero  Comune,  venivano 
ancora  a  collegare  con  sé  medesimi  per  la  parili  de^l'  interessi 
lotti  i  sommessi ,  i  quali  costituivano  colto  loro  asaizìoui  le 
tre  grandi  tribù  p  divisioni  principali  del  Nome  Etrusco ,  af- 
finchè sparisse  nella  prima  unità ,  e  nelle  seconde  partizioni 
si  infermasse ,  la  diversa  origine  degli  elementi  della  nazione 
complessiva. 

Cosi  doveva  accadere  che  gli  Umbri  e  taluni  fra  gli  Osci 
diventassero  Tosci  di  le^ ,  di  politici  ordinamenti ,  d' arli 
guerriere  e  pacifiche ,  di  religioni  e  di  voci  a  tatto  ciò  perle- 
nenti  ;  che  per  contrario  i  Tuscì  diventassero  a  poco  a  poco 
Osco-UmlRÌ  nel  gran  corpo  della  favella  ;  la  qnalc  suol  darsi 
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sempre  dal  maggior  numero  al  mJn(N*e ,  non  viceversa  ;  dai 
coaquìstaU  lasciati  io  rita ,  Jn  istato ,  ed  accolti  per  grandi 
masse  In  società  di  diritti,  e  non  dai  pochi  conqnistatwi ,  che 
la  conqatsta  medesima  sperde  sopra  sé  stessa  e  disgrega. 

GAP.  V. 

Ttaeia  od  Etruria  media  o  primitiva. 

Prima  colla  sommessicKie,  poscia  coli' alleanza  degli  Umbri, 
areano  dmique  occapalo  !  Tosd ,  ncu  solo  la  modrana  To- 
scana, ma  fintisi  entro  gli  Apennini  e  soperatili,  si  stendevano 
a  poco  a  poco  per  tatla  la  mezza  Italia ,  ei  allargandosi  sino 
al  Tevere ,  foceano  si  che  l' orrido  numte  Ciminio  Cniaato  a 
ponto  di  tre  sommi  gioghi,  cioè  delle  rette  di  Swiano,  Viterbo 
e  Figliano,  divideva  la  Tuscia  in  settentrionale  e  meridionale; 
delle  quali  la  prima  è  tuttavia  in  gran  parte  Toscana ,  la  se- 
conda cesse  ben  presto  alla  fortuna  di  Roma  per  cedervi  lun- 
gamente. E  11  a  punto  intcn^io  a  Viterbo  era  Panum  Vutlumnae, 
sacro  luogo  per  comanione  di  sacrìficii,  di  riti  e  di  espiazioni, 
ove  quasi  in  un  centro  i  deputati  dei  dodici  pc^li  Etrusci 
radunavansi  strawdinariamente  per  trattarvi  in  comune  gli' 
aftri  di  tutto  il  Nome ,  ossia  della  intera  nazione  compattile. 
Ed  accadrebbe  ciò  cosi  anticamente,  che  Virgilio  lascerebbe 
qua  e  colà  detto ,  e  Servio  enarrerebbe ,  a  modo  non  di  logo- 
graro  ma  di  istorìco ,  che  Dardano  Tondattwe  di  Troja  sarebbe 
Etrusco ,  e  partito  per  la  Frigia  o  da  G<nito  o  d' altronde  per 
farsi  autore  di  qoe'  Trojaui ,  i  quali  alla  lor  volta  si  terreb- 
bero per  gli  autori  di  Rmna.  11  cbe  vogliamo  aver  detto  al 
solo  fine  di  mostrare ,  per  confessione  degli  stessi  soperhi  Ro- 
mani ,  la  stupenda  antichità  dei  Tuscanici ,  creduta  dai  mede- 
simi tanto  siqwriore  alla  i^opria ,  da  supporli  non  solo  i  padri 
loco  nu  gli  avi. 

GAP.  VI. 

Ttueia  nuova  o  eireonpodona. 

Venuti  cosi  i  Tusci  a  tanta  forza  e  riputazione,  facilmente, 
per  r  Umbra  alleanza ,   si  estesero  Inofo  il  marfe  superiore 
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iino  a  raggiDDgere  l' immeDgità  delle  paludi  Padane;  e  poscia 
allegandcpsi ,  per  (li  Osci  montani ,  coi  Liguri ,  e  Iroiato  il 
rarco  dei  superiori  Apenoiai ,  scesero  per  quello  nelle  vaste 
pianure  ette  il  Bodinco  od  il  Po  dispartirà  (1),  ora  fertilissime, 
allora  certo  o  boschive  od  acquitrinose  o  sommn'se  a  tanto  a 
tanto  dagli  sregolati  spsgliamenti  delle  acque.  Gli  Umbri, 
siccome  dicemmo ,  t'  erano  già  penetrati ,  ed  al  presente  gli 
Etmsci  Umbri ,  o  per  meglio  dire  la  trina  lega  degli  Osci- 
Umbro-Elmsci  le  invadeva  congiunlamente.  Pastori  Lignri  o 
fomiglie  alpine  aveanle  per  pascoli  (3] ,  ed  in  alquante  parti 
r  incertezza  del  suolo  le  Taceva  deserte.  Non  dovette  esseme 
perciò  difficile  1»  conquista;  e  qui  l'iog^gQO  e  le  arti  profit- 
tevoli  dei  Tuscanici  ebbero  tutto  i!  campo  per  dl^icgarsL 
Scorreanvi  i  fiumi  irregolari  e  diversi,  ed  il  Po  spingendo  oltre 
le  terre  rapite  ventasi  formando  no  della  sollo  e  palustre ,  che 
per  rendere  fermo  e  ferace  bìs(^aTa  colmare  e  risanar  dagli 
stagnL  Si  aprivano  dunque  intomo  ad  Adria  per  opera  loro  i 
sette  cosi  detti  mari ,  ì  quali  scaricavano  nell'  acque  salse  le 
dolci  e  depu^te  dello  Eridano,  e  le  fosse  filistine  risanicavano 
in  gran  parte  quella  Padusa ,  che  poi ,  venuta  la  furia  e  la 
barbarie  dei  Galli  a  cadere  sovra  di  noi ,  rìmpaloderebbe  di 
noovo.  E  chi  sa  forse  che  in  que'  tempi  primitivi  ne'  quali 
l' agro  Uodenese  era  palude ,  sulla  quale  crescevano  e  ricre- 
scevano, come  le  antiche  isole  natanti  del  Tadimone  e  gli  ag- 
gallati  di  fiienliua,  alquante  larghe  cortecce  atteneutisi  di 
vegetabili ,  cbe  poi  si  coprivano  di  mòta  portata  dalle  esuada* 


(1)  Pim.,  BULlfat.,  I.  III.  e.  16.  ihirwlerw  Mrfi ,  qwmlmt  Hm 
/taurà  «rbor  wmita  tU  pietà ,  «ww  paAu  gaOUe  wMv ,  Ptémm  h« 
NMMi  oM^ffat.  Utunm  QiUtUni  Ungua  amntm  fpiwm  Bodlnicam  vo- 
eari,  quod  tigailleet  foodo  careDl«ni  :  evi  argumenlo  adeil  oppidvm  jiixia 
/■Miiulria ,  MIuilo  mimine  Bo<lincomagum  ,  utl  praeeipua  altitiido  inei- 
pU.  II  nome  Gallico ,  sebbem  poi  bsm  sMonlo  ihil  Komani ,  non  rìnci 
a  tpeinere  11  Ligure  ori|lnarla ,  éI  (joate  ,  scloilieodo  la  eoaipMltlMn  , 
fu  conlenla  alla  sua  prima  parte  lM«lpendone  la  prolTereDU  ,_e  da  Bo 
rimase  Po. 

{3)  Che  la  Gallla  Cisalpina  fosse  primi  del  Llgorl.  ne  avremo  anche 
nn  Indido  nel  oonie  di  LIsnrIa  cbe  le  vedremo  aimmere  mollf  secoli 
dappoi,  quando  le  anllcblnlme  elolebe  parlltlMil  diverranno  toplcba 
nnvamenle,  ad  alle  ragtoal  pMIIMie  di  Anfnito  si  aaslUMtanao  In 
lialfa ,  o  neglia  rtYlverasoe.  la  rettosi  lentlllde  o  naiionaU. 
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ziooi  (1) ,  r  Invio  sito  di  Modena  nostra  nmi  fosse  scelto  dai 
peritosi  Ttucanicl  come  quello  di  lui'altn  HantoTa ,  e  che  essi 
DOQ  potendone  o  ooo  volendone  mai  risanare  perfettamente  il 
d'iutwno,  la  chiamassero  poi  Mutin  o  Mutai,  quasi  Lutetia 
o  la  limaceiota,  da  una  etnica  loro  voce  rauf  o  muta,  che 
divenne  poi  «mU«  o  malta  e  valse  limo  sovrapposiliiio  ed  in- 

(TUO  (3). 

Ha  comonqoe  sUeno  col  vero  qoeste  nostre  supposìzifnii , 
certo  é  per6  die  le  dodici  città,  le  quali  s'erano  ^à  chiuse 
e  formate  oltre  l'^ieiuiìno ,  inviarono  pel  nuovo  acquisto  al 
di  qua  di  esso  altrettante  colonie ,  acciocché  si  venisse  stabì* 
tendo  intomo  al  Po  on'  altra  lega  duodenaria  non  dissìmile 
da  quella  che  nell'  Italia  media  a'  era  creata.  Scelti  pertanto 
opportuni  luoghi ,  o  presso  i  colli ,  od  in  meno  al  vallo  na- 
tvale  delle  paludi,  o  lungo  la  commerciale  c^portunìtà  delle 
grosse  riviere ,  fcmdaronsi  legalmuite  dodici  nuove  città,  dalla 
unione  delle  quali  crebbe  la  cosi  detta  Etruria  nuova  o  cir- 
cumpadana. E  però  Livio  nel  quinto  disse  di  loro;  Hi,  in 
utnimque  mar»  vergtnUB ,  Moolwn  urbibu»  dnodemt  Itnoi  , 
ffiut  cu  Apmnimim  ad  inftmm  mare,  po*t«a  Imu  ^pm- 
«Mwm ,  tùMtm ,  quot  eapUa  origimii  erant ,  eohmii  mittit. 
Ha  in  qoesta  nuova  lega  nulla  si  mutò  dell' antico  politico 
ndinamenlo.  Il  Nome  Tusco  fu  bensì  solo ,  ma  pur  sempre 
composto  delle  tre  genti  Osca ,  Umbra  ed  Etnisca ,  le  quali 
suddividendosi  in  quattro  poptdi  per  ciascuna,  ossia  tutte  in- 
sieme in  dodici  popoli ,  potevano  ancora  appagare  le  parziali 
ambizioni  dei  collegati  minori.'  Abbiamo  tutto  ciò  detto  cbia- 
ramente,  sebbene  con  concisìme,  da  Virgilio  nel  libro  decima, 
verso  dogent'uno,  dove  facendo ,  fbrse  per  parlare  di  Hantova 
tua ,  venire  soccorsi  ad  Enea  sino  dalla  Etruria  superiore,  si 
dichiara  così  : 

(1)  pNOnlam  IntvIiM  wnip«r  fuawmt,  mìoU  tn  agm  CaeciAo  .  H 
raOim  aiutino,  Hallneiul,  Statfmtemt.  I»  FadimoiUM  taeu  tU.  :  PHr.. 
Hat.  HUL,  I.  11.  e.  06.  Qneslo  capitolo  i  0|>portaao  al  laogo  dogIfo  slon 
al  Bne,  e  lo  Iralaselo  per  brevIlA.  Ted.  pureS«neca,  Natur.QuaeH.,  I.3. 
cap.  3B. 

(3)  perciò  qoesta  trailo  [a  dello  (moia  Callta.  T- Barmannl  ,  Anlltol. 
ì'flrr.  Lnif nnr. ,' T.  I.  ■  pag.  311. 
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McmtMa  diva  avi* .-  §td  non  gnua  «mUbut  unum , 
Gnm  iUt  MfUx ,  poputi  nb  gmtt  qualnni, 
Ipia  caput  popittii ,  Jluato  de  toDjrutiw  oirM. 

E  questo  luogo ,  secondo  Serrio  lo  emna  e  secondo  abbiamo 
premesso  sin  qal,  ci  farà  dunqne  coooscere  con  piena  certens 
siccome  HantoTa  era  illustra  bensì  per  antichi  abiUlOTÌ ,  ma 
che  qaesli  tatti  insieme  non  erano  di  nn  gmm  o  Togliamo 
dire  di  nna  nazione ,  ma  invece  dì  tre  gaUi  dÌTerse  ridottesi 
a  socieU  sotto  on  noma  solo.  Al  che-  aggiungendo  et  fa  sapere 
come  poi  sotto  t^una  di  queste  tre  ^onfì  si  namerassero 
quattro  popoli,  e  come  perciò  tì  dovessero  essere  tre  città  ca- 
pitali di  ciascona  gente  ossia  di  quattro  popoli ,  mentre  Bas- 
sislevano  dodici  città  accogliirici  di  ciascun  popolo:  se  pur 
finalmente  non  se  ne  volesse  sn(q>orre  una  deeimatena ,  la 
qoale ,  qaasi  sacra ,  fosse  lefiuta  a  generale ,  convegno  del 
Nome  unito. 

Ed  a  questo  luogo  Virgiliano ,  ed  in  ispeiialìtà  all'  ultimo 
verso,  mirando  io  più  da  presso,  .vorrei  anche  supporre  cba 
Mantova  non  fosse  qnest'  ultima  Capitale  di  tutto  il  Nome , 
{la  quale  chi  sa  mai  non  potesse  venir  meglio  rappresen- 
tata da  un  Fano  comune  o  da  un  Loco  ] ,  ma  che  fosse  beasi 
la  capitale  di  una  gente  e  perciò  di  quattro  popoli ,  i  quali 
forse  non  potrebbero  essere  intesi  né  per  gli  Osci  Liguri ,  né 
per  gli  Umbri,  ma  unicamente  pei  Tusci,  per  dare  il  debito 
valore  alle  parole  Tuieo  de  UMguitu  vìrei.  Spiegberebbesi  an- 
cora cosi  con  chiarella ,  e  come  i  Tusci  allettati  dalla  singo- 
lare fortezza  del  sito  Is  scegliessero  in  sedia  e  convegno  d^la 
principale  loro  gente ,  e  come  si  potessero  trovare  altre  città 
della  Italia  supcriore  dette  dagl'lstorici  capitati  dei  popoli  Etr»- 
tci,  siccome  per  modo  d' esempio  è  di  Felsiua  :  conciossiachè 
potranno  essere  slate  queste  veramente ,  ma  non  già  capitali 
del  nane  né  della  gente  Tosca,  ma  invece  dell'altre  due  genti, 
cioè  o  de' quattro  popoli  Osco-Liguri ,  o  de'qoattro  popoli  Umbri. 
Così  pertanto,  qualora  Plinio  nel  terzo  scriverà  :  Bononia  Pet- 
tina vocitata  qman  prineepi  Etruriae  tuet,  noi  potremo  anche 
credere  Fclsina  città  principe  bensì ,  ma  principe  solamente 
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dei  quattro  popoli  Osco-Liguri ,  siccome  potremo  congbieUu- 
rare  pa  avvenlura  o  Melpo  ricadalo  da  Plinio  come  opuJmd'a 
praeeiputm,  od  Adria  marittima  quale  città  capitale  o  principe 
de'qoattro  fopoli  Umbri. 

Fa  dunque  questa ,  colle  parole  dì  Servio ,  Elruria  nova, 
non  sedo  più  vasta  della  prìmìtìra ,  ma  molto  più  fèrtile  e 
doririosa,  poiché  non  solo  Livio  nel  trentanove  ci  dirà  che 
Modena  e  Parma  trovanai  »i  agro  qvi  mte  Tutconm  fuerat , 
ma  avrà  già  detto  nel  quinto ,  come  questi  Tnsci  non  si  con- 
tenlanmo  di  stendersi  sino  al  Po ,  ma  valicatolo ,  eccettuato 
P  angelo  dei  Veneti ,  occuparono  e  tennero  lutto  il  paese  sino 
alle  Alpi;  e  però,  non  solo  si  mescolarono  ai  Liguri  Apenni- 
nicoli ,  ma  si  affi-ontarono  colla  famiglie  Alpine,  contraendovi 
vincoli  di  alleanze  e  commerci ,  e,  rimontando  il  corso  delle 
rovinose  acque  del  Bodinco,  si  incontrarono  finalmente  nei  Celti, 
■  quali  dovevano  poi  nimicarli  ferocemente. 

€AP.  VIL 

Una  tra  h  cagioni  di'  formare  la  lena  Tuieia.   - 

L'unione  Osco-Umbro-Etrusca  eraai  già  resa  salda,  meglio 
cbe  per  lo  intemo  regime,  per  le  straordinarie  conquiste,  ed 
ogni  gente  del  Nome  suo  aveva  già  e  nella  Etmria  antica  e 
nella  nuova ,  cioè  nella  media  e  nella  circompadana ,  otto  città 
di  pn^ria  ed  etnica  dipendenza.  Cresciute  ad  invidiabile  stalo, 
era  anche  spontaneo ,  di'  esse  cercassero  di  compiere  la  so- 
lennità del  duodenario  loro  numero ,  sicché  ognuna  delle  tre 
genti  consociate  lo  raggiugnesse  possedendo  dodici  città.  Per 
fer  ciò  era  dunque  mestieri  il  cercare  su  questa  Italia  una 
novella  conquista,  ed  alle  due  Etrnrie  già  possedute  a^ingnere 
finalmente  una  Xaria  o  noviuima. 

S' erano  già  le  tre  genti  tra  loro  allegate  col  polente  vincolo 
dell*  interesse  comune,  e  ^à  quattro  interi  secoli  aveano  ope- 
rato sopra  di  loro  una  lenta  fusione,  ed  oltenevasi  per  risultalo 
che ,  se  per  ona  parte  tutta  essa  Lega  si  diceva  Tuscanica ,  1 
Tusei  per  l' altra  divenivano  Umbri  massimamente ,  e  medio- 
cremente Osce-Umbri. 
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Tuscia  novitnma  od  Opieia. 

Essendo  dunque  le  cose  lUliane  in  Isk  stato,  trovavàsi 
ancora  il  Laiio ,  ossia  il  Nome  Latino  dÌTenatu  grecìuante , 
a  dover  temere  assai  dalle  due  potentìsaime  Bbmrie;  perchè 
già  i  Volaci ,  al  dir  di  Catone  appo  Servio ,  reggefaosi  aotto 
la  podestà  dei  Tosci;  i  Fidenati  eran  Toscani,  per  testimonio 
di  Livio  ;  ed  il  Nome  di  Tirrenìa  estendeTasi  long»  le  marine 
oltre  il  capo  Circello  ;  e  però  avanzandosi  tuttaria  ^i  Umbro 
Etrusci  airivarODO  sino  al  Liri.  GiuntÌTÌ ,  il  trapassarono ,  e 
s' incontrarono  negli  Opici  od  Osci  pianigiani ,  i  qaali  lene- 
vano  quella  Opieia  che  poi  fa  denominata  Campania.  Forte 
sopra  mare  e  per  terra  la  L^a  Umbro-Toscana  si  insigoori 
facilmente  del  paese ,  anche  per  la  consangnìneità  delle  doe 
genti  Osca  ed  Umbra  che  aveano  parte  a  formarla,  e  cosi  gli 
Opici  caddero  senza  troppa  difficoltà  innanzi  ad  on  nemico, 
il  quale  non  potea  parer  loro  cosi  sfrano  che  non  dovesse  es- 
sere stimato  meglio  un  gentile  e  un  amico,  e  soltanto  più 
potente  e  però  più  imperioso  ;  né  i  molti  Greci ,  che  eransi 
immessi  anche  nella  C^icia  come  artioi  ed  operaj ,  potevano 
o  ritardare  una  conquista  cui  troppe  forze  ajatavano,  o  far 
mutare  un  consiglio  persuaso  ad  un  popolo  imbelle  dalla  mol- 
lezza e  beatitudine  del  territorio. 

Cosi  la  Lega  valicò  il  Vultumo,  e  vittoriosa  e  signora 
.  ra^nnse  il  Silaro  ;  e  se  quivi  si  arrestò  colle  armi  di  contro 
agli  Eolico-Dorici ,  .certo  cbe  tatto  il  rimanente  di  Italia  ab- 
bracciò colla  influenia  politica  e  colla  preponderanza  delle 
arti ,  del  commercio  e  deUa  fortuna.  Altre  dodici  città  colà  si 
murarono  per  le  dodici  colonie  dedottevi ,  e  Volturno  ne  fu 
uno  dei  ea^  dei  popoli;  quel  Vultumo  medesimo  che  poscia 
dai  traditori  snoi  ebbe  nome  di  Capua.  E  lutto  questo  acca- 
deva, •iccondo  Vellejo,  cinquant' anni  prima  dell'era  Romana, 
talché  da  quella  epoca ,  dopo  una  lunga  serie  di  guerre ,  di 
società ,  di  adozioni  e  di  conquiste  che  duravano  già  da  oltre 
a  qnnHrorent'  anni  ,  procedendo  innanzi  verso  il  tempo  in  che 
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Roma  nacque,  la  PèDÌBola  tolta  poterà  e  poti  ragioneTolmente 
dirsi,  per  modo  di  estensione,  oTirreniaod  Etruria  o  Toscana. 


Impero  Tuteo. 

Bd  a  questa  ^mca  «  pnoto  j^^orioiinime  dell'  inpero  To- 
scano, nella  qnale  cioè  le  soe  tre  genti  Ooca,  Umbra  ed  Etrosca 
rianileei  insieme  da  longo  tempo,  ma  distinte  por  sempre  e 
saddirise  in  quattro  popoli  per  ciaacima,  areano  tre  città  pi* 
ogni  popolo ,  ossia  dodid  per  ogni  gente ,  compiendo  per  tal 
modo,  nella  raggiunta  pienezza  dei  nomwi  solenni,  la  mag- 
giore  rastità  delle  normali  conqnisle ,  si  riferiscono  pmtnal- 
menle  le  noteToli  parole  di  Lilio  nel  quinto  :  TWootmii  tmft 
Hamamum  Imptrium  brtt  terra  mutrijut  opt»  palutn.  Mmi  in- 
fero inftroqìK,  qmhu»  Italia  mmlm  wKda  àngHur,  quantum 
potìiarini ,  tumùna  nmt  argummto  :  qvod  altenm  Tnscum  , 
coMimiiH  gentii  voeabulo ,  aUenun  Adrìaticam  more ,  ab  Adria 
TtacormH  eoltmia,  noeavere  Itaìieae  gente».  Graeeì  eadetn  Tyr- 
rAmtwMi  atqve  Adriatieiaik  vocant.  Hi  in  utrumqtie  mare  ver- 
gentéi  itteùbiare  urbibtm  duodemt  terrai ,  prnu  cii  Apetminum 
admfisnimmare,  poetea  tram  Apenmnum,  totidem,  quot  capita 
originii  eranl ,  coltmUi  mùia  :  quae  tram  Padum  omnia  ìoea, 
txeeplo  Venetorwn  aagulo,  qm  linum  cirvum«otiinl  morii,  vtqm 
ad  À^tei  tenmere.  Àlpinis  quoque  ea  genttìmt  haud  dubie  origo  tit , 
massime  Rhetii ,  quoi  loca  tpia  e^arunt ,  ne  quid  ex  antiquo , 
praeter  lonum  linguae,nec  eum  incorruptum,  ntinerent.  Qai  ìiq- 
Cora  accnmano  le  altre  pare  di  Livio  nel  primo,  ove,  in  discorso 
di  Eoea,  scriTc  :  Tanta  opibui  Etruria  erat,  ut  jam,  non  («rrai 
rokfM .  tod  mare  etiam  per  totam  llaUae  longilwìinem ,  ab  A^- 
Imi  ad  fretum  Sieuhtm  fama  nominii  lui  in^tleuet.  Qui  qnelle  di 
Pcriibio  al  libro  secondo  capo  diciassette,  parlando  della  grand» 
pianura  Padana  :  Igilw  planititm  ittam  temiere  quondam  Etrv- 
là  :  cum  qtiidem  et  campai  circa  Ct^uam  et  Noìam,  Phtegraeo' 
qmondtan  dieloi ,  potiidentei ,  quod  mWfortim  prooM  amatibm 
obilareiU  ,  eateri»  tnnotuerunt ,  magnamque  opintonem  mrtutit 
apndeoi  nmt  toniequnti.  Ideirco  qui  hiitoriat  hgunt  de  Thfrrhe- 
nerum  dinattUi  et  «oriif  dominatibui,  eoi  oportit,  non  ad  ittam 
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dflioiiMi,  qtittmmme  oMimiu.  ociilMr^fhT*,  v$rtm  ad  eampam 
dt  quUmt  verbo  fecimui ,  et  opti  quoM  tx  et*  ìoeù  eotUgtbamt. 
Qui  le  parole  di  Catone  :  In  Tlaucorw»  jwre  pome  onmit  Italia 
fueraL  Qai  Analmente  qoelle  di  Servio  ad  Georg.  IL  563:  Nam 
«Mf M  nuteot  uique  ad  mare  Sieulum  otmia  pouedisie  :  e 
ad  Am.  Vm.  6S:  Nam  Thuicia  Luamutnei  regtg  Aoftebof  et 
maximam  ItaUae  luperaverat  partem. 

E  reramente  questa  signorìa  e  grandezza  Tascanica  non 
solo  Teniva  coel  estendendosi  par  virtù  degli  eserciti  terrestri 
e  per  l' ampiezza  delle  conquiste  della  l^ega ,  ma  propagava*! 
generalmente  per  tutta  Italia  e  loori  dalle  sue  armale  marittime, 
e  però  dai  suoi  commerci ,  dalle  indostrie  e  dall'  utile  cbe  si 
ricavava  mercatando  con  essa ,  e  dalla  consegnente  deferenza , 
e  vorrei  dire  ossequio ,  verso  la  potente  autrice  della  lucrosa 
esportazione  e  della  importazione  o  necessaria  o  piacevole.  Non 
é  dunque  da  essere  dimenticato  al  proposito  nostro  ciò  che  Ci- 
cerone lasciava  scritto  nella  Republica  :  £  barbarit  quidem  tptù 
nufii  eroHt  ante  maritimi  praeter  Etnucoi  et  Potnoi ,  alteri 
Mereondi  eanua,  UUrocinandi  alteri.  Pirgo  e  Populonia  da 
[HÌBia,  e  la  portuosa  Luni  dappoi,  aprivuio  in  fatti  ai-Tasci 
coi  loro  podOTOsì  navali  come  altrettante  fonti  di  durature  e 
fH«ziose  conquiste ,  per  le  quali  il  nome  Toscano  riverito  ed 
amato  l^ava  coi  commerci  al  proprio  impero  tutti  quegli 
Italici  antìcb)  e  nuovi  che  non  gli  erano  o  socj  o  soggetti ,  ed 
imponeva  così  l'obbl^  di  una  bvella,  la  quale  essendo  già  la 
maggiore  d' Italia ,  era  direnata  ancwa  l' interprete  dei  lùsogoi 
e  la  mediatrice  delle  ricchezze. 

Se  dunque  vedremo  i  Toscì  ottenere  poscia  dai  Gnà  il 
titolo  di  dominatori  o  di  lignori  del  mare ,  crederemo  andie 
per  férmo  ch'essi  sino  ab  antico  scaltrissero  i  Liguri,  ì  Rutuli, 
i  Volaci  ed  ì  Campani  ad  affidarrisi  sotto  la  lor  protezione , 
e  cbe  tenessero  in  proprio  il  Tirreno,  siocome  tennwo  l'Adria- 
tico dopo  venti  e  più  secoli  i  Viniziani  ;  lasciando  poi  l'opposito 
lido  io  signoria  dei  Fenicii ,  i  quali  ancora  custodendo  a  Ga- 
dtra  le  porte  del  loro  Ercole  Tirio,  proibivano  le  beale  Atlanlidi 
e  le  doviziose  Cassiteridi  a  tutti  gli  altri  navigatori.  Cadranno 
i  Tusci ,  siccome  ogni  grandezza  di  qDs^ù  ;  ma  quando , 
<>Kpìti  t  secoli  della  sventura ,  l' Etruria  media  potrà  ridirsi 
Toscana ,  la  marittima  Pisa  coprirà  anche  di  nuovo  delle  sue 
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galee ,  dei  «loi  drommiì  e  delle  sue  coccbe  le  larg^uiuH 
acque  del  Mediterraneo ,  e  pesino  mweodo  potri  dar  la  vita 
a  Livorno. 

GAP.  X. 

Condizione  delle  hngtu  IlaUche  durante  t  Impero  Tuko. 

È  qui  i>erò  da  «vrerlìre  preslamenle  come  la  grande  di- 
visione tra  {  costami  e  le  lingue  degli  aomini  di  mtmte  e  di 
piano  sassista  tottavia  negli  Ualici.  Gli  Osci  della  pianura  che 
•onosì  mescolati  u^U  Cmbro-Etrosci  hanno  dato  e  ricevuto, 
meno  hanno  ricevuto  e  dato  i  Liguri  meridionali  (1),  sono  ri- 
masi poco  tocchi  dalla  influenza  della  Lega  gli  Osci  Sobellici, 
doè  i  Sabini ,  i  Harsi ,  i  Sanniti ,  i  Lncani ,  i  Picentini  e  i 
Peligni.  Accadrà  dunque  che  mentre  lutti  quei  primi  etrnsciz- 
zano  0  toscane^ano,  assai  meno  il  faccino  i  secondi,  e  nulla 
qaesti  aitimi,  i  quali  hanno  bensì  colla  Lega  ugnale  e  comune 
il  fondo  Osco ,  ma  non  gii  il  lonum  voci*  Etrusco ,  o  Umbro- 
Etrusco,  non  i  riti  nuovi ,  non  le  industrie ,  i  commerci ,  le 
politiche  divisioni ,  le  partizioni  del  tempo ,  le  usante  cittadi- 
nesche e  le  arti  dì  guerra  e  di  mare. 

[1]  Se  da  ilqiianU  nomi  conaliDlti  ai  potesse  arinlre  la  coDBBOgoiDeltÉ 
deBe  rane,  potrebbe  sembrare  cbel  Liguri  Frlnlall  ed  Apuani  non  fos- 
sero alleni  dilla  gente  Osca;  polche.  In  modo  d'esemplo,  IViKa  o  7y*M« 
•rana  soml  di  ellU  o  laoghl  nel  paese  de'  Tolsel ,  neir  Umbria ,  nella 
Campania  e  nel  Sanalo,  e  lo  sarebt»ero  di  un  Oame  noto  e  di  an  ria  ctw 
dlseorroBO  poscia  nel  Piacentino.  La  clltd  di  Tellelrl  era  delta  In  lloina 
patria  rdMtni  o  nieanm,  ed  il  monte  Vakara  ci  6  eonoscloto:  e  coat 
slmllSMnle  In  osco  vemtgo  o  vemea  si  chiamavano  l  hwgM  aspH  «  din- 
elli ,  e  le  mmeoU  non  maneaiM  m  peV  nostro  ApeoalDD.  i  però  vero 
che  ae  una  tale  eonsania Inalta  i  possibile ,  è  naltameoo  piA  probabile  «be 
CIA  derlvsiee  dalla  mtatlone  di  coUU  Llgorì  mertdkMuM  cogU  Osel  Ombri: 
Il  che  non  potendo  accadere  col  Llgarl  mirltllml  occidentali  o  Llgosllci 
e  col  Liguri  settentrionali  o  eomslUqoestl  al  rimasero  al  primitivo  toru 
IlDgoaggio  che  non  doveva  essere  molto  dlTorso  da  quello  iti  Galli ,  se. 
di  «mi  apponlo  parlando  Polibio  nel  ).  t ,  scrive  ■-  GalU  a  Lifnribiu  non 
tener*  ié  loco  ilffmmt.  Perchè  poi  coloro  scòrsero  per  le.etaloee  dalk! 
Al|à  t  Galli  di  Belloveso  a  vendicarsi  della  conquista  Etnisca  palila . 
■eesero  contemparaneamente  al  danni  deli'  Elfnria  media  sospingendo  It 
proprio  Gonflne  dalla  Magra  all'Arno ,  e  cosi  poscia  si  allegarono  di  In- 
teressi col  Galli  che  Mvlo  dovellc  dire  net  I.  36:  Bilia  Ug»rum  GMiei* 
mmper  Junela  farine. 
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Men&e  danqm  in  mezzo  alla  Lega  {otto  si  è  renato  fogr 
flando  sol  BlBlema  dei  i'rìacipl  della  medesima,  ossia  de' Tn- 
scanici ,  foori  di  lei  quasi  tatto  in  vece  è  rimaso  immobile 
neir  Osco  prìmitiTO ,  il  qoale ,  scendendo  por  esso  dai  monti 
al  piano  del  Lazio ,  ha  sobrio  notevoli  cangiamenti ,  o  vo- 
f^liamo  dagli  agitati  scmi-idorì  Pela^,  o  dagli  eiranli  Trojani, 
certo  poi  dai  Grai  e  dagli  Eolico-Doricì  die  vi  si  immettono 
ed  lianno  parte  al  dominio  e  conseguente  inflaenia  aollM  fa- 
vella. Sono  pertanto  in  Italia  liensl  quattro  lingue  sole,  cioè 
la  Tosca  o  Umbro-Tosca,  l'Osca  para  od  Osca  montau, 
r  Euganeo-Veneta ,  e  l' Etdioo-Doriea ,  nu-  queste  hanno  ben 
diversa  fortona. 

L' Etnisca  straniera  mescaodosi  agli  Oscf  llalid,  e  qpedal- 
mente  alla  genie  Umbra ,  non  é  più  qaella  che  st^avvenne 
sono  ora  almw  quattro  secoli ,  ma  è  dìvmnta  nella  massima 
parte  Osco-^mbra  :  allai^andosi  poscia  colle  sne  conquiste  e 
colle  adoiioni  sopra  genti  novelle,  dove  sarà  Etrasca-Uml«a~ 
Ligure  dove  Etrasca-Umbra-Opica,  talché  per  tutta  l'ampiezza 
dell'  imperio  Toscano  gì  potrà  dire  nasero  una  lìngua  sola,  ma  . 
si  dovrà  dire  anche  esistervi  più  dialetti ,  non  potendosi  cre- 
dere giammai  che  il  linguag^fio  dell'  Etnffia  media  e  primitiva 
somigli  perfettamente  quelli  delle  saccessive  Circompadana  ed 
Opicao  Campana;  conciossiacbè  non  dobbiamo  perdere  di  vista 
giammai  clie  la  Lega  associa  civilmente  e  non  ispegne  i  con- 
qai^ti  con  feroce  barbarie.  Ancora  la  divisÌMie  di  essa  per 
genti  potrà  nodrìrvi  internamente  le  etniche  distinzioni ,  e  la 
nMmale  suddivisione  per  popoli  o  creare  di  novello  i  mnnìcì- 
palismi  o  non  togliere  i  preesistenti. 

L'Osca,  per  tutto  quanto  il  tenere  della  gran  Lega,  servirà 
quasi  dì  cemento  e  dì  base  linguistica ,  ma  avrà  sobrio  alla 
volta  sua  le  influenze  di  una  società  stretta  e  lunghissima,  e 
perciò  toscaneggerà  le  sue  tronche  parole,  tra'qnalj  loscancg- 
giantì  primeggeranno  gli  Umbri ,  primi  socj  dei  Tascì,  e  resisi 
conseguentemente  colla  lunghezza  del  tempo  di  accento  qnasi 
albtto  toscano  :  meno  ne  proveranno  l' inthienza  i  socj  secoodi 
ed  i  nuovi ,  {  quali  rimarranno  cosi  e  più  Liguri  e  più  Opici. 
L'Osca  fuori  della  Lega  e  lunge  dagli  approdi  del  mare,  rimarrà 
quasi  pura  sai  monti  colle  gentili  sue  distinzioni,  mentre  nel 
piano  verrà  mescolandosi  e  confondendosi   coi    linguaggi  di 


_y  Google 


E  IBLLE  FAVELLE  LORO  U 

coloro  che  li  avranno  starna  successiTa,  ma  più  d'ogni  altro 
con  quello  dei  molti  ed  operosi  Grecanici. 

L' Eagaueo-Vencta  sentirà  prossima  da  mare  V  infloenaa  di 
Adria  Padana,  e  tutto  intorno  da  terra  quella  più  imperiosa 
della  gran  lega  Ligure-Umbro-Etrusca ,  e  imparerà  cosi  a 
modificarsi. 

L*  Eolico-Dorica  sempre  soccorsa  dì  avventorìeri  connazio- 
nali verrà  a  mano  a  mano  acquistando  terreno;  ancorché,  non 
associando  I  Tinti  come  ne' suoi  primordil,  ma  asso^;ettandoli, 
lascerà  udire  ne'  paesi  di  ena  cosquista  una  popolazione  bilin- 
goe,  che  parlerà  il  vasto  doriese  coi  vincitori ,  e  manterrà  nei 
vJBfi  Vesto  nativo  ;  il  qnale  varrà  poi ,  col  trascorrer  dei 
teni^ ,  a  brìi  conoscere  per  fratelli  dagf'  Italici  terrivcgbi 
cbt  perverranno. 

Cori  drniqoe  mentre  quattro  o  cinque  secoli  iaaaen  1*Osqo- 
(lakro  prevaleva  in  Italia,  ora,  sebbene  le  favelle  aiensi  « 
OMScoIaiìe  «  accresciate ,  pare  vi  prevale  oome  aignore  il  To- 
scaoico,  il  quale  è  veemente,  come  dieenuno,  da  noninarsi 
IlBbii»--Tiseo ,  denotando  insieme  sotto  questo  nome^la  più 
)  lega  dei  popoli  Italia  ;  la  quale  avrebbe  per  avventura 
»  (ti  alqaanti  «ecoli  le  glorie  tolte  d^a  Penisola ,  m 
Udio  aea  le  avesse  nel  tao  consiglio  volute  attribuire  quasi 
in  Btracolo  a  quella  Boma ,  che  ora  va  a  nascere  o  disprei- 
zata od  ignota. 


I.  St,  Ir.  Voi.  UT. 
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SECONDA  ETÀ 
Dalla  Dasdla  di  Rena  a  Servio  Tallift 


Silo  dove  Roma  doveva  sorgere. 

Era  in  un  lembo  estremo  delle  terre  Latine  uo  gruppo  di 
alquanti  colli ,  i  quali  poco  più  poco  meno  son'astavano  il 
TeTere ,  detto  in  modo  di  distinzione  Amnis  Thuteta ,  perchè 
separava  a  pnnto  dai  mÌD0ri  o  (rìbatarii  Latini ,  i  Tusci  pre- 
ponderanti o  maggiori  (1).  Levavasi  uno  di  questi  assai  forte 
e  difendevole ,  e  forse  dall'  essere  discosoeso  e  repente ,  più 
tosto  che  da  altra  posteriore  avventura,  si  diceva  anche  Tarp^o. 
Ma  se  tale  era  o  fa  il  suo  nome  volgare ,  ne  aveva  esso  oer- 
lamentc  uno  sacro,  e  si  intitolava  Saturnio,  per  divenir  poi 
sede  di  Giove  e  chiamarsi  Capilolino,  Cosi  Giustino  nel  XLIILcS. 
Motu  in  guo  habitabat  Satumm  ett  appellattu  Salumiui ,  iti 
quo  mmc,  vebtli  a  love  putto  ttdibui  iuis  Saturno,  CapitoUum 
est  ;  e  seguitando  un  più  antico  e  più  autorevole  testimonio  : 
Bunc  aulem  montem  Satumium  appellalum  prodiderunt ,  et  ali 
eo  tate  Satumiam  terram  u(  etiam  Ennius  appettai.  Antiquunt 
o}^idum  in  hoc  faisse  Salurnium  scribitur  :  ejtu  vestigia  etiam 
nunc  manent  iria  ;  quod  Saturni  fanum  in  faucibus ,  guod  Sa- 
turnia porta,  quam  Juniut  scribtt,  et  guam  nunc  vocanf  Pan- 
danam,  quod:  post  aedem  Saturni,  in  aedìficiorum  tegibus,  pa- 
rietes  postici  muri  sunt  scripti.  Questo  sappiamo  da  Varrono 
nel  IV  De  L.  £.,  il  quale  narrandoci  ancwa  siccome  Ercole 


(1]  Impera  fiiM*,  Tiberintan  Vìvqo  naiaeii. 

Gluvenale,  Sat.  Vili.  v.SSB. 
Rama*  finet  (nubanltir  antea  tugue  od  primam  rfpom  Tlberit,  Serv.  ad 
Aen.  V.  008.  Appresso  il  Burmanno  AnIlìOl.   Veler.  Latinor.  T.  I.  I.  II. 
Ep.  87. 

VUima  eingebal  TibrU  lua ,  Hamute ,  regnn  : 
me  libi  Itnit  fral,  reHgiote  Numa. 
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ArgiTo,  qualora  venoe  nel  Lazio,  sedette  in  Saturnia,  ci  dà 
inditio  e  dell'  antica  mistiode  dei  Latini  coi  Grai ,  e  della 
santità  di  quella  città  prisca  supposta  sede  del  benefattore  e 
.sacerdote  del  Lazio  { Saturniae  civilalU  Saturnut  Auclor,  Ar- 
oobio  1.  XX.].  e  della  forza  straniera  patita  dai  primitivi  e 
selvaggi  Italiani,  e  simboleggiata  do'  Tarj  Ercoli  ora  Fenicj  ora 
Tirj ,  finalmente  Grecanici ,  i  quali  corsero  vittoriosi  per  l'an- 
tichissimo  continente. 

E^vasi  di  contro  al  monte  Saturnio,  ma  dall'altra  riva 
del  Tevere,  un  colle,  non  meno  celebre  per  le  memorie,  di 
quello  cbe  evitato  dai  profani  per  ossequio  alle  sue  benedette 
mine.  Si  denominava  Gianicolo  per  essere  stato  la  stanza  di 
quel  mitico  Giano ,  i  di  cai  beneficj  procacciarongli  una  illi- 
mitala riconoscenza  e  ne  oscurarono  la  storia.  Levavansi  sulle 
sue  cime  gli  avanzi  della  città  fabbricata  da  lui  (Ij,  e  la  re- 
verenza le  faceva  additare  e  rispettare  lutto  insieme  :  e  però 
canUva  Virgilio  nel  1.  Vili.  v.  355: 

Wc  duo  pnMgrea ,  iuftelù  oppida  murù, 
Htliqttiai ,  veler»mque  trttb*  motmmenla  vtroritm  , 
Hane  Janut  pater ,  kanc  Salumut  eondidit  arcem , 
Janieulumqve  ilU ,  huir  /ufrtK  Saturnia  rtomn. 

Forse  la  prossimità  della  lega  Etrosca  sempre  in  armi  e  ne- 
mica ,  od  altra  a  noi  ignota  cagione ,  aveano  fatto  così  che , 
ai  tempi  ai  quali  é  giunta  la  nostra  trattazione ,  e  Saturnia  e 
lìianicolo  si  trovavan  deserte,  e  uon  presentavano  al  passaggero 
se  non  rùderi  memorandi.  Rimaneva  però  la  religione  del  luogo, 
alla  quale  se  vuoisi  unita  quella  che  dovea  custodire  il  pros- 
simo colle  .\ ventino,  per  essere  stalo  dedicalo  in  comune  a 
Diana  (di  che  poi  Servio  Tullio  seppe  saggiamente  giovarsi 
come' vedremo),  dovremo  ancora  conghìetinrare con  molta  pro- 
babilità che  per  lutto  ciò,  e  per  le  paludi  allargantisi  colà 
dove  si  disse  il  Velabro,  e  per  le  insalubri  improduttive  ma- 


il) Aurelio  Vlllore:  htruM  ....  cum  J;\am  iiMeviint ,  mm  con- 
lentum  pairto  r*g»o ,  magna  cbuu  ìb  llaUam  dtveniise  , .  oeeupatoiiut 
montt ,  urbtm  ibidem  cuaitilultst ,  eamquc  ex  >uo  mimine  JanJculum  ca- 
grutninatu. 
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remme,  qa«i  colli  pantnalmente  ed  il  poco  «grò  delle  due 
distrutte  città,  che  lango  le  due  qKtnde  del  Tevere  Teiiira  scen- 
dendo sino  al  mare  [1],  dovessero  essere,  prima  del  nascere 
di  Aoma,  poco  o  nulla  abitati,  ed  anzi  inviolati  e  ooa  tocchi 
per  la  reli|;ione  e  santità  delle  memorie  che  dlfendevaali. 
Mentre  dunque  tutto  intomo  incalzavaosi  i  folti  popoli  delle 
,  due  LegheJ,  un  tratto  di  pocbe  miglia  di  paese  si  trovava  de- 
serto verso  lo  sbocco  del  Tevwe ,  e  non  presentava  die  o  ro- 
vine o  paludi,  0  santità  di  tempj  o  solennità  di  memorie;  e 
Ira  le  rovine  de^i  uomini  ed  i  templi  degli  Dei  doveva  sa- 
scere  Roma  (S). 

GAP.  IL 

Romoh,  t  Róma  Palatina  o  Quadrata. 

Va  giovine  ardilo  che,  menando  prima  vita  pastoreceia , 
aveva  corsi  tutti  que'  lacchi  solilarj ,  pensò  con  alto  e  libero 
animo  di  giovarsene,  e  non  anco  ardendosi  di  pare  l'uomo 
ov'erano  stati  gli  Dei ,  guardò  al  monte  Palatino  ehe  levarasi 

{1)  Perchè  l'agro  di  quello  dae  città  doveasa  steoderst  secondo  le 
rlie  del  Tevere  verso  il  mare  e  ooa  allrlmenii  è  Bpontaneo ,  solo  ebe  si 
ouervl  coinè  <liw'  dne  lerarchl  vennero  da  mare ,  e  rlsaleodo  11  Tevere 
si  posero  ■  muloo  soccorso  ano  Ineonlro  l'allro  In  loofo  bensì  mootaoso 
ed  eniro  lerra ,  ma  non  cosi  che  volessero  dltangartl  dal  Dome  ,0  la- 
Bcisrae  dlaoceopale  le  sponde  ,  dslle  qoad  poteTS  osere  Impedite  11  taro 
■learo  rllorno  st  mare  le  caso  di  rivolta  del  d 
Slealo  ohe  vi  avrebber*  Irovato. 
i»)  Tlrg.  Aes.  I.  Vili.  V.  349. 

Bine  (HCion  tngtnUm,  q>um  BomiUHt  aeir  ai|f(iim 

BtttvlU,  ft  gtUda  nunulfttt  mb  rup»  VuptreM, 

Parrhaiio  iletum  Pano*  4»  more  Lì/eati. 

Nec  non  H  mcH  mnutrat  hmiiu  ArfUM , 

TMatmrqiM  lotiim ,  ti  UIum  dotti  hoqitHr  Arfi: 

Bine  ad  Tarpt^am  udem  et  CaptlaUa  dutU  . 

Àurta  Nunc  ,  oUm  tj/toatrOtu  horrida  dwaib. 

Jattt  Inm  nBigio  pavidat  ttrribat  agrtttu 

Dira  loci ,  jam  tnm  «v'olii ,  latMmqitt  IrtiMtaM. 

BOe  MDMu ,  tane  ,  tnqtHl .  fnndoto  ttrtie»  toUt» , 

(  Qmti  Dna  ,  AufrlitM  ttt)  feoMiol  Orni.  ireodM  fpmoi 

Crvdiml  u  vitìtu  Josm ,  eiim  nupi  ntgrimlm» 

àtgiia  toneMertt  dtKlrtt , 
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di  costa  al  Satoraio,  lo  vMe  tutto  osperlo  da  on  Iseo,  o|M  la 
deTOzfone  rlspetma,  e  ìk  afem,  aotto  la  pnlMioiw  41  m 
Dio,  DO  anlo  sacro;  «  grìM',  come  rolte  OriAo  noi  farti,  I.  HI. 
T.  401;  dùmtqoa  tralàgglrA  da  qui  intMiM,  ami  dcam  porobè 
Orio: 

Bomnlut,  mi  taxa  hmum  trtmmdeXt  otto, 
9«riSM  Akc  ,  iyufi^ ,  «m/iigB ,  tafw  tri»  : 

e  perà  Livio  in  frrktclpio  étH  il.  fb'  <Maman  i  Kanani  :  itla 
poitorum  etmenitfrtimfiwfiMi ,  irmufiifa  w  ndgpofnMi  [i]. 

Ed  all'  inrtto  trafbggirono  Ritriti  dal  circostante  paeK,  ma 
per  Io  pia  ifiOTeatù  sciolta  e  sperìcolirta ,  e  ebe  «oleva  scam- 
pare d  dalle  p«ae  o  dal  serTlzte  :  uomiai  d' ogai  difetto 
Laziare,  Osco  ed  Etrusco,  ma  perft,  per  rajlOM  della  pros- 
simità, per  lo  più  Gai  od  asciti  di  gente  Latina,  e  A*  aicnao 
sentilo  la  variR  e  laoga  inflaenra  della  Greciti  prisca ,  dM  la 
tradizione  varid  bene  sotto  mille  forme,  la  Inria  aassepiente 
per  aTTentura  esaggetò ,  ma  che  il  monounito  lìngniilieo  at- 
testa ed  attesterà  come  certa,  senza  però  poter  dire  quando  e 
come.  Costoro  dmiqae ,  natoralì  nemici  dei  popoli  dì  coi  sfng- 
girano  il  consorzio,  si  Vanno  raccogliendo  nel  Inco  Palatino, 
e  non  appena  sono  gìmiti  a  nomerò  sufflcente,  pensano  crearsi 
una  difesa  e  una  stanza ,  atterrano  il  bosco ,  accerehiano  alla 
presta  o  di  un  moriccio  o  di  un  rallo  le  radid  del  nwHite,  e 
aorr*  esso  colle  piante  abbattute  ti  stabiliscono  capanne  pOTere 
ed  improTfise,  non  palagi  lateriij  o  marmMfii  (3).  Di  ardire 


(1)  PIoUtco  In  Romolo:  mw  Jaetii  arbii  ]\wdaMeN<(i ,  lunbtm  api- 
nmrant  pnfugb  «I  ftiQUMi .  qwtd  Dei  itylori  appeUavtrwU  ,  omnutiu 
rMfpMaaf ,  neqiu  wrtnm  domtnit ,  nee  eridUorUmt  nouM ,  Ma  mv^dm- 
HÒwt  étUboM  omteUam  ;  verum  tmiMalim  ioeum ,  «  ontemlo  ÀpoiUmt , 
prvMart  te  atter^mt.  ita  urbt  br««<  jVgfwnMta, 

ri)  PntfWrriO,  I.  II.  Kl.  XUI.*  : 

ilgw  «MiMin  Amar  luma  «mi  iivt*  ,  «I  ipm 


e  11  med.  I.  IT.  El.  I.': 

PfcHHBut  cnmr*  DeU  hate  mtnit  ifMpJd  . 
Nte  fmil  «fprobrio  pteia  §nu  art»  tata. 
edOvMIo,  Ara.  a.  IB.  : 

Ro<ma ,  hM  imm«nt\im  vtnt  •promoittl  tu  vrWm , 
Slramtneit  etttt  mine  qwqtu  dnua  eaiii. 
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nagcendo  .ardire,  delle  rovine  di  Saturnia  peosaDO  giovarsi ,  e 
sulla  rupe  Tarpea  alzano  come  meglio  possono  una  rOcca:,  ma 
Ja  difesa  più  forte  è  nella  disperata  loro  condizione  cbe  li  fa 
maggicvi  d' ogni  pericolo.  11  concorso  dei  medesimi  in  luc^ 
e  religioso  e  deserto  ,  e  la  santa  inviolabilità  degli  asili ,  sulle 
prime  li  salva ,  sinché  cresciuti  a  numero  snfficente  ponuo  essi 
soli  salvarsi  colle  braccia  e  coi  petti.  11  poco  agro  abbando- 
nato, e  cbe  era  stato  o  sacro  o  delle  due  città  di  Saturno  e  di 
Giano ,  fauno  suo  facilmente,  e  gli  danno  nome  di  Romulio  (Ij  ; 
ed  i  circostanti ,  che ,  dovendoli  rispellare,  mostrano  o  di^rei- 
zarli  0  ignorarli ,  pensano  a  toro  solamente  quando  sono  già 
tanti  da  fìir  d  che  il  pensiero  si  converta  in  timu«.  Romolo 
però  li  governa  ed  affiena ,  e  com'  è  o^I'  illegali  concorsi 
d'uomini  tementi  e  temuti,  i  quali  per  fug^r  dalla  legge 
incontrano  volontarj  la  tirannia ,  Romolo  sovra  di  loro  levasi 
COBie  sovrano  di  fatto ,  e  tutti  conoscono  necessità  l' obbedirlo. 
Ora  questo  popolo  ragimaticcio  che  non  è  stretto  insieme 
dì  sangue  o  di  parentele ,  che  anzi  è  spesso  di  linguaggio  di- 

Qnesli  è  quella  Aoma  quadrala ,  di  cai  è  meailatie  ne'  IrammentJ  di 
BddIo,  nella  Vita  di  Eomalo  descrllla  da  Plutarco,  e  In  Solino;  cioè  la 
prima  cerehia  (atta  plA  a  modo  di  forleiza  o  di  basllts  che  di  cillì ,  e 
però  rappresentabile  da  un  quadralo  non  ita  un  orbe,  ossia  ara:,  non 
urbi.  A  qaesla  accenna  Eutropio  Brev.  I.  I.  quando  dice  :  fiomultu  cum 
inltr  ptitlortt  lalroeinarelur ,  oeio&eeirn  onnof  naliu,  orbem  exigaam  <h 
Paiattno  moNle  conalllalt;  e  plA  cblaramenle  Floro  I.  1.  scrivendo  ctw 
Romolo  :  flMiiinit  ernaUnr  ii  monUimi ,  apwt  qww  trai  eduMtut,  hummìo 

noDoe  utUi  agliai ad  luUliun  lufjleere  valium  videbalur.,..  Ila  Ima- 

fflnem  urbis  msgts  qaam  urbem  fecll:  e  però  11  medesimo  Floro  altrl- 
balsoe  solo  ad  Anco  itlarcio  o  a  Tarqalnlo  1'  aver  primo  malato  II  mo- 
ninenlo  del  vallo  In  vero  muro  :  Uè  igiiur  (t  momìa  muro  amplfxiu  ut. 
Oa  questa  Roma  quadrala,  cinta  da  ana  fossa,  do  lerragllo ed  no  vailo, 
prese  indi  ceemplo  la  Eoma  mobile,  oeslaoo  I  coltra  de'  Homaal ,  cbe 
rappregeatarono  poi  sempre  la  primitiva  cllU  e  la  Boma  del  primo  Ke. 
(i)  Questo  è  In  seguilo  quella  iribù  Somulia,  di  cui  Ira  gli  eruditi 
non  era  pacifica  l'origine  ;  atendevasl  massimamente  verso  le  maremme, 
e  però  da  quel  lato  Bomolo  rorllQcò  più  diligentemente  la  sua  Improv- 
visa clllà ,  denominandolo  Ptluteo  :  Peluieum  Palaia ,  dicla  cil  ea  regio 
urbii  quam  AomuJiu  oòocriam  potuft ,  ea  jtaru ,  in  qua  plurimum  crai 
agri  Romani  ad  mare  vermt,  et  qua  mollittime  aditatur  urbi:  cum  EUm- 
sctmtm  agrum  a  ftomano  Ttterii  diittuàeret,  eaelenu  tiieinae  eivUatii. 
cMei  atiquoi  haberent  oppoHloi  (  Feslo  ).  Da  tale  radice  e  da  «b  credu 
fallo  oppidum. 
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verso  e  Ai  gente  nemica ,  e  che  volendo  scordare  i]  passalo , 
nel  quale  trova  o  sdiiavilu  o  delitti  od  ingratitudine,  nob  vuol 
crearsi  che  un  migliore  avvenire,  ha  nella  preseuia  delle  cose 
bisogno  di  tallo ,  ed  a  Romolo  lo  diiede,  e  Romolo  promette 
di  soddisfarlo  (1).  Ma  egli  non  lo  potrà  fnorchè   colla  forza  : 


(1)  Botropto  dopo  aver  {letto  che  Homolo  mtitUlwHnef»  fiftilimontm 
in  cMtalem  recepii,  dice  de' primi  Rnnianl  jafn  latronti  ae  lem&xatari 
pMluAonlMr  :  e  Floro  :  Iweunt  oitrlum  (tcU  ,  e^  timim  mira  vi*  ftonifìiwm  . 
LtUivi ,  IWdqur  pailort* ,  quidam  etiam  Irannnarini  ,  Phryga  qut  tàb 
Aettta,  Areadtt  qui  ittb  Evandro  conflitmrml.  Ita  ex  varili  quasi  ele- 
menlls  congregavll  corpus  unam.  E  Glnvenale  cosi  opporlanflmeiit» 
lermina  U  Satira  mi ,  In  dlspresln  della  boriosa  nobiltà  del  ptilrlzll 
Romani  : 

£1  tatnen  ut  Umgt  repttai ,  longigve  rmolvai 

JVomm,  ab  iiifami  {fntletn  dàditeii  aiylo. 

Vqforam  prlaitu  quiiqiiU  fitlt  itie  luontm , 

Aut  pattoT  fitit .  OHI  iliud  quoti  dietrt  nolo. 
E  Locano  ,  Phars.  i.  VII  : 

Romuttu  tifami  complnrft  mnrnia  hieu. 
E  Glosllno,  I.  XXVMI,  fa  Che  gli  Eloll  rispondano  al  Legati  Rnmanl ,  1 
qnall  riehledevanti  di  lasciar  liberi  gli  àcarnanl ,  tra  l'altre  cose  df 
sprezzo,  anche  queste:  Quot  auiem  homùui  Bomamii  tue?  lUMpe  paHoraa 
qui  kttroeimoitutU domimi  adempiumtotnmieiuaHt,  qui  tucores,  proplcr 
orfffMi  dehotustamtnta  ,  nee  ineenirmU  ,  vi  ptMica  rapturitu.  Àtltilot 
OHlem  prineipt*  Graeeiae  itmper  ^uf t». ...  Perchè  San  Cipriano  De  IdoL 
mnti.  Caittrum,  ti  ad  origtn»m  rtdeai ,  embeieat.  Popului  de  ictleratU 
et  wocmliAiu  eotigrtgalKr ,  «i,  A$flo  contUlMo,  faeiinumemm  iinpmntìat 
ertmtnum....  ropiunl,  firoeiunt .  faUml.  E  flealmente  Latttntlo  1.  11. 
e.  VL  In  One  :  Sed  lammi  ituoniam  noMt  lonloptrf  flut/onim  Komm  np- 
ponitur ,  videamut  tuTtdem ,  qui  faerinl  mo/orit  fili  a  quorum  auelorilatf 
diMctdi ,  ntfai  dMflur.  RomWtu  urbtm  eondHurw ,  patlorei  irutr  qw 
«dolcvtral.  eomoocanit,  qttumqttt  ti  RuiMnu  eottdmtda»  urbi  parum  ido- 
mnu  vldtretur ,  eontUlail  atylum.  Eo  patrim  eoufutenmt  m  (kiUtmii  loei> 
pestimi  quique  Une  utlo  eondlllonjf  dlterimiue.  Ita  connavil  ex  bis  ORint- 
Ihib  popolani ,  fegUque  In  itaaliwi  eoi  qui  atlale  anMhml ,  et  ptUre» 
appeUavU ,  quorum  eoniiHo  gfrerwl  ommia .-  de  quo  leuatu  ProperilM  Mie- 
gisnm  itfiplor  huee  Uiquilur  : 

Curia ,  prMUcOo  quae  mute  <UI«I  alla  mimih  , 
PtUUoe  habtUt ,  nullM  eorda ,  palrM. 

Bucctua  eogfftdt  priteot  ad  verta  Qairitt»: 
Ctnbm  mi  fa  prato  taepe  lenalui  «rat. 
HI  «mi  fMlTM,  TNorHm  deenUi  «radili  ae  prudtutei  viri  devolitiime  ter- 
viutH  ;  idiim  verum  ae  immulablU  OMnli  potlertlìu  judieat ,  ^itod  mimmi 
peniti   leuei  (IbIuIhi»  tue  voluenint..-.  EU  vero   rur  tftorum  auclorilv 
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qiMfU  dunque  riabolcfjgiaU  in  Marte  Mrà  il  SM  Dìo  natimde, 
a  psiche  si  attende  da  opii  iiilcmo  la  goen'a,  per  si^  qntelU 
si  hrk  destati  ;  «  quando  eonqnìiteri  il  tatrio  da  cui  trarre  di 
che  mapite  la  vita ,  al  solo  Martpiter ,  od  a  Marte  fodn  , 
porterà  le  «oe  tnTocazioni,  ed  il  lasciare  la  spada  per  la  marra 
sarà  agli  nomini  dell'asilo  nn  cambiar  d'armi,  non  nn  riposa 
L'agro  abbandonato  dei  due  oppidi  minosi  comincia  ad  essere 
aperto  e  divelto  dopo  essere  suto  longamente  maggese ,  e  se 
da  tatti  si  teme ,  certo  sorra  tatti  si  spera. 

Par  ùnilacione  delle  vicìoe  città  ordinasi  la  moKitudioe 
■otto  fanne  sen^ilici  insieme  e  Girili.  Il  nomerò  dieci  che ,  es- 
sendo stato  il  solenne  de^i  Osci ,  è  pur  tottors  qoello  del  La- 
zio ,  prevale  sul  duodenario  ,  e  però  il  popolo  difidesi  in  dieci 
curie ,  e  da  ognuna  di  queste  scelgonsi  dieci  seniori  (1]  e  dieci 
gfanfwi  :  quelli  colla  sperienza  dello  ingegno  consiglieranno, 
e  comporranno  il  Sauitv ,  questi  coll'attezza  e  velocità  dei 
corpi  accompagneranno  il  Re  siccome  guardie  ed  ajuti ,  e  si 
diranno  i  celeri  :  da  quei  primi  cento  comincerà  l' ordine  dei 
padri  o  U  patrizio  (2],  da  qaei  secondi  moverà  l'ordine  dei 
eavalUeri ,  quando  la  potenza  accresciuta  di  Soma  farà  accre- 
scere loro  la  celerità  donandoli  di  nn  cavallo  poUico.  Oga\ 
uomo  intanto  comparteciperà  del  dominio  ponendo  il  ano  roto 
nelle  nuove  deliberazioni ,  e  cosi  ciascuno  libero  e  dipendente, 
se  comincia  con  buono  ardire  una  vita  novella ,  vede  ancora 
che  Insogno  é  coodarla  sectmdo  quella  legge  eh'  esso  medesi- 
mo od  ha  proposta  o  sancita. 


(iWHKabMtwa  poturit,  ti»miMM,  qttvm  vtwrtnt ,  ii#fiw  nmMw MCfix 
fMftaMH,  mljMtale  Mtmt  j^aienHtf  n  tnato  poi  dove  questi  sniori  In- 
colti M  raganavan» ,  non  pare  che  da  prlnelirio  avene  altro  nome  die 
di  SnuMlm.  T.  Tal.  Hai.  De  MatM.  OK-  N.  •■ 

(1)  QaaMItmiori  fwIrebbonoanelMemnrdettt  «afriort,  rfooNaa^o 
Il  ■egaenle  hioio  di  HacroMo  ael  Salnrnall  t.  LcXII:  ruMiuMiNWar 
M  foAt». . . .  AmmtliMt  df cA ,  poilTuam  popHlMM  in  M«/cirw  Janfaniniif 
dfiiMl ,  «I  oUtra  por*  emuflfo  ,  altera  mmià  mapuMiniM  htirctw  ,  In 
aoMortiH  HiHui^iie  pariit,   tane  imttmmm)  Majain  ,  Mfiifnlwi   Janlom 

(S)  ID  iilliiii  Padri  IMUill ,  ohe  batMO  poi  la  loro  fraodo  llgliaoUnu 
lagale  Mi  cHrrN,  si  poi  vedere  rlUnta  ■acondarlameote  dalla  taffetà 
fHiBaalaiifl  prtmlllvit  e  nalarale  delle  ■enti  e  degH  MaH  naUi  rlanktae 
41  pM  firauiia. 
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Ma  ad  an  asilo  poche  famiglie  (1)  sodosì  trafaggite ,  vi  si 
tTOTano  coDCorsi  invece  uomioi  soli ,  e  per  Io  più  io  etk  vigo- 
rosa e  potente  (2]  ;  è  mestieri  donque  cercare ,  percM  la 
nuova  città  si  perpetui ,  ano  stabile  avvenire  nei  malrimonii , 
bcendola  cos)  insieme  colle  parentele  contratte  alleala  non 
nemica ,  consanguìnea  non  istraniera  alle  oonvicine.  Con  tut- 
tociò  il  diritto  di  eontmbio  non  accordavasi  dagli  antichi  che 
tra  i  gentili ,  e  Romolo  bene  sapeva  come  in  Roma  vi  fossero 
HOMiin  non  j|wnfi  [3) ,  rifiuti  e  schiavi  e  pastori  non  cittadini 
coDOsdidi  ed  ingenni ,  un  radono  colleltiiio  io  somma  non 
nna  schiatta  :  doveva  dunque  temere  di  repulsa ,  e  perd ,  io- 
dettati  ì  legati  suoi ,  li  spedisce  a  Cure  ,  a  Cecionia ,  a  Cru- 
stamìo  e  ad  Antemoe ,  città  prossimissime,  con  destra  ed  umile 
petizione:  urb€i  quoque,  ut  catterà,  tx  infimo  naie»,  deinde, 
quat  sua  otrfw  ac  Bii  juveni ,  magna»  opet  libi  magnumque  no- 
men  facere.  Satin  idre  origini  Romanae  et  Deot  affuitse  ti  non 
dtfuturam  virlutem,  proinde  ne  gravarentur  homines  cum  homi- 
nibos  taaguinem  et  genui  miscere  [  Liv.  1.  1.  ).  Ma  a  questi 
WMiuit  aoìamente  viene  data  dura  e  schemidrice  risposta:  apra 
il  Re  novellino  un  asilo  anche  per  le  remmine,  ed  avrà  cosi 
r  unico  mezzo  di  fare  matrimooii  pari ,  ne*  quali  i  coniugati 
non  avraonu  di  che  rimproverarsi  scambievolmente  [Vj. 


Il)  Fannia  mttù  ta  llbtrU  JkoMMttw  dteebatmr,  «Nontm  Aut  «I 
fi-lmeefi  fenerit  «oeotalHr  pater  it  mater  familia:  Unde  famaUe  moHUkai 
PempUiomm,  raleriomat .  CoriwUonim:  el  fiiallarM  ueod**» /toniUKi. 
fttlm  hoc  «omAh  etiam  fantnli  appellari  eoepermt,  ptrmittata  I  chm  >^' 
mura  (  Feslo  ). 

(X)  au  «mi  imAu  cwlaUt .  pnpìtiai  oirorum  (  FInro  J. 

(3)  emù  appeUtUnr,  quae  ex  muJiu  famiUii  eonfeaur  (  Feslo  ). 

(4}  Pare  che  da  principio,  alla  mantera  vivente  lulUvIa  tra  fll  Slavi, 
I  IfN,  ancfce  presso  la  plebe  Atti'  ilsllcl .  si  deDomlnasiera  dal  iwiDe  del 
fKén  eoa  an  animenlo  o  derivativo  o  palroolmlw.  Come  infAlll  I  mo- 
derni TuicanI  dissero  FitrioeiMni ,  firidolfi  e  Fllipetrl ,  per  fluii  o  flgUo 
41  Glovaniij,  d)  Blrinltu  e  di  Pietro,  cusl  t  Riiinaensl ,  I  quHll  pofponevaiM 
4MUa«taB  dappel  ai  aoUpoK,  dlcev*iio  (hduKpor.  Mareipor ,  Caipor 
9Mio  eke  nrekto  pwr  (fiiMi ,  paer  Marci ,  paer  Cai.  Un  lai  mudo 
dovette  ewere  peri  wrfareeale  dcfll  nninlnl  nuovi  e  sema  lamlglta ,  lanlu 
i  vera  die  tllblle  appeilsfiMl  aembramno  preslnmenle  serviti.  Nel  prl- 
■ordll  dt  Bonu ,  polendosi  cosi  aollanto  distinf  nere  i  flglimii  degli  uonlnl 
dHTasU»,  ne  veniva  per  conaetnenu  e  la  rlpngaania  de' Sabini  ad  ac- 
cordire  fi  ilo*  di  connoblo,  e  l'ossequio  ulteriore  del  Romani  verm  In 
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Romolo  inghiottisce  lo  sdegno  e  si  persuade  oggiinai  non 
doversi  aspettare  egli  incremento  d'altronde  die  dalla  forza:  ma 
volendo  pur  consigliarsi  del  come,  ed  infine  essendosene  ri- 
soluto, divinizza  il  preso  consiglio,  e  lo  dedica  arditameote 
al  culto  de' suoi  vicini  in  un  Dio,  die  perciò  ha  nome  di  Conto: 
ed  a  questa  opportuna  divinità  ,  il  cui  aliare  dice  aver  trovato 
sotterra ,  istifnisce  giuochi  pubtici  e  pompe ,  e  vi  invita  le 
circostanti  popolazioni.  La  curiosità  di  vedere  una  città  surta 
appena  da  tre  anni ,  e  di  conoscervi  questi  uomini  nuovi  ma 
(ieri ,  e  la  prolezione  della  religiosa  festività  che  si  bandisce 
per  la  prima  volta  solenne,  fanno  accorrere  in  folla  e  Latini 
e  Sabini  alla  povera  Roma,  e  condurvi  seco  le  donne  loro, 
le  quali  stesse  o  la  dìsprezzano  o  non  la  temono.  Nola  è  l' uscita 
dei  CoQsuali  :  le  fanciulle  Latine  e  più  le  Sabine  sono  rapi- 
te ,  e  per  la  prima  volta  il  Romano  ha  una  moglie,  e  si  adduce 
gridando  la  più  gentile  a  Talassio. 


malrooo  e  le  madrltimiglia ,  qoasi  toesero  esie  itale  lo  eerlo  inoilo  la 
prima  origine  della  loro  nobiltà.  Forge  I  soli  Senatori  potevano  seou 
vergogna  ricordare  lo  quelle  origini  1  Pndrl  Itiro,  gè  è  vero  qaello  di 
Plutarco  In  Bomnlo:  Smatoni,  palrlcloa  iHeloi,  guod  pormUi  (uoiloo- 
liaré  poiMM ,  fHOd  tx  eottuvie  iUa  eMMit  prima  littiai  paueU.  Ed  In- 
raitl  del  rapimento  di  esse  Sabine  lo  stesso  A.  ne  allribaigco  a  Bomoio 
gnesll  molivi  :  Orbtm  fnum'tlaffm  vldtrtl  refertan  advertii,  quorum  ho- 
btrmt  poMci  eonjitgei ,  rclfguf  ex  t^nit  conflati  et  obKuHf  eoiil*mN«rniliir, 
iwqiM  ptUareittur  lUu  eWK  tpio  mmuuri ,  (perorai  aiil«« .  tx  hoc  in/tiria , 
vfHMitMi  oUftiod  iHii .  wM  vnMtrtt  d«wmliiiMnl .  ettm  SaUnii  ri  eom- 
mtrchiM  naieUvntm ,  r«m  ad  Anne  modum  OfOgreinu  e»L  Saranno  dmxiae 
I.Doml  del  primi  Bamniii  tottlaHt  come  quelli  dei  servi,  ad  indizio  della 
loro  ignobillia,  quali  appunto  Bolnoio ,  Bemo,  Fauilolo  ee.;  mentre  I 
contemporanei  Sabini  li  troveremo  con  due  nomi,  a  eonlraria  indillo,  non 
già  di  nn  Individuo  isolalo,  ma  di  un  Individuo  in  una  tamlglia.  Presla- 
mwle  però  ancbe  i  Ramnensl  non  vorranno  esser  da  meno  del  Tasteasl 
palrfmi  e  del  Laceri  palriml  e  malriml ,  ma  a  si  taranno  autori  di  allrpl 
■move  0  Bl  diranno  derivali  Ja  aliene ,  e  nasceranno  Ira  essi  ancora  le 
famiglie,  diventandn  cosi ,  per  usare  la  voce  di  Fasto ,  btnomiL  Da  oitlmo 
queste  alene  lamiglle  aamenlandosl  avranno  meelleri  di  spartirsi  per 
«arti  rami ,  ed  allora  al  diranno  genti ,  e  ad  essi  rami  oederA  Inveoe  II 
minoralo  nome  di  tamlglia.  Per  tal  manieri  un  cilladiiM)  Bomauo,  da  un 
Dome  solo  che  aveva  prima  ,  ne  avrà  Ire  col  tempo,  a  dlalliverlo,  il 
primo  iDdlvldnale,  gentiliilo  li  secondo,  bmigilare  il  lerao,  e  fwnlual- 
mente  lo  qoesU  ragginnla  IntiainM  paleserà  l' udibile  tesllmonio  della 
propria  cresciuta  nobilià. 
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I  padri  ed  ì  fratelli  ollraggiati  vorraono  la  guerra,  e  pre- 
ttamente l'avranno.  I  Ccniniani  muovonsi  pei  primi  e  son  vin- 
ti ,  la  città  loro  presa ,  ed  Acrone  Re  ucciso  da  Romolo  istes- 
so,  il  quale,  riportandone  le  armi  di  sua  mano,  dedica  a 
Giove  Feretrìo  le  prime  spoglie  opime,  ed  oflìre  a  Roma 
soa  le  primizie  de*  trion6  che  snccedranno.  Secondano  tardi  gli 
Aatemnali ,  ed  hanno  pari  il  successo  :  i  Crostuatioii ,  già  vinti 
a  mezzo  nelle  sconfitte  de^i  alleati ,  cadono  di  Odacia,  e  danna 
volontari)  le  mani.  E  qui  Romolo  comincia  la  più  sublime 
politica  che  farà  di  Roma  angusta  e  dispetta ,  non  già  un  re- 
gno ,  ma  un  mondo  ;  un  asilo  continualo  e  perpetuo  di  tutti 
i  popoli  senza  che  mai  ne  sia  una  la  gente.  Lascia  egli, 
cioè  ,  sassistere  le  tre  città  conquistale,  ma  chiamandone  una 
parte  degli  abitatori  a  vivere  in  Roma ,  empie  il  vuoto  fatto- 
vi con  altrettanti  Romani  :  non  vuole  essere  in  somma  più 
nuovo ,  ma  invecchiare  e  raggentilire  il  proprio  regno  rinno^ 
vellando  e  ignobilcndo  1'  altrui  ;  vuole  dunque  che  le  raxxf- 
per  cosi  dire  si  incrocino  e  si  permutino,  e  coli' accogliere 
entro  le  mora  e  colonizzare  all'  esterno ,  prepararsi  a  quella 
sola  via  di  grandezza  che  poteva  essere  aperta  ad  una  città  cosi 
singolare  com'  era  Roma,  e  che  noi  considereremo  dall'aspetto 
linguistico  un  poco  più  oltre. 

Ma  i  Sabini  di  Cure ,  o  si  voglia  dire  di  Curio  o  Quirio, 
venivano  alla  vendella  più  lenti,  e  però  più  ordinati  e  temibili; 
doveasi  temnti  ancora  dalle  nuove  genti  che,  in  seguito  delle 
vittorie ,  s' erano  raccolte  a  forza  nella  città  ;  bigt^ava  dun- 
que prepararsi  più  gagliardamente,  e  cercare  ajoli  e  comp»- 
gni  :  e,  dove  questi  sì  trovino,  ce  lo  indicherà  la  face  di  questi 
secoli  oscuri ,  cioè  il  più  volte  citato  Dionigi. 

Reggevansi  le  città  della  Tuscia  con  debole  dipendenza 
tra  loro  ;  e  contente  ad  impedire  che  una  nimicasse  l'altra  , 
quanto  agli  esteri  contermini ,  avevano  una  cotale  libertà  dì 
pace  o  di  guerra.  Era  già  il  Gìanicolo  e  1'  agro  suo  nella 
Etmrta  media ,  ancorché  all'  estremo  di  essa  ,  e  per  ciò  solo , 
se  pare  non  fosse  stato  per  molte  altre  ragioni ,  trovavansi  ì 
vicini  Tuscanìci  a  dover  conoscere  i  priocipj  della  nuova  cit- 
tà,  e  gli  schiavi  od  i  novatori  loro  a  vedervi  un  lìlwro  campo 
alla  ingenuità  ed  alla    fn-tuna.   Alquanti  v'erano  già  trafug- 


itizedLyGooQle 


èO  DELLE    GENTI 

giti ,  quando  iielf  instante  pericolo ,  invocati  forse  col  meizo 
ilei  gODlili  loro,  oEIriroDsi  a  Romolo  stretti  in  un  corpo  mc^i 
avventurieri  Toccani,  i  quali  datisi  un  capo,  che  per  avven- 
tura semtoò  aver  nome  di  Lucio  o  Lncelìo  o  Lucere,  perchè 
gli  avean  posto  titolo  di  ma^iorente  o  di  Lucumooe ,  si  dis- 
sero presti  a  soccorreTlo  coalro  i  Sabini  purché  fossero  fatti 
Romani  (1). 

Fu  accolla  l' opporlunissima  offerta ,  e  Romani  ed  Etrusci 
si  prepararono  insieme  a  ributtare  i  Cariti.  Ora  chi  non  sa  a 
dove  uscisse  la  guerra  ?  on  tradimento  fé'  che  i  Sabini  con- 
quistassero il  Saturnio  e  perciò  la  Rdcca  Tarpea ,  dfdl'  allo 
della  quale ,  pro^ttando  quella  Roma  che  Re  Tazio  sì  indo- 
vinava già  desolata ,  scesero  nella  paludosa  valle  che  li  sepa- 
rava e  dal  Palatino  e  dalle  aspettanti  schiere  Romane.  Inf^- 
cemente  incominciava  il  feroce  conflitto ,  vi  morivano  alquanti 
duci  Romani ,  fra  ì  quali  il  Lucumone  d^li  Etrosci  ausiliarii, 
e  si  attribuiva  da  Romolo  a  Giove  Statore  1'  arrestarsi  nella 
fuga  delle  proprie  milizie.  Ricominciava  più  accanita  la  zufEa, 
quahdo  il  divino  consiglio  di  Ersilia  inframmetteva  tra  i  con* 
tendenti  le  cagioni  della  guerra,  e  Ira  le  braccia  delle  rapite 


(1}   Cosi    Prnpenlo  I.  IV.  EI.  II.  (Scendo   parlare    II  Toscano   Dio 
Vorlainno  : 

At  miài ,  qtuxt  formai  utuu  vfUltar  Ai  oantei , 
f/om»n  ab  «mnlu  paIHa  Ifiwtu  dedil. 

£1  In  ,  Roma,  meit  IrilmùU  proemia  Tiucis, 
I  Undi  KoiUe  vteut  nomina  ThuKtu  Itabtl): 

Tempnre  qiui  loeii*  wn<l  £))«iinioniiM  annit, 
Atqu»  Sabina  feri  cMlucHt  arma  Talf. 
E  .lervio  ad  Aen.  v.  S80 .  togliendo  da  Varrone ,  dice  esser  nolo  :  Ai- 
nHibtM,  dimiealMrHm  cantra  Tititm  TAltent.  a  Luewnonilnu ,  id  Mi 
TkoKU ,  OMOiiUa  poitutaite ,  unit*  quidam  cmfl  cui»  uureUu,  cui  receplo 
Jam  JixUo,  part  VrMi  tti  data.  E  Feslo:  Lncerenses  ti  Lueerefl,  qnat 
pan  lerHa  popittt  Romani  Mi  iti$lributa  a  Tatto  et  Bomuh ,  apptUatt 
«Mi  a  Lactro  Ardeat  rtge  ,  qui  atixitio  futi  Somula  adoernu  Taiiim 
ttiUanli  ;  e  poco  jnllo  :  Lueomedl ,  a  ditt*  mo  iMCumo  tUtU  ,  gwl  pulM 
fMetrmu  appaiali  nini.  Tedi  Varrone  D«  £.1.  In  dae  laosbl.  Bdancbe 
Festa  altrove  :  Cotliw  moni  aictut  ttt  a  Cotte  qMdam  ex  Etniria  qwi 
Komulù  awHHum  advermi  SoMnoi  praetmit  ;  eo  <t»od  in  to  domieUivm 
koMI.  E  qaenln  Ctlto  deve  poi  cmerinleM  Dome  nMne  non  dllferenl* 
da  txKMo. 
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nuMivaDO  le  ire ,  sjochè  l' ardita  carità  femmiiiile  rifbndaTa 
Roma  ,  e  per  la  prima  volta,  insieme  eoo  Marte  ,  si  adorava 
Neria  o  Neriene  sul  Palatino  (1). 


Tatio  €  Roma  Quiria  od  Vrbe. 

La  pace  era  seguila  da  nna  società  die  moatrava  nella  parila 
dei  diritti  nna  cottfederazione  od  alleanza  non  una  unggesione 
qualsivoglia;  doveaoo  essere  quasi  due  città  in  ona  sola  e  pidi 
popoli  sotto  un  sol  noipe  :  Ifee  paetm  modo ,  t«d  et  eintalem 
«Mm  tx  iuabtu  faeiuiU ,  rtguitm  eotuoeiamt ,  imptrmm  turni 
eoxfmmt  Romemt, . . .  inda  non  modo  eommune ,  ttd  eoneon 
ttimm ,  regnu»  dmohu  Regibtu  fuU  { Liv.  L  Le  13  ]  (9).  La 
prima  piccola  Roma  ,  cbe  appena  era  bastata  agli  nomini  del- 
l'asilo  ,  male  ai  vinti  dedottivi ,  ed  era  stata  insaIBcenle  agli 
Etmsci  ausiliarii ,  doveva  ora  danqne  per  necessità  duplicarsi 
pei  Curili  0  Quiriti  di  Tazio  che  vi  si  assiderebbono.  Ecco 
pertanto  ciò  in  che  si  convenne  ,  forse  anche  a  docnmeoto  dei 
Tosci ,  i  quali  per  le  religioni  loro  dissero  opporlnoo  1'  acco- 
gliervi un  altro  colle  (3).  Tengano  gli  uomini  dell'  asilo  il  loro 


(1)  U  perii»  éieUt.m  liUdHg«l  qiK  Icffct  Cn.  GtUU  ìmwUmi  Itritum 
tu  quo  wHpfKM  nt,  ^rtiltunt,  ewn  opiut  T.  TViKu»  verta  fMtret, 
pMtm^t  ontnt ,  tia  prteaiam  eue  : 

Htria  MartU  ,  te  oOMcro  pacem  dart,  uU . 

Uetal  HMptiU  propri»  «I  protptrU  Mi  : 

^04  d«  (Kf  Cottfwgfi  «mrtlftì  eoiUlgH ,  mH 

Hot  Htdem  Mapru  n^Mml .  und*  l(toro> 

5(M  «1  Mli  pMWrb  pairiat  pnrarml. 
V.  A.  (HU.  Nrivt.  àtUt.  \.  XIII.  e.  XXII. 

(1)  Sie  pax  fatta  mm  Talio  foeihuiru  fwreuMwn  ,  tw^uu/a^iw  r»  min 
4(eta,  M,  reltclU  Mdilmt  «tii,  ttooaminurbeinhoiletdmitrareta,  ti  eum 
tìmtriM  ni$  avibtt  opM.  prò  ttote  ,  lodarmi  (  Floro  }. 

(3)  JtaoMiJMt. . . .  eoìuttéit  urbem.  ...ad  qitmt  activit  Ainucoi.  ...qui 
ut  qaidtpu  faeiendtm  trat. . . .  doeturunt. . . .  /òtM  ul  e*reumdw:Ut.  . .  fi 
ex  fiKi  qaiiqitM  adtwMral  regiotu,  tfvi  Urrtu  portìtiMatiam  cotlatam  m 
eW*MrHM  «1  comnlKiMnml.  Laogo  dt  PinlAreo  'n  Romoto  oawrvabllts- 
rimo  par  eoewrovsre  tome  \  Boisani  eraoD  un  popolo  eollelUlo  e  rav- 
eollotl  n  qoel  d'iiltrol,  lalebA  per  arsene claKono l«  patria,  convenne 
che  dal  proprio  paese  vi  apponasM  nna  tdla  ,  e  da  quella  prendetM  II 
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Palatino  e  là  sieda  Romolo  re;  tengano  i  Sabini  il  conqui' 
stalo  Saturnio  e  la  rócca  e  ri  stanzii  sicoro  re  Tasto  ;  nella 
ralle  interposta ,  ed  in  che  si  conOisse  ,  si  deducuio  gli  Etra- 
sci  ausiliarii,  quasi  mezzani  tra  il  doppio  imperio:  si  estenda 
il  pomerio  a  racchiudere  il  nuovo  terreno  wbano,  e  questa 
genti  ristrettesi  insieme ,  e  che  hanno  raggiunto,  cosi  la  solen- 
nità della  ternaria  partizione  ,  si  raccolgano  amiche  tutte  den- 
tro un  sol  muro  :  per  tal  modo ,  a  dìR^renza  dagli  Etrusci,  le 
bre  parti  non  si  dicano  gmti ,  ma  tribù.  Tuttavolta  queste  tribù 
ci  rai^resentano ,  non  più  la  Roma  dell'  asilo  che  raccoglie 
indÌTìdai  stranieri  tra  loro,  ma  la  Roma  Quiria  che  abbraccia 
intere  nazioni  gelose  di  sigooria  e  diverse  nella  favella.  Ora 
Bofi^mìamoci  un  poco  su  queste  tribù  che  devono  formare  uno 
de' nostri  maggiori  fondamenti  linguistici  per  murarvi  sopra 
le  conseguenti  deduzioni  sulla  novità  del  lingua^io  Romano, 
die  dovrà  uscire  da  una  tanto  singolare  riunione  di  popoli , 
Amala  dagli  eventi  guerreschi ,  non  ccmdotta  dalla  naturale 
consanguineità  delle  razze. 

GAP.  IV. 

Le  rrtM  gttttttiàt, 

DrUmi  atOem  tra  fuiue  iwm«n  ip$um  iruUcat.  Cosi  Varrone 
colà  dove  della  Lingua  Latina  teneva  discorso  etimologico;  al 

slmlwlo  relislow  4el  sddIo  nv[to.  Ha  come  nelle  losie  di  Roma  si  me- 
scolsvano  le  terre  di  nulle  patrie ,  cosi  eatro  il  ponwrla  si  mescolereb- 
bero le  lingoe  di  molle  Benll;  e  come  II  comnlo  di  qoelle  «lite  non  rn 
pia  II  terreno  di  eicnno,  eom  la  rlnnlone  di  qnofll  tdtoml  DMiir  dovreliba 
ad  Da  mlacnilk)  clie  ,  toUl  accogliendoli ,  da  elaacbedoDO  acompagnereli- 
l»esl.  Penino  Sallustio,  ancorché  perduto  a'saol  dt  dietro  le  (korlose  Troiane 
•irlfinl.  e,  seguitando  ano  scetUco  niosoOsmo,  si  tosse  (allo  dlspceglalere 
delle  patrie  tradUoni  prima  riverite ,  pure  non  pofr  a  meno  di  nm  eoD- 
cedere  a  Roma  una  varietà  cinica  originarli  dUliHalorl.  e  di  non  nM- 
ravIgiUrel  altanuole  come  da  lale  variata  appuolo  ne  OKlsse  osa  uniti  : 
Vrbtm  Somam,  rieut  ego  aecepl,  conUdtr*  ol^iw  luaiMre  (nUlo  IVitfiKf  ; 
fui ,  AnM  dNM ,  fTafa$i  MMmt  inotrlit  V(10ata»lw  ;  cmWNc  Ui  Mori- 
f#M« ,  ii*MU  hawAvmm  agreile ,  riiw  bgfhu .  titu  impvto .  Ubenun  ai^ut 
(oIuliiM.  Hi  poilqtiaM  tn  imo  momia  eontmurt,  dttpari  ffaiwrc,  diutmiU 
Hiifwa,  allM  alio  mora  vtttnta.  inerediMIi  MamM-alH  «I ,  quàm  faoiie 
eoMierita.  Per  noi  l  Troiani  sono  I  l.alini  Albnnt  ;  e  gli  Abortienl , 
kU  OmI. 
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quale  domaodando  noi  :  quali  erano  dunque  qoesle  tribù  ?  ci 
rispcHidNà  :  Agir  Aomonui  primum  dttnttM  in  partei  tra ,  a 
fKO  THfrwf  offeUatae.  Tatimtium ,  Jlamnmifum ,  Lt»esnm  , 
nomina  toc .  ut  ait  fnniut.  Tatiemet  a  Talio,  Ranmaua  a 
Rnmulo,  Lueerti,  ut  tù$  /unii»,  a  Lveumone  (1).  E  se  ne  cor- 
nato una  più  larga  dichiarazione  potremo  ardire  dal  più 
rolte  citata  Alicamassense  che  i  Ramaesi  o  Raninensi  furono 
i  primi  compagni  di  Bomolo ,  cioè  i  pastori  e  gli  uomini  tra- 
fiigiticci,  i  Taziensi  i  Sabini  Cariti  che  vi  si  traspartarono  col 
ÌMt)  re  Tito  Tazio ,  i  Luceri  finalmente  qoe'  Tusci  che  Ten- 
aao,  siccome  vedemmo,  in  soccorso  di  Romolo  e  contro  ap- 
punto i  Taziensi. 

Ecco  qui  dunque  cogli  nomini  dell'  asilo ,  Latini ,  Greci , 
Oaà,  Tnscanid,  e  che  tutti  insieme  si  raccolgono  per  formare 
Qoa  unità ,  non  ottenuta  ma  creata  a  forza  una  gente  sola  nella 
ternaria  obbligata  divisione  di  una  nazione  o  di  un  nome  ;  ed 
ecco  te  altre  dne  genti  mostrarsi  veramente  e  non  fattiziamente 
Mi  Sabini  Curiti  od  Osci  Sabii  (2),  e  negli  Etrusci  o  Umbro- 
Toaci.  Ma  questi  Luceri ,  avendo  socccntso  ■  Romulei ,  erano, 
in  faccia  alF  imperwm,  nn  tutto  insieme  con  loro  dopo  la  morte 
del  proprio  Re  o  Lncomotie ,  ed  una  cosa  per  contrario  ben 
divena  dai  Sabini ,  prima  nemici  comuni ,  ora  non  vinti  ma 
sodi  :  però  essi  Tusci ,  contenti  a  formare  di  sé  medesimi  una 
tribù .  non  cercarono  più  oltre ,  e  della  vera  loro  gente  e 
dell'  altra  composta  de'  Ramnensi  formarono  un  solo  corpo  di 
sudditi  ed  un  nome  solo ,  cioè  Romano.  Non  parve  cosi  ai  Sa- 
bini Curiti ,  i  quali  convenivano  bensì  in  Roma  ma  col  loro 
Re,  alleavansi  ma  non  si  assimilavano;  perciò  dovette  enere 
nel  patto  della  società  che  il  nome  dìrentasBe  composto  :  Popului 

(IJ  1/Blniaco  Lucimo  Iradocevasl  inatti  nel  Latino  fuclw  o  oeffar- 
eateo  iMttr  o  J^<ni.  Questa  i  la  raglow  perchè ,  seeondo  vedemiDO 
la  Pesto ,  slDcliè  qoeata  torca  iurte  dtl  popolo  Anouno  parli  E(ni«ei> . 
■1  nomina  del  lÀàeumedi;  quando  cominciò  ari  albanlaure  si  Inlllolà,  tra- 
dneendoBl,  del  Lnetrnui  o  del  iMctri.  o  del  LuetlU.  Viileri»,  EpiU.it 
Mmi.  Balione:  Lutti  eoeperMt  apfttllan....,  <ti  quUam  orMlraiUur,  « 
iMCummtttw  Etnucii.  1  Ltmumomei  Insommi  erano  l  LueH  umomi  .  cioè 
gU  SpfMiMU  u  Clrtanuimi  l7(iniM,  omIhdo  l.niagglorenll  della  Nailone. 

(3)  Caaeam  tii^ifteal  velna:  ^lu  origo  SoMna,  quae  n$qae  radlcestn 
Otcani  llnpMm  egli....  hoc  tliam  a  Sabineit  orti  Satimiltt  tinutrmU, 
H  mme  niMri.  Tar.,  Dt  L.L.,  I.  TI. 
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Jtomomif,  Quiritei,  esprimendosi  con  qaesCultima  tom  Tanionp 
della  gente  Sabina  di  Curio  col  mlscnglio  geotiliiio  che  s' in- 
teiMÌ«Ta  chioso  sotto  la  prima ,  oppure  si  disse  :  Populus  Ro- 
momu  Quiritium,  od  sndie  nnicamente  Quiritu,  eoa  nuaifestn 
iadizio  di  osseqaenu  Terso  i  Taziansi,  bensì  i  più  nuovi,  m» 
Torse  i  più  temibili  della  Lega  (1^. 

CAP.  V. 

/fumeri  folmni. 

Frattanto  ora  che  il  numero  ternario ,  prima  dìrisione  co- 
mune ai  nomi  cosi  di  lega  Etrusca ,  come  ai  marittimi ,  ed 
ai  più  antichi  popoli  del  piano ,  era  raggiunto  anche  in  Roma, 
doveva  vedersi  se  nella  seguente  soddivisione  di  questo  vi  pre- 
varrebt)ero  i  numeri  solenni  degli  Osci  ede'Latini,  o  qae'dei- 
Tuscanici.  Ha  la  ripartùione  durando  tuttavia  decimale  i3]  ci 
è  ancora  in  certissimo  testimonio  che  i  Tosci  rimasivi  sena 
imptrium  Itarono  poco  preponderanti  in  principio,  e  che  invece^ 
insieme  colla  lingua  Osco-Latina ,  vi  preralse  il  metodo  La- 

(1)  CoMMMKW  liaIwmU  nomani  «I  SabM  ktMm:  Annatirtt  a  Mo- 
«Mio  ;  AnunU  ommi  QwiriUi ,  a  TcUii  patria ,  «ocamter  ;  rtpMM  Dh- 
c<Mm  domi ,  miUHaeqiu  amtoeUxrelwr  (  Plalar.  In  Bom.  ].  Vero  4  perù 
.GbaI  primi  ebltalori  di  Boma  dell'essere  dalli  puf Hlf  fecero  du  oascosa 
vendelta,  giacché  ne*  Carmi  sacri  «ita  IriM  Bsmnense  e  Locerenae  , 
«gal  g*  IntllOarono  PcfUi  Ptlumm,  o  Pilomno,  da  pam  o  p*m;  eoine 
appanlo  I  Sabloi  anidie  da  eiir<i  o  e*ri,  cbe  In  loro  liagiu  vaieva  mia, 
si  dlcavBDo  generica  mente  Curflai  (  T.  Feat.  ad  toc.  ).  Ed  aaclte  In  ciò 
si  vedono  sempre  s  tronle  te  dna  lingne  Sabina  ed  Osca  Laiiare. 

(2]  Era  InAlti  li  dieci ,  tra  I  semplici ,  Il  nomerò  sommo  de'  Latini, 
come  quello  che  ehledea  tolte  le  dita  delie  umoI  per  essere  slgnlQcato, 
e  perA  dMUMoaiu  valeva  sommo  o  graDdtgglmo,  donde  dMumana  wula, 
àuwnani  Ihiettu,  decumana  oca  ,  «Mnimonw  Umei.  Ha  quando  si  agglon- 
aero  (  nomerl  composti ,  cerio  che  per  lennlDe  estremo  di  compnto  s( 
presa  dal  montanari  li  dnidlcalo  dal  dieci,  appunto  mirando  alia  doppia 
aenuDB  delle  dita  delie  mani  e  del  piedi,  e  ne  vennero  le  vnlfM,  alle 
Qoall  al  contò  e  al  esllmà,  come  ora  I,  vecchi  de'noslrl  monti  Llfari 
turno,  noverando  I  proprll  anni  a  tre  o  quattro  ventine  e  land  per 
BovrapplA.  Dorano  perctù  laltavla  In  Italia  due  (ermlni  dllTerenll  di 
eompato ,  le  wntina  e  le  dotxint  (o  con  proprio  nome  Tdbco  Mrqm] .  » 
perenne  testimonio  delie  elnlche  varietà  che  popolarono  la  Penisola,  dei 
lerrivaibl  cioè  e  del  marinimi. 
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ziare.  Le  tre  geati  perUoio  che  noi  diremo  d'ora  ioDaniì  tribù, 
à  divisero ,  per  coatinoazione  a  quello  che  areano  già  fatto  j 
Romulei,  in  dieci  curie  per  ciaacbedona,  e  con  nuovo  ossequio 
ai  Taziensi ,  alle  trenta  curie  furono  imposti,  sectHido  Livio, 
i  nomi  di  trenta  Tra  le  pia  illustri  donielle  Sabiue  rapile.  Così 
sette  anni  dopo  che  Roma  era  nata ,  prima  solitaria  sul  Pa- 
latino, poi  geminata  per  non  dire  triplicata,  veniva  in  essa 
prevalendo  l'Osco  del  piano  ..ossia  il  Latino  grecizzante,  do- 
Tendo  noi  c(Hisiderare  per  tale  anche  il  Sabino  Curito ,  cioè 
quello  stabilitosi  da  molto  tempo  in  prossimità  ai  sette  colli. 
Ogni  curia  tomavasi  poi  a  ridivìdere  in  Centurie ,  e  le  Cen- 
turie in  Decnrie ,  e  come  alle  Tribù  presedevano  i  Tribuni , 
cosi  ■  Curioni,  i  Centurioni  ed  i  Decurioni  capitanerebbero  le 
partizi<mi  succedanee.  Divisa  in  parles  tru  omnt  multitudàu  (1), 
MimguUi  parlibìu  praefectum  canitituit,  tum  tinguUu  Irium  par- 
littm  rurtuM  in  decem  partet  dittributl ,  lotidem  $ingulit  prae- 
feetot  dedit;  ae  majores  quidem  Tribìu.  mitiorej  Cwriai  apptl- 
lavit,  et  a  qui  Tributim  praefeeti  erant  Tribuni ,  Curiarum  vero 
CurÌone$  appellali  (Dionis.,  Hai,  I.  i\ 

i:ap.  vl 

Roma  Seniore  e  Roma  Gianiore,  otiia  Roma  stabile 
t  Roma  mobile. 

Ma  ogni  cittadino  atto  a  portare  le  armi  era  in  que' tempi, 
e  ntolto  più  doveva  essere  in  Roma ,  soldato  ;  talché  non  po- 
treU)esi  ben  difflnire  se  l'ordinamento  di  un  esercito  ordinasse 
la  città,  o  se  il  civile  fosse  trasportato  intero  nell'accampamen- 
to, ossia  da  una  città  ferma  alla  stessa  mobilizzata  :  perciò  le 
medesime  divisioni  ed  i  medesimi  nomi  accompagnando  il  ro- 
ti] la  ternaria  parlliione  del  Nomi  Infenernle,  ed  In  (speziali^  del 
Nome  Bomano  si  poò  anche  ravvisare,  non  solo  n«llA  trlpodailone , 
ossia  net  tre  accenti  (onici  che  mlsaravano  V  Interezza  di  ciatcun  verso 
•acro,  cioè  di  claicao  saturnio ,  quanl' anche  neH*  ohtHIga  la  mente  aiippn- 
care  aslt  Del  comanl  earmitts  i«r  repeuto,  come  potrà  vedersi  nel  Amom 
Carme  Arvale  che  noi  llloslrerema  in  ono  Stadio  a  parie ,  quasiché  per 
ofDDua  delle  tre  lenll  il  dovesse  alla  volta  sua  dire  e  ridire  la  !iup|ill- 
catione. 

Aacii.  St.  ir.  Voi.  Xir.  9 
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mano  soldato  hiorì  di  Roma,  lo  adnseranao  ancora  ben  presto 
a  veder  Roma  dove  esso  è.  Neil'  uomo  infatti  se  vi  sono  molle 
età ,  nel  cittadino  figlio  di  Marte  ve  ne  saranno  (re  sole ,  la 
puerizia,  l'adolescenza  e  la  vecchiaja:  la  prima  è  inetta  aflatlo, 
la  terza  non  pronta  alle  armi  hiori  delle  mora  ,  la  seconda 
unica  snfficente  alle  spedizioni  esteriori  ;  e  però  questa  co- 
minciando nel  Romano  dall'anno  diciassettesimo  si  prolunglierA 
sino  ai  quarantacinque  (1).  L'esercito  dunque  sarA  la  teetla 
dei  giovani  tra  tutto  il  corpo  dei  cittadini,  e  conseguentemente 
avrà  nome  di  kgio  ;  ogni  tribù  darà  mille  uomini ,  e  però  il 
soldaUt,  o  l'unità  del  tribule  armalo,  sì  dirà  miles;  sì  du- 
plicherà il  Senato,  ed  i  «eteri  divenuti  cavallieri,  formeranno 
le  ali  delle  ftnterie.  Sarà  dnnq::e  la  prima  Legione  od  il  primo 
giusto  esercito  di  tremila  pedoni  e  di  trecento  cavallieri  ;  e 
questa  Legione  non  sarà  altra  cosa  dalla  giovine  Roma  cbe 
esce  fuori  delle  sue  mura ,  mentre  la  vecchia  rimane  per  cu- 
stodirle (2)  ;  in  essa  in  somma  starà  tuttavia  la  potenza  e  la 
speranza  del  nome  nuovo,  poiché  tutto  è  da  conquistare  e  poco 
assdi  da  difendere ,  e  dove  essa  sarà ,  sarà  di  Roma  marziale 
ogni  cosa,  meno  il  domestico  sasso  e  la  santità  dell'  inaugurato 
recinto. 

GAP.  VII. 

CoesitUnxa  m  Roma  dt  varii  linguaggi. 

Il  duplice  Imperio  nutre  in  Roma  ta  esistenza  individua 
dei  Sabini;  la  divisione  del  terreno  urbano  per  tribù  gentilÌEìe 
fo  che  insieme  coabitando  quelli  di  pari  linguaggio  non  abbino 
stretto  bisogno  di  intendersi  scambievolmente  da  tribù  a  tribù: 
ognnna  ha  una  regione  per  sé  ed  ognuna  ha  i  suoi  Dei  (3) , 
ed  ogni  curia  il  suo  rito  gentile ,  ed  ogni  casa  i  suoi  Lari  ed 
i  suoi  Penati.  Roma  dunque ,  tutti  gli  uomini  accogliendo ,  è 

(1)  Tedi  A.  Gelilo ,  Hoet.  Alt. ,  ì.  X.  e.  98. 

(3)  QuMì  veoetM  che  rlinaocooo  non  al  diranno  miUUi  n»  lUi  o  fttwH, 
Aceodoei  Mpera  Fatto  oome  :  Tllnll  wIWm  «piMUaAcniiKr,  quoti  lutali , 
Vtod  foMam  UunUwr:  nm<*  it  TIH  pnwiwMm  orlwM  nf. 

(9)  Forse  claiegn*  delle  tre  genti  ti  nn  Nome  aveva  anehe  (re  Del 
spedali,  slcehè  poi  11  Nome  neavevH  nove,  che  dlcevanal  NaenuOei,  e 
the  Du-mavano  fi  pieno  delle  patrie  Divinità  :  ìfovefuiift  nmt  nowm  tue , 
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incora  come  un  Olimpo  che  dovrà  accogliere  luKi  ^i  Dei  (i): 
e  come  ri  si  intendono  tra  le  g«nti  varie  favelle,  cosi  diverse 
ecremonie  vi  prendono  piede,  ancorché  semplici  e  povere  lotte 
per  la  obbligata  str^tezza  degli  abitatori:  nel  mentre  dunque 
che  i  Ramnensi  colle  feste  Palilie  ricordano  ogni  anno  ■  pa- 
storali loro  principj  e  adorano  a  Marte  Padre,  i  Laceri  invocano 
■  prepotenti  Cabiri  e  pongono  nn'  ara  al  maltiforme  Vorlamno, 
ed  i  Tazìensì  dicono  voti  a  Mamerle  ed  a  Summano  ed  a 
Smipb.  e  qui  sarà  oppurtmiiwiiBO  il  riferire  Ira  i  molti  il  se- 

fiMNf  NoómariMi  numenu  ,  In  mimeruIU  rcb«u .  poitufmia  habt^Utr  H 
mam^ui.  Amob. ,  Advernu  e*)U« ,  t.  3.  Coti  fé  Muse  d«vell0ro  nMere 
priva  tre ,  lodi  Irlpllcaadasl  divenir  nove.  Per  gli  Btrascl  poi  bi  a-M  tra 
dlvena  ,  dividendosi  ciascDDa  delle  ire  genti  In  quattro  popoli .  t>  ogni 
popolo  avendo  II  suo  Dio  speciale,  lo  complesoo  qaeste  dodici  Divinile 
cnnaenllle  cMiroavaMl  ZM(  CmumUi  o  Compite». 

famiUa»  ipargert ,  parlim  jmbHc*  eetmerare  :  ae  m  aUtptii  Dtontm  NiKf- 
WhiUim  (Mi  igMrantia  prMUriTetuT ,  brevUotU  tt  eomptndtì  eaiuti .  uhi 
foriltr  tumiiu  cDDclosnovensllesùtoociirl.  Arnob.  .Adver.  GerU.,  111.38. 
I  Ltbrl  PoDllflcall  poi  tenevano  nolamenlo  della  varleli  de' nomi  ilegll 
nartallasImlDetde'Bonianf,  e,  aecondo  dice  Servio,  contenevano  ancora 
nalloMm  ^eoriMi  wm»*mmi.  Tali  libri  dleevanal  IwdigW— lanta ,  cbe  torae 
«ra  «pianla  Bndtftlammla ,  oloè  invoetHoBl  o  uknU  coneelU  di  citare  e 
mmloara  le  Dlvloltà  per  le  loro  solenni  e  rllnalt  appellailoDl.  Gelilo  . 
I.  ZIIl.  e.  XXIII.  le  ehlania  eompmatiomi  DtAm  immoTiatium  quae 
HM  nomano  jhinl ,  e  ne  porta  alcune  n)oll9  osservabili ,  dove  per  lo  più 
m  rammemorano  le  Spoee  divine  di  LaitoH  Divinila.  Quivi  é  singolare 
dw  tanto  Marte  quanto  Quirino  non  ne  hanno  una  gota  ma  due  afTatlo 
diverse ,  ad  lodino  che  le  Spoee  atlrlbnlle  loro  dal  Tailanil  oon  erano 
per  avvenlara  le  slesse  ,  almeno  nell'esteriore  espressione,  che  asse- 
ntavano al  medesimi  1  Baranensl  ed  I  dipendenti  Lucerl.  E  per  esempio 
nella  Bbnnn  QuiritU  vedo  la  diviniti  Hamnense  Bora  che.  essendo  in 
Dee  della  filovenltl,  bene  al  aeoMnpagmve  col  Marte  Romano  preside 
da'  Glonlon  ,  mentre  nella  *trilm  o  6*rit*t  o  CwtlM  (Mrfm ,  vpgco 
la  divtnlU  Taxleose  ed  Albana  di  Glnno  asIsLi ,  che  bene  slmilmente 
ti  conveniva  coir aosplee  delle  guerre;  per  cui  II  trihuie  Bamnenae 
glnnlore  armalo  In  campo  potrà  dirsi  HoTottm,  e  CuriUns  o  Ca- 
rtalhM  II  miille  Taslense  ed  Albano,  vedendo  allora  Analmente  nel 
tre  Oraitl  e  net  Ire  Curlaxli ,  non  pia  I  nomi  ramlgllarl  del  Irlgemiol . 
ma  te  apiwllailoni  militari  di  ire  e  tre  giovani,  cbe  scelll  ano  per  irlbA, 
Tappresenlano  uniti  I  Nomi  o  le  Nailoni  compaliiii  de'  Romeni  e  degli 
Albani  :  per  col  te  civilmente  I  Quiriti  dell'  epoca  del  Re  si  dividerannn 
in  Seniori,  o  maggiori,  e  In  Gimiiori,  manialmente  Invece  si  scorapar- 
tlnnoo  in  TiU  ed  In  HoraUi. 
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gueole  trapasso  Varroniano  (  Dt  L.  L.,  1.  IV  |  :  Concordia  a 
eordt  congruenles  .  Ftronia .  Minerva  Ifotmutk»  a  Satnneit  : 
paula  alittr  ab  eiidem  d>cimu$  Laram,  Vestam,  Salulem,  Fortem 
Fortunam.  Fidem.  Fare  Sabinorum  linguam  olent  quae.  Tatti 
Segii  volo ,  «uni  Romae  dedicalae:  nam  ut  Annates  dicunt .  vovU 
Opi  Ftoraeque  ;  Diavi ,  Salurnoque  ;  Soli ,  Lunaeque  ;  Voleano, 
Svmnumoque. ...  e  quei»  nonnulla  nomina  in  tUraque  tingva  ha- 
bent  radicet;  ut  arborei,  quat,  in  congnio  nalae,  in  iitroftM 
ayrù  ttrjnau.  Vero  è  bensì  che  nei  Comìzj  Cmiati  IroraTaiui 
più  cfae  altrove  le  tribù  tolte  insieme  ed  ancora  nell'esercito, 
ma  pura  accolteTÌ  queste  per  Curie,  ed  obbedendoci  ciascuna 
ai  proprii  Tribuni  e  Curìoni ,  non  erano  violentate  abbastanza 
a  permutarsi  i  linguali  :  dovevano  i  soli  Re  essere  di  De- 
cessila poliglotti ,  e  doveva  il  Senato  formarsi  una  lingua 
mista  :  la  mistione  comincerà  dunque  dall'  allo  per  discen- 
dere sino  alla  plebe,  ma  progredirà  con  lentezza  ,  ed  aspetterà 
d' esservi  ajntaia  per  un  nuovo  politico  ordinamento. 

Cinque  anni  vivono  uniti  e  concordi  i  due  Re  [i];  fanno 
guerra  ai  Cameni,  li  vincono,  e  quattromila  ne  traducono  a 
Roma ,  e  colonizzano  per  contrario  la  vuota  Camerio  :  l' agro 
comincia  appena  ad  estendersi,  quando  Tazio  Re  vioie  ucciso 
in  un  sacrificio ,  e  Romolo  solo  rimane.  A  tanto  i  Quiriti  di- 
ventano essi  Romani  ?  Non  anche.  Nella  modesta  (2)  aula  del 
Re  sono  due  troni ,  l' uno  vuoto  bensì ,  ma  che  mostra  atten- 
dervi il  socio  al  regno  cbe  lo  occupi ,  e  se  per  allora  questi 
non  si  elegge ,  si  conviene  però  die  alla  sua  morte  l' unico 
nuovo  Re  non  sarà  già  un  Romniio  ma  un  Sabino.  1  Luceri 
più  diversi  di  linguaggio,  e  che  si  stringono  coi  Ramnensi , 
in  quella  non  si  ardiscono  parlare,  ma  nicchiano  solamente, 
ed  attendono  die  tempo  vei^a  anche  per  loro.  Romolo  o  ti- 
ranneggi o  troppo  vìva  per  gl'impazienti  Tazieost,  manca  im- 
provviso, e  se  ne  cela  la  uccisione  divinizzandolo,  ed  ha  nome 
dì  Quirino,  e  perchè  i  Sabini  Io  possano  adorare  come  proprio, 

(t)  E  per  questo  loro  regnare  (iU«m(i  etctttM.  e  perebé  ne  (Mm 
ricordo,  Boinolo  ehbe  cognome  di  tmelliu  (  T.  FrUmm  ad  honc  domm). 
AKrl  dke  altro. 

[3)  Ovidio  A.  A.  I.  III.  119: 

Curia  ,  eotuitio  qiàot  mtne  Mfniuivn  tanto  at , 
D*  itipitla.  Tatto  regna  tmtnl*  ,  ftiit. 
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e  percbè  i  Romani ,  odendosi  nominare  Quiriti ,  si  consolino 
nella  opinione  di  intitolarsi  cosi  dall'oc»  loro  autore  (1). 


Numa ,  Tallente. 

Noma ,  Sabino  (2|  e  genero  di  Tazio ,  saccede  :  educato 
nella  sapienza  Greca  ed  Etnisca  ,  e  scrupoloso  devoto  alle  re- 
ligfìoni ,  se  per  quella  è  stimato ,  è  venerato  per  queste.  Trova 
Roma  ,  armata  e  nemica  di  tutti ,  vivere  meglio  di  prede  che 
dell'angusto  suo  agro ,  conlhsa  e  incerta  nelle  ceremonie  e  nei 
riti ,  direttosa  nella  ana  organizzazione  per  genti  ;  ed  Osca  La- 
ziare  nelle  partizioni  per  sino  della  lilwa  e  del  tempo.  Rifor- 
ma tutte  le  cose  religiose ,  e  coli' ossequio  agli  Dei  racqneta  i 
timori  estemi  e  mansuefa  la  ferocia  interiore  (3)  ;  non  potendo 
unificare  le  credenze,  collegale  almeno  colla  istituzione  o  rior- 
dinamento delle  fraternità  Arvali,  Saliè  e  Luperce,  le  quali, 
assumendo  da  tutte  le  Curie  indifferentemente  i  i»«prìi  fk-alelli. 


(f)  Qol  pare  ne'ciiripl  de'Bamneiul,  con  destneniB  eoniDoe  al  La- 
ceri ,  RoomId  era  ascoso  entro  la  voce  Pfiwmmu. 

(3)  Plnlareo ,  In  Noma  :  Etu  Igitur  rtgtm  MMtHtau  pJocrtoJ ,  ud  cer- 
tatolHr ,  etmlmittaterviM  non  de  viro  lanium ,  Md  «I  «Ira  geiu  prMei- 
piM  darvi.  KeQW  enim  U  qui  Mrbtm  mm  Jtomilo  eimdUerant ,  (tt  aiN- 
MM»  teduecòonl  mmetàert ,  uf  rteipii  (n  cMloIrat  <l  a§ntm  SatUd 
Iwtperare  «toilrmlur  «i  tjut  ttetperoM.  CoMra  Sabtaomi  pltNa  aeqtUumi 
trai  ratio  ,  tptia  ,  tMimelo  rtge  mio  Tatio  , 
iawiifiiw  ,  Hd  regnare  imimh  ptrmUiuent . 
por*  ato  pottuMaM  ereari.  JVam  tue  kumUtarés  u  prnMatìtorOnt  Ita- 
minili  corAmxIh*  ,  «I  hoc  conglulftullom  virtt  addiiUte  frequentia  tua , 
cor)MugiM  iUaniM  eum  tuo  ctntfimcluin  ad  dignaUonem  eteilaUt  proventt- 
M. . . .  ConMNli  Inde  tnUr  turatmiue  faelione» ,  ut  altera  rtgtm  ex  aiU- 
rAu  eorpore  Ugeret.  Ila  potie  ixUUmanmt  poUutwwei  MU  pratietu  c(r> 
Mm«n,  eunifu»  thI  creatili  «Mft,  fort  OAptoMIem  utrUqae,  gtiod  III  qid 
ipemm  ereattenl,  ittet  ob  AnwIcAm  dettnetut,  ti  UlU  faoeret  ob  Mceut- 
iMdOwm.  Qaam  pemiturent  priorilnu  /tovumtt  StMni  lietUmem ,  «aJw- 
naU  ipH  rtgfWM  SoiAw  defèrrt,  qìiam  aeeipere  ngen  «x  tilonm  n4h>- 


{3)  Baee  omnia  (feeU  JVMno;  fuori  taonitu  Dea»  Sgeriat ,  qw»  magit 
barbari  aeetperent.  Bo  dfiUfMe  reroeem  poptiMm  mKirlf ,  ul  qitod  vi  e( 
Intorta  oenqMwroi  imptriìim ,  religione  et  jtMOia  gMtmarei  (Floro). 
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ed  avendo  canni  certi  e  cmcetti ,  odìscoiio  di  un  sanlo  soda- 
lizio e  di  ima  s«tra  Cirella  la  varietà  delle  genli ,  e  cosi , 
iofo  il  Senato  che  ha  dato  alle  molte  lingue  Romane  una 
certa  politica  unità,  questi  sodali  cominciano  a  dar  Ioto  una 
unità  religiosa.  Non  allentandosi  ad  intaccare  la  civile  divisio- 
ne, riforma  almeno  la  temporarìa,  e  poiché  Romolo  indotto 
aveva  accettato  co'  suoi  Osci  Laziari  l' anno  di  dieci  mesi , 
incomiaciaiMh^  dal  marzo  e  nel  nome  dedicandolo  al  sup- 
posto suo  padre  (Ij,  ewo  due  ve  ne  aggingne  e  lo  compie 
in  dodici  meaì ,  auspicando  l' anno  da  Giano  gerarca  pacifico 
dei  Casci  Latini ,  ed  il  coi  Giaoicolo  levavasi  nel  (M'aspetto  di 
Roma  :  e  per  tale  maniera  1'  anno  Osco  e  prisco  ed  annwme 
diventa  anno  Tosco  e  Greco  e  Lunare. 

Non  pago  ai  religiosi  aodalizj,  sotto  specie  di  confraternita 
dì  meotieri ,  stabilisce  le  fratrie  o  coofraKmità  degli  artefici,  ed 
lynU  tra  qaesti  il  EatKlersi  scambievole  dei  linguaggi  e  Greci 
ed  Etmsci  ed  Osci  e  Sabini  (2] ,  e  nuatenendo  pacifico  il  po- 
polo lo  contiene  ancora  o  dentro  le  mura  o  sai  contermini 
campieelli ,  e  coi  matrimonj  e  le  cognazioni  ctMiseguenti  in- 
serta insieme  le  stirpi  per  mettere  amore  di  nazione  dove  non 
è  che  od  amore  di  famiglia  o  di  genti  [3).  Conscio  finalmente 

(1)  Mariuu  mttuis  mUmm  tomi  fiM  et  tt»  Latto ,  ti  pod  Iomom 
trmdimm ,  to  vod  fl«nt  «nu  MHcotffrima  ;  evfitt  rei  mifmonAm  »U , 
qumt  poMrtora  MtMM ,  qui  Munua  /InAmI  ,  a  lutmtm  appttlaU ,  «Umnmh 
habtnt  IMMNArffl»  (Festo).  AmU  Atamot  rvirMw>  Cc«m  ^k»»  toll  nomami» 
meiU  «MNcn ,  prtnnuqti*  «Mi  Marttia}  qiti  mmc  ut  JuUtu ,  tmte  ab  *o 
<rMtM  twwòal  «rMw  OMMWt  meataltir.  Procop.,  Got.  Siti. ,  I.  1. 

(S)  QmI  nmoat  Hamono  Vrtnrla ,  cb«  a  Nama  Imll6  gli  anelli ,  poi 
tonlA  II  noto  Verlanoo  di  bromo ,  seoondo  Propenio ,  I.  IV.  Bt.  a , 
«embra  esaera  stato  Osco  ;  hceii4o  esso  cosi  parlare  tì  Ma  : 
SUpii  anrmu  tram  proptraMt  faU*  dotattu , 

Anlt  Hmmam ,  graia  poMfwr  m  wrte  Dm  : 
àt  HU ,  Hamurt ,  format  catUUor  «A«M« , 
TOAif  iHl^kM  tu  tirai  Oiea  mamu. 

(3)  Ita  primtm  tHiUtaiimurtefaeHontt ,  iM  hi  SakM,  iUt^mmi; 
U  ntU ,  Ui  kaMrnilMr  «I  twcamnir  Hommli  eivt*  [Phrlareo  In  Ndh*). 
QMalo  wsenrablle  Inllo  di  Piottreo,  mi  b  qwsl  ti  poote  per  tartare 
Il  ramnwiido  di  an  disperato  laogo  di  FeMo ,  eb«  lo ,  glonndwnl  del 
Breviario  di  PaoJo  Diacono ,  cereberò  ,  In  ntllllt  delle  nostre  eansMera. 
noni ,  isoeoiKlare  come  leaoe  :  Teme ,  gml  wMi  At  vOlU  «tre  naii  : 
qmtd  («Mfau,  ituet  «atera ,  /iwatrac  eit:  mote  or  ameiUù  Imlmn,  oUm 
«ifoM  |Wf  eMtm  JlMiaNonwi  vernae  appHlahatilor  a  »M-e  :    fwbi  tme 
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Hi  qiMDlo  aiesse  appreso  dagli  Eoliou-Dorici  ne  giova  il  loro 
accorrere  a  Roma ,  si  che  qiaodo  moTri  beoedetto  e  eom- 
pianto,  ed  ordinerà  seppellÌBcansi  seco  r  opere  soe,  sette  li- 
bri ri  si  rìavflcrt^Ki  oKdto  da[^oi  scritti  latinamente  snl 
dirìUo  pontificale,  e  sette  in  Greco  od  is  Gnio  solla  Olo- 
Mifla  del  suo  tempo  [  Liv. ,  1.  XL  ). 

CAP.  IX. 

Tutto  Otiilio 


Ita  la  fusione  è  appena  incominciata  e  le  Iribù  gentìliiie 
s' attengono  fieramente  ai  diritti  loro  seamlneroli ,  n(Mi  al  bene 
dì  una  patria  sola  die  ancor  non  esiate.  Morto  il  Re  Taztense, 
i  Romi^ei  vorranno  sce^iere  tra  loro  il  soccessore ,  e  trar- 
ranno fucffa  Tallo  il  fidinolo  di  nn  Oslo  Ostilio  che  si  com- 
battè contro  Tazio.  Tottarolta  questi  discende  per  donna  da 
quella  Ersilia  che  fa  auspice  della  pace  e  della  anione  dei 
dm  popoli  e  però  rìonisce  i  due  sangui ,  ed  11  Romano  Qoi- 
rile  Io  elegge  e  lo  aalorizza  il  Senato.  E  bene  rediamo  nello 
eletto  ricomparire  il  Ramneose ,  cioè  V  uomo  dell'asilo  che  rive 
tolto  neir  avrenire  poiché  passato  non  ha  ;  e  Imige  dal- 
l' amare  la  pace ,  come  gli  uomini  che  ponno  numerare  le  sren- 
tore  e  le  glorie  luttuose  dell'  antica  I<hv  nazione ,  predilige 
tosto  la  guerra  per  inrecchiarsi  ed  annobilirsi  nello  speralo 

0  presQuto  nomerò  delle  vittorie. 

Dorando  qoesto  Re ,  due  grandi  eventi  storici  sono  da  ri- 
levarsi per  noi:  la  distruzione  di  Alba  Lunga  antica  capitate 
del  Lazio,  e  la  soccessira  prospera  guerra  contro  i  Collegati 
Latini.  Colla  prima    venendo  dedotta  a  Roma  e  collocata  sai 

rgm  Molnam  AuUImHI  Marti  ffuma  PompiUia  ,  paeit  eoneordUuw  oM- 
ttnuto  fralia,  tnter  SaMmit  Fomanoiqtu-  ol  Ternae  viDcerenl.  Jtoma- 
Mw  enlm  vernas  apptUabai ,  id  tu  ibUltm  noto»  i  quot  vincert  prrMfriomm 
Mm  arbUrabatw  a  Sabinit ,  qui  eù*iunea  crani  mm  Populo  Komtmo- 
Cori  net  nuovo  nome  di  Venat  a  bomigeitl,  cercava  il  prndenle  re  anire 
>  gSTeggianli  TailensI  col  Bamnensl  e' Lucori,  e  faceva  prova  di  abolire 

1  due  nomi  etnici  ma  rivali  di  Fomant  e  di  SaUiti ,  ed  I  dae  cognomi 
mareiaii  e  però  ostili ,  dt  Quiriti  e  di  Pilumni.  Una  intera  annata  di  qne- 

all  FeriMe  coslllulva  poi ,  nei  rasi  di  popolailone  sovnbtwndanle  ,  li  nolo 

Tn  Sacrum  degi'  listici. 
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monte  Celio  l' intera  AIÌwdb  popolazione ,  s' aumenta  lingnisli- 
camente  in  Roma  il  greciziante  Osco  del  piano,  quello  insom- 
ma che  i^fgimai  si  dice  Latino  ;  e  ai  crea  politicamente  la  su- 
premazia della  città  naoTa  galle  antiche  tutte  del  Lazio,  qnssi 
che  cogoli  nomini  e  c(^i  Dei  della  capitale  tradotti  ad  abitare 
sol  Celio,  vi  si  fossero  venate  a  stabilire  ancwa  le  antichis- 
sime Boe  preminenze  sulla  intera  lega  Laziare,  volendosi  per 
tal  modo,  coli' onnipossente  diritto  dei  forti,  che  i  lunghi  se- 
coli di  Alba  aggiungano,  a  cosi  dire,  le  immagini  od  il  blaso- 
ne al  plebeo  e  recente  convegno  dei  pastori  e  dei  fuggitiri  (1). 
Colla  seconda  la  prevalenza  dell'  Osco  grecizzato  si  aumenta 
viemmeglio,,  e  prolatandosi  il  pomerio  sino  a  racchiudere 
r  Aventino  e  il  Gianicolo ,  si  distribuiscono  i  vinti  Latini  su 
quelli  con  ona  sapiente  avvertenza  ;  la  quale  però  non  può 
giudicarsi  se  ad  un  re  Ramoense  venga  consigliata  o  da  ge- 
losia di  stirpe  o  da  antivenire  prudente.  Ve^nnsi  cioè  gli 
Albani  attribuiti  alla  tribù  Taziense  e  tra  le  sue  Carie  di- 
spersi ,  trovansi  per  contrario  i  Latini  aggiudicati  alla  tribù 
dei  Laceri.  Ottengonsi  per  tale  maniera  dne  risaltamenli  non 
piccioli,  l'ano  linguislico,  l'altro  politico.  La  tribù  Ramnen- 
se  cioè,  ossia  la  primitiva  e  che  stimavasi  la  vittoriosa,  non 
mescolavasi  cosi  cogli  uomini  nuovi  fatti  socj  dalle  conquiste, 
e  d'altra  parie  sol  Sabino  e  sol  Tasco  venendo  ad  influire 
per  forti  masse  l' Osco  Laziare ,  miravasi  tutto  insieme  a  di- 
minuire e  amassare  la  decisa  e  tagliente  varietà  degl'idiomi. 
Roma  stabile  di  questa  guisa  allargandosi,  Roma  mobile, 
cioè  la  legione  o  l' esercito  ,  si  aumentava  del  pari  ;  ogni  tribù 
per  tanto  dette  sola  primamente  dò  che  ne'  povwi  principj  limi 
aveano  dato  tutte  le  tre  insieme  unite,  e  poscia  lo  duplicò, 
talché  la  legione  pluralizzandosi  divenne  essa  pure  kgùmi ,  e 
dopo  r  etÀ  di  tre  Re  ,  Roma  uscita  fuori  del  suo  pomerio  nu- 
merava già  i  fanti  a  diciotto  mila  ed  a  mille  ottocento  i  suoi  ca- 
Tallierì. 


(1]  Floro  di  Tallo  Ostilio  :  Albam<pu  ipiam  ,  qwamit  parinUvt ,  ai- 
mtUM  lamm ,  diruU ,  qaum  prtui  omnei  ojwi  urMi ,  iptumipu  popuJwn 
Aonam  IrantliàOiut  :  prornu  hI  eotuanguinea  eivitat  non  periiue  ,  ii-ii 
tu  (uum  ctufiu  redHttt  nnut  viderelur. 
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Anco  Marno,  Taximii. 


Ora  r  anno  cento  tredicesimo  della  città  Toleado  lo  indi- 
•ciplinafo  BamneDae ,  al  modo  del  savio  Noma,  allettare  in  on 
misterioso  sacrificio  lo  elettrico  (1)  ,  vi  è  colpito  dal  fnlmioe  ; 
e  di  ciò  ancora  sanno  giovarsi  i  Taziensì ,  che ,  per  la  stabi' 
lita  vicenda ,  scelgono  tra  loro  il  re  nuovo ,  e  si  porta  snl  trono 
in  Anco  Marzio  il  nipote  del  sapiente  e  benedetto  Saluno.  U 
governo  se  non  toma  jeratico ,  rimette  almeno  prestamente  i 
divini  cnlti  in  onore  ,  si  propongono  entro  tavole  di  qnercia 
ì  rituali ,  si  rianima  l' agricoltura  ,  e  si  ricompongono  le  ite. 
1  Latini  torneranno  per6  snlle  armi ,  ma  per  esser  vìnti  di 
DDOvo  ed  «orescere  a  Roma  il  suo  p(^lo,  a  Roma  che,  non 
iq>penali  avrà  ricevuti,  li  modificherà,  rimanendone  alla  sua 
volta  modificata  ;  ma  però  sempre ,  tacendoli  Romani ,  li  ren- 
derà diversi  da  quelli  che  erano  innanzi ,  come  la  sola  Tor^ 
mola  solenne  del  Feciale  conservataci  da  Livio  nel  l."  mo- 
strerà chiaramente.  Il  porto  di  Ostia ,  le  saline .  il  sacro  poni* 
snblicio  che,  scommettendosi  e  ricomponendosi  dai  Pontefici, 
univa  il  Gianicolo  a  Roma  e  veniva  auspicando  alle  vittorie 
sui  Tusci  (9);  le  carceri  cospicuamente  mnrate,  posero  Roma 
in  certezza  di  vitlovaglie ,  in  opportunità  di  commerci  in  si- 
curezza interine.  Convenianvi  perciò  molti  e  vi  giungeva  tra 
questi  un  nuovo  e  potente  Toscano,   il  quale  partendosi  da 

Hi  A  qneito  proposito  si  può  vedere  !■  carlOM  novella  che  Arnobto, 
Jdp.  Gita.  V.  1 ,  reglitra  ,  Iraendola  dalle  Istorie  di  Q.  Vat«1o  Antiate. 
«  PIlDio  nella  Natarile  Istoria  ove  traila  delle  Folgori. 

(S)  Ab  iniUo  etUqm  agmtiw  Tibirit  veitntm  matnium  parim  maM- 
mam  pntfuébat.  àger  ipu  nii  mperUnicla  wimia  od  amnrat  pertlntt- 
baU ,  floMu  aeeimipu  faeilU.  Ài  <n  ofpotUa  Tiberii  ripa  nirgtbm  eoUU 
NOK  nrlgmu  Janieul*m ,  in  qtio  molae  vrbit  ab  antiquo  eraitt ,  Un  qnoA 
multa  stita  p«r  eanolmn  eolleela  Ai  eoUU  faMgtvm  i*à$  moffno  m  <mp<lH 
A/McM.  pMpropUr  Aomanff  einim  eoUcM  ti  fiiod  a  Tlberi  iiaeriaet- 
bat ,  muro  amplfclf ,  lu  qua  hoUi  (aenltat  etui  motat  eorrumptrt ,  atU 
amu  ImuUù  tm  tuldlit  wrem  odorirt.  Ergo ,  eum  ponte  ttravtuenl  11- 
fecrfm ,  produiEfrt  mtmta ,  mitUUvie  Ai  iiUmforf  ripa  rirwf (t  dovMtu 
mnHim  wHt  amium  ftetrmt.  Procop.,  Sol.  mtt..  1.  I. 

ABCa.ST.lT.Vol.XIV.  IO 
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Tarqnene  o  Tarquinia  si  dicera  Tarquinio,  e  che  menando 
seco  eoo  isttqtende  ricchezze  la  nobile  Taaaqaille ,  saria ,  se- 
ohkIo  sua  nazione ,  in  dirìnazione  ed  augarj ,  entrava  R<Mna 
con  fausti  auspici,  e,  losingando  la  tribn  dei  Laceri,  matsTa 
in  Lucio  il  primitÌTo  suo  omonimo  di  nobilezza  e  di  signorìa. 
Le  grandi  dovizie  di  lui ,  il  largo  uso  fkUone,  le  creanze 
coltissime  Ira  un  popolo  rozzo  di  civiltà ,  lo  Canno  prima  ae~ 
gnare  a  dito ,  poi  prediligere ,  da  ultimo  onicamente  ammi- 
rare. Se  ne  giovano  con  accortezza  i  Laceri ,  i  qaali  hanno  ve- 
duto sin  ora  due  re  Raranensi  ,  doe  Taiiensi ,  nessono  soo  :  to 
fanno  piacere  ai  Re ,  sperano  venuta  la  volta  loro,  Anco  Marzio 
lo  ama ,  e  lascialo  morendo  tutore  de'  suoi  figliuoli. 

GAP.  XL 

Tarquimo  {  antico ,  Lueereiue. 

L' oro  alletta  anche  i  barbari  e  speaca  ogni  più  rigido  (fo- 
glio di  m(rititadÌDe.  Tarquinio  lo  sa ,  ed  i  Lucer!  si  brigtao 
ed  appoggiano  siffiitlamenle  il  loro  Lucumone ,  ovvero  Lucio 
Tarquinio,  che  le  altre  due  tribù  si  apimansano  e ,  non  ve> 
dendo  nessuna  delle  rivali  si^rastare ,  concedono  all'  oro  della 
tersa  il  poter  dire  Analmente  ho  ngnato  (1).  Il  nobile  Toscano 
da  tutore  dei  figliuoli  di  Anco  diventa  re  ,  e  volendo  gratificare 
prestamente  la  tribù  sua  ,  ossia  la  fazione  che  lo  ba  innalzato, 
la  parifica  quasi  del  tutto  coli'  altre  due  alate  sin  qui  sole  impe- 
riose. Le  Vestali,  da  quattro  che  erano,  diventano  sei  (3],  ac- 

(I)  Netta  istoria  de'  primi  tempi  di  Bomm  ,  quando  si  aveaM  arato 
Mgofiia  di  allrlbaire  ■icobaua  a  qak«oo ,  tboItsdo  proDlamenla  atlri- 
balle  n  on  TnsciiM.  e  dKatlo  volenAi  deUfiiare  qaelki  per  col  quKra 
poderi  poterono  poecia  eSKr  faMctati  bi  eredlUl  od  ■  Komolo  od  al  popoto 
raauM ,  si  W  nsoto-  laoii  dal  LneereiMl  sa  tale  deiiomiDalo  Carado  o  Ti- 
rano :  lMe#r  ,  HUUrriantm  Mro  primo ,  FmwlHU  amJM^m  4ee<m  Za- 
rcHUsM  RomtàU  et  Bimi  NWrfenn  /Miw  «w/lniMi.  Hmc  ,  rtfnamU  A>- 
Miiio ,  Canteio  euUam  TUKo  Uviti  dmuÈptam ,  auelam^w  IMr«dtt«(e  viri  , 
«<Hi  pul  Bommlo,  4«Mm  eAiMrtl,  rtUfiril.  Microt».,  Sai.,  I.  1 ,  e.  X. 
(21  ID  segano  furono  selle,  o,  secoli  vaeiil,  ventona,  compalSMle 
le  tre  diasi  delle  diaoenti .  operanU  e  doeeoU ,  nelle  qoall  daravano 
ifenriMt,  ctoé  dieci  pwdaiciHu  daiae  :  do*»  di  ebe ,  dMoliMlcate  di 
ecni  volo ,  uscivano  e  il  iBBOTeravaBo  In  te  mMU. 
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ciocdiè  due  pan  ne  somminislriiM  quei  Lucari  che  si  voteTano 
teoere  troppo  in  deroiìfHte  dai  Ramnensi,  ed  il  Sratlo  è  ooitreUo 
s  coscriTOTe  albi  cento  ai  suoi  dngento  più  antichi  e  maggiori,  e 
tutu  la  naiione  a  mostrarsi  tripartita  da  esso  Senato  ai  Littori , 
«  dal  tempio  all'aocampamaiilo.  Ciò  riocnidisce  e  OOD  attenua 
la  dirisioDe  gcnUliria  che  scinde  Roma  e  moilra  prepararle 
goerre  iotestine  :  il  prudente  Tarqainio  sei  vede ,  e  pensa  a 
portarvi  un  riparo ,  e  ciò  in  lauto  più  quanto  meglio  conosce, 
come  Toscano,  il  non  dissimile  tarlo  che  rode  la  lega  Umbro- 
Tnsca ,  di  cui  dovremo  parlare  fira  momenti ,  e  vorrebbe  al- 
lontanarlo da  R<Hna.  Vede  in  somma  che  in  questa  non  è  una 
nazione  ma  senio  molte ,  che  però  si  considerano  tre,  le  quali 
dal  sistema  politico ,  Innge  dall'  essere  spente ,  sono  anzi  av- 
vivate, e  che  egli  stesso  ne  ha  htta  ona  rìswgere  a  paro  delle 
altre,  da  meno  che  ella  era  slata  fino  al  suo  tempo;  trova 
inoi^Hirtimo  rimedio  tagliere  dalle  trihà  ì  nomi  gentili  che  le 
didingoCHio  e ,  chiamandole  da  individui  amici  suoi  e  dnpli- 
eawli^,  far  isowdare  loro  donde  sieoo  perchè  si  rammentino 
stdtanto  ove  sono. 

Ma  il  bmoso  Angore  Accio  Nevio  gli  si  oppone.  I  Lnceri, 
ebe  avevano  finalmente  ottNiato  ciò  a  che  da  lungo  tempo 
agognavano,  volevano  rimaner  Tosci,  né  ad  altri  nomi  poteano 
posponi  in  Roma  giammai  1  nomi  di  Tazio  e  di  Romolo.  Deve 
dunque  contentarsi  a  partirle ,  e  le  sei  tribù  che  egli  crea  sono 
amuNito  apparente  non  snstaniiale,  poiché  denominandosi  Ram- 
mn»9  prima  e  Ramnmie  isconda ,  e  cosi  via  via ,  non  si  ottiene 
altro  dai  far  tredere  sancita  pel  manifesto  volwe  d^li  Dei  la 
tripartita  ìatangibile  gmtilitA  dei  Romani.  Per  mostrare  pwò  a 
tutti  questi  com'  esso  abbia  bens)  sollevati  i  hutxri  Quiriti,  non 
bvoriti  gli  Etnuci ,  gli  guerreggia  anzi  asiM'amente  ;  ed  essi , 
oedeado  con  Csciliti  innanzi  ad  un  re  di  levo  nazione,  lasciano 
die  se  oe  dica  vincitore,  perché  sperano  di  farsene  un  alleato 
e  nn  amico,  frattanto  gì'  industri  Toscanici  accwrono  a  Runa, 
ed  il  re  se  ne  giova  in  opere  stapendissime ,  e  gli  acqoidotti , 
le  doache,  le  vie  strale ,  il  circo  staUle  e  i  templi  monstranlo 
'  Etnuco  d*  arti ,  di  politezza  e  di  costume  ;  e  Roma  imperiosa 
discepola  della  Tuscia  l' ammira  oueqtwnte  e  lo  accoglie , 
porche  ammaestri  aesat'  armi. 
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fiiuQ(i  coti  al  termine  anche  di  questo  regno,  prima  dì 
cominciare  qoello  per  noi  importantissimo  e  fMidainentale  di 
Servio  Tallio,  sari  mestieri  al  trattato  in  che  siamo  il  Tolgwe 
intomo  uno  sguardo  solla  gran  Lc^a  Umlwo-Tnsca,  la  quale 
eoopre  latlaTÌa  quasi  tutta  la  Italia ,  e  considerarne  in  volo 
gli  accidenti  istorici ,  i  difetti  politici  e  U  Iwo  mirabili  con- 
seguenze. 

GAP.  XII. 

Dieadenta  delP  Impero  Ttueo. 

L' Impero  Etrusco  é  tuttora  nella  grandezza  ed  estensione 
in  che  r  abbiamo  lasciato.  La  Lega  Umbro^Tosca  dura  Del- 
l' Etruria  media  o  primitiva  da  più  di  sei  secoli,  e  le  due  na- 
zioni in  sifhtta  langheiza  di  tempo  e  consuetudine  di  interessi 
Ti  sono  divenute  sorelle  :  la  Lega  Umbro-Tusco-Lìgnre  dura 
nella  EtmrJa  nuora  o  Circompadana  da  più  dì  quattro  secoli, 
e  per  una  parte  gli  Osci-Liguri,  in  tanto  frattempo,  lenendo 
il  pn^o  accento  montano,  hanno  mirabilmente  avanzata  l'as- 
sinilaiioqe  loro  coi  Toscanici,  e  per  l'altra  parte  gU  Euganeo- 
Veoeli  naturali ,  per  non  dir  forzati ,  alleati  ai  medesimi ,  ne 
provano  in  sé  nna  decisa  e  persistente  inBoenza  :  la  Lega 
Umbro-Tusco-Opica  dura  nella  Etrorìa  Opicia  o  novissima  da 
olire  dno  secoli ,  e  l' Osco  vi  impara  ad  adirare  le  sue  voci 
ed  a  Tocalluarle  ed  a  compierle.  Ancora  chi  osserverà  tutta 
questa  trina  e  meravigliosissima  Lega  snl  mare  la  iredorA  in 
progresso  di  virtù,  non  già  in  ìscadimento  di  forze:  la  mari- 
neria è  aumentata  colla  aovrabbondanza  delle  produzioni  acqui- 
stale ,  il  lasso  vi  si  è  a  dismisura  accresciuto ,  i  porti  del 
Timno  e  quelli  delle  due  Adrie  Picena  e  Padana  nereggiano 
pel  6lto  nnmno  dei  vascelli  ;  é  nn  moto  per  tutto  e  una  vita 
rtie  mostrano  dire  vastità  dì  potoua ,  ma  dicono  pur  tn^ipo 
imnensilà  di  bisogni  finizìi.  ntoUeiza  di  costumanze  e  trabocco 
di  drsìdmì. 

CoMpiole ,  nella  peifrzione  oltennla  dei  onraeri  solenni , 
le  coBqntsIe  legali  del  NoaM  Etrusco,  i  SQCccdnta  ben  presto 
ali*  attwMÌtà  del  Bìmicarc  gli  estenì  e  dd  progredire ,  la  ri- 
lassatala dì  chi  si  adagia  sulla  ra(gi«rfa  pieaezza  delle  sue 
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brame.  Le  Etrurie  nuora  e  nOTiisima ,  poste  in  sito  pia  bealo 
e  ferace  della  media  o  primitÌTa,  l'hanno  interamente  obliata, 
e  divise  da  lei  o  per  l' ardailà  e  forterza  degli  Apenoini  o  per 
la  Lega  Laziare ,  sonasi  erette  in  colonie  indipendenti  aflhtto 
dalla  madre  patria.  Non  è  più  che  nn  impero  apparente  con- 
sidoato  politicamente ,  é  reale  considerato  etnicamente  :  ma  la 
grassezza  induce  prima  saperbia ,  perché  le  due  nnove  Etmrie 
diventano  anche  dne  confederazioni  a  parte  e  isolate;  poi  induca 
immoderazione  ne'  piaceri ,  perchè  esse  andranno  in  preda 
meno  diEQcile  a  quei  rozzi  ma  forti  barbari  che  verranno  loro 
sopra. 

Ma  non  solamente  le  tre  Etrorie  sonosi  dipartite  dalla 
unità  dì  interessi ,  che  le  tre  genti  ben  anche  in  ciascnna  di 
l(vo,  mancala  la  necessità  della  unione,  hanno  fatto  causa 
particolare  «  ed  allentando  i  vìncoli  civili ,  a  pena  hanno  con- 
servato i  religiosi.  Pertanto  nella  Etruria  nuova  la  gente  Tusca 
collocatasi. in  Mantova  a  capo  delle  altre  dne,  e  veduto  oltre 
il  Po  spiegarsi  da  lato  e  da  fronte  la  stesa  immensa  della  pia- 
nura che  poi  si  disse  Lombarda ,  vi  si  è  spinta  in  dentro  ri- 
montando per  le  foci  delle  Alpi ,  e  con  quelle  genti  selvagge 
permutando  a  grossi  guadagni.  Eccedendo  di  produzioni ,  si  è 
prima  delle  altre  afli-alita ,  e  lussureggiante  e  voluttuosa  è  ve- 
nuta nei  piaceri  sciogliendo  l' energica  forza  dei  nativi  suoi 
colli.  Dalle  Alpi  Galliche  scenderà  a  suo  danno  un  nemico 
feroce  ,  e  la  caccerà  dai  pingui  campi  e  dai  disposti  vigneti, 
lai  ch'essa ,  difendendosi  a  mala  pena  nelle  città,  dovrà  chia- 
mare gli  Umbri  in  ajnlo,  i  quali  sonosi  avanzali  alla  sua  destra 
contendendo  con  lei  di  possanza  e  di  acquisti  ;  e  questi  noi 
netteranno,  per  interesse  piìi  tosto  loro  che  altrui,  0  per  quello 
siero  della  società  primitiva.  I  popoli  finalmente ,  in  che  le 
genti  si  suddividono ,  isolerannosi  alla  lor  volta  e  faranno 
guerre  e  paci  per  sé ,  per  l' aumento  del  parziale  lerrilorio , 
per  la  gloria  dello  speciale  loro  Lucumone,  e  pel  profitto  della 
dita,  non  più  della  gente,  e  molto  meno  della  Lega.  Cosi  ogni 
luogo  muralo ,  considerandosi  dalla  maggiorità  o  preponderanza 
del  popolo  che  lo  abita,  non  si  dirà  più  Etrusco  generalmente, 
ma  dove  tale  sì  intitolerà,  dove  Umbro,  dove  Ligure, dove  per 
altro  modo. Cosi  leElmrie  ci  anlici peranno  quel  fatto  istorico  che 
mostreranno  da  poi, in  questa  medesima  Italia  le  stupende  Leghe 
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delle  ciUà  Lombarde  e  Toacane,  ^bna  onìle  nel  pericolo  e  nella 
vitlOTÌa ,  poticia  idolte  ed  ostili  ndì»  sìcarezxa  snccedatan  della 
iwce.  E  Goal  a  punto  e  non  altrimenti  è  da  inloideni  quel  eonAuo 
luogo  di  Strabooe  nel  V,  che  ha  dato  briga  a  pareccfai  eroditi,  e 
che  per  noi  sarà  reso  ciùaro  dalle  auteceden»  :  tteArì  «tun  «l 
Tyrrheni,  anUqtum  Aommortm  meta  fuit  pottntia ,  dm  4t 
principatu  inter  u  eontndmtnt;  evmqut  Tyberi  fiuào  ómé^ 
rentw ,  faeiU  ultra  eUroque  htUum  mforebant.  Quod  ai  aUeri 
exptiitioium  m  aUtm  gmttm  nue^tat ,  euro»  erat  altm» , 
uttodtm  imitpore  ipri  quoqut  ao  dueertnt.  Itaqué.emm  Tfirriani 
m  barbmvi  circa  Padum  kMtantei  exereitum  misùtent,  ae,  re 
bemt gatta,  ob  Ituntriam  mos  vice  vtna  ejicemtur.  Umbri  b^Uwn 
tu  ficenmt  qui  Tgrrhmot  atpuleraitt.  Deinde  ex  nteeewtoita  de 
loci»  diteeptaatu ,  muffo*  coUmitu  ZVrrAtnoi,  ptwre*  Ombrieoi 
fecerwit,  qvod  Vmbripropiores  ioei»  erant.  Romam  autemrtnm 
potiti ,  eim  coìonoi  ia  varia  loea  emiittrtnt ,  nawma  tamen 
iorum  qui  priui  ibi  ìuMtaveroRt  eonttnanint:  ae  mmc,  Aomom 
eum  nutlommu .  «ihilomimut  tamen  quidam  «ortm  Umbri,  «M 
Ti/rrhm ,  Veneti ,  Liguree  ,  Iiuubrit  diemktur. 

GAP.  XUI. 

La  Tuteia  nuova  o  eircen^adatut  commeia  a  diventare 
Gattia. 

È  stato  per  noi  qai  accennato  ctiinMinente  ad  nn  grarinimo 
cTHito  istwioo  che  è  pure  neceuità  lo  allargare  in  aUpiante  nnore 
parole.  Brano  dunque  nelle  Gallio  superiori  i  Galli  Celti,  cioè 
■  Celti  pori  e  non  mescolatisi ,  come  quelli  delle  inCariori , 
cogl'Iberì,  «H  Greci  e  coi  Liguri,  cresciuti  a  numero  eccedente 
il  mal  chiesto  prodotto  del  territorio:  pensarono,  a)  modo  del 
ver  eaerum  de^'ltalicì,  mandare  fuori  in  cerea  di  terre  mote 
due  grandi  unioni  di  giovani  capitanate  dai  prodi  arventorìai 
Segoveso  e  Belloreso.  La  piena  condotta  dal  primo  scaricossi 
ad  oriente  contro  il  naturale  procedimento  delle  nazioni ,  quella 
alla  guida  del  secondo  volse  al  mezzodì  e,  secondando  il  Ro- 
dano, allagò  il  paese  degl' Ibero-Ligoro-CelU.  Vi  si  arrestò 
alquanto  tempo,  ma,  sicoonw  in  terre  di  conBangninei,  quasi 
a  disagio  ;  nmtenendosi  e  contmata  parteggiò  non  conquise  ; 
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i  natimlì  vdeDdoIa  volgere  altrove ,  essa  nKWtraBdoai  pronta 
ad  ogni  più  paaroso  cimenlo  per  uscirne  al  fine,  ed  acquistarsi 
colle  braccia  un  terreno  suo,  non  on  accattato  alimento.  Seppe 
dai  Lignri  come  di  là  da  quelle  Alpi ,  che  a  mancina  si  le- 
Tarano  in  rista  altissime  ed  o  selvose  o  agghiacciate,  era 
DD  paese  beato ,  vitirero  e  piano ,  posseduto  da  molli  nomini, 
mercatanti  e  doviiiosi ,  i  quali  a  loro  non  resisterebbero  :  si 
attentassero  a  vincere  la  natura  nelle  Alpi  ,  TÌncerebbero  gli 
uomini  negli  Etmsci  assai  leggermente.  I  Gallo-^elti  credettero, 
gustarono  il  vino ,  e  levando  un  fiero  bardito  si  drizzarono , 
scorti  dai  Ligori ,  per  piombare  sopra  l' Italia  rìmenandovi  la 


Regnava  appunto  in  Roma  Lucio  Tarqninio,  cbe  fu  poscia 
detto  ttaUieo ,  quando  dopo  fatiche  e  risichi  e  paure ,  che  la 
Irnmaginaiione  sola  può  rappresentarci,  videro  i  Celti  spianarsi 
incontro  gli  occhi  Imo  e  sodo  i  lor  piedi  le  grasse  pianure 
Fedemontane.  La  promessa  dei  Liguri  si  adempiva  :  aveMio 
nipenlo  n  quasi  divino  muro  di  Italia ,  vi  superarano  fiwil- 
mente  gli  Etrascì  improvvidi,  largamente  difTost  e  che  viveanvi 
dietro  secori ,  parendo  loro ,  non  gii  p«ri>abile,  ma  Orò  anzi 
Impossìbile  cbe  il  vallo  di  quelle  sacre  vette  e  di  quei  bosdil 
tremendi  fosse  cAtrepasaata  dall'  uomo. 

Accadeva  allora  quello  che  ci  narrava  Strabone.  Gli  Strusci 
die  s'erano  voluti  tenere  le  porte  del  commercio,  e  che  perciò 
soli  trovavansi  in  {n*lma  fronte,  cedevano  spaventati  il  terreno, 
e  quelli  die  n(Hi  chìadevansi  nelle  città  traftaggivano  dai  lati 
o  agli  Apennini  o  alle  Alpi  :  qui  si  mescolavano  coi  R^f  e 
davano  vita  al  Tiralo  Italiano ,  colà  inserendosi  nei  Liguri 
ne  aiutavano  la  intima  commistiràe  linguistica.  La  gente  Umbra, 
posta  dietro  loro  ;  ajntavali  :  ma  nnovi  Celti ,  al  grido  delle 
strepitose  vittorie ,  tenevano  dietro  ai  primieri  :  si  accalwara 
la  zuh ,  gli  Umbri  ristoravano  un  poco  la  fortuna  periclitante 
dell'Etruria  nuova;  1  Tusci  venivano  dalla  parte  loro  perdendo 
quasi  tatto,  meno  l'inespugnabile  IHantova;  era  tra  noi  uà 
moto  immenso  di  guerra,  di  desolazioni,  di  stragi;  e  frattanto, 
cosi  erano  allentati  ì  vincoli  dell'Impero  Toscano,  le  altre  due 
Etrurie  non  si  movevano,  lasciavano  che  la  superba  coIona 
staccatasi  da  loro ,  e  cbe  altera  e  dovìziou  non  volea  più  ri- 
ctmosGO'le ,  ora  sperimentasse  il  perìcolo  d^a  pretesa  sui 
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■ndependenza  :  al  di  qaà  dell'ApeoDino  tatto  era  improTTi- 

aiooe  (1],  ed  a  Roma  di  Galli  non  ae  yenira  por  fiato,  e  noa 
pensavasi  che  sarebbe  tra  breve  delle  Alpi  Perniine  quello  che 
era  stato  gii  delle  Cozie. 

GAP.  XIV. 

La  Tuieia  noviiima  od  Opicia  eomneim 
a  dwmtare  CampoHia. 

Dall'  opposito  lato  d' Italia  la  novissima  Etmria  aveva  co- 
mincialo anch'  essa  a  provare  la  violenza  di  un  nemico  sape- 
riore,  ancorché  non  fosse  venato  da  Innge  o  insperato,  ma  da 
presso  le  sovrastasse  e  non  le  si  potesse  dire  interamente  stra- 
niero. Movendo  dal  gran  Sasso  d' Italia  o  dal  Como  sino  alle 
basse  radici  di  Monte  San  Salvatore  abitavano  latte  quelle  ar- 
mentose  pendici  le  indomale  Tamìglie  Sannitìclie;  Osci  mimtani 
ì  quali,  invidiando  alle  delizie  dei  pr<^rj  (rateili  del  piano, 
eransi  nell'  ardore  della  conquista  contenuti  entro  l' asprezza 
de'proprj  monti;  n^li  ozj  pacifici  soccedati  si  assicDravano , 
e  stimavano  le  città  e  i  territorii  della  novissima  lega  un 
preparato  convito ,  a  cai  i  più  forti  si  assiderebbooo  ;  ed  essi 
areansi  per  tali ,  ed  erano  veramente. 

Scendendo  dai  loro  monti ,  precipitavano  col  ferro  e  col 
fuoco  sulle  pianure ,  le  mettevano  a  preda  e  raina ,  ammalan- 
done schiavi  e  gregge  e  d'ogni  fatta  cose  manesche,  stroggendo 
i  colti  e  le  messi.  Usciva  armata  la  lega  dalle  città  per  far 
pentire  i  rapitori ,  e  questi  o  con  varia  fortona  si  combatte- 
vano, 0  riparavano  il  più  spesso  ai  gi<^hi  nativi ,  e  da  quei 
siti  superiori  e  repenti  tnsollavano  sicari  agli  orbi ,  agli  or- 
fani e  ai  diTobati.  Mandavano  dicendo  :  si  accogliessero  in  so- 
cietÀ  e  quelerebbono ,  essi  pare  Osci  il  potevano ,  essi  più 
forti  il  dovevano ,  donassero  di  buona  voglia  e  ad  un,  tratto 
quello  che ,  non  valendo  a  difendere ,  sarebbe  tolto  per  viva 


(1)  L' Impelo  però  qoasl  contemporaneo  che  i  Llgll  od  i  Llgqii  ma- 
rittimi («cero  al  danni  doIl'EIrarta  media,  passaodo  la  Haira  e  comin- 
ciando ad  avansarsl  vittoriosi  verso  l'Arno ,  potè  frastornar  anella  dal 
aoccorrere  all'Etraria  clrcompadana. 
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fona  e  di  tempo  in  leinpo.  Dei  Sanniti  non  troverebbero  al- 
ìom  più  nemici  ma  difensori ,  e  di  quanta  virtù  essi  stessi 
saperselo.  Finalmente  la  Lega  cede,  ed  accoglie  nel  territorio 
suo  più  lontano  dal  mare  qoeeti  roni  alpigiani  in  intima  so- 
cietà, e  cosi  l'Osco  montana,  anche  da  quel  lato,  comincia 
civilmente  a  compeoetrarai  col  Tascauico. 

Da  nlUmo  l' Etruria  media  od  aatica  ala  lenta  ad  obliosa 
delle  fi^lioolfl  non  più  gnerrt^aotì  dh  gmire^iate,  e  lascia 
ptev^re  per  tal  modo  in  sé  Messa  le  particolari  aisbÌEÌoni, 
cbe  ogni  città, contenta  a  mantenere  le  apperenie  della  unione, 
nfCgesi  in  verità  tutta  sola ,  e  guerreggia  e  incorre  sai  oirco- 
•taati ,  o  per  coatiario  con  assi  e  si  allega  e  si  giura.  Saccede 
la  esorbitanza  dei  degiderii  ;  e  per  questa  aomini  privali,  eoa 
Bome  di.  potenti  o  di  eadBoi ,  assoldano  voloolariiv  ed  alla 
gaiu  dei  cs^ani  di  ventura  «he  soneranno  più  lardi ,  poa- 
gtaai  a  oaldeggiare  le  ire  de'  limilrafi ,  ad  aiutare  alle  strap, 
e  fare  botiiao  e  riaftesse  a  oosto  della  vita ,  cbe  spenderà 
«MI  si  vtiole  per  la  nadene,  ma  per  camparla  individualiBente, 
■M  so  anche  qminti  gierni ,  e  piàdf sciolta  e  ftiii  ebbra.  Frat- 
tanto il  lusso  e  le  delizie  s' aumeataso ,  ed  in  nwazo  a  siffatto 
flOÌBlacqao  di  vera  vitalità,  le  arti  sole  salgono  in  sorprendente 
grandetta  ,  e  dopo  avere  abbellito  degli  afoggiati  loro  prodotti 
le  vokittiwse  stante  dei  viventi ,  succedendo  erudite  ali*  isUoto 
de'  traoditi  primieri ,  scavano  i  monti  o  li  creano ,  per  iscol- 
psrvi  .e  dipingervi  nuove  ciUà  ai  trapiissati ,  e  di^riicare  cosi 
il  loro  impero. 

E  con  tale  Lega  e  con  tali  uomini  avranno  ora  cbe  Tare  i 
Romani.  L' Etnu'ia  nuova  è  loro  ignota  del  tutto  ed  alle  mani 
coi  Galli  ,  la  novissima  fronteggiata  dai  Latini  e  dai  Sanniti 
vessata ,  la  media  sola  sta  loro  innanzi  temibile ,  ma  è  sud- 
divisa e  annuoRita.  Fausta  e  Telioe  cosa  per  Roma  I  poiché , 
se  tatto  ciò  non  era  a  qael  tempo ,  sarebbe  stato  anche  di  lei 
quello  cbe  di  Vetolonia  ,  di  Cere  e  della  potentissima  Vejo  (1), 
se  oc  disputerebbe  ora  sulla  esistenza  e  se  oe  ignorerebbe  per- 
sino  il  silo  delle  raine. 


(1)  Sbc  (tMK  KqM  Fmr»  :  Htiae  fniut  «hìi  mohAUI  ?  tput  niiqmia* . 
«Nt*»  tiMH*<MM?  laborat  .HtiMtittm  )Mh,  hI  Fejot  /Wwc  or«damiM. 
Floro,  I.  I.  e.  XII. 

Aara.ST.lT.Vot.IlV.  Il 
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CAa  i  Roma  t 


E  questa  Roma,  considerata  finalmente  in  sé  riessa ,  trovasi 
ella  poi  in  migliore  od  in  «Koal  condizione  delle  cittA  della 
Etrmia  ?  Per  verità  essa  trovasi  tuttora  in  condìiìone  eh'  io 
vorrei  nominare  peggiore ,  per  la  varietà  delle  genti  sue  ;  la 
quali,  essendovisi  più  novamente  raccolte,  sooosi  anche  in- 
sieme  meno  couRise  ;  se  non  che  da  questa  medesima  sua  Do- 
vile ,  e  dair  essere  sorta  necesaaria  nemica  dì  tutti ,  tinta 
obbligatamente  qoella  vigoria  di  giovinezza  che  accompagna 
le  creazioni  recenti ,  e  coi  suol  mantenere  la  perpetuità  della 
guarà  esteriwe.  Se  questa  guerra  mancasse ,  guai  a  Roma  1 
riv<dgcrebbe  contro  aè  stessa  divisa  l' ardore  delle  sue  tono , 
congiunte  ora  soltanto  dal  pericolo,  ed  il  Palatino,  il  Satur- 
nio ed  il  Celio  si  nimichirebbero  tra  loro,  ed  i  cittadini ,  per 
arringarsi  1*  mio  contro  l'altro  e  conoscersi  come  nemici ,  dob 
avrebbero  mestieri  che  di  parlare. 

il  Lucere  che  dice  laràe  e,  gittata  la  sibilante,  lare  per 
portare  ,  donde  chiama  Larri  o  Latti  i  suoi  nobili ,  cioè  i  bd~ 
Mimi  (1),  male  intende  gli  Osci  e  i  Sabini  che  esprimcMM  dò 
con  luUrt  o  tnllvre  [Sj ,  da  coi  escono  i  suoi  T^In  o  T^Uit,  ossìa  ì 
talkvati ,  ed  altrettanto  Arantende  i  Latini  Albani  e  ì  Ramneoiì , 
che  dicono  ^rrc  eolicamente  aspirando ,  e  chiamano  fvrti  o  ^it 


(t]  Tarrone  ,  A.  R. ,  II.  1.  puod  wnpUtintim  tiMio  mM^Ml  Ava . 
ae  luMImes  vtrl  i»  Blntria  Ai  eiMtfimcMcMw  mipUaU  ,  nota  mipla  *l  «o- 
«w  morllKf  prfiHHiii  poreoM  JMMofotai.  Prtei  9M091W  tM*i  ai  tUam 
Grani  te  lloffa  U«m  (aetUaut  vMnilw.  Gli  ttMOt  Jtt  [  od  1  ««  atael, 
c«me  Orailo  chiama  sH  ■menali  di  Hecenale],  sono  1  Lacil  o  Ldcd- 
monl;  J  mòHnf  nomini,  I  tarli. 

[X)  É  nollMlEiio  cbe  gli  aDllehl  non  femlnavaiM  le  consonanti ,  e  ciM 
però  aocho  TkiHftw  sarà  stalo  TuUtu:  ctA  dleasi  dM  MW  o  ipiUt  o  c«IU 
■alienti  del  saagiie  0  delle  roolana.  Nel  rarlislino  saaao  del  Mnaea  Ho- 
deneae ,  che  unico  ricorda  II  CodroIsIo  di  Cloeroae ,  al  lene  IWf  MO 
TM.  Qaaalo  poi  alla  notlone  della  voco  ho  sefulto  l' opinione  di  Tato- 
rio  nella  bob  epitome  della  rsilene  da' Nomi,  ove  e  senilo:  Tnllae 
pramomitaXut  al  omMi  gratìa ,  quoti  toUcDdtw,  o  tittra  in  a  conwrM. 
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i  in%li<»'i  dei  kwo  mgeooi  (1).  Cosi  dorè  l' m  pofwlo  dica  e» 
od  cnifii  per  quello  cbe  poi  fa  tim,  il  Gaio  od  il  Lalino 
gncinaote  dice  fio  e  fuo;  e  dove  1' odo  «fui  od  «ti ,  l'altro  fin; 
e  doTB  il  primo 'wluflt,  l'altimo  fiium.  Ma  siccome  per  questi 
popoli  primtliTi  «atre  ed  andar»  sodo  tuia  cosa  sola,  «o  sarA, 
aq>irafo  inleriormeDte ,  quanto  eo  ed  «o ,  il  quale  ci  ridarà 
/lo  prepoDoidoTi  il  digamma  degli  Eolici ,  dcnde  il  tìifihm 
quasi  Motto  mdsfo;  oj^mv  colla  italica  aspiraiiooe  ci  presen- 
terà dìo  o  vira ,  donde  ma  o  mium  esistente  db' suoi  compositi. 
Gli  Osci  hanno  i  loro  nomi  aptoti  e  si  contentano  a  distin- 
goerri  dai  regimi  il  suggetlo  [S] ,  gli  altri  aggìnngoao  varia- 
mente le  particelle  assegnative ,  che  noi  dall'uso  dleiamo 
preposiiioui  articolate ,  per  lo  più  snfflggendole ,  e  dando  ai 
casi  dei  nomi  una  vari^  di  desinente ,  cbe  non  è  poi  altra 
cosa  dalla  rarietà  di  essi  articoli  amminìeolati  :  ne  sorgono 
perciò  alquante  strane  e  diverse  declinazioni  cbe  avvisano 
prontamente  chi  ode  della  diversità  e  stranezu  dei  parlatori. 
I  verbi ,  dove  percorrono  la  loro  via  di  relazioni  con  una 
voce  modificala  cbe  si  ra^uoge ,  dove  ansiliati  da  una  se- 
eooda  che  si  rimane  staccala:  dove  si  ascolta  inculcata  la  f 
de'latìni  Osci ,  dove  invece  l'orecchio  inorridisce  per  l'Eolico 
rotacismo  :  dove  la  o  Laziare  e  degli  Osci  dorieggiaoti  del 
piano  rende  (hu  vasta  e  sonora  la  proflerenza ,  dove  questa 
si  ignora  e  spesseggia  invece  il  sottile  «  Umbro-Tosco  cbe , 
essendo  proprio  del  pari  agli  Osci  montani ,  allongasi  con  essi 
sino  al  fondo  della  Penisola ,  per  rimaner  vivace  coi  Sicali 
anche  nella  divisa  Trìnacria.  11  Calendario  Qualmente  raooocsa 
insieme  piò  partizioni  cbe  male  si  corrispondono  ;  poiché  la 
idi  o  vidi  Sabine ,  cioè  le  dttndiiriei  e  cbe  partivano  egual- 
mente il  mese  prisco  lonare ,  non  dimmeziano  più  con  verità 

(I)  reato  :  SaiulM  dieti  nml ,  <pU  n^a  mfraqtu  Aoimm  AotUoiM- 
rwU  .  «md  noMm  M  /kft  .  <pHa  ,  ntm  der«eif»nl  a  RomanU  .  brtvl  pori 
rtditre  te  amieiUa»,  fuori  ranats  raenle.  Jlofiu  in  XII  TiOtiUi  caiUuM 
M,  Mi  UtmfitrU  UMI  sarai Ibus  qwxl  forllbiu  ,  id  Mi  bonls  ,  et  gul 
■WNgiMm  dtttetnml  a  popttia  Romano.  Le  parola  della  Legge  ereno  : 
iwao.  tolHlo.  (OrU.  tatuai,  rtrtmpt.  Jut  «ito  :  dal  che  appare  dAlaraineale 
«ome  1  farti  IMeero  preaao  I  Laltnl  Albani  I  più  sili ,  gì'  Integri ,  e  per- 
ciò I  più  rlBpellatMIl ,  ed  1  plù'rlspellatl  peralao  dal  giù. 

(3)  Quatta  ardita  auenlone  Iroveri  le  ragioni  della  propria  prolu- 
bllllà  in  uno  Stuttlo  a  parto. 
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il  mfM  iDleicalato  dei  Tiuei  ;  1«  none  dK  «otcflMaBo  ni  an 
^rmdo  <iril« ,  e  che  ripotano  tiB  voUb  il  bninero  più  iolett- 
ne  (1) ,  dìslanno  solilsrie  da  iprtsle  eoa  rnoerto  Apporto  alle 
CBlende,  nnora  diTÌnoDe  jeralisa  che  il  Voatefiee  miaore  ba 
istrtDÌte^  G  cheai  inlitsla coi  perchàeBso.apecalAdo,  tì  coltre 
o  chiamerà  in  quel  gioroa  le  qniaUne  »  1«  Bettìmue. 

Tutto  dunque  id  Rama  è  ascerà  appm^nteiMBle  e  adibii- 
mente  staccalo,  e  Tana  gaste  sta^osotro  l'altra  percbè  qiwHa 
si  distingue  troppo  da  Questa.  D'ut^  é  pérUnto  fare  can  taUe 
insieme  quello  che  Homolo  ha  ffitt»gi«  oc^li  lamini  dell'asilo, 
ì  quali,  forzati,  a  coarlTf^  ìb  um  sola  tribù  e  diremU  lidti 
Kamnensi ,  hanno  ia  tale  frattempo  (mi  e  perdutati  i  lilgaaggi  ; 
è  mestieri  cioè  dislmg^SFe  entro  ma  s^  cerchia  qoest»  Re- 
miche partizioai  etniche  e  otorali ,  ebe  litacéaD»  la  mJstora 
dei  Habitii ,  àegVi  Etraaci'e  degli  Ose»;  biaogoa  che  doo  t1 
sì^  piò  cbe  Romani ,  se  pure  Roma  deve  Tire»  grande  nei 
secoli  cbe  verraoBn.  Che  se  la  lingua ,  ch«  aa  rednemo  peacia 
riasGÌre  ,  ci  apparir»  un  ibridismo  per  segni  manifestissimi ,  ci 
sarà  tMaallora  in  testimonio  irrdragabile  ^  «  cbe  le  varie  soe 
genti  sonosi  fatte  da  ultimo  una  gente  sola ,  a  cbe  noi  slaaao 
venuti  par  queste  origini  sente  seguitando  eon  pazienle  e  non 
infelice  ardimento  la  verità;  e  che,  rispettando  le  faticbe  nl- 
tmi,  abbiamo  amalo  più  tosto  andare  s<^tarj  fet  potere  semu 
antoreroli  pregiudizi  ngionare  e  scoprire.  Ed  é  per  ciò  Cbe 
noi  qui  aggiongeremo'  francamente  come  quello  che  era  ne- 
cessità alla  grandexsa  fiitum  della  nobilistfhna  Roma ,  glielo 
dori  ora  uno  schiavo. 

(1)  Aptul  TUMOt  JVoMM  plttm  babtbamitr;  fHod  hi  tMM)  fWiqiw  Mi 
raotm  tmtm  taluttèant  tt  ,t*  prtpTUt  ««forali  TonniMiniu.  Hacrob. ,  SaL , 
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TERZA  Eli 
Da  Smn  TiHit  «Uà  cacciala  dai  Re 

GAP.  1. 

Serttio  TtiUio  pràMé  He  nm  getuiti.- 

Tarqditio  Ifuerre^aiido  i  La(hti  aveva  cotiqoistMd  Cora»- 
colo ,  ammeaaodone  degli  schiavi  :  tra  qnestl  er»  OerMa  «iMBa 
41  nobile  stato ,  che  nelia  gnerra  avea'  petdato  Tallio  marito  ; 
pavé  di  an  portato  veniva  donata  dalUè-a  Tanaqoil  come 
ancella  :  doraDdo  in  qnesla  coadirìone  servite,  spotMtva  M  ftb- 
cinllo ,  eh' ella  richiamava  hensì  Tullio,  acoeanatido  alla  passata 
in^nuità  paterna,  ffla  che  doveva  essei^  prencwiinato  Servio, 
per  indicare  alla  achlsrilù  ed  alla  miseria  presente,  ^snl 
accidenti  lo  rendevano  caro  a  Tarquinio,  Il  quale,  siccome 
Etrusco ,  non  troppo  apprezzando  la  improvvisa  nobiltà  dei 
Romani,  stimavame^io  d'essi  ì  Latini.  FaCealo  rallevare  con 
ogni  cura,  finalmente  gli  concedeva  in  moglie  la  figlinola,  il 
comando  dello  esercito ,  e  nelle  infermità  sue  anche  i  sommi 
esercii]  della  pace  e  dèi  ginditj.  Stava  cosi  presM  il  Irono ,  e 
nessana  deHe  tribò  malvolevagli ,  amando  io  Ogni  evento  pia 
tosto  Idi  Ke  straniero ,  di  qnello  che  nn  Ite  in  (Sui  sembrasse 
Tona  d'esse  ripmvalere  9n  l'altre  dnc.  Non  era  cosi  dei  figlinoli 
di  Anco  Marcio,  ì  qaali  se  avevano  dovuto  soffrire  in  detMle 
età  che  Tarquinio  da  tatw  loro  diventasse  Signore  (  volendo 
Roma  essere  guidata  da  uomini  non  da  fanciulli  ì,  ora  veauti 
cogli  anni  pieni  non  poteano  tollerare  che  uno  schiavo  ed  un 
LaUno  ponesse  piede  innanzi  a  figlinoli  di  Be  ed  a  Ta2iensi. 
L'ira  li  rende  precipiti  e  acoosigUati:  fanno  uccidere  a  tra- 
dimento Tarqninio  e  sperano  nel  tumulto.  Ha  viveva  Servio 
da  cai  era  a  temere  e  non  da  altri  :  Tanaqnil  che  amava  ìtr  lui 
il  marito  della  figlinola,  e  doveva  attendersi  ogni  vendetta  dai 
Marcj,  lo  ajnta  a  salire  il  tronoi  il  delitto  commesso  fa  odiosi 
gli  aalori  &A  rogicìdio,  che  fuggeno  tra  i  Volaci  ;  perchè  Servio, 


_yGooj^le 


S6  DELLB    tiENTl 

col  consenso  del  pt^Io  Mlameate  e  senza  1*  antoriti  del  Se- 
nato ,  dall'  altereiia  del  qaole  crede  certo  un  riSnlo ,  lo  monta, 
perà  come  tutore  alla  sua  volta  dei  due  giovinetti  nipoti  dellV- 
ciso  ,  discendenti  dall' anico  figlinolo  suo  che  era  morlo  nel 
più  bel  fiore  degli  anni.  Temendo  nnllameno  dello  stesso  nio 
ardire ,  raduna  il  popolo  e  gli  presenta  i  due  garconcelli ,  e 
raccomanda  umilmente  quelli  e  sé  stesso  alla  guardia  sua , 
dice  questi  deboli,  ejso  inviso,  bene  farebbe  come  ha  fatto  sin 
qui,  ma  cerne  in  tanto  dubbio  e  pericolo?  commettM^i  dunque 
vita  e  beni  nelle  mani  del  popolo ,  opprima  egli  o  sollevi. 
S^ue  un  viva ,  e  poi  una  voce  grida  :  ita  re  ;  ed  i  Quiriti  la 
secondano,  e  le  tribù  superbe  della  confidenza  avuta  in  loro 
roano  mostrare  che  sono  tutto  :  Cori  pian  a  not ,  monlate  mi 
trono ,  il  Senato  od  mUorixà  o  obbeditea.  Male  forse  usciva  a 
Tullio,  creatura  della  plebe  voltabile,  nella  pace;  ma  la  guerra 
aaa  poteva  tardare  a  risorgere,  e  nella  guerra  il  p(^lo  di 
le  braccia ,  e  qneglì  cbe  le  dirìge  biscia  averlo  per  Re. 

E  questa  guerra  dura  contìnuo  vent'anni,  vince  gli  Etrusci 
disDuiti  h-a  Iwo  e  cbe  si  lasciano  combattere  aUa  spicciolata, 
e  tre  delle  città  Tuscanidie  capì  dell'  ostilità  multa  nell'agro, 
e  accetta  nuovi  cittadini ,  altri  di  nnove  terre  arricchisce ,  e 
ferisce  legalmente  pel  primo  in  Roma  l' arbitraria  Rappresen- 
tazione dei  valori ,  e  segnandola  dal  valsente  confrontato  coi 
varj  capi  del  bestiame ,  da  rude  Iwonzo  e  stipe  eh'  essa  era 
prima ,  la  fh  diventare  pecunia  certa  in  peso  e  normale  (I). 
Detto  Re  dal  pc^lo,  incoronato  dalla  vittoria,  reso  mulo  e 
ossequente  il  Senato ,  dedica  alla  Fortuna  tre  templi ,  e  molto 
a  diritto  pc^hè  egli  poteva  dirsi  figliuolo  suo ,  e  nominarla 
per  prnora  fattane  buona,  primigtma  e  virile.  Sovrabbondano 


)l]  PIlDiD,  Hai.  Hbl.,  I.  ini.  e.  13.  Utrabi  opptiidttaiUMratiM 

StrolM  nx  primtu  tlgiuMI  om  ;  antta  mdi  uiot  Roma»  Ttmanu  tradit, 
StqwUitm  tu  nota  ptautitm ,  tmd*  Mpteimta  apptUala.  —  Feslo:  Ptnden 
potnai,  tolwrt  ((0n<fl«aJ:  m  qtuid,  air*  grani  eum  ìtUruUto"  Marnami, 
pento  IO ,  NON  namaralo ,  dMtum  «olMtaX ,  utMto  ttiam  pttubmet  dteuu. 
—  CsMiodoro,  1.7.  Var.Form.Zt  :  Sentai  Max  monttam  ia  aere  prANuM 
imprtuiue  ptrkOttur.  B  Varrone  l.a.iX  A.  A.c.t ,  e  li.  De  Vita  P.R.: 
Au  mtìquiuimiAm .  qwid  w(  fiatuvi ,  pecore  ttt  NolaltiM  ....  aul  bovtm  , 
aul  onem ,  aut  wneeem  kabet  tlgnam.  Qatalo  a»  In  appoggio  dal  d«tta 
A»  me ,  Mina  par  eiò  voler  entrar  In  Itrjga  dt  DommograFEa  con  alcano. 
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in  Boma  g^  abilstori,  «Sei-Tio  cbe,  gueireggiaDdo  gli  Etrutci, 
Im  potalo  abbatUnu  coooscenie  in  lungo  spwimento  il  difetto 
della  politica  costittuione,- pensa  gioTanì  della  oocasiODe  pro- 
piiia ,  della  tetta  sperìema ,  della  proiH-ia  independenza  dal 
Senato,  e  più  di  tutto  della  indulgente  madre  fÌMluna,  per 
donare  a  Boma  il  primo  ed  immortale  beoeflcio,  cioè  la  uniti 
e  la  ìnt^eiia. 

GAP.  li. 

7WM  Aipiefto  «  locati  tmlilwte  alle  ttmefte  o  gmtìUàé. 

RinniKe  agti  pertanto  alla  città ,  che  dice  angusta  e  mala 
distrìboila,  l'Esquilino  ed  il  Viminale,  poi,  com'è  ad  asse- 
gnarìi  in  terreno  abitabile  ai  cittadini ,  trora  impossibile  che 
le  tribù  esistenti  ne  abbino  ciascuna  un  debito  allargamento  : 
soggionge  Roma  oggimai  essere  la  capitale  del  Lazio,  come 
tale  (mere  da  sé  stessa  la  forza ,  ma  da  Alba  il  diritto  ;  ora 
gli  Albani  ed  i  Latini  andarli  dentro  perdati,  e  doTe  sembrar 
essi  Sabini  e  dove  Tosci  :  non  voler  fore  per  eia  Roma  Latina, 
nu  iKKi  convenirsi  n^pare  il  lasciarla  o  straniera  o  nemica: 
si  abbandoni  una  volta  questa  partizione  ornai  vieta ,  e  die 
non  risponde  al  presente  né  alla  verità  né  ai  bist^  :  Roma 
non  sia  più  nella  sua  vita  interiore  cieca  discepola  o  dell'an- 
tìcbità  o  dei  nemici ,  sìa  anzi  maestra  a  sé  stessa ,  ftMxiasi 
un'altra  divisione  cbe  Romana  sia  e  die  diventi  esempio  a^ 
stranieri  :  non  vi  siano  più  Taziensi ,  non  più  Ramnensi,  non 
Laceri ,  vi  siano  solo  Romani  ;  cosi  i  cittadini  vedranno  fuori 
dell'  agro  loro  solamente  gli  ostili  o  i  sof^tli ,  ncm  i  consan- 
gniiwi  o  gli  affini.  Il  popolo  crede  trovare  in  ciò  iw  nuovo 
altafxw  al  Senato  imperioso,  ed  una  pmova  novella  di  onni- 
potenza se  assente  :  conosce  d' altra  parte  essere  ogni  di  più 
necessaria  la  unione ,  e  da  questa  trarre  -principalmente  la 
propria  soperiwitè  nelle  guerre ,  e  cominciando  a  gloriarsi  del 
prima  disprezzato  nome  Romano,  ora  vuole  mostrarlo:  approva 
tatto  toa  voti  pieoi ,  e  dice  a  Tallio  :  ciò  cbe  baono  e  fortu- 
nato sia  a'  Romani  Quiriti ,  faccia  liboamente. 

Tullio  allora  trovandosi  disimpedita  la  volontà  abolisce  la 
ternaria  divisione  rappresentata  dalle  tribù ,  e  se  dirà  le  parli 
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naore  tribù  similniente .  sarà  mllMit»  pefcbé  conMca  «nere 
UlvolU  qMstl  nomi  «ntichi  e  aoleaiii  aanlì  più  delle  com. 
OMde  inveoe  1«  eitU ,  senza  infetto  «domo  allo  soonparto 
«otaiore,  i«  qaattro  regitmi  o  qMrtkiri,  e  imainaBdole  dai 
losgfai  wm  dagli  abitatori  ébo  deggioDO  direnir  tolti  Romaiii, 
le  dice  iiibii  Palatina,  Suborrana,  EsqDìlìBa  e  CoU^a.  fn  tale 
eccezionale  ordinamento  si  accostano ,  si  permutano  e  si  ooo- 
fondono  le  schiatte ,  ed  alle  tribù  generiche  o  gentilizie  sosti- 
taendo  queste  nuove  topiche  o  Jocali ,  rende  la  nazione  com- 
patta (1).  La  ternaria  obbligata  separazione  scompare  nella 
qualenìaria  tolta  «creila,  tri6ù4ÌTfln(a  rooe  immemore  del  prò- 
.prio  valore  e  delle  sue  origini ,  nei  rioni  vanno  ignorate  ed  entro 
pendute  le  Eazze,  e  sarà  d'ora  innanzi  memoria. privata  d'ona 
bviglia  qatUa  diaoeudettzii  gentile  che  priaa  era  sislcna  po- 
litico e  vanto  comune  di  una  taiione.  Inoltre  partendo  l' agro 
flotaao,  fattosi  già  d'alcnoa  estennone,  non  più  con  dipen- 
dnnza  «fla  partizione  «rbana  ioleriore ,  «iccome  cob  nudta 
probabiUtà  avera  Joteio  Tarqninio,  ma  ia  dioiassetteBnow 
tribù,  ìe  quali  per  ciò  avranno  nopie  di  natiefw  o  dei  possea- 
seri  fondiariS,  fa  aneora  viemmeglio  che  queste  tribù ,  dalle  tré 
primitive  divenute  qnaltro  ed  al  presente  veutmu ,  non  ricoi^ 
dioo  più  nodla  driraoUea  loro  accezione:  e  per  tal  modo  tanto 
allargando  il  civile  pomerio  quanto  appontoé  la  raatità  ddl'apo, 
ed  anzi  avendo  fuor  delle  mnra  i  cittadini  possidenti ,  «  coi 
preme  difendere  la  propria  :aper4a  campagna ,  dentro  i  cittadini 
od  opifici  o  sellalarj  o  plebei,  pixiletarj  o  aovicj,  a  «ui  impcnia 
la  aicweiza  della  città ,  poiché  essi  in  qnelta  hoono  lotto  , 
viene  così  insieme  creando,  colle  spontanee  oonsegnenie  di 
una  «ola  savia  ordinanza ,  da  ona  varietà  una  unità ,  e  da  mn 
società  una  fiaziooe,  dando  perciò  al  tardo  Floro,  che  scriveva 
sotto  Adriano,  cagione  di  poter  dire  con  verità:  qtmm  pepibu 
Rommui .  Etrmeo» ,  Latinot ,  Sabiaoapie  mtameni ,  et  wum 
ex  «mmòur  tmtguinmn  ducai ,  tarpua  ^«ci<  «x  nembria ,  et  «ic 
omnibu»  imtM  ett.  [  1.  lU.  e.  XVIll  ]. 

È  però  qui  da  diqierre  preatameate  un'  arvertenca  per  Adi 
inqtorlante  abbastanza  ,  e  che  a  punto  dipende  dalla  divisione 


Digitizedby  Google 


E  DELLE  FAVELLE  LORO  89 

avTisata  dei  eiUadÌDÌ  in  toibù  ruXicAe  ed  in  tribù  urlone. 
Approvavasi  cioè  con  tale  legale  separazione  la  stanza  fuM-i 
delle  mura  dei  cittadini  possessori ,  il  che  vuol  dire  dei  nobili 
e  dei  ricchi  rirenti  sulle  proprie  terre  colle  agnazioni  loro 
e  gli  BCfaiaTÌ,  e  cfaiodeTansi  invece  entro  il  rtcinto  i  soli 
plebei.  I  primi  veairano  in  Roma  nnicamentc  nelle  nùndine  e 
nei  bisogni  religiosi  e  civili  della  Repubblica,  gli  allri  sempre 
vi  rimanevano:  i  primi  od  erano  già  stanziali  nei  campi  an- 
teriwoaeDle  alla  legge  che  fissava  le  tribù  topiche  o  vi  si 
portavano  di  mano  in  mano;  i  secondi  per  contrario  o  non 
v'  erano  od  erano  consigliati  a  rientrare.  Doveva  dunque  acca- 
dere che  la  fusione  delle  lingue  diventasse  opera  urbana  non 
rustica ,  cbe  li  varietà  poco  alterata  delle  genti  si  mantenesse 
nei  nobili  e  nei  possessori  collocati  fiiur  del  pomerio ,  e  che 
la  plebe  invece  ristrettavi  se  la  scordasse  a  poco  a  poco  sino 
a  perderla  interamente  in  una  nazionalità  complessiva,  e  che 
sin  d' allora  ai  cominciasse  a  separare  dal  sermone  urgono  il 
dire  rtatictmo,  dando  poi  vita  a  quel  fatto  linguistico  avvertito 
da  Aulo  Gellio ,  1.  \11  e.  VI ,  come  cioè  sino  alla  età  di  Au- 
gusto non  conosceyansi  nella  lingua  Romana  le  voci  barba- 
rùmus  o  barbare  hgm  [i] ,  ma  vi  sì  diceva  invece  loqui  ruttice 
o  ruetietu  termo;  tanta  era  la  differenza  del  linguaggio  Romano 
meteolatosi  intimawente  dentro  le  mura  da  quello  cbe  odivasi 
sul  conquistato  suo  agro,  dove  duravano,  colla  esistenza  in- 
dividua delle  genti ,  i  vaij  e  rì^ltìri  loro  etnici  idiomi. 

Da  ciò  scenderà  ancora  un  altro  fatto  che  non  si  vorrà  da 
noi  pretermettere,  come  cioè  le  colonie  levandosi  in  Roma 
dai  cittadisi  non  possidenti,  e  che  diremo  o  proUlarit  o  capile 
eaui  a  quale$  fwofef,  ossia  da  qnelli  che  nella  urbanità  hanno 
insieme  compen^ratì  ì  linguaggi ,  si  avrà  ancora  in  esse  co- 
lonie il  Romano  vero  e  riuscito  compatto ,  il  quale  abbandona 
il  suo  nido ,  per  portare  bensì  fuori  la  propria  influenza ,  ma 
insieme  per  corrompersi  colla  mistura  de'  forestieri  entro  cui 
sari  diapoMo  a  convivere.  Lascerà  poi  questi  un  vuoto  con- 
dì Era  cosi  loDlaoo  dall' opto  Jone  de' primi  Bomaolcbe  II  dlfelloUi 
RomaollA  poletsa  chiamarsi  barbaritmo,  cbeeael  sleasl,  come  vedremo, 
Rt  chiamavano  barbari ,  e  .  per  bocca  di  Pianto ,  dicevano  e< 
baramiM*  te  conmedte  di  Monandra  ,  per  dirle  ,  fatte  lallnr. 
AHfìH.  st.  It.  VdL  XIV.  t9 
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seguente  entro  Horm,  che  sarà  prontameole  riempito  di  atra- 
DÌeri,i  quali  dovraoDO  spogliarsi  lentamente  della  loro  Blranozza 
per  accettare  VwbanitA  e  riportamela  fuori  io  seguito  alla 
volta  loro.  Cosi  Roma  sarà  sempre  operosa  in  mescere  le  Ta- 
Telle  di  coloro  che  conrengono  in  essa,  e  miste  spedirle  soTra 
i  cìrcostaoti  per  accettarne  di  nnori.  Roma  dunque  è  come 
UD  crogiuolo ,  nel  quale  vanno  a  fondersi  alquanti  diversi  me- 
talli ,  e  come  il  supposto  bronzo  di  Corinto ,  tenendo  dall'wo, 
dall'  argeoto  e  dal  bronzo ,  non  era  più  io  verità  nessuno  dì 
loro;  cosi  l'Osco  Sabino,  il  Gaio  od  il  Latioo  grecizzato  e  l'Uin- 
bro  Tosco  sonosi  raccolti  tra  i  sette  colli  per  mescersi  ed  alle- 
garsi ,  e  fame  uscire  un  ineognito  indiitinto ,  o  vogliam  segnitare 
a  dire  una  lega ,  che  non  può  trovarsi  tale  in  qualsivoglia  altro 
luogo,  poiché  da  miniera  non  nasce,  ma  esce  solamente  dal 
Rtcnto  che  la  prepara. 

GAP.  in. 

Il    Cauo. 

Dopo  che  Servio  ha  compiuto  tutto  ciò,  vuole  riconciliarsi 
il  Senato  ed  i  nobili  ridando  loro  assai  più  di  quello  che  po- 
teva averlolto,  togliendo  anzi,  colla  ingratitudine  dei  prediletti, 
alla  plebe,  sua  indulgentissima  madre,  la  fatora  necessità  di 
quel  voto ,  che  pure  lo  avea  fatto  Re.  Per  ottenere  tanto  con- 
veniva mutare  l' ordine  dei  Comizj ,  non  far  più  che  entro  le 
pKqwie  curie ,  uomo  per  uomo ,  il  cittadino  deliberasse ,  ma 
che  l' ottenuto  rovesciamento  delle  vere  tribù  menasse  seco  del 
pari  la  distruzione  successiva  dei  Comizj  cnriati.  La  impresa 
era  rischiosa ,  e  doveva  essere  condotta  con  insigne  destrezza, 
tanto  che  la  privazione  avesse  viso  di  tieneficio  ;  perciò  anti- 
pose con  meravigliosa  ma  profittevole  politica  il  censo. 

Quando  Roma  non  era  che  una  città  con  un  povero  ed 
angustissimo  agro,  prima  sodaglia,  ora  collo  novameote  per 
l'ardire  quasi  spregiudicato  de'Romolei,  il  tributo  equivaleva 
ad  un  testatico ,  ogni  cittadina  cioè  aveva  entro  le  mura  il 
suo  tetto  e  fuori  d'esse  il  suo  campo,  e  però  contribuiva  egual- 
mente al  pubblico.  Ora  non 'era  e  non  poteva  essere  più  cosi: 
■  ricchi  antichi  troppi  ne  aveano ,  Ira  la  plebe  e  gli  utigianì 
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Doori  Tenuti  molti  o  Karsameate  o  nessimo  :  perlanlo  il  tri- 
buto riosuTa  sproporzionato ,  poiché  cbi  molte  terre  avea  pro- 
dullire  pagara  coma  quegli  che  o  pochissimo  possedefa  0  non 
altro  che  le  «sierose  sue  braccia.  Propose  dunque  il  Re  nn 
riordinamento  più  equo,  pel  quale  ciascuno  conressasse  suo 
avere,  sotto  pene  gravissime  se  mentisse;  e  questo  avere,  ossia 
la  entità  del  posseduto,  fosse  tassato  per  l'avvenire,  e  non  piò 
i  capi  dei  cittadini.  U  popolo  non  vide  che  l' utile  presente  e 
applaudi ,  tutti  vennero  e  confessarono ,  e  chi  più  avea  più 
pagò ,  e  dii  nulla ,  Tu  esente. 

Compiolo  e  descritto  il  censo,  disse  allora  doversi  dare  ai 
Comìtj  un  aspetto  guerresco;  i  Romani  essere  cresciuti  per  la 
vittoria ,  e  uon  poter  seguitare  a  vivere  che  per  quella  ;  non 
possedere  uno  snolo  avito  ma  solamente  nn  conqaistato,  tro- 
varsi conseguentemente  dagli  spossessati  esosi ,  e  dai  convicini 
temati  ma  non  amati  :  si  matasse  per  tanto  ogni  ordine  e  la 
città  rassomigliasse  un  accampamento.  Ancora  il  popolo  minuto, 
di  cui  non  era  terreno  da  difendere ,  uè  che  denaro  traeva  per 
mantenersi  fuori  a  proi^ìo  spendio  alla  guerra ,  doversi  libe- 
rare dal  peso  della  miliiìa ,  la  quale  s' apparteneva  meglio  a 
ecAxo  cui  la  pace  inodnceva ,  e  che  aveano  da  perdere  nella 
guerra.  Piacque  l' una  cosa  e  l' altra  ,  ed  il  popolo ,  badando 
pure  al  comodo  posto  innanii ,  e  trovando  omnùt  in  dite»  a 
pauperibut  inclinata  onera  { Liv.  1. 1  ),  lasciò  fare  e  approvò  (1), 
Fu  divisa  la  massa  dei  censiti  in  sei  classi ,  e  queste  in  cen- 
tonovantatrè  centurie ,  le  quali  avevano  una  sol  voce  per  cia- 
scuna, e  die  doveano  essere  nome  non  signi6ca3!Ìone  vera  come 


[I)  Questa  ojiinxa  darò  lo  Soma  sino  o  C.  Uarlo ,  ed  6  opparlano 
V  Intendare  da  Tnlerlo  U Bsslroo ,  per  quali  railoni  qaeslo  prode  ma  dd- 
veHfilo  Imperatore  la  rtmalaue:  LmidandatlUm  papulo  veneundlatH. 
VH  impigrì  te  laboHbut  «l  p«r(mltt  w,W,iax  olfirtmlo ,  dabat  operam  m 
imptraloribia  cadute  cnuoi  loeramenlo  rogar*  eiwl  tuctm,  quorum  «imla 
tnopta  ttupeela  trai ,  ideoqiu  hit  pvbtìet  arma  no»  commillebantur.  Seit 
hane  diuUna  wurpatUme  (traialam  et»wutudit\em ,  C.  Marttu ,  eapUe 
eeiintm  Ugendo  miff («ir  ,  abrvpU.  CMt  aUoqut  magnlflau  ,  ted ,  nonilaUt 
tua*  miueteiuia,v«ttulati  non  tane  propitius  ;  memorqiu  ti  milUarii  igtiatia 
fatmiUlaltm  ipenere  per$tvtrarÉt ,  u  a  maUgno  drlufum  interpreiem  es- 
pile censDin  Imperalorem  eompeltari  poue.  Ideo  fatUdionim  deUtltu  gtnmt 
in  txerelUbui  gonumt*  oliltierandum  duxlt ,  ne  taUt  nota»  contagio  ad 
ipHu*  quoque  gloria*  lugillailonem  pentlraret.  D»  vnilH.  bulit.  itt  init. 
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non  era  più  tribù.  In  queste  sei  classi  regolate  dal  cauo 
fu  dispartito  per  entro  inegtulmeDte  il  noDiero  delle  centone, 
talché  la  prima,  dov'erano  i  più  doriziosi,  ne  ebbe  noTantotlo  , 
cioè  sola  più  di  tutte  le  altre  unite  insieme ,  e  l' ultima  no- 
merosissima  dei  proletarj ,  non  formando  che  una  cenloria 
soltanto,  portò  un  unico  voto  nelle  deliberazioni:  cosi  i  ricdii 
prevalsero ,  ed  il  Senato  si  coatenlò.  Aon  enim,  ut  ab  Rimuilo 
traditw»  caeteri  $trvatierant  rega ,  viritim  mffragium  eadem  vi 
eodemque  jure  promiscue  onutibtu  datum  eat  :  wd  gradui  fatti , 
ui  nequa  exclutus  quiiqwu^  suffragio  videntur .  tt  vis  ommt 
penes  primorei  civilalit  etitt.  Equitei  enim  voeabanttir  primi , 
oeloginta  enim  primae  cUusis  eenturiae  :  ibi  ti  variaret ,  quod 
raro  incidebat,  ut  sieundae  elassi»  vocarentw ,  nec  fere  un^uam 
infra  ila  descenderent  ut  ad  M/{mot  pervenirent.  (  Liv.  1.  1  ]. 

Tullio,  non  anche  pago  a  tante  matanoni  vitali,  istituiva 
legalmente  il  modo  di  rendere  alla  libertà  i  mancipii  e  gli 
schiavi,  e  memore  della  primitiva  sna  sorte  sollevava  l'altrui, 
ed  aprendo  loro  la  speranza,  ne  assiemava  la  fedeltà,  e  pre- 
parava nei  libati  un  nuovo  stuolo  di  cittadini.  RionovaTa 
finalmente  sull'Aventino  il  tempio  di  Diana,  convegno  comooc 
dei  Latini ,  e  ricondiicendoveli  annualmente  faceva  cosi  di  Ro- 
ma la  città  caput  popttJorum  del  Lazio,  e  la  società,  ch'egli 
seco  loro  per  ciò  contraeva  ,  incisa  in  bronzo  nel  tempio  slesso 
di  Diana,  con  favella  Latina  prisca  e  con  lettere  Greche  ar- 
caiche ,  pareva  a  Dionigi  di  Alicamasso  non  leggier  testimonio 
della  grecità  accettata  dal  Lazio  antico ,  ed  a  Plinio  una  prova 
della  identità  dei  due  vetusti  alfabeti,  che  mostrerebbe  però 
sempre  come  il  Laziare  non  era  derivalo  dall' Umbro-Tnsco 
ma  dal  Grecanico. 

CAP.  IV. 

Coweguenxe  delle  ittiluxitmi  Tulliane. 

Cosi  pertanto  questo  più  stupendo  dei  Re  formava  entro 
Itoma  di  più  popoli  un  popolo  ;  poneva  fuori  di  essa  i  dicias- 
sette pagi ,  cioè  le  tribù  rnstiche ,  quasi  a  suo  baluardo  ;  di 
un  ammasso  di  ineguali  contribuenti ,  che  sì  trovavano  per  cosi 
dire  ad  urtarsi  su  un  piano  solo  orizzontale,  creava  di  colpo 


Digitizedby  Google 


E  OBLLB  FAVELLK  LORO  9S 

flo*  fisMuide  pfriiliea  a  sei  acaflMmi',  aeUa  quale  oiaMiiiiw 
Tsécva  designate  it  wo  posto,  e  mlzud»  per  tal  mana»  la 
ariatoorazia,  le  dava  ancora  per  skar»  base  iinapUl>e,xbe:alle 
am>areDze  del  potere  si  contentava ,  perciiè  areva  la  realtà  delle 
esenzioni:  ed  anche  con  ciò  solo  veoiTa  egli  ajulando  singo- 
larmente il  concorso  a  Roma  de'  poveri  ngorósi ,  i  quali  ne  for- 
merebbero la  forza ,  prestando  a  quella  citli  ,  che  vuol  divenire 
la  madre  aniversale,  l'indefettibile  spediente  delle  colonie. 
Tallio  iBsomma  fonda  la  Romana  onilà ,  ed  in  sua  mano  i  tre 
dardi  lenti  e  maneschi ,  che  Romolo  aveva  ooU^ali  per  farli  pra 
forti,  riaaldaDO  mirabilntenle  iosieme  gli  astili  loro,  e  diven- 
tano il  grave  pilo  dei  legioDar].  Tanto  ei  faceva,  schiavo,  per 
quella  Demìca  città  che  la  fortiuH  gli  aveva  posto  in  goveroo , 
e  non  poteva  prevedere  giammai  cbe  nelle  mutate  tritni'  pre- 
parava la  sua  grandezza ,  nei  mntati  Comiij  pw  conlrtrio  ne 
est^^iva  la  decadenza.  Nei  naovi  (3omiij  oentwiali  infatti  tatto 
è  militare  ;  l' aspetto  del  popolo  ha  forma  ed  apparema  di 
esercito ,  perchè  l' esercito  nei  suoi  ordini  si  crederà  alla  volta 
sna  il  pt^lo  Romano.  Il  Re  ed  il  S«iato  si  awedoao  che  di 
tale  maniera  le  ceotnrie  dei  ginniori  possono  divenire  quando 
che  sia  la  vera  Roma ,  e  però  determinano  cbe  i  Comìij  Ca- 
riati dorino  per  ctmEerire  al  cittadino  l' impehum ,  ossia  il 
comando  delle  milizie;  cosi  è  ancora  la  toga  che  comanda  al 
sago ,  imponendt^li  il  condottiero  [1).  Ma  quando  col  processo 
d^lì  anni  questi  condottieri  medesimi  avranno  menato  conbti 
la  patria  le  parricide  sue  armi ,  quando  Mario  e  Siila  avranno 
insaagoìnato  il  fòro  e  la  santa  ara  della  Concordia ,  quando 
Cesare  avrà  passato  il  proibito  Rubicone,  qnaodo  i  Triumviri 
proscrivendo  dal  campo  i  SenatiH'i  geUvanno  nel  fango  la 
maestà  del  laticlavio ,  e  qoaudo  finalmente  sotto  Angusto  ■ 
Cornisi  Curiati  saranno  rappresentati  soltanto  dai  tnat»  littori 
die  ciatCHiia  Curia  spedirà  in  satellizio  alla  Dittatura  abusata, 
allora  anche  i  gionìori ,  ossia  le  legioni ,  intenderanno  pur 
troppo  che  nelle  loro  vere  ed  armate  Centurie  sta  la  potenza 
preptmderanle  del  voto ,  che  le  aquile  loro  sono  Giove  Capi- 
tdino;  e  volendo  conferire  da  sé  soli  l'ift^Mnimi,  la  vecchia 


[1]  Vedi  aopra  cl4  ,  ifcconw  iaogo  solenne ,   TaleMo   HnMltno ,  Di 
Bttei^tna  mititarl,  N.*  18. 
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RoDM  li  redri  potU  si  mercito  t  ette  il  Brenno  ponsva  U 
fioriiwtu,  e  dal  rizioso  ed  iafratUlo  mo  grembo  non  omì- 
ranno  pia  Cantilli  a  aalTarla. 


DUimo  regno. 

Ma  noi  non  inrlTiamo  istorie;  ce  Be  giOTiamo  sollaato  per 
trorare  oei  fotti  polilici  le  cagioni  delle  lingaiiticbe  consegoenie  : 
la  TÌa  che  dobbiamo  proseguire  è  lunga ,  le  indagini  aoUili , 
QUOTO  il  nostro  metodo ,  e  però  non  possiamo  soflmiiarcì  a 
diletto,  ma  dobbiamo  correre  incaliati  dalla  trattazione.  La- 
sceremo però  alla  storia  civile  il  narrarci  siccome  Servio  avesse 
il  consueto  fine  dei  grandi  benefattori  degli  nomini ,  benedi- 
zifmi,  e  poi  abbandono  se  non  peggio,  attendendo  dalla  posterità 
la  sterile  ricompensa  dei  meriti ,  cioè  la  lode  ;  quella  ci  dirà 
come  un  6gliaolo  di  Tarquinio  l'antico  detiuba  dai  gradi  delta 
curia  il  buon  Re,  lo  getta  sulle  selci  del  Uro,  e  gli  fa  risentire 
prima  della  morte  queir  orribile  nome  di  «cAùmo  cbe  la  prospe- 
rità area  abolito;  ci  dirà  le  infamie  di  una  snaturata  figlinola, 
il  Senato  muto ,  ed  il  p<^lo  che  non  ha  braccia  neppure  per 
seppellire  la  creatura  sna  ;  e  ci  Insegnerà  come  nello  infor- 
tunio la  pietà  almeno  non  manchi  nella  donna ,  se  l' nomo 
non  Tuole  mostrare  di  accorgerla ,  dicendoci  come  la  mog^e 
Tarquinia  lerara  notturna  dalla  via  scellerata  il  guasto  corpo 
del  derelitto.  Io  componeva  in  un  improvviso  s^iolcro,  e,  quasi 
avesse  compiuto  così  tatti  gli  uffici  della  moglie,  moriva  sema 
avere  veduto  il  tradimento  nella  corona  del  fratello ,  e  il  par^ 
rìddio  soli'  aborrilo  viso  di  Tullia, 

Noi  saremo  contenti  a  vedere  nelV  ultimo  regno  di  Tarquinio 
novello  una  conquista  non  una  elezione  ,  un  rìstoramento  mo- 
mentaneo dei  Laceri  che  ¥  hanno  giovato  nello  illegale  suo  in- 
tnmizxamento ,  ana  tirannia  in  somma  che  prq)ara  ,  pel  adtìto 
circolo  nel  qnale  le  cose  umane  si  aggirano ,  il  ritOTUO  della 
libertà  primitiva.  Vedremo  in  questa  illegalità  l' obbligo  in  lai 
di  allearsi  col  Nome  Latino ,  ed,  indalgendo  al  medesimo,  non 
più  c<mdarlo  snll'Aventino  ad  adorare  a  Diana ,  ma  stabilendo 
sa  nn  monte  presso  Alba,  ossia  nel  naturale  centro  del  Latio, 
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on  tempio  comune  »  Giove ,  intitolarlo  Laxian ,  ed  litiliiìrn 
le  Ferù  latine,  alle  qnali  ammalmente  quarantafletle  popidì 
conTenendo,  i  Romani ,  se  anche  vi  si  troremuio  per  la  Tona 
eccellenti ,  pure  andranno  perduti  nel  Domerò ,  taccili  la  re- 
ligiOBa  kga  dicesi ,  come  vedemmo,  non  già  SoHMma,  ma  Latma. 

CAP.  VI. 

Roma  ti  %  tuoi  Uttgtuggi. 

Che  è  Roma  dooqae  gin  qui  ?  Un  popolo  solo  cbe ,  per 
essere  pur  qaalche  cosa,  cerca  alleanza  tra  quelli  che  ha  guer- 
reggiati ,  che  ha  quaranta  sei  altri  popoli  a  vincere  ss  vorrà 
renare  sicuro  sul  piccolo  tratto  d'Italia  che  è  Ira  il  Tevere 
e  rUfente  ora  pieno  e  che  esso  diserterà;  un  popolo  in  somma 
.  che  dovrà  coprire  il  suolo  di  monumenti,  di  archi  e  di  trofei 
pw  nascondere  le  tombe  che  esso  aprirà  agi'  Italiani.  Vedremo 
inalmente ,  regnando  questo  Etrusco  Biq>erbo ,  esaere  Roma 
ÌDDOUdata  anovameote  dai  Tnsci ,  e  convenirvi  auguri  colle 
misteriose  loro  discipline,  ed  artefici  d'ogni  maniera  cdli 
anfflcenza  de'  loro  ingegni  ;  proseguirsi  perciò  le  fàbbriche  die 
avea  imprese  il  prisco  Tarquinio ,  e  compiaci  i  templi  ed 
i  circhi  ed  i  sotterranei  scolidotti ,  levarsi  finalmente  una 
rAcca  la  quale,  dallo  scovrirsi  nello  sterro  on  capod'nomo, 
avrà  nome  di  CapitoUo ,  donde  sarà  predelta  da  un  iudovina  e 
da  nn  Etrusco  la  capitale  grandezza  di  Roma  ,  quella  grandezza 
che  sp^:nereM»e  poi  la  Tnscanica  :  ed  in  lotto  ciò  cercare  il 
Re  tiranno  di  readersi  memorando ,  e  far  disparire  l' umiltà 
dei  prìncipj  Romulei  siccome  ne  faa  sovvertite  oggimai  tutl« 
le  sapienti  disposizioni. 

La  storia  ci  dirà  ancora  s^nitando  come  la  violata  santità 
di  un  matrimonio  so^riva  finalmente  in  Bruto  un  eroe,  come 
col  sangue  di  una  tradita  sì  scriveva  la  incancellabile  cacciala 
del  Re,  come  i  grandi  delitti  sìeno  padri  di  eventi  più  grandi, 
e  come  ad  Ersilia ,  stata  madre  gloriosa  di  Roma  regia ,  to- 
gliesse foma  Lncrecia  madre  infelicissima  della  libera  Roma, 
in  questi  fatti  noi,  costretti  a  sedare  il  forte  battilo  del  cuore, 
ed  a  governarci  unicamente  per  la  fredda  ragione  ,  leggeremo 
■oitauto  arguendo  le  cose  àa  segniranno. 
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a  AoriraDo ,  cosi  scrivera  l' Eceardo ,  da  dogcntoquaninta- 
qaattro  ama  ì  Ite  in  Roani ,  e  ptire  lo  stato  loro,  già  si  * aotato, 
non  aveva,  perqonito  si  TOglia  intendere  raslo,  più  di  quaranta 
miglia  di  liragfaezza  e  trenta  di  lalitadine  :  ciò  che  formaTa  un 
territorio  poco  -differente  da  qoelh)  possednto  o^d)  dalla  Ae- 
paMtlica  di  Locca,  e  forse  la  quarta  parte  dei  Ducati  e  di 
Modena ,  e  di  Parma ,  e  di  Mantova  [1)  ».  Duravano  i  Re  in 
Roma,  diremo  noi,  da  due  secoli  e  mezzo  circa,  ed  in  questa 
nuova  città  erano  convenute  molte  genti  e  molte  favelle,  le  quali 
cominciando  ad  unirsi ,  per  ciò  stesso  venivano  formando  ed 
ana  gante  ostile  a  quelle  da  coi  s' erano  o  trafoggìte  o  staccate, 
ed  una  lingua  la  quale,  tenendo  da  tutte,  doveva  essere  an- 
cora difierente  da  cìasebeduna.  Questa  lingua  tva  Bamana  non 
Latina,  i  Latini  erano  ano  bensì  de' suoi  componenti,  ma  dod 
ne  creavano  la  interezza,  e  questa  stessa  lingua  Romana  di- 
videvasi  io  urbana  ed  in  rustica,  meglio  fusa  «ioè  entro  il 
pomerio,  meno  iinmemore  degli  svariati  snoi  elementi  nei  di- 
ciassette pagi,  i  quali,  da  lei  come  da  centro  partendosi,  se 
iiTagitiavaao  un  tenitorio  acquistato  colla  spada,  non  ereditato 
dagli  avi ,  e  so  cui  duravano  per  tìò  mancipj  Tusci  ed  Osci 
e  Sabini  e  Laziari  (2). 

(1)  Ila  Boviae  regnatum  Mi  ptr  upiewt  regtt  owifi  dMCflUb  quadra- 
ainta  Irifrui ,  mm  adhue  Rnma ,  ubi  plurintum ,  vix  tuqtu  ad  quitUitm 
éeetmmn  mflHarfum  poiHiteret  ;  cosi  Eutropio  nella  bob  Epitome ,  uatn- 
menhita  dal  Glsresno  In  qaeste  parole:  idttt  tler  (rfum  fera  Iktrrartnii. 
E  Seito  Boto  slmilmente  nel  Breviario  :  Sue  nfttM  MfXMw  ptr  amtoi 
dveaUoi  quadraginla  Irei ,  fwn  ampUiu  fwiai  mqiu  od  porlMM  tflfW 
Oiliam,  Intra  oelamim  deeimum  milUarium  a  porlli  wMt  Rotnae,  ntpola 
adhDc  parvae  et  a  paaloribas  candllae.  dogm  flDlMmae  dream  clvItaU» 
premerenl ,  Homanutn  proeeult  Imperium. 

13)  Qitippt  «wn  patrlt  soli  gleba  nnlla,  ted  italim  hatlib  pomoeriim, 
vuUmgiu  inltr  Latfwm  «I  Tmeot ,  qtuMi  m  fuodam  bMo  eotloeolvt . 
omnllmB  porlts*  Popoli»  Homaooa  la  Aoslem  locarrU»!.  Floro ,  L  I , 
e.  IX.  Da  ciò  ancora  nasceva  queir  osservabile  omonlrofs  cbe  presso  f 
prlscl  Romani  pareggiava  II  peregrino  al  nemico ,  e  cbe  mostra  di  per 
■A  sola  la  posinone  ecceilonaTe  ed  exUgt  di  Roma  In  iBccla  al  «gol  con- 
vlelol  :  per  cai  pei  Cicerone  scriveva  negli  Offici  :  Hosllg  apNd  mafortt 
noflTM  it  dieibalur  fum  mwk  peregrlnaBi  dieioius.  E  perelé  M  esn 
Roma  Inllo  aveva  cosi  l' aspetto  della  Ibrta  e  deHa  CQBqBlsla,  che  por- 
Rino  la  Testale  scelta  dal  PonleOce  Maximo  dieevssi  capi  da  Ini,  velati 
btUo  copia ,  e  slmllmeDle  Flawtinti  quoque  dialet,  ilem  pontifleei  et  augwm 
tapi  dkebatilw.  Tedi  k.  Gen. .  I,  I ,  e.  7. 
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Qne^  ImgiM  HonaDs  dunque  è  iiaa  Arrila  puranente 
nrbui.  aoD  tm  idioma  tenitoriale,  bom  ha  radice  ni  molo, 
ma  N  toma  nei  Hri,  nelle  curie  e  sotto  il  coperto  dei  tetti  e 
nei  coDtnbenij  degli  aoeampamenti  :  è  in  sotnwa  una  far^a 
hltina  mob  gentile,  come  a  pasto  è  la  Inglese,  la  quale  per 
ciò  dorrà  subire  mutazioni  ìafinite,  testimonfe  della  mistura 
cke  il  tempo  solo  Itmtameate  fii  intima ,  e  lascerà  tede» 
in  si  stcMa  oos)  apparenta  di  tratto  in  trailo  il  processo  di 
questa  Inioiie,  da  rendere  antico  dopo  ogni  età  d'uomo  il 
liigiiaggio,  poicbè  linguaggio  perenM  non  é  dof«  direrse  sono 
ie  tradiiioai ,  e  dove  i  sucoessori  si  credono  obbligati  non  a 
ri^Mere  sa  a  modiacare  :  e  perd  Polibio  nel  111 ,  Tidendoci 
riferire  la  fMM>atioae  prima,  ette,  appunto  in  questo  tempo, 
ferÌTagi  tra  i  Komani  e  i  tJarlagiiMBi,  dirà  eori  :  Foedtri»  UUut 
«arba  quanta  maaima  poUramui  fide ,  interpretati .  infra  lulgeei- 
mm.  Velerie  eane  linguae.  etiam  apiÉd  Romamti,  tanta  dioereila* 
ut  a6  illa  qua  hodie  tUwUur ,  ut,  vel  peritieeimi,  nonnu^  aegre , 
ubi  animum  attemhrinl,  expUmare  qmant. 

Lìngue  territoriali  invece  stuo  intorno  a  lei  la  Latina,  ossia 
l'Osea  del  piano  che  ha  subita  la  Greca  influenza,  l'Osca  mcm- 
tana  o  Sabellica,  e  l'Osco-Umtffo-Tusca.  Queste  sono  per  cosi 
dire  attaccate  alla  gleba,  non  mobili  come  no  esercito,  e  perciò 
Usognearè  o  spegnerle  o  lasciarle  sussistere  nella  ossatm-a  loro. 
Potranno  bene  esse  modificarsi ,  inflettersi  nelle  desinenze  e  per 
cosi  dire  rimpolparsi  di  carni  comandate  o  prestate ,  ma  non 
cangiarsi  giammai  oelle  fórme  semplici  ed  essenziali  della 
grammatica  ;  avendo  veramente  questi  idiomi  attatxati  al  snido 
non  dissimile  proprietà  da  quella  degli  alberi  fk-nttlierl,  sn  cui 
può  l'uomo  bensì  aonestare  marce  alienigene  e  br  portare 
CoglJe  e  fìrntti  non  suoi ,  ma  non  può  mutare  le  radici  ed  il 
c^>po,  talché  se  il  tifone  li  scavezzerà  o  un  altr'uomo  ne  re- 
cidwà  il  tronco  accattato,  risorgeranno  nuovamente  da  piede 
salvatichi  i  messiticci ,  e  vi  rifioriranno  su  i  lazzi  sorbi  e  le 
native  fìxmde  di  prima. 

Roma  dunque  ora  non  ha  più  Re  ;  é  libera  ed  anche  per 
ciò  più  temuta  e  più  odiala  :  nella  nuova  vita  ch'ella  prepara 
a  sA  stessa,  trovi  anche  una  forza  e  una  vigoria  sempre  nuova, 
e  si  rihccia  balda  come  furono  que'  primi  schiavi  che  Romolo 
creò  cittadini ,  poiché  intomo  a  lei  i  nemici  s' aumentano  ed 
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imparano  «  iuK«re  nel  sno  sena  N«i  abbianaó  gii  letto  nella 
sua  istoria  il  segreto  cbe  piò  ci  impoctava  dedferare ,  essere 
cioè  il  linguaggio  di  lei  non  imo  ma  più,  diventare  col  tempo 
onoaitro  le  mora  e  non  aopra  il  lerrilorio,  doversi  nominare 
Romano  e  non  Latino,  (rorarsi  anzi  questo  orbano  linguaggio 
cinto  da  idiomi  territoriati ,  il  più  esteso  dei  qoali  è  l'Osco 
colle  sne  modificazioni,  il  principale  l'Dmbro  Tosco.  Ottenuto 
tanto,  noi  dorremo  accompagnare  questa  favella  cittadinesca 
colle  anni  e  colle  colonie  sopra  le  terre  degli  altri  popoli  Ita- 
lici, ma  innanzi  tatto  su  quelle  del  vasto  imperio  Toscano,  che 
ora  sfasciasi  e  precipita  da  ogni  lato  vaw>  la  sua  decadenza,  mo- 
rendo alla  Italica  signoria ,  per  rivivere  poi  nei  secoli  alla 
snfwemana  della  lingoa;  e  dovremo  eomfin  tutto  ciò  colla 
rapidità  di  chi  addita ,  e  brama  cbe  altri  lo  segua. 
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QUARTA  ETÀ 
Mh  cucciata  M  Re  alla  cadala  dell'lnpen  Tasca 

GAP.  I. 
Rema  «uiucciMa  di  diventare  eilld  Ttuca. 

ComiiKiaTa  la  Repubblica  con  triiti  auspicj.  Se  Roma  ino- 
straT«  auggioreg^are  siq^i  Etnuci,  questi  la  dominavaDo  w- 
rameute  nei  Tarquiiij  oati  di  gente  loro  e  che  se  n'wBno  bOi 
tiranni.  Quando  ne  fnronu  cacciati  e  che,  esuli  cospicui,  TMuero 
chiedendo  vendetta  in  Toscana,  e  lasciarono  intendere  io  Roma 
«H'orecdiio  dei  giovani  Luceri  :  il  nostro  esi^o  è  vostra  onta  ; 
per  una  parte  ì  Tosci  la  concessero  loro  due  volte  ed  a  Re- 
gnerà divisa  quella  Roma  cbe  ornai  troppo  crescea  minitccios* 
«d  a  giovare  nei  Tarqoìnj  la  pro|»ia  nazione  ;  per  l' altra  la 
gioventù  liceniiosa  e  cortigianesca  si  gìarò  nascosamente,  non 
contro  la  patria  che  ancora  non  era  intesa  geoeralmeote,  ma 
contro  il  governo  dooto,  il  quale,  sotto  forme  di  libertà,  mo- 
strava essere  od  un  governo  di  ottimati  od  un  governo  di  due 
Re.  Toccava  a  Bruto  il  significare  indelebilmente  questo  gran 
nome  di  patria ,  e  cosi  taumaturgo  e  cosi  abusato  nell'  avve- 
nire ,  col  sangue  de'  ftoprì  figliuoli ,  ed  aSbgare  in  esso  la  na- 
scente cittadina  dìscwdia  ;  toccava  a  Muzio  il  cimentarlo  ed 
ai^mrarlo  col  fuoco,  e  renderlo  onnipotente  allontanando  il  ser- 
valo e  strappando  ai  nemici  la  omai  ra^innta  ed  immiuenlfl 
vittoria. 

Pwsena  Ke  o  Lucumone  di  Chiusi  {omonimo  latino  di  quello 
che  i  Insci  dicevano  Comari  o  Cornar,  onde  camara  o  camerm 
per  luogo  chiuso  ed  in  volta  [i))  si  levava  a  difendere  gli  spo- 


(1)  D(  qui  *  Glw  II  Dio  Camarg  o  Camtri  TaatttHeo  era  Clm^u  pe4 
■«■■ani ,  In  opposltlone  di  PtUtilehu ,  I  quali  dm  insieme  rlaoltl  [urnu- 
vaoo  poi  quel  fiUno  bUrgnte,  Qgara  ,  aecoado  Floro  ,  delU  rede  d«'  p»- 
poll  coli  Della  pace  come  Della  inerrs.  Su  di  che  possono  vedersi  Ovl- 
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desiali,  e  |>er  «vveatnra  gran  parte  del  Nome  Toscano,  che  vi- 
veva neirEtrurìa  di  mezzo,  consentiva  in  qoesla  geno^wa  e 
proBltevole  difesa.  Nullatneno  Vejo  per  antico  desiderio  d' io- 
(era  libertà ,  e  Tarqoene  per  vendicare  l' insulto  comesso  nei 
propri  concittadini ,  preaJevaoo  le  iniziative  della  gwrra  e 
menavanla  con  dubbio  ma  non  afhtlo  sinistro  evento.  Final- 
mente Porsena  venato  con  tatto  lo  sforzo  Toscano  batteva  i 
Romani,  siq>erava  il  mal  veduto  Gianicolo ,  provava  sul  ponte 
Sublicio  r  eroica  virtù  di  Orazio  Coclite ,  eragli  '  impedito  il 
passaggio ,  ma  non  pertanto ,  fìiUo  guadare  il  Terne  ad  una 
parte  dell'esercito,  accerchiava  Roma  di  una  corona  di  aste 
toscanielie ,  e  se  imhi  voleva  o  non  poteva  vincerla,  bastava  ptaeò 
ad  alTamarlA  ;  né  menu  chiedevasi  della  terrìbile  caritA  di  qnel 
Mnzio  ricordato,  che  poscia  ebbe  cognome  di  Scevole,  |>er  br 
sì  che  un  Re ,  temendo  di  sé  medesimo ,  ne  aUModonasae  aa 
altro  ,  e  si  conlentaase  di  dettare  le  condizioni  della  pace  e 
de'  sottili  infruttuosi  omaggi  degli  allora  o  male  uniti  o  men 
twtì  ;  i  quali,  confessandosi  a  lui  devoti  in  presenza,  avranno 
poscia  tempo  di  allenarsi  ed  occasione  di  viacarlo  e  calpeaUrio. 
Pratttnlo  però,  dopo  due  secoli  e  mezzo  die  Roma  è  naia,  nna 
Etcuria  Sfatante  la  superava  non  solo,  ma,  per  consegneoza  di 
i)uella  guerra ,  vi  lasciava  entro  le  mura  motti  de' suoi  figUiioli 
■D  80|wa^unta  agli  antichi,  ed  apprendeva  che  nella  onicme 
sta  la  forza  per  otrtiarlo  appena  vinto. 

CAP.  II. 

Jtoma  non  jdìk  ti  difende  dai  Ttuei  ma  ti  o^tndt. 

Dorava  la  paoe  di  Roma  cogli  Strusci,  quando  qitella  aveva 
due  guerre ,  1'  nna  esteriore  coi  Sabini ,  coi  Vejenli  e  eoi  Vid- 

dlo  ntCFaiU,  UHCroblo  ne' Sat^Tnaìi ,  e  9>.  Agosllno  nella  CMn  di  Dio. 
E  polche  tì  venne  nominalo  Macroblo .  s<  pad  dire  che  questi  ne'Satur- 
ruH  ,  I.  Vt.  e.  IT,  dopo  sver  premesso  ehe  I  vecchi  Ialini  nsarmo  mt- 
■chlire  largamente  nelle  loro  poefle  voci  osche,  puniche  e  peregrine  , 
splegiindo  qoel  di  Tlrgiilo  :  eanvxrii  Urlae  ntb  eomfhu  awrtt,  agflogne  : 
uranrfs  ptrign»»'»  wrtam  mi  .  id  mi  ,  in  w  r«dewtHAw .  «I  /itrl*  mm 
vnqM  eanuRram  \ae  raliont  /IgttravtWìu.  Or  noi,  sapendo  donde qaesl» 
voce  si  derivasse  nel  ialino  ,  potreino  ioche  spiegare  li  p 
Microbk)  col  mislr»  umbro-Uuev. 
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sci ,  l' allra  ìnteriwe  e  più  temibile ,  del  Senato  colla  plebe. 
Quest'ultima  che,  sotto  la  riceTola  aat<HÌtà  di  Servio  e  di 
Tarquinio ,  s' era  accomodata  all'  esteriorità  del  potere ,  non 
Tedendoai ,  per  la  cacciata  dei  Re  e  per  le  guerre  tollerate  e 
pel  sangue  sparso ,  migliorata  di  condizione ,  sì  agitava  contro 
i  Consoli,  e  mal  conlentavasi  di  una  aristocrazia  imperiosa  che, 
al  SUB  parare,  carezzatala  nei  pericoli  e  abbandoBaral*  osi  bi- 
sogni. Una  tanta  discordia  fece  si  cbe  il  popolano  areulo  aaiA 
più  tosto  pudendo  morire ,  di  quello  che  TiveiHlo  vincere  pd 
Senato;  ed  ■  Volsci  ed  i  Vejenti  prostranmo  anche  uia  folta 
i  Romani  eserciti.  Era  Fanao  dugento  settanta  della  città,  ed 
i  Toscani  allora  solamente  pensarono  rompere  la  pace,  e  6nire 
di  rincere  Roma ,  già  a  mezzo  Tinta ,  na  sempre  sorrastante  e 
terribile.  E  gli  Etrusci  ed  i  collegati  vincevano,  quando  Marce 
Fabio  veniva  scelto  a  Console  faoalamente  :  le  oKnMn-abili  aae 
parole  ed  un  giuramento  fecero  stiperiori  i  Romani,  ma  la  vit- 
toria oostà  tanto  sangue  che  Fabio  rifiutò  gli  onori  del  trioafik 
Ed  io  verità  se  i  trecento,  ossia  i  molti,  Fabj  non,  di  Tendevano 
colle  castella  e  colle  persone  il  paese ,  Roma  potea  anche  pe- 
rire ,  se  non  per  ferro ,  per  rame.  Tottavolla  i  Fabj  moriva* 
tatti,  l'Elmria  vìnceva  ancora,  ed  ancora  il  Gianicolo  riUtr- 
nava  Toscano ,  e  Roma  trovavasi  sul  tratto  estremo  di  non  es- 
sere più.  Ma  erale  fatale  il  risorgere  più  gloriosa  dalle  scoit- 
fitte;  i  TuBci  venivano  proffigati  e  concedevano  quaranl' anni  di 
pace  ai  Romani.  Pace  pei  Tusci  e  cagione  di  mollsEza ,  cagione 
di  forza  invece  e  di  esercizio  pei  Romani ,  cbe  polEirooo  nel 
frattempo  sempre  meglio  addestrarsi,  e,  liberali  da  un  cotanto 
pericolo,  fkr  piegare  il  collo  più  vcite  ai  SalHni,  agli  Equi  ed 
«i  Volici,  allungando  cosi  la  propria  preponderanza  dal  vec- 
diio  Lazio  nel  nuovo,  e  tacendo  giungere  il  proprio  some  te- 
muto dall'  Ufente  sommesso  sino  al  Lirì  novello.  Halangurata- 
■■ente  nell'  anno  trecento  quindici  di  Roma  tornavano  ■  Tuaci 
medila  mescolarsi  di  guerra  coi  Qairiti,  evi  moriva,  per  mane 
di  Cornelio  t^osso,  un  Re  loro  Tolnnnio,  e  riardevano  le  ire, 
le  quali  agitavanai  lun^  e  con  diversa  fturlana. 
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od  Opieia  divtnta  compktamentt 
Campania. 

In  questo  meno  accadeTa  una  (radigio&e  infooM  U  quale, 
compiendo  la  caduta  politica  dell'  ultiioa  Etraria ,  cioè  ddla 
Opieia ,  non  può  esaere  da  noi  passata  sema  avvertenia.  Gli 
Umbro-Tosci,  come  ci  è  noto  oggimai,  possedevano  da  area 
qnatiro  seotdi  qael  dilettoso  paese ,  e  vi  6orÌT«no  ìosieme  le 
arti  Gredie  e  Tuscanidie ,  e  queste  commerciando  con  quelle 
ne  apprenderano  i  miti  ed  i  logi,  e  venivanli  Ggorando  sulle 
figuline  e  nel  bronzo,  per  ottenere,  colle  nuove  rappresen- 
tasioni,  s)ng(darità  richiesta  interiore  e  più  ia^  spaccio  al- 
l' eatemo.  Dietro  la  copia  di  ogni  bene  e  la  squisitena  de^ 
artifidì  venivano  conseguenti  la  lussuria,  il  vivere  nxdle  ed 
agiato,  la  fuga  dei  pericoli  e  delle  fatiche.  Erasi  dunque  quivi 
la  Lega  straordinariamente  afflacchita,  e  per  questa  fiaochein 
prima  aveva  acceitati,  come  vedemmo,  i  Sanniti  in  società  nel 
tratto  subapennino  del  territorio,  ed  in-a  era  costrrtta  a  rioe- 
verli  per  tutta  la  larghezza  della  pianura,  ed  a  pM-li  in  pos- 
sessione pantiarìa  del  pingue  agro  e  della  voluttuosa  citte  die 
si  denominava  Vultnmio.  Credevano  cosi  avere  pienamente 
appagati  questi  fieri  montanari ,  ed  anzi  essersene  fatto  uno 
scudo  e  nna  spada  :  ma  del  primo  s*  ingannavano ,  della  se- 
conda la  proverebbero  entro  le  vene. 

Era  r  anno-  trecento  Irentadoe  circa  di  Roma ,  ed  i  Vulter- 
nensi  dilicati ,  i  quali  dalle  religiose  lèstìvité  loro  traevano 
cagione  di  solatio ,  ne  celebravano  una  annualmente  che ,  pro- 
Imgandosi  entro  la  notte ,  li  faceva  vegliare  coronati  e  ban- 
chettanti, libando  più  all'Amore  che  ad  altro  Iddio.  A  qnesta 
s' attendevano  i  crudeli  Sanniti ,  stavano  uniti  pet  mi  giura- 
mento infiemale ,  mostravano  bore  e  non  beveano ,  stie  ave- 
vano di  sangue  non  d' altro ,  e  girando  su  quelle  genti,  solute 
nei  diletti,  avidi  gli  occhi  e  griffi ,  anche  un'  ora,  dicevano, 
e  tutte  qoeste  delizie  saranno  nostre.  Gli  antichi  abitanti  strac- 
chi dcUa  gonoviglia  venivano  occupati  da  un  sonno  profondo 
•  passavano  da  questo  alla  morte  ;  perchè  i  Sanniti  ìncorre- 
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vano  rabbiosameote  so  ìoro,  e  sema  resistenza  sctniiavanlì.  Cori 
in  UD  generale  conTito  finiva  dopo  quattro  secoli  il  regno  della 
toixa  eOeminatissima  Elmrìa.  I  dori  Sanniti  adagìaTansì  aalle 
mollizie  dei  Tosci  ;  a  Voltnnrio ,  qaasi  per  ispegnerri  11  tradi- 
mento facendola  rìvÌTere  ia  un  nome  glorioso ,  ponevano  titolo 
di  Capua  ;  i  fertili  e  piani  campi  della  Opicia  dicevano  Cam- 
panio,  tracannavano  colla  matta  ingordigia  dei  dirósati  i  di- 
l^ti  nuovi  ;  fra  poco  non  sarebbero  pia  Sanniti ,  ma  aUa  lor 
volta  dilicali  Campani  (1),  ed  i  veri  Sanniti  fkalelli  liso  e  ri- 
amai sui  monti,  invidiando  di  nuovo  ai  medesimi  i  beati  frutti 
della  conqnìsta,  scenderebbero  mcbe  ai  danni  antichi  ed  « 
vendicare  gli  Etnuci. 

Questi  mancano  però  colà  solo  politicamente,  cioè  non  vi 
SODO  piò  signtRÌ ,  ma  non  per  ciò  mancano  affeitto ,  concìoi- 
8ia«M  l'etnica  inflnenia  Umbro-Tosca,  se  vi  si  trova  indebo- 
lita dalla  pr^moderanza  dell'Osco,  nmiè  stata  spenta  inlen- 
menle  coi  Voltnmensi.  Di  questo  iodeboliniento  sanno  giovarsi 
i  Greci  oltre  il  Sitaro  per  immellersi  artisti  ed  (^tifici,  in  luogo 
degli  Etrosd  sospetti ,  entro  la  felice  Campania  :  mentre  gli 
Etrosci  medii,  eoìl»  solita  inconcepibile  indifferenxa,  non  sor- 
gono alla  riscossa -dei  so^ogati  fratelli;  giacché,  lasciati  mw- 
catare  come  prima  nei  porti ,  quando  essi  commercino ,  poco 
loro  importa  oggimai  se  il  faccino  o  coi  consanguinei  o  coi 
nemìd.  Roma  che  prevalendo  nel  Lario  nuovo ,  dopo  esseni 
C(wiederata  coli'  antico,  poteva  incontrarsi  cosi  anche  dietro  le 
spalle  nei  Tnsci-Opici,  tnra  pia  non  vi  si  incontrerà ,  e  quando 
sari  chiamata  a  passare  il  Liri  trovwi  Campani  non  Tnsci; 
e  quella  tremenda  Lega  Umbro-Tasca,  che  la  poteva  ' poco 
ionanti  circondare  tutta  intomo  odi'  armi ,  ora  non  la  com- 
batterà più  che  da  fronte. 

(1)  Omnftm  mm  modo  Italia  ,  mi  Mo  Orto  ttrrantm  fwlektrrlma 
Campmiae  piaga  tu.  ffOUl  Moltliu  mio ,  dmlgw  Mi  foHUti  vtmat  : 
nata  Mbetim  Mo ,  Uto  LOtnCmrU^M  etrlamtn  àleihir  :  lOttt  koipa* 
ammari:  Uè  Mi  wblttMpornu.  CaJHa,  Hturniu,  «I  UptiM»  fonUhtu 
Bafae  :  iMOimu  «I  intratu ,  quatiam  morii  oeia.  Btc  amteli  vUlbtu 
awMlw ,  Gwnu  .  Faiertuu,  Mautau ,  «I  pMJctorrtMw  omiritim  Vunui , 
Atlnaet  tt»ii  tmllalor.  Urbis  ad  man  Formfu ,  Ctumu ,  PhKoU  ,  ITm- 
pMi ,  BereulMtevm  ,  PoMfNtfi .  «I  Ipta  eaptit  wrMHm  Citfwa .  qìumdam 
inltr  Iris  maitimai,  Homam  CarUutlnimqit*  mmtmta.  Floro,  I.  I , 
e.  ITI. 
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Evtnti  faoorewH  aik  «tMorit  Kommu  nn  l'ufo'. 

E  K(MB«  veramente  sì  combatteTi  ooo  lei ,  e  Veio  distante 
dal  Tevere  a  pena  dodici  miglia ,  ne  era  sempre  la  prima  e 
più  ostinata  nemica,  e  tanto  più  temìbile  quanto  ancora,  dopo 
tre  secoli  e  mezzo  di  TÌflwie,  potevano  i  vigili  adire  quasi  dal 
Gienìcolo  la  tirrenica  tromba  eccitare  i  nobili  Vejenti  (i)  a  ve- 
nire sopra  i  Romsni  dispettati  e  novizj  (3).  Detuminarooo  don- 
qoe  questi  finalmente  distruggerla ,  ed  il  baluardo  di  Etraria 
hi  attaccato,  non  come  sin  qai  per  a  tempo,  ma  per  non  le- 
varseglì  dintorno  se  non  con  la  compiala  vittoria.  Varie  vi- 
cende inswsero,  ai  Romani  favorevolissime,  delle  quali  prin- 
cipale fu  la  tema  dei  Galli  che  ri  combattevano  cogli  avana 
d^i  Umbro-Tuscì  scacciati  dalla  Ciqiadana  e  che,  impedendo 
per  dò  i  soccorsi  di  tatto  il  Nome ,  faceva  si  cbe  questo  in- 
vece dovesse  attoidere  a  chiudere  o  proibire  i  passi  dell'Apen- 
nino.  Con  tutto  dò  pei  soli  Tusd  die  volontari  e  spicdolati 
soccorrevano  a  Veio ,  fìi  mestieri  creare  in  Dittatore  Camillo, 
11  quale  Bnalmente  por  nn  sotterraneo  cunicolo  entrato  nella 
dttà,  correndo  il  trecencinqosntasettesimo  dì  Roma,  dopo  died 
anni  di  stabile  assedio  vinse  la  nuova  Trpja,  e,  traendone 
schiavi  i  dttadini ,  votoUa  d'uomini  e  di  Dei.  I  Romani  ave- 
vano abbattuto  dunque  il  baluardo  Toscano ,  e  l' Etmria  media 
doveva  temerne,  quando  Roma  e  1'  Eirurìa  dovevano  teniere 
ioBÌeme  nn  nonico  comnoe  e  più  li»inidato. 

(1)  Entropio  dica  41  Camillo  che  prauto  Ta|D  :  wutm  «Ifnt  eMUfm 
diìt  oòtfdm  etpa ,  inlIqDlssImam  llallae ,  tUqut  dllùiimam. 

{9}  lOmdfM,  aUpultiHu  popnIiM,  wreqiàe  Urrttlrii:  Floro.  I. Il, 
e.  II;  ed  In  qoei  UrmtrU  ria  per  noi  on'opporlana  indicMìoae  cbe, 
confermaBdo  la  nostra  distinzione  delle  genti  in  urrivatke  o  nMriiiiwK , 
msaln  queste  piò  svegliate  ed  MMtri .  qoelie  più  roiu  ed  Inerodllt. 
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L*  Tuida  nwHia  o  CireampatUma  diventa  comphlamenfe 

GaUiM. 

Noi  narrammo  ài  lopra  liecome  i  Galli  Celti  areBiio  pas- 
sato le  Alpi  e  Gomlutittto  e  rinto  ^i  Blnucj ,  che  primi  della 
trima  lega  Uraliro-Tiuco-Ligiare  si  pararono  loro  incontro. 
Vocde  ora  l' ordine  della  nostra  tratiaiioBe  die,  inuanii  di  se- 
gnilare  il  eorao  degli  arieaimeali  sncsoedentìsi  nella  mezza  Ita- 
lia, (occhiamo  pare  in  brere  di  qnesli  deHa  Italia  superiore 
per  Tedere  come  anche  la  seconda  Etmria  >i  spenga  come  un 
aqaTO  Nome,  e  però  nuora  lingue  occupino  tutta  la  parte  che 
Tacilo  chiama  U  fiormti$timo  lato  della  penisola,  che  cosa  ne 
arrenga  dpi  rioti,  quanto  si  debba  temere  dai  barbari  riDCitorì. 

CalaroBO  prima  pel  salto  Taurino  quei  molti  Galli  Celti , 
i  quali ,  secondo  si  disse ,  alla  guida  di  Belloveso  fnrono  detti 
coUeUinamepte  Insubri ,  i  quali  ricevali  in  società  o  non  temnti 
dai  Ligwì  settentrionali  e  marittimi ,  attesero  scdaroenle  ad  oc- 
copwe  le  pianare  ;  e  Tinti  coll'impeto  i  Tnsei ,  die  tamnltoaria- 
menta  s'erano  (Riposti  loro  non  lunge  dal  fiume  Tìdno,  posero 
le  rittoriOH  insepie  in  Inogo  anspleato  ch'essi  dissero  Mtdia- 
lowja ,  e  httone  al  modk)  nativo  un  vico ,  ed  (spandendosi  lar- 
gamente, tolsero  qoasi  tutto  ai  Tusci  meno  Mantova  ,  die  per 
ciò  fin  detta  da  Plinio  :  7W«orum  Inmi  Padum  $oia  rtUqma. 
I  Toscani  allora  o  mal  fidandosi  dei  Liguri  meridionali  per  la 
consanguineità  loro  con  qne'  settentrionali  dte  arevan  tradita 
ai  Galli  la  qoova  Etroria,  od  avendoli  pln  da  lunge,  invocavano 
in  soccorso  la  prossima  e  piò  cmiginnta  gente  Umbra ,  ossiano 
i  quattro  popoli  Umbri,  e  questi  ristabilivano  le  cose  indiuale 
della  Lega,  Allora  Belloveeo  alla  volta  sna  chiamava  dalle  Gal- 
lie  novelli  ajoti,  ed  i  Ceaomani  condotti  da  Elitovio  scendevano 
e  si  ponevano  innanzi  agl'Insubri  per  incontrare  prìmì  i  pe- 
ricoli e  possedere  il  omquistato  col  diritto  dei  forti  ;  ed  ove  ora 
è  Brescia  e  Vicenza  e  Verona  si  distendevano  colla  baldanza 
della  signoria  :  e ,  perchè  non  fossero  presi  da  Iato,  altri  Galli 
calavano,  detti  ove  Salluvii  ore  Lilncii,  i  quali,  piegando  Inngo 
l'Apemùno,  o  conleaevano  i  Liguri  o  con  essi  si  mescolavano. 

.      ABCH.9T.lT.V0).XIV.  H 
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A  cosi  fatte  uazìoaali  ÌDCiirsioni  non  reggeva  la  Lega,  la  quale 
era  stata  respinta,  o  per  entro  le  foci  alpine,  o  nel  forte  paete 
degli  Euganei,  o  di  qua  dal  Po  :  Inngo  questo  s'arrestava  final- 
mente armata  e  iterante ,  poiché  voleva  vedere  nella  rapidità 
e  pienezza  delle  sue  correnti  nna  fossa  invarcabile  come  avea 
veduto  un  certo  moro  nell'Alpi. 

Cosi  duravano  le  cose  della  Italia  superiore  non  si  può  dire 
puntualmente  quanto  tempo,  allwché  venuto  sempre  più  chiaro 
nelle  Gallie  il  grido  delle  fraterne  fortune,  parve  ai  Boi  ed  ai 
Ltngoni  opportuno  lo  scendere  por  essi  nel  paese  cotanto  bealo 
e  cosi  male  conteso.  Mandarono  dicendo ,  verrebbero  ;  ma  si 
rispose  loro ,  tra  l'Alpi  ed  il  Po  tutto  essere  tenuto ,  quando 
piaccia  ad  essi  mutare  sede ,  avranno  il  passo  sino  id  gran 
fiume  ;  giunti ,  varchinlo  e  se  la  conquistino.  Bene  sta,  rispo- 
so-o ,  e  vennero  ;  gettarono  nelle  acque  una  selva  e  sovra  zat* 
tere  improvvise  si  CMifidarono  in  masse  a  quella  fiumana ,  la 
quale  portava  obbediente  la  barbarie  tra  noi,  e  toccava  ora  agli 
Umbri  a  provarla,  e  finalmente  anche  ai  Liguri  pianigiani  e  me- 
ridionali, 0  consenzienti  coi  Galli  o  non  aiutatori  degli  Umbro- 
Tusci.  Quanto  gli  Umbri  resistessero  è  ignoto;  come  i  Liguri,  o 
disingannati  o  traditori ,  del  pari  :  certo  è  pehk,  che  non  molto 
d<^ ,  i  Boi  avevano  innondato  tutto  il  paese  sino  alle  radici 
del  nostro  Apenniuo  e  sino  oltre  Bologna ,  e  che  alla  sinisUa 
loro  i  Lingoni  erano  proceduti  verso  la  Padnsa  ed  il  mare , 
limitandosi  col  fiume  Utente.  Ma  anche  nuovi  Galli ,  e  sareb- 
bero gli  aitimi  di  quegli  antichi ,  chiederano  la  gloria  di  far 
deserto  un  ulteriore  tratto  di  Italia  :  a  condizioni  pari  a  quelle 
ferme  coi  Boi  concedevasi ,  e  cosi  finalmente  i  Senoni  reeen- 
tiumi  advenarum  ab  Utente  flumiae  ad  Aetim  fiaei  habturt,  os- 
sia ,  appi^giandosi  ai  destri  Apennini  e  confinati  a  manca  dal 
mare ,  risospingevano  gli  Umbri  sino  all'  Esino ,  fiume  che 
scwre  tra  Senogallia  ed  Ancona.  Tutto  ciò  possiamo  leggere 
in  Livio  nel  V ,  e  st^ra  questo  faremo  brevissime  considera- 

ziODÌ. 

CAP.  VL 

Che  i  ta  Tuicia  Circonpadanat 

Ecco  dunque  mancata  anche  la  Etruria  nuova  o  Circom- 
padana  ,  e  del  vasto  impero  Umbro-Tusco  sono  passale  già  ad 
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illre  mani  lalte  le  fenci  colonie ,  ed  è  rìmasa  sola  la  madre 
patria.  Cosi  i  barbari,  da  ambe  le  parti  piombando  sopra  i  To- 
scani, ne  dirertirano  ed  occapavano  le  forze,  perchè  Boma 
potrebbe  venir  grandc^ando,  e  far  suo  tutto  quanto  era  stato 
Toscano ,  e  poi  spingersi  sema  esempio  più  oltre  per  modo 
cori  insperato  cbe ,  quegli  il  quale  lo  indoviuasso  ora  a  Ca- 
millo ,  sarebbe  teoato  un  folle  non  un  fatidico.  Ma  che  dob- 
biamo noi  credere  della  Elrnria  nuova  ora  coperta  dai  Galli? 
Ecco  quello  che  ce  ne  pare  g^uitando  la  ragione  e  l'istoria. 
AI  primo  impeto  gli  Etnuci  filarono,  rislellero  al  Ticino  e 
fiirono  prostrati ,  vollero  difendersi  entro  le  città  e  queste 
scomparvero:  i  Celti  antichi,  che  abbonivano  i  luoghi  chiusi 
e  vivevano  o  staccati  o  a  botiate ,  non  avranno  lasciato  in 
possessione  dei  nemici  armati  la  difesa  delle  muraglie:  di  là 
dal  Po  la  prima  incursione  dovette  essere  devastatrice,  e  quello 
cbe  era  rìmaso  stante  potè  essere^abbattuto  dappoi  dopo  l' inef- 
ficace soccorso  degli  Umbri.  Tuttavolla  Mantova  reggeva ,  ed 
il  sito  suo,  per  natura  inaccesso ,  le  avrà  procurato  una  dedi- 
limie  non  una  rovina.  1  Bomani  trovaronla  dove  la  posero  i 
Tnsci,  noi  la  vediamo  dove  i  Romani  abbeliiroula  ;  Mantova 
dunque  reliquia  Toscana  non  fu  distmtta.ma  rimase  in  con- 
ditione  servile ,  quasi  officina  e  scola  d' artieri  al  servigio  dei 
oonqnistatori  (1).  Non  dovette  disaggradire  una  clemenza  che 
procacciava  soddisfazione  di  bisogni  e  di  piaceri  :  successero 
altri  Galli ,  talvolta  meglio  Narbonengi  o  Celtiberi  che  Celti 
pori,  e  perciò  meno  effiu'ati  :  dai  Liguri  apprendevano  il  be- 


tti Neegani  Hatorllà  paù  provar  mesMo  quaulo  longamenle  Mantova 
li  aveira  per  Toscana ,  e  qaanlo  Ira  I  soli  Greci  IlsIEotI  e  I  Toscani  si 
dbpQtaase  la  Italia  delta  eleganu  delto  Ingegno,  che  i  paisl  segneali 
dtfoca,  Graatmatiau  VrbU  aoauu,  vlaaalo  aolerlonnenle  a  Prlsclano, 
nella  Boa  vltarella  poetica  di  Virgilio,  edita  dal  Barnuono,  ÌH(AoI.,  I.  II. 
p.  363  ,  dove  ,  dopo  aver  dello  nella  PrefHilone ,  parlando  dell'  iuIdt  sna  : 

reiegmda  Vita  at 

ralU  Etìnuei 

e  II  Tratlato  BlograOeo  : 
Mato*U  ipieiBitn  FalU  twMranda  Maroium  . 
tfonliia  Sovtuleat  gentravU  fiwnina  litigwM  , 
ifuis,  facMnda,  Imi  tolerartl,  Graecia ,  failuil 
Quit  lanttm  «loqitU  poluiutt  ftrrt  Ivmornn . 
àtwMa  YiTgm»m  TtUut  nM  Thkd  iMftHl  ì 
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neficio  delle  citUi  ridolte  a  non  temiMle  stato:  qselle  che  ar- 
divano cbiodere  le  pwfe  e  resistere ,  desolaTano  f  quelle  che 
st  donavano,  maltate  variaraeMe,  solIHTano  e  Tenivaiio  non 
li  può  dir  come  smantellate ,  ma  viTerano  e  coD»erva*aDO  ac- 
cesa ,  sebben  langneote  ,  la  sacra  fiamma  della  Italica  tÀ-rihà. 
Cosi  Bologna  e  BoBonia  è  riereKÌota  so  Pollina ,  Modena  e 
Hotina  solla  Hntna  o  Maini  degli  Etmscf ,  e  dri  ri  appro- 
RHuhsse  gli  scafi ,  trorerebbe  senza  dnbbio  (^  le  Iniighe  «o- 
Trìropoiirioni  del  tempo  tengono  celate  sotto  i  nostri  abituri 
le  fondamenta  della  patria  prima  Tosca  poecìa  Romana,  «  che 
noi  lenti  dormiamo  sopra  le  rovine  delle  nostre  epoctie  più 
gloriose. 

Ed  infoiti ,  «e  ciò  non  fosse ,  oome  avrete  potuto  dire 
Slrabone  nel  Inogo  superiormente  citato:  KanuMt  auUm.  tvmm 
potm,  cwm  coloiu»  ttt  varia  laea  emitterent,  namuta  lamm  to- 
mm,  fui  prttw  ibi  hiMtaverant ,  consensantnt  :  oc  ntmc,  Ro- 
mani tnim  tint  omwi,  niAtfomCnuf  (amen  tpùdamtontm  Ombri, 
ahi  Tyrrheni,  Veneti,  Liguni,  /nmAnt  rfinmiurf  se  non  Ibosr 
stato  veramente  dn  IbsoIvì  si  dicevano  colà  dove  i  Galli  della 
prima  incursione ,  avendo  tolto  distrutto  e  rincacciata  da  lato 
e  da  Tronte  l' antica  popidazioae ,  erano  anche  soli,  rimasi  : 
Umbri ,  Tirreni  e  Liguri  dove  i  popoli  ddla  Lega  c«l  mag- 
giore o  minore  fbrtona  essendo  slati  lasciali  vivere ,  aneorebé 
in  condizione  deminnta,  nelle  città  di  loro  spettanza,  eessaU 
colle  Romane  vittorie  la  baiiwra  signoria ,  cercavano  riabni- 
tersi  rivivendo  almeno  nei  nomi  alle  «ancate  loro  glorie;  Ve- 
neti similmente  dove  o  questi  prevalevano,  od  erano  stati  in 
antico  accettali  a  prevalere  dai  Tuscanici.  Vissero  dunque  i 
veccbissimi  padri  nostri,  anche  di  mezzo  alla  furia  Gallica,  en- 
tro le  scadute  loro  difiue ,  quasi  isole  di  civiltà  sparse  in  vatao 
ad  nn  lago  di  bart>ar4e;  scorre  dunque  in  wA  ,  commisto  co- 
niediessia,  il  primitivo  sangue  della  Italica  lega,  e  da  questo 
per  avventura  teniamo  originariamente  il  dialetto  orbano  che 
ci  diparte  dalla  roiiecza  degli  uomini  dello  istesso  nostro  coa- 
tado,  e  conserviamo  quel  non  so  quale  disprezzo  cittadinesco 
pel  contadino^  come  se  in  noi  durasse  la  buona  semenza  prima 
Tusca  poscia  Itomaiu,  in  quello  si  mantenesse  la  barbarie 
prima  Celtica  poi  Teotisca.  Le  cillà  pertanto  della  lega  Cir- 
Gompadana  trovandosi  allora  in  parte  a  potere  rassomigliare 
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la  fmb  coadiziooe  <kiUe  medMime  sotto  i  Tentari  Laagobardl, 
d  dirauM)  col  Catto  preseole  ch'ene  patendo  <^i  fcroda  tA- 
▼atica ,  enwi  anche  devUnale  a  rivere  martiri  dello  antioo  in- 
dTÌlimeato  luliano,  fi  qaak  dÌTentereU»  fiaalmente  Eotopeo, 
«  (te  i  campi  loro  profitteTi>Ii  e  patenti  erano  dei  nenMoi,  Il 
•aaso  orbano  e  diruto  ed  infrotlaoso  dei  vinti.  Ci  basti  ore 
pertanto  il  lasciare  eolto  qaelie  mwa  i  semi  deUa  fìiveUa  Ubk 
la«.-Tnaea(  e  p«r  tatto  nei  monti  la  gran  grata  Osco-Lìgive, 
la  ^aale  scenderà  aneora  a  fireqnentare  e  rifornir  d'uomini  il 
|Maae,  qoando  ooove  guerre  lo  foranno  ■Boremenle  ■olitario, 
ed  a  presentare  alla  Romana  influenu  una  varietà  di  loqaria 
nao  n  idioma  affhUo  direrso. 

CAP.  VIL 

JtoMM  oót  per  la  prima  volta  MM(nar«  i  OfUti, 

Cosi  eraao  decadete  ie  fonone  dei  Tosci  e  degli  Umbri , 
quando  anche  all'  Etrurìa  media  erano  venati  a  collocarsi  4i 
costa  i  Senoni  ricordati ,  i  qaali ,  siccome  aitimi  venati ,  non 
aveano  potuto  allargarsi  a  bastanza,  e  si  trovavano  tattavìa  in 
quel  moto  di  chi  o  non  ba  sede  certa  o  non  s' appaga  della 
ottenuta  ;  qoando  è  fama  ebe  l' insulto  fatto  alla  moglie  dì  un 
Camartino  dal  suo  LacnmoDe  istigasse  l' oltraggiato  marito  a 
aerare  la  vendetta  sema  la  scelta  del  meno,  e  gli  lucesse 
acev^ere  i  Senoni  sino  intorno  a  Cbiosi  o  a  Camarte  per  «o- 
prire  Botto  le  géaerali  rovine  ddla  patria  il  libidinoso  potente 
da  cai  non  aveva  ottenuto  gia^tia.  Admiqae  gli  Elnuci  me- 
dii ,  i  qsalì  in  un  generale  coaetUo  aveano  mandalo  dire  poco 
inumi  ai  V^enti  non  poterli  soccorrere  per  essersi  posti  presso 
loro  I  Galli  muniate  gtm .  noei  adcolae .  «wn  finftui  nee  ptx 
Mtù  lids.  iiec  Mitm  prò  ««rio  lit,  ora,  e  correva  circa  l'amo 
dì  BoBa  trecoito  senaato^ttro ,  vedevano  il  braccalo  e  tu- 
maUnante  loro  esercito  inatteso  e  non  contrastato  scorraieare 
iatono  «Ite  mwa  di  Chion.  Compivano  qnasi  appunto  dae  se- 
cali da  che  i  Celti  avevano  soperate  le  Alpi,  ed  era  altrettanto 
da  che  si  combattevano  cogli  Cmbro-Tasci  delia  Ciroompadana, 
e  pare ,  cosi  s' erano  dispartite  le  tre  Etnuìe  t  cori  allora  le 
vieesideToli  coamnicanoni  eran  rare  I  quelli  della  Etrariame- 
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dia  merarigliansi  di  loro  come  di  gente  non  mai  più  vedata,  e , 
nell'indiscreto  lim(n«  postergando  ogni  gentile  rivalità,  ricor- 
roTano  a  Roma  per 'aiuto,  e  là  contavano  per  la  prima  vdta 
e  vi  facean  descriiione  di  questi  nomini  nuovi  e  vasti,  ora  ri- 
vestiti di  vesti  spigliate,  variopinte  e  bizsarre,  (va  ignudi  del 
tatto ,  di  lunghe  chiome ,  di  lun^issime  spade ,  urlanti  non 
parlanti ,  impetuosi ,  invincibili  e  della  morte  eccellenti  dis- 
prezzatorì.  Roma  era  percossa  da  non  so  quale  sgomento;  pure 
spediva  legati  che  cercassero  allontanare  i  Galli  a  parole ,  e 
nello  istesBO  tempo  riferissero  quali  e  quanti  uomini  fossero  e 
come  sperti  di  guerra.  Ha  i  legati  non  conservavano  la  paci- 
fica persona  loro,  volevano  assaggiare  delle  spade  questi  fti- 
rìosi ,  dicevano  ai  Chiusini  si  combattessero ,  venivano  ricono- 
sciuti nella  mischia,  i  Senoni  ne  prendevano  incredibile  sde- 
gno, levavasi  un  grido:  a  Roma  a  Roma;  ed  i  Galli,  di  cui  si 
voleva  sapere  che  fossero ,  si  portavano  essi  medesimi ,  im- 
provvisi e  guidati  da  un  Brenno  loro,  in  orrendo  spettacolo  a 
quei  Romani,  che  avevano  violato  negli  ambasciatevi  il  diritto 
sacro  delle  genti. 

CAP.  Vili. 

Roma  antica  abbruciata  dai  Oalli. 

£  Roma  aveva  frattanto,  piena  di  disccvdie  e  di  incerte 
paure,  esiliato  l' uomo  che  solo  poteva  vincerli.  Furio  Camillo, 
il  domatwe  dei  Veientì ,  errava  longe  dalla  patria.  I  Galli  sw- 
prendono  la  città  che  si  credeva  invincibile  e  che  invano  sul 
fiume  Allia  con  indisciplinate  e  tumultuarie  legioni  tenta  rat- 
lenerli  :  i  cittadini  suoi  occiqiati  da  panico  terrore  in  grande 
numero  l' abbandonano  e  si  ritirano  nella  derelitta  e  solitaria 
città  di  Vcio ,  dove  si  è  pur  raccolto  l' esercito  uscito  intoo 
dalla  sconfitta.  Roma,  meno  il  Campidoglio,  andava  in  preda 
prima  dei  barbari  e  poi  del  fuoco  ;  ma  quando  vendevaai  a 
peso  d' oro  ,  salvavala  l' esule  immemore  della  prosaizione , 
vinceva  i  vincitori  degl'  ingrati  Romani,  li  staminava  sino  ad 
uno ,  ed  operava  anche  piii ,  volendo  solo  che  si  riedificasse 
R(Hna  distrutta,  e  n(m  che  si  trasportasse  a  Veio  ancor  salva 
la  pc^aiione  dei  sett«  Colli  ;  e  cosi  faceva  che  il  moodo  si 
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direbbe  tra  poebi  secoli  Romano  e  non  Veimto  [l]  ed  insegnafa 
al  tardo  Farinata  difendere  a  nio  aperto  la  bellissima  figlinola 
di  Roma,  qvatido  lofferto 

Fu  fer  eioKim  di  (Are  via  Ftoraua. 

Si  tota  urbe  nuìlum  miiàu  ampliuroe  leettm  flari  pouit,  guam 
eata  illa  eonditortM  ett  noifrì,  non  in  etuii,  ritu  pailonun  agrt- 
iHumqtie ,  habilore  til  latita  inter  laera  penatetque  valrot , 
qtuan  exmiatvm  publict  ire?  Maiorei  nottri,  couvenae  pagto- 
resqne ,  qwtm  m  hi»  hcii  nihil ,  praeter  silras  palodesque,  es 
set,  novam  tarbem  tam  bnvi  aed^eanmt:  noi,  Capitolio,  aree 
tneobimt ,  tlantilnu  itmpli»  Dtorvm,  aedificare  ineerua  pigetf 
et,  quod  singuU  faeluri  /uimui,  fi  aede$  noitrae  deflagratient, 
hoc  MI  pubUeo  tncendto  uniwrit  recmamiu  faeere  ?  Quid  tan- 
dem f  $i  fratide ,  »i  eatu  Yeiii  tncenrftum  ortum  lit ,  venloque 
{ ut  fieri  pottit  )  diffuia  fiamma  magnam  partem  urbii  abiu- 
mat  ;  Fidenas  inde ,  aat  Gabiot ,  aliamve  quam  urbem  quaui- 
turi  tunuf ,  quo  tranimigremui?  Adeo  nihil  lenet  lolum  patriae, 
tue  haec  terra  quam  matrtm  appeltamui;  itd  in  lupa-fieie  ti- 
gnitque  eariiat  nobii  patriae  pendet  f  Equidem  ,  fatebor  vobit . 
etti  minui  iniuriae  veitrae ,  quam  meae  eatamitatìi ,  meminiiie 
imat,  quum  abeuem,  quotìeseumque  patria  in  mentem  ventret, 
haec  omnia  obeurrebant ,  coUet,  campiqw,  et  Tiberit,  et  adeueta 
oeuli»  regio,  ti  hoc  eaelwn,  tub  quo  natut  educatuigw  eieem, 
quae  co* ,  Quirites,  ntinc  moveant  potiui  caritate  eua,  ut  ma- 
neatit  tn  tede  vettra  ,  quam  pottea ,  qman  reliquerilia  ea ,  mace- 
rent  deiiderio.  Non  line  cautta  Dii  homitutqua  hune  urbi  con- 
dendae  ìocum  etegerunt ,  laluberrinun  coUei,  fiumen  opporlttnum 
quo  ex  mediterranei»  loei»  (ruga  devehantur  (3),  quo  maritimi 
commea^u   occ^nAtr  ;  mare  vionim  ad  eommoóiUUet ,  nee 

(1}  PoK  urbem  eapiom  redamUi  GaUoi  dvx  Romaruu ,  nomtne  Ca- 
Mffhu  ,  «Minsil ,  de  qaibui  iHbumpAani  in  urbe  ,  guati  ti  ipie  patrfae 
eondUor,  Aomulnt  meruft  ntnteupari.  Cassimlorl,  Chronieon. 

(3)  Quanto  a  dò  atlendMsera  I  tondalorl  delle  eltU ,  lo  può  rifeldro 
aoclM  la  varteU  de'  oomf  tf^posltlill  che  qaeste  ricevevano  dal  naml  : 
AiBBenwa  appellaiatUw  uriti  Hla»  propt  amntm ,  ttt  a  mari,  marUi' 
mot.  UnOe  lolersmnae  «I  Antemnae  Melai  nntt ,  quod  inter  amnet  tant 
podio* ,  vet  onte  n  habiaiU  amiwt.  Fealo. 
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trfoiittim,  mmia  pnpinqmMt,  itiperiaUa  cicffìtoN  exlanut- 
nm  :  regiauM  /(oiioe  fiMJtum ,  ad  inorBuktttmm  mrbi»  natum 
unici  loeum.  ArgtimetUo  est  ipta  magmtvdo  Um  motmé  urhìi: 
Irecmtetmui  lexageiàmu  quintui  armiu  urbi* ,  Quirilei ,  agi- 
tur:  inter  tot  vetarrimo»  populoi  tamdità  biUa  geriUs:  qutim  in- 
Urta ,  ne  tinguìa»  loguar  wrhtt ,  non  eonimicti  cum  Aequis  Voi- 
in,  tot  tam  valida  oppida,non  oDÌvena  Efrnria,  tanlam  tem 
DUriqae  polleos,  atqae  inter  duo  muia  UtilodiDem  obCioeni 
lUliae,  Mto  volni  par  mi.  Quod  qmm  ila  $it,  quae  («wlum] 
ratio  eit  txptrti»  aUa  txperiri,  qwmjam  u(  virtù*  veitra  tran- 
tire  oto  poittì  t  fortuna  nrtt  loci  Auiui  traiuferri  non  jmtit  t 
Bie  Capùatiutn  ut,  ubi  gtnndam  capiti  huaano  invento  rttpoth 
fttm  «Il ,  eo  loco  caput  rerum  lummamgue  imperii  foni  :  Aù , 
ftwm  auguralo  liberaretur  Capiloliwn ,  luvenlat  Tirwtinurque 
maanno  gaudio  patrrnn  ttoiirorwm ,  movtri  le  kon  potei  :  lue 
Veetae  ignei ,  ìiie  mcUia  eaela  demitia ,  Aie  omnci  propitii.  mu- 
nentifmi  vobii,  Dii.  Cosi  Tito  Li*Jo  sul  finire  d«l  quinto  bceva 
che  Camillo  parlaase  ai  Romani,  1  qoali  ad  ama  foca  volevano 
traemigrare  a  Veio ,  e  GODqneste  parole  ci  apprendeva  alcone 
importanti  verilA ,  che  noi  archeremo  dì  metlae  in  evidensa 
qtd  lotto. 
*  CAP.  IX. 

Che  i  Roma  niiooar 

Dopo  trecento  sewantacinvie  anni  da  che  Boma  era  ed 
aveva  addotti  ì  Latini  a  giortni  seeo  in  società,  e  aveva  btio 
piagare  i  Tnsei  medii ,  e  da  che  veniva  in  notizia  persino  dei 
lontani  Cartaginesi ,  tum  erano  stati  per  nnlla  obliali  gli  ubili 
prindpj  suoi  ;  non  si  volea  anobe  Roma  OBionimo  di  luia  più 
antica  Valenza,  non  si  parlava  di  nobili  Trojaai  antenati,  i 
Fabii  non  erano  ancora  Tirinzj ,  né  i  Ginlii  ascendevano  sino 
a  Venere  :  dìcevansi  in  vece  semplicemente  mo^^tort  noiln'  i 
pastori  egli  nomini  dell' asilo  (1),  e  si  confessava  che  nel  sito 


Hi  P«rei6  tlDO  a  Properzla  .  come  vedemmo  .  dlr^bonsl  Padri  pit- 
Htt ,  oma  Senatori  ptulori  que*  primi   CMcrlKi  Homolel ,  I.  IT  ,  al.  I  : 
Curia  prailemie,  fune  nmc  nitel  oUa  mmoUi, 
PeUitot  haimU .  rueUta  eorda  ,  poJru. 
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urbano  non  v'  erano  stati  da  principio  che  sacri  boschi  ed  ab- 
bandonale paludi.  Quando  i  Romani  faranno  sua  la  Campania , 
poi  la  Grecia  detta  Magna ,  poi  la  Sicilia ,  allora  solamente 
laseierannosi  gonfiare  dalla  dotta  bcnia  dei  Dorii,  degli  Eolici 
e  da  oltimo  degli  Elleni:  vorranno  essere  Pelasgi,  porche  qne- 
sli  sien  Greci;  Arcadi,  purché  questi  mnOTano  dalla  Ellenia; 
Eneadi  da  Alba ,  autori  dei  Trqjani  dai  Tosci  ;  Lacedemoni  dai 
Sabini  ;  rorranno  essere  tutto  e  lutti  in  somma  foorcbè  Itali 
primitiTì ,  e  potrà  dir  di  loro  Properzio,  I.  IV,  el.  1: 

Nii  patri*»,  Mri  wmen,  MmI  Romatutt  oAumniu, 
SMgtifnu  tàlrietM  mate  pudil  eut  Lupam. 

Ora  il  Senato ,  i  P(HitefiGi  ed  i  Cnrioni  sanno  soli  che  cosa  sia 
patria  intesa  religiosamente;  il  popolo  non  lo  sa  o  vuole 
ignorarlo  :  come  il  Tartaro  che  ha  la  stanza  dove  spiega  la 
tenda,  cosi  ancora  il  Romano  vede  la  patria  in  tuper/ieie  ti- 
gnitque,  e  se  l'una  è  sconvolta,  gli  altri  abbruciali,  non  la 
riconosce  piii ,  e  coi  suoi  Tribuni  innanzi  e  tutto  già  sulle 
mosse,  grida:  a  Veio  a  Veto.  Dunque  il  Romano  è  ancora  me- 
more della  sua  novità ,  è  tuttavia  il  Toggitivo  che  qui  convenne 
perchè  trovava  salute,  e  converrà  altrove  se  troverà  madori 
opportunità.  Le  parole  di  Camillo  lo  moveranno  assai  poco, 
e  starà  piuttosto  pel  fortuito  ed  alieno  comando  di  un  Centu- 
rione che  dirà  al  suo  signifero  :  qui  ii  eacci  tituegna ,  e  sarà 
inteso  dica:  fermiamoci  qui. 

Ancora  se  Roma  poteva  essere  giudicata  dai  giuniori  non 
Ira  i  selle  colli  ma  dove  essi  erano,  come  non  sarà  essa  giu- 
dicata tale  tanto  più  in  avvenire ,  dopo  che  e  i  Seniori  od 
i  Titti  non  l'hanno  saputa  difendere  dai  Galli;  e  Veio,  dove 
)'  esereito  s' era  ritirato ,  è  stato  snl  tratto  di  venire  prescelto, 
e ,  salvo  r  esercito  e  salvo  l' Imperatore  Camillo ,  Roma  è  stata 
riconquistata  ,  ed  ora  si  rifabbrica  e  si  rifonda  di  nuovo?  La 
patria  dunque  e  la  vita  sua  siu  qui  sta  nel  campo ,  non  entro 
il  religioso  pomerio ,  e  se  la  plebe ,  ossia  il  trlbnle  pedestre , 
ardiva  prima  supporlo  e  manifestarlo  sommesso ,  ora  crede 
saperlo  e  vuole  proclamarlo  alto  ed  aperto  :  dove  sarebbe  il 
Senato  colle  sue  selle  curali  e  le  vesti  illuminate  dalla  por- 
pora, se  non  fossimo  slati  noi!  il  tàfriotu  di  Papirio  fa  cader 

Aurn.  St.  1t.  Vnl.  XIV.  Ifl 
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Roma ,  le  nostre  sp»de  li  racquisUBO.  CnM*  pw  tanto  sem- 
pre m^lìo  la  perauBLBione  della  oanìpolenia  della  forza ,  e  ni- 
nora  per  conseguente  l' osservanza  osMqaiosa  verM  l'airiocìtà 
del  consiglio. 

Da  altimo ,  vinlo  il  partito  di  riedificare  la  consulta  eìtti, 
quella  intima  mesodanza  dì  genti ,  che  per  anentnra  la  dì- 
risione  in  trilù  topiche  comandata  da  Serrio  Tullio  aver»  po- 
tuto mancar  di  ottenere ,  ottienlo  or*  compintamente  H  pre- 
'  cipitoso  consiglio  di  compire  la  graad'c^pera  del  rlstatrillmento 
entro  on  anno.  Tutti  si  pongono  al  lavoro,  chi  prima  occiqia, 
quegli  ha;  non  si  asseta,  sì  conquista,  pw  condire,  anche 
il  sito  del  proprio  tetto  ;  antichi  cittadini ,  Latini  ausiliarii , 
mescolatamente  cooginngono  insieme  le  pareti  ;  non  si  pwie 
ordine  alla  dirittura  delle  Tie ,  noe  ai  fdri ,  non  alle  sottopo- 
ste cloache  ;  si  lascia  fare ,  porcbA  pmto ,  e  purché  il  pop<^ 
stia  dove  Romolo  stette:  PrtMmieue  urbi  aid^iouri  tMfta,  U- 
gula  pubUce  praebita  ut:  saai  mattrituqvt  eaadmiae,  unde  qtùi- 
que  velkt ,  jut  factwm  ;  praedihtu  aeeeptù  w  onho  aetSfieiu 
perfeetttrot.  Fettinatio  atram  tìttmit  vÌeo»  dirigtndi,  dum,  om- 
muto  «trì  atitniqtu  dUcrìtmne,  in  taeuo  attUfieant,  Ea  ttt  eemta 
ut  veteret  chaeae ,  primo  por  pubUcum  duttat ,  mrne  prtoate 
paum  tubeaat  taeta,  TorniMina  urbis  sit  occopalae  magis 
quam  dìvisae  eimilis  (Liv.  |,  V  in  fine). 

La  nuova  Roma  pertanto  di  pagaia  e  dj  legname  che  ne 
uscirà ,  ricorderà  di  bel  nnoTo  la  primitiva  :  ma  in  quella 
v'  erano  Ire  genti ,  in  questa  non  ve  ne  sari  pia  che  una  sola; 
e  da  ciò  a  ponto  Roma  si  farà  rapidamnite  gigante  e  mostrerà, 
a  chi  non  pon«  atteiuìone  ad  un  fatto  tanto  solenne ,  l' ine- 
splicabile miracoto  di  una  fona  aecrescinta  dall'  infortunio  e 
dallo  sterminio  (1).  Non  dovrà  essa  temere  che  dal  proprio  eser- 
cito vincitore,  i|  quale  si  crede  pari  oggimai  se  non  martore 
del  vinto  Senato,  d'altronde  non  temerà  più  cosa  alcuna  nella 

(I)  QiMlo ,  Milo  le  poetiche  km  Home ,  dieeva  Floro ,  quando  nel 
1. 1.  scriveva  Mia  cItU  abbroclala  4a|  GalU  :  Pattomm  eamu  tgab  CJa , 
«I  flamnta  pauperUUtm  BommU  obiandMtt:  tuetaittm  OM,  nM  «lO 
aUHd,  Miti  ut  demnais  komiwtin  ae  Dtorum  AnrMUo  *Mlat,  tm  df- 
Ma,  NON  otrtUa,  Md  explata  polhw ,  wd  Autrote  videalitTf  Igu»  pM 
oMcrtom  a  ManUo ,  rutUtUam  a  Camillo  vrbtm ,  aeriiu  «Ham  wftfMCN- 
(fvifiK  in  finilimos  rétwrrexil. 
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sa»  porertà ,  UmaU  Miutllìda  bemi ,  ma  iluieme  (ornata  ro- 
busta, e  che  K»  sarà  dismessa  da  tei  se  dob  quando ,  afflac- 
ctaitasi  nelle  disccvdie ,  sì  sarà  cosi  adusata  a  serrire  i  rìnoo- 
veUati  Tarqninj.  Allora  soltaalo  An^oito  potrà  ?Bnlarsi  di  arare 
rteemlo  Boioa  laterizia  e  dì  lasciarla  marmorea,  ed  il  bestiale 
Nanne  l'abbrucerà  finamente  per  coprire  d'oro  e  di  pietre 
operose  le  temute  reainisGeoie  delle  prime  libare  età  (1). 

GAP.  X. 

Lm  Ttmia  mmUm  o  frimilwa  eomimeio  a  dieenUire 


Noo  a(q>eDa  dniiqae  Roma  direnoe  Roma  DOTameale ,  pensò 
▼eBdiearri  degli  Etniaci  ckd  in  tanto  estremo  soo  pericolo , 
looge  dal  aot^eomn  qneUs  cbe  periziava  per  essersi  interpO' 
sta  in  ftTore  dei  Cbinsini ,  con  odio  più  memwe  della  recente 
gnUtodine ,  aTcano  aiatalo  i  barbari  a  desolarìa. 

Gocfregparali  per  tanto  cosi  aspramente  cbe  questi  nel- 
r  anno  quattrocento  doe  della  città  cbiedeano  ranmiliati  un 
indugio  di  qnarant'  anni.  Ottenevanlo  ;  ed  ì  Insci  lo  consoma- 
Tano  in  mercatare,  in  iscolpiie,  in  fingere  la  creta,  in  dare 
(bgge  ai  metalli ,  in  dipingwe  e  sopra  tutto  in  perfezionare  i 
riti  e  le  cereoMNiie  :  giacdiè  se  Cicerone,  DeDiv.,  1. 1,  chiama- 
rali ,  con  non  so  quale  rispetto ,  tmfrttli  religione;  se  Amobio 
per  contrario  ne  li  rimprorerava  dicendo,  1.  VII ,  geiutrix  et 
■Mier  fuperttiliomi  £frtirta,  Livio,  L  V,  intorno  a  questi  tempi 
li  nominava  i  gmu  ante  oflHUS  atiat  eo  magie  detUts  retigùmilnu, 
fMod  eteeelteret  arte  coUndi  etu.  I  Romani  invece  giovavansi  del 
frattempo  per  addorarsi  ai  pericoli  ;  poverissimi  in  casa  vole- 
vano essere  ricchi  di  quello  d'alimi  e  debellavano  verso  il 
basso  della  Italia  e  intomo  loro  le  popolationi  Osche  i  che  o 
mbellavansi  o  noo  apprendeaoo  a  temerli  (3).  Spirata  la  tregua 


rmUmlM.  S.  Ambros. ,  UM.  mc.  eoMra  fff  lai.  SyrnmatM. 

(S)  Valerlo  Hsaslina  ha  an  Interfl  capitolo  lo  lode  della  poverU  de- 
f  II  SDUeU  Romani.  Bf  li  dice  ad  an  luogo  :  liti  tUawt  pneMolU» ,  <iaf 
aè  aratro  aeeerubmum'  «l  Conmln  fertU ,  Muplalù  etmia  Oirile  alque 
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si  lornava  sull'  armi ,  e  nel  quattrocento  quaranladae  combal- 
tevasi  una  giornata ,  la  quale  però  restava  indecisa,  tanto  la 
disciplina  Romana  era  a^li  Etrusci  contrapesata  dalla  osti- 
nazione di  mantenere  la  gloria  antica  e  di  vincere  questi  no- 
mini nuovi.  Nell'auuo  appresso  si  rìcombatté,  ma  la  fmluna 
di  Roma  ebbe  il  di  sopra  ;  i  Tnsci  furono  sconfitti  e ,  perse- 
guiti nella  fuga ,  si  ricorrarono  nelle  aspre  vette  di  Viterbo , 
e  posersi  dopo  il  bosco  Ciminio  ed  il  forte  monte  di  quel  nome. 
Di  U  da  questa  montagna  e  da  questa  selva,  il  cui  sacro 
orrore  rendeva  Invia  e  terrìbile,  stanziavano  gli  Umbri,  fattisi 
già  da  otto  secoli  confratelli  coi  Tusci ,  parlanti  un  linguaggio 
qaasi  aflalto  consimile,  con  pari  istituti,  e  coi  tìdcoIì  tuttora 
vivi  di  una  lega  che  i  presenti  pericoli  rannodavano  viemme- 
glio. I  Toscani  dunque  rifuggivano  oltre  il  luco,  e  da  esso 
difesi,  si  credevano  più  sicuri  di  quello  non  sj  pensassero  i 
Chinesi,  per  la  loro  mm-aglia,  dalle  invasioni  dei  Tartari  :  SylM 
erat  Ciminia  magit  (uni  moia  atqiu  borrenda,  quam  nvper  fuere 
Grrmanici  aaltm;  nulli  ad  eam  diem,  ne  mereatorum  qtiidem, 
adita  ;  tata  inlrars  haud  fere  quitquam  fraeter  Dueem  iptum  ow- 
debai  (Liv.  lib.  IX].  I  Romani  si  dulHtavano  e  non  ardivano  pe- 

aeituoiitttmHM  Ptipiniae  lolum  wrubanl  ;  dtUlfarmKitue  fowirl ,  tutlù- 
litMt  glitxu  plwrimo  cunt  titdoTt  ddripoboni  :  Imo  wto  qwn  ptrtaHa 
rtipubUeoé  imptratoret  ouerabonl ,  angutltae  rti  (amiUarii  (  qitid  ettto 
proprium  nomen  veritiUi  fÉédere?  )  bubilto*  fieri  eopebanl.  Ed  atlrove  ; 
Àeque  manna  lalifiautia  L.  QninetU  Clndnnalf  /Wrunl ,  tepltm  miai 
Jugtra  agri  pouedU  :  tx  hltqiu  Iria  ,  qwi»  prò  amico  ad  atrarivm  obtt- 
gnaverat .  tnaltat  nomine  amiM.  Poenam  quoque  prò  fllio  CoetoM ,  quod 
Oli  emuam  dteendain  non  oeeaTriitel  Iwiut  agelli  redU»  lolvtt.  St  (amen 
(f  quolHor  Jugera  aranti ,  non  iol*m  dlgnilas  patris  [amiUae  contUiU ,  t»d 
eiiam  dicUititra  ditata  ut.  ÀngHile  le  habitart  nunc  putal ,  ct</ui  domiu 
(QNlum  palei ,  quantum  Cineinnati  nira  paliurunl.  Perchè  poi  In  flae  , 
bcendosl  ad  anllporre  qaella  poverlà  gloriosa  alla  marclda  opoleimi 
de'  tempi  suoi ,  flolsce ,  cori  dlcflodo  :  Quii  ergo  medium  /'orltinam  quasi 
priueipuam  gtntrU  AwmoM  nMJum  diulumit  eonvitils  laeeramu*  ?  quae , 
Hi  non  abundanUliui ,  ita  fidte  ulttribut ,  PopHeotai ,  ÀemUtot ,  Fabricioi, 
Curioi ,  Scipione! ,  Seauroe ,  Ititqut  paria  robora  virtutit  alult.  Exurga- 
mut  potiut  animit ,  pteuniaeque  aepeetu  debilitatoi  ipirihu ,  prittini  lem- 
porii  memoria,  reereimu*  :  namgue  per  Romuli  catam  ,  pergue  veleria 
CapUolU  Aumilla  ueta ,  et  aettrmn  fataefocoi,  fieliUbuittUxmnumvatit 
eoHltnloi ,  /uro ,  nulla»  dtvUku  laliunt  vlrorum  patipertali  pone  praeferri. 
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netrarla ,  quando  no  Fabio  perito  nella  lingua  Tosca  [la  quale 
se  noD  era  più  a  molli  Romani  tradizione  gentilìzia ,  dovea  es- 
sere però  ai  nobili  assai  comune)  si  offri  tentarla  per  la  gran- 
dezza e  gl(»ia  dello  esercito,  ed  accompagnato  da  un  solo  servo 
e  travestito  da  pastore ,  quasi  nnoro  Curzio  ctie  gì  gittasse  nella 
voragine,  si  mise  dentro  lagrimato  e  beoedetto  pei  segreti  della 
lincsta:  T^m  tx  iit  qui  aderant  ContulU  frater  (  M.  Pabium 
Cae$<mem  aìU ,  C.  Ciauditun  quidam,  maire  eadem  qua  Conml 
gemhtm ,  tradunt  )  ipeeulatum  se  ilurum  pn^eitta ,  brevique 
omnia  eerta  allaturum.  Caerae  edueatut  apud  hoipite$ ,  Httrtt- 
Ktf  inde  Htltrù  erudiftM  erat,  ìinguamqw  Hetruicam  probe  ru>- 
verat.  Eabeo  autharet ,  vulgo  twm  Romano»  puerot ,  lieut  «une 
Graeeù,  ita  Setrutei»  titteri»  erudiri  iolito$:  led  propiuM  ett 
vero ,  pratcipuum  aliquid  fuiue  ift  eo,  qui  te  tam  audad  simu- 
lalione  hoitibut  immitcuerit.  Senmi  et  dieitur  cornei  tana  fuiue, 
Mitritut  lina,  eoque  haud  ignarui  linguae  eiutdem  (Liv.  loc.  ciL). 
Al  quale  luogo  se  noi  volessimo  cercare  di  indagare  quel  ali- 
quid  praecipuum  che  dovea  distinguere  questo  Cesone  dagli  al- 
tri giovani  Romani ,  i  quali  si  erudivano  colla  scienza  della 
fiivella  Toscana ,  potremmo  supporre  o  che  esso  Fosse  stato  uno 
di  quei  nobili  adolescenti  cbe ,  per  cagione  di  apprendere  le 
disctpline  augurali  e  fulguristicbe  dei  Tusci,  si  spedivano  quivi 
legalmente  da  Roma  e  vi  si  Tacevano  durare  in  lungo  e  curioso 
discqtolato;  oppure  ancora  che  tutta  la  gente  Fabia  nobilissima 
e  prisca  abitatrice  delle  sponde  del  Tevere ,  l'osse  dì  wgine 
Etnisca ,  mirando  a  qoel  Fabio  Dorso ,  il  quale  durando  l'as- 
sedio Gallico  al  Campidoglio,  ne  discese  solo  per  compire  sol 
Quirinale  un  rito  gentile  ;  giacché  esso  Quirinale ,  unito  Torse 
alla  città  sotto  Noma  ,  pare  a  buon  diritto  appartenesse  ancora 
alla  tribù  dei  Lnceri  (1). 

Frattanto  l'animoso  Romano  traversava  la  selva  e  valicato 
il  monte  giungeva  nel  pingue  paese  degli  Umbri  non  cono- 
scinto,  e  direi  anzi  non  conoscibile,  tanto  abborriva  dalla  Tede 
di  quei  tempi  che  i  Romani  osassero  violare  la  religione 
dell'antichissimo  bosco:  $ed  neque  commercium  linguae ,  nec  veilit 


Hi  L'e8Mr«  p«rA  qoesls  chiamata  Fovta  anliuiraenle,  e  roceu[MEloiie 
panlari.i  del  Qalrrruile  bita  dal  Taiiensi ,  la  potrebbe  far  anche  credere 
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armarvaut  AoMtei  ne  «m  Usii ,  ^mam  quad  aihombat  «  fUt 
fWMfiHUN  «eiemtm  Ctmimoi  totoa  èUroXiinini-  [  Lir.  ibid.  ]. 
SpingeTisi  nuo  a  CamariDO ,  conogceTa  e  ai  faceva  conoscoe, 
e,  ritornato  ai  buoi  ,  narrava  di  ciò  cba  area  vedalo  al  di  là 
di  Da  DVHite ,  poche  miglia  lunge  da  Roma,  le  mtf-aviglie  che 
Colombo  Barrerebbe  poacta  del  supposto  Calaj  a4  Isabella  e  a 
Fecnendo  (1).  I  Romani  si  facean  cnore  e  soperavano  il  monte, 
(XMitemplarano  di  là  sa  U  belleua  dei  riti  noovi,  e  con  oltimo 
stupore  dei  nemici  si  sapevano  già  oell'  Umbria  Tosca  e  già 
alle  mani  cogli  Umbri  (  in  taluni  de'  qoali  cercavano  inotil- 
meote  risvegliare  osa  oaxionalità  da  troppo  Inngo  leaipo  smai^ 
rìta }  prima  che  si  Tosse  pensato  ad  impedir  loro  il  passaggio. 
Cosi  era  fatale  alle  £tnurie  il  confidar  troppo  nella  forteua 
della  natura  o  nella  religione  dei  Ino^ ,  lasciandou  per  lai 
modo  soiprendere  da  nemici  o  piò  ^regiodicati  o  men  dntù- 
tos)  :  coi)  erano  state  valicate  le  Alpi ,  eoe)  oltrepassato  il  Po, 
coi)  l'Apenoino  presso  Chinsi ,  cosi  finalmente  il  Cimino ,  e 
sarebbe  l' ultimo  ostacolo,  tolto  il  quale,  i  Tosci  in^teriosi 
scomparirebbero. 

CAP.  XL 

La  TWrìa  mtdù  o  primitiva  Hvtnta  Bomonm. 

Qnl  noovameote  la  fortuna,  piuttosto  die  il  valwe  di  Roma, 
vinceva.  Conligevaai  una  battaglia  nella  quale  sessantamila 
tra  Btoasci  ed  Umlwi  trascimiq  perivano:  poi,  riaiecend«idoai 

(1)  Dopo  ebe  Floro,  l.  l ,  e.  XI ,  ha  dello  :  Som ,  qtUi  erttUU  t  «f 
àltidwm  terrari  jWnml .-  Solrlem»  alftw  ComfcNtaR  rrooMctof.  Di  Ri> 
nUi  il  BonlOit ,  jmdft  /  Md  trtumpktntvuu.  TOur ,  wow  mJmrboMim  H 
aaitoae  Prauuttt  diMeio* ,  nuKHpatU  in  CapiloUo  voUt ,  pelebmUmr.  litm 
lune  Fainibu ,  guod  Carrai  n«p«r.  Idem  nemtu  Ar1ci*um ,  juod  Btr- 
nn*liu  Mltw  ;  FngaUai  quod  Gmmtaeum  :  TOerii  gmd  Eupkratet.  Co- 
rtolw  VKXP",  praA  putlor  :  vkua  adto  gloriai  fitU,  vi  eaptnm  oppUam , 
Msntei  CorManu ,  «woii  lfmm»Uam  out  Afntam ,  marnimi  tnimaHL 
Eaiattt  II  porla  ile  ànUo  ipaHa ,  qua»  KaelUtu  fii  maffcHa  fori ,  eapla 
hofUKM  clatu  ,  fiifltetl .'  ti  tamm  ttia  eUutii ,  Kant  mc  fmrt  roUrota*  : 
•  sacnitando  olirà  :  CimMiu  (iiltrim  mUim  (m  mmHo  «Ut  tfthu ,  pioM 
f  neri  CaJMoHiHi  m<  Bireiptitu  ,  adia  tune  Itrrort  «rat ,  «1  SnMu  Co»- 
nU  dtiHMWarti  iw  umUtm  piriaiH  intridi  vtdtrU. 
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nel  sangue  la  ire ,  od  qaattroceBto  qnarantaqtutttro  li  prafli- 
garmo  di  novo  gfi  Umtwi  Denitii  inesperti  ftcilmente ,  eoa 
difficoltà  gli  Etrvsci  Beatici  anlìdif  e  periti.  ConTeninui  da 
■himo  presso  il  lago  Vadìmone  o  di  Bassaoo ,  ed  erano  coli 
0ì  estrcoai  e  disperati  sferzi  Toscani  per  contrastare  a  Roma 
il  sao  rapate  destino  o  raorirn.  Non  msncwono  i  Tnsci 
all'  mrenda  aUernatira  e  morirono.  Nessona  battaglia  fu  para- 
gonabile a  questa  ;  tì  si  coml»tté  da  on  lato  per  mantenere 
la  gloria  ooots,  dall'altro  per  nalzare  finalmente  una  vecchia 
e  che  mostrara  Tolor  mancare.  Le  fanterie  stavano  cwpo  contro 
corpo  a  ferirsi ,  ma  senza  tórsi  di  luogo ,  la  cavalleria  per- 
deva  quasi  tutti  i  cavalli,  e  da  ciA  i  Romani  prendean  cagione 
dì  occupar  la  vittoria.  1  loro  cavallieri  fotti  pedoni  si  stringe- 
vano io  globi,  e  passando  fieramente  sui  morti,  davano  dentro 
freschi  e  arringali  nella  ostinata  ma  guasta  fanteria  de^ 
Etmsci.  Questa  non  tenne  più  il  piede  e  volse  per  sola  tatiA 
le  spalle:  tutta  la  giovontù  feroce  morì,  la  meno  forte  fu  in- 
colta nella  toga,  i  pochi  vili  scamparono ,  ma  solo  per  dire  che 
Roma  era  invincibile,  e  che  l'Etruria  dovea  diventare  Romana. 
Dall'  on  in  poi  non  è  pia  un  nemico  clie  a  Roma  si  opponga, 
è  oa  iofenno  che  dà  occasione  per  vìncere  facilmente  ed  ac- 
crescere sopra  di  lui  le  dure  condizioni  dell'imperio,  e  le  co- 
lonie s' avviano ,  e  le  città  dannosi  in  fede ,  e  la  Tuscia  am- 
bisce di  non  essere  più  tale ,  ma  di  vivere  e  vincere  non  pw 
sé  ma  per  altri. 

I  Galli  però  trovavansi  presso  o^mai ,  se  non  più  alla 
Toscana ,  bensì  alle  Romane  tribù  ;  indi  temevano  e  stavano 
in  aguato  di  propizie  occasioni  ;  temevano  i  Sanniti  Osci  mon- 
lani  e  perpetui  nemici  di  questi  Quiriti  accogliticci ,  i  quali 
lutto  volendo  aco^Iiere  volevano  anche  tutto  distruggere  :  gli 
Ombri  e  ^i  Etmsci  si  rialzavano  novamente  allegandosi  a 
costino ,  non  so  se  abbia  a  dire  o^mai ,  ansiliatj  o  nemici. 
Ha  Decio  Console ,  che  fa  devota  la  propria  vita  alla  patria 
e  si  scaglia  nel  mortale  della  mischia ,  rinfiamma  i  Romani 
raidendoli  insuperabili,  ed  i  coU^ati  sono  vinti,  e  R(»na  sta. 
per  far  ricadere  ai  suoi  piedi  i  rìdomati  Toscani.  Quasi  vaiti 
anni  dopo ,  quando  Pirro  voleva  che  ogni  pericolo  estremo 
indurasse  i  vincitni  del  m<mdo ,  la  Tuscia  cercava  anche  una 
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vcrfu  di  sollevarsi  ;  ma  Tiberio  Corancanio  prostravala  sitEat- 
tamente  che ,  d<^  V  anno  quattrocento  sessantatrè ,  tutta  la 
media  Btrurìa  passava  alla  signoria  dei  Romani ,  e  le  tribà 
nutidie  si  stendevano  quasi  sino  all'Amo,  e  diveniva,  sto  per 
dire,  campagna  di  Roma  quella  che  era  stata  campagna  di 
dodici  città  più  potenti  ciascuna  della  sola  fortunata  rivale. 
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QUINTA  ETÀ 
Dalla  cadala  deir Impero  Tosco  alla  gncira  iMtcialr 

CAP.  i. 

Chi  fono  tullacia  i  Romanif 

Ecco  Onalmenle  cadulo ,  dopo  nove  secoli  di  varia  ma  pur 
gloriou  esistenza ,  il  ^ande  imperio  Toscano.  Una  parte  è 
divennta  Gallia ,  l' altra  Campania ,  la  media  Romana  per 
suggezione  ed  Italia  per  nome.  Roma  Tra  non  mollo  lutto  con- 
quisterà ;  con  tntlo  ciò ,  non  essendo  essa  che  ana  città  senza 
lorrilwio  sao  reratseate ,  non  potrà  ancbe  estendere  il  nome 
di  questo  t^rttorio,  che  alcuno  non  ne  possiede:  poiché  de'San- 
niti  sì  dirà  Sannio  il  paese,  Tuscia  il  vasto  terreno  dei  To- 
scani ,  Umtsia  quello  degli  Umbri  ;  ma  de'  Romani  quale  è  il 
Dome  che  rimaso  sia  in  testimonio  del  possesso  loro  territo- 
riale e  nativo  ?  Nessuno.  Uomini  convenuti  sn  quel  d' altrui 
involarono  per  sino  al  ricinlo  della  cerchia  [vimitiva,  vissero 
sa  im  breve  tratto  abbandonato ,  poi  lo  allargarono  risospin- 
geodolo  eolia  punta  delle  spade  ;  ma  non  potevano  trarre  un 
Dome  che  li  riunisse  se  non  dal  muro  che  li  acdiiudcva  :  in 
questo  prendevano  una  politica  unità ,  fuori  di  questo  erano 
di  cento  Inof^i  e  di  cento  razze ,  la  somma  loro  sci<^licva$i 
ndle  cifre  più  semplici ,  individui  vi  si  trovavano  non  popolo, 
un  ragimo  coUetirio  non  una  genie  colie  sue  cognazioni;  bi- 
sognava die  si  o-eassero  un  padre  pairalo  che  rappresentasse 
il  patriarca  od  il  padre  loro  comune  nei  giuramenti  solenni , 
DOD  per  aola  torma  o  per  asiatica  tradizione ,  come  le  altre 
genti  Italiane,  ma  per  mera  necessità,  poiché  gli  nomini 
dell'  asilo  non  avendo  passalo ,  debbono  persino  imporsi  una 
santa  patonìtà,  la  quale  mostri  fare  in  essa  sola  cospirare  la 
moltiludiDe  dei  voleri  supposti  Ggliali  e  però  ossequenti  e  con- 
cordi. Roma  dunque  per  aggrandirsi  non  potrà  che  mentalmente 
.estendere  il  pomerio  coir  accordare  la  propria  cittadinanza  ai 
aicb.3t.It.  Voi.  Iiv  '  16 
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■ommessi ,  e  le  (rìbà  rasti<^  che  si  allangano  non  s 
per  foro»  dì  espressione ,  altra  cosa  da  saoi  sobborglii  ;  ■ 
qnsli  però  o  s'  attengono  lungo  certe  rie  principali  o  raria- 
mente  si  espandono  lasciando  tultarolta  che  sino  quasi  sotto 
le  mora ,  ne'  muDicipj  e  nelle  città  dei  sodi ,  si  mostri  come 
■1  campo  alieno  sgombro  da  possessi  citudjneschì ,  che  testi- 
monia ,  con  altro  nome  e  con  altra  lingua ,  la  patita  nsorpa- 
lione  ed  il  gius  non  prescrìtto  di  riveudicare  il  rapito. 

CAP.  II. 

Coesulensa  della  lingua  urbana  t  della  territoruàe. 

Noi  a  persuadere  qnesta  grande  verità,  odiosa  in  apparenza, 
ma  in  realtà  per  contrario  dicbiaratrice  stapenda  e  della  mi- 
racolosa grandezza  di  Roma  e  della  mistura  singolarissima 
della  sna  lingua ,  abbiamo  segnitalo  sin  qui  con  fedeltà  cro- 
nologica la  storia  della  medesima  :  amando  ora  persoaderci 
che  una  tale  venta  splenda  in  qualche  modo  probabile  ai  nostri 
lettori,  e  sia  slata,  se  niHi  dichiarata  compiutamente,  almeno 
lasciala  vedere  distinta  in  quello  scorcio  che  la  fretta  del  no- 
stro discorso  lo  permetteva ,  ci  passeremo  quindi  innanzi  della 
amie  ordinata  dei  politici  eventi ,  e  vi  trasceglieremo  soltanto 
quelli  che  gioveranno  al  preso  istituto  :  e  cercando  mostrare 
la  doppia  vita  linguistica  che  ora  va  a  crearsi  in  Italia,  cioè 
della  lingua  urbana  comandatrice  e  della  varia  lingua  terrì- 
loriale  alleata,  cercheremo  ancora  brevemente  accompagnarle 
amendue  sino  al  rivivere  di  quest'ultima  sotto  le  rovine  della 
prima  ;  la  quale  cacciata  di  nido  vivrà  poi  una  vita  artificiale 
più  lunga  della  naturale  nelle  nuove  credenze,  ed  una  vita  di 
usttoata  tradizione  nelle  colonie  e  oltre  l'alpi.  E  se  a  dimo- 
strare compattile  la  lingua  Romana  ci  fu  di  massimo  giova- 
mento r  osservazione  speciale  delle  tre  trìbn  sue  gentilizie , 
a  provare  ora  la  legale  e  contemporanea  esistenza  di  questa 
anuDDciata  varietà  di  linguaggi ,  cioè  del  misto  urbano  diven- 
talo già  tutto  insieme  Romano,  e  dei  larghi  territoriali  che 
spandonsi  irradicati  sulla  politica  Italia,  ci  ajoterà  la  indagine 
che  andiamo  ad  istituire  sommanamente  dei  tre  gius,  che 
varj  e  distinti  vi  ti  accettano,  né  vi  si  possono  insiem  permutare. 
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Dopo  che  i  Galli  ebbero  scacciali  gli  Ombro-Tuscì  d^l 
grande  trillalo  delle  pianure  padane,  l'Italia  reramente  tale, 
secondo  che  l' area  creata  la  meravigliosa  Lega  Toscana  occu- 
pandola sino  alle  radici  dell'Alpi ,  si  renne  di  necessità  restrin- 
gendo di  quanto  appunto  si  allai^vano  le  Gallie ,  ed  abbando- 
nati i  pitqpriì  termini  naturali,  ai  confinò  risoapinta  coli'  Est , 
coU'Apennìno  e  coUa  Magra.  Ma  dall'  osa  parte  repulsati  p^ 
Tìrtù  Romana  i  Senoni ,  ed  accisi  tutti  in  vendetta  dell'  ab- 
bruciamento  della  più  altera  Tra  le  città,  dall'altra  prevalendo 
i  Liguri  sulle  rovine  dei  Tnsci;  se  verso  il  mare  supero  l'Italia 
etnologica  andò  sino  al  Rubicone ,  verso  il  mare  infero  la  po- 
litica non  più  raggiunse  cbe  l'Anio.  Ora  in  questa  nuova  e 
minorala  Italia ,  che  a  noi  importa  massimamenle  di  Tar  bene 
avTertita  al  lettore ,  vi  sono  molti  popoli ,  ma  pure  la  legge 
chiamali  di  soli  tre  nomi ,  e  li  circoscrìve  cosi  cbe  vediamo 
tre  nazioni  l' ona  in  grembo  dell'  altra ,  e  perciò  tre  lingue 
contenersi  scambievolmente,  siccome  appunto  ì  circoli  mag- 
giorì  contengono  i  primi  eccitati  dalla  caduta  di  un  grave 
sDlla  Biqterfide  di  un  lago. 

Sta  nel  centro  il  nome  e  l'idioma  Romano,  cioè  quella 
nazione  che  già  a  trentacinque  numera  le  sue  tribù ,  e  quella 
lingua  Tosasi  orbanamente  che  si  è  venuta  creando  nel  raduno 
di  tutte  le  genti  contermini.  Accerehia  questa  superba  urba- 
nità un  nome  ed  un  idioma  terrìtoriale  cioè  il  Latino ,  dall'  Dfm- 
te  spintosi  sino  al  Liri  :  ossia  una  nazione  che  specialmente 
nel  Lazio  antico  si  può  dire  con  Dionigi  consanguinea  coi  Ro- 
mani ,  ed  una  favella,  la  quale  come  vedemmo  più  volte  non 
é  altra  cosa  dall'  Osco  del  piano  grecizzato.  Abbraccia  da  ul- 
timo latamente  qnesto  prìmo  idioma  territoriale  un  secondo 
più  numeroso  e  più  grande ,  e  che  si  dice  Nome  ed  idioma 
Italico  :  e  sotto  qnesto  Nome  si  intendono  le  genti  ulteriori  dai 
omfini  Gallici  alla  Sicilia ,  e  sotto  questo  idioma  si  cela  l'Osco 
montano  delle  razze  Sabine  e  Sabelliche ,  dove  etrnscizzato , 
dove  grocizxato ,  l' Osco  Opicio  o  Campano  ,  e  l'Osco-Umbro- 
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Tusco ,  dalla  prima  gloriosa  estensione  rislreltosi  ora  alia  sola 
Etruria  media,  non  arendo  lasciato  per  l'Etniria  nuova  che 
ì  semi  linguistici  nelle  città  e  sovra  i  monti ,  per  la  notnaima 
le  immanchevoli  tradizioni  ne' propri)  figliuoli  soggiogati  non 
spenti. 

Da  tolto  ciò  vediamo  chiaramente  come  l' Osco  nelle  sue 
varietà  segniti  però  ad  essere  sempre  il  cemento  linguistico 
e  la  vera  re$  tali  di  Italia ,  come  per  questo  tntte  le  varie 
nazioni  abbiano  ou  lato  ad  intendersi  scambievolmente,  come 
il  Romano,  quando  viene  sulle  terre  de'  socii ,  non  vi  sia  cosi 
straniero  che  l'apprendere  la  lingua  saa  sia  ud  dismeUere  in- 
teramente le  native ,  come  queste  insomma  si  prestino  ad  es- 
sere romaniziate  sema  perciò  farsi  romane ,  e  come  in  ciò 
stia  il  segreto  dì  una  molua  intelligenza,  sebbene  grossolana 
e  imperfetta. 

Ma  questa  divisione  concentrica,  prima  di  Romani,  poi 
di  Latini ,  da  ultimo  di  Italici ,  chi  ce  la  somministra  ?  La 
somministra  appunto  quel  trino  Giui  dal  quale  abbiam  detto 
che  saremmo  ajutati  nelle  nostre  ricerche,  e  del  quale  cosi 
dottamente  dissertarono  il  Sigonio  nella  stupenda  opera  sua 
De  antiquo  Iure  Italiae,  e  io  Spanemio  nel  principio  dell'Oròit 
Romamu.  Seguitando  donqoe  con  libertà  qneati  due  dottissimi, 
diremo  come  nella  nuova  Italia  da  noi  avvertila  v'  erano  tre 
principali  diritti.  Primo  di  tutti  il  Romano  o  de'  Quiriti ,  oesia 
la  piena  Romana  Cittadinanza  col  ^l'tu  publico  e  privato  ;  poi 
il  g»a  Latino ,  ossia  quello  de'  primi  socii  ai  Romani ,  e  fattisi 
quasi  consanguinei  con  essi  ;  da  ultimo  il  gius  Italico ,  ossia 
quello  de'  secondi  socii  ai  Romani ,  e  tenutisi  a  confronto  loro 
0  di  gente  distinta  o  di  rivalità  necessaria  e  obbligata.  Essi 
Itomani  p»-tanto  voiivano  cosi  come  ad  alzarsi  sul  schiudo 
della  piramide  dei  benefici!  e  dei  privilegi  legali ,  sotto  uno 
scaglione  stava  la  Latinità ,  più  sotto  ancora ,  a  format  quasi 
la  base  di  Roma  e  politica  e  guerriera ,  sì  stendeva  l' Italia. 
Questa  Roma  dunque  era  ben  cresciuta  a  gigante ,  se  in  luogo 
delle  tre  genti  prime  cba  erano  concorse  a  formarla,  ora  si 
vedeva ,  uscita  fuori  Ud  pomerio ,  composta  di  (re  grandi  Da- 
zioni sotto  tre  nomi  similmente  raccolte:  potendosi  dire  che 
ai  Ramnensi  sono  succeduti  i  Romani ,  ai  Taziensi  i  Latini , 
od  ai  Lucert  gli  Italici.  Quelli  però  vi  abitavano  uniti ,  ed   a 
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pan  coDdiikni,  questi  aUiuiaTano  separati  ed  a  disngaali: 
quelli  (braMTaiio  parte  del  Nome  Rohudo  ,  qneali  teagmu  il 
ano,  o  meglio  quello  che  é  stato  ii^Kieto  loro  :  gìaodiè  l'aoiDO 
entro  le  soe  tnora  dorè  è  Cvna  Ramaniu ,  dove  Ctvif  ix  LatiOy 
doTe  Ctvù  ex  Itaiia  ;  e  questo  vario  Cittadino  chiamato  nell'  ac- 
campameolo  dod  per  ciò  meno  è  diventalo  entro  un  sol  vallo 
una  cosa  sola ,  ma  dove  è  miha  hgvmariui ,  dove  mueiìiarnu 
nwniini  Latini,  dove  aaeciUatmi  iionninf  Itaiiei:  tutto  è  se- 
parato né  ai  paò  accomanare ,  e  cerne  i  aocii  hanno  in  casa 
le  leggi  loro ,  le  loro  ceremonìe ,  la  loro  lingaa ,  ed  in  faccia 
a  Roma  un'  assegnata  diminozlone  di  capo;  nel  campo  simll- 
nwnte  hanno  i  tabenaeoli  a  parte,  e  persino  in  Taccia  al  oe- 
mico  si  trovano  collocali  soi  fianchi  mentre  il  Romano  solo 
è  nel  centro. 

Ora  come  pnd  inteadergi  una  tanta  e  cosi  decisa  separa- 
zione, senta  ancora  wu  contempwanea  legale  coesistenza  della 
rarielà  dei  linguaggi ,  che  dovevano  non  solo  bastare  alle  prl- 
nta  e  dimeiticbe  esigence  dei  socli  de'  doe  nomi  (  il  che  certo 
non  può  mettersi  in  doUiio  da  alcono  )  ma  ben  anche  alle 
pnUilidlie  civili  e  religiose  (oto  deliberasioni  e  costumanze , 
non  ao^  tenute  per  distinte  io  faccia  a  Roma ,  ma  n<Hi  (occbe 
ai  rispettivi  loro  possessori  ?  Certo  mi  pare  che  in  modo  ninno; 
mentre  invece  tutto  o  quasi  tutto  cospira  a-  provare  il  con- 
trario ,  ossia  a  far  supporre  questa  coesistenza  pnblica  e  te- 
gale  dei  vani  linguaggi  territoriali.  Giacché  come  Cicerone 
prò  Balbo  diceva  :  dùtmUitudo  enim  civitatum ,  varietaUmptrù 
h^at  rueetie  eit  ;  noi  diremo  alla  volta  nostra  che  1*  ammesaa 
varietA  di  j^'ui ,  dipendendo  da  una  reale  varietA  di  cittadi- 
nanza e  di  origine ,  ammettere  deve  di  consegoenza  una  va- 
rietà di  linguaggio,  non  solo  dimestico,  ma  pablico,  e  che 
nni  inleso  ed  accetto  nelle  curie ,  nei  fAri  e  nei  coociliabnli. 

GAP.  IV. 


n  foedui  infìittì  ferito  coi  Latini  da  Tarqninio  il  Prisco  fii 
ut  agros  ae  legei  mai  hidxreni ,  ae  tocii  populì  ffomont  dice- 
rmiur  ;  e  qoesto  rinovavasi  da  Tarquinio  il  Superbo ,  e  final- 
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mente  nel  dogento  aessanta  di  Roma  ferìvaBi  di  bel  nnofo 
■Ubilendo  qneUa  pace  eterna  e  quella  sodetA  die  Dionigi 
porta  a  disteso ,  e  nella  qoale  induce  Cassio  CooMde  a  Tao- 
tarsi  come  i  Latini,  cognati  de'Homani  ed  emuli  della  gloria 
loro,  in  amieitiam  p(^ttli  Romani  jierduiarit,  ila  ut  Romam 
non  amplini  adoeriariam ,  »ed  patriam  voctnt.  E  reramoite 
sembravano  giusti  i  vanti  del  Console,  poidiè  lapacedoraTi 
secolare;  ma  pive,  vedendosi  sadditi  non  compagni,  rompe- 
vasì ,  e  nel  trecentonovantacinque  rinovavasi  :  società  però  oca 
suggezione,  conciossiachè  nel  qoattrocentoqaattro  rispondevano 
ai  Romani  che  comandavano  loro  U  contingente  stabilito  po' 
la  miliiia  :  aittiferent  tinperare  iti ,  qvanim  auoHio  egereM . 
Lalinoi  prò  tua  libertate  potiut ,  qvam  prò  alieno  imperio  latunu 
arma  (1).  Ed  infatti  a  prova  di  qnesta  lìbera  e  pari  societi 
alla  qnale  aspiravano ,  pretesero  arditamente  che  de'  dne  Con- 
soli da  crearsi  Tono  fosse  sempre  Romano,  l'altro  Latino. 
L' insolente  richiesta,  che  avrebbe  eguagliato  i  territoriali  alieni 
e  domati  ad  un'  orbanità  tutta  sola  e  vittoriosa ,  fa  rigettata  con 
disprezzo,  si  venne  al  sangue,  e  bisognò  che  Decio  Console  si 
devovesse  per  far  vincere  Roma:  si  vinse ,  ed  il  Laiio  fu  afflitto 
miseramente ,  e  tolto  dal  luco  Ferentino  il  conv^o  del  Nome 
loro.  Da  qoel  tempo  la  sommessa  società  fa  santamente  con- 
servata ;  riebbero  i  loro  diritti  e  le  loro  leggi  come  sotto  Tar- 
quinio,  e  dopo  tanti  sagriGci  e  tanti  danni  patiti  non  muta- 
rono di  condizione,  rimasero  Latini ,  e  per  ciò  atesso  noo 
Romani ,  come  non  appunto  di  lingua ,  cosi  più  assai  di  di- 
ritto (3). 

(1)  Quando  non  elio  Bolore ,  le  parola  Ialine  lotenperse  uranno 
sempre  da  agglndlcarsl  8  T.  Livio. 

(3)  Livio,  1.  TIII.  ta  cbB  Addio,  l'ano  de' Pretori  dei  Utinl.  perii 
cori  a' suol  :  Si  coDgangolneos  noi  Somnnorum  tue,  qnod  ollm  padebal,  ■ 
nune  gloTiari  lieti ,  ti  toeialU  ilU  ejxrciiut  U  «il ,  quo  adiunclo  dupUcnt 
vira  lUùÀ  ,  qu.m  ucemere  ab  te  eotutdet  bellit  propriii  pontitdi* ,  tamen- 
di3ipu  noHnt ,  eiir  tton  omnia  aeguaniur  ?  dir  non  alltr  ab  LaUntt  ameul 
datur?  «U  pan  viriun,  ibi  et  intp*rH  pan  tuf_  Ett  qutdtm  nobU  hoc 
per  K  kaud  niful*  amplHm  ,  gaippe  eonetdertiibtu  Bomam  caput  Lalio  eui  ; 
Md  111  «mpltim  vfdert  powd  ,  diuluma  patientia  feeimut  ;  ed  II  Boedealow 
Ciufito  a  Boma ,  cosi  é  fallo  parlare  al  Secalo  ed  at  CodsoI]  :  Cohmr- 
eufntlali  hoc  dcUiimut,  ul  eomUiionet  paeit  feramut  aeguat  ttiritqiie , 
4unn(aM  efrct  iptotue  atquari  Otti  imm/riatUmt  pbuuti.  CONiMim  alttrmm 
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B  w  della  vartetà  del  diritto  jmblko  tra  Romani  e  Latini 
Don  poò  moTeni  carnai  pia  qaestione,  quanto  sia  alla  dtflb- 
mua  del  diritto  ftrivalo  si  ascolti  la  sentenza  del  primo  acato 
■iiTestigabnv  dei  medesimi  il  Sigonio  :  Sic  $taluo ,  Latino$ 
privato  jvre  Umge  aiiot  mm  eiu ,  quam  Rommmt  :  ne  ìongim 
argimenta  peiam,  hoc  unum  latii  valeat,  guod  jut  Latti  juri 
Quiritiwn  opponerttur,  adeoul,qm  Latinitate  donati  eisent, 
iùlem ,  li  muHore  in  couna  ponendi  eumt ,  jurt  Quiritium  au- 
gerentur.  E  celebre  é  quel  laogo  di  A.  Gellio,  I.  IV,  e.  &,  nel 
qaale  apre  la  diflérenza  che  inlercedeva  tra  gli  Sponsali  de'La- 
tini  e  le  Nozze  de'  Romani ,  de'qaali  la  Tirgo  iperata ,  indi 
poeta,  poi  iponsa,  finalmente  wcior ,  più  spacciatamente  da 
jponia  direnif  a  uxi9r ,  e  quando  no  ,  se  ne  estimara  a  prezzo 
il  compenso  ;  SpontaUa  in  ea  parte  Italiae ,  qua»  Laiium  ap- 
pellatur ,  hoc  more  atqtu  jure  $olÌta  fieri  icripiit  Serviui  SuU 
pieùiM  tu  libro ,  quem  icriptit  de  dotibui.  Qui  uxorem ,  inquU 
Aulurua  erat,  ab  eo ,  und»  dueenda  erat ,  $tipalabatwr  eam  in 
1  duetum  tri ,  cut  datvrut  erat ,  itidem  tpondebai , 
.  It  contractui  Mltpulationum  iponsionumque  dicebatur 
iponso/td.  Tom  ,  guae  protniua  erat ,  eponta  appellabatur  ;  qui 
ipcponderat  dueturvm ,  iponiui,  Sed  ti  poit  eoi  itipulatùmei 
tupor  non  dabatur ,  aut  non  ducebatur  ;  qui  ttipuliAatur  ex 
•pontH  agebat.  ludica  eognoicebanl.  ludex,  quamobrem  data 
aee^tOBe  non  euat  useor ,  qwurtbat.  Si  nihil  jiutae  eauuae  vi- 

Boma ,  alttrum  ex  Latto  ereari  oporl«l  :  §enatut  partem  aeipiam  ttt  ttlra- 
4Ma  genie  etu  ,  Hmim  popuiuM,  lutmn  ramptaUcan  fini  :  et,  m  impertl 
MdfM  leitt  itt ,  idemjìu  omtMiu  nomtn ,  quonkun  ab  altervtra  parte 
eonettli  neeene  «I ,  qmd  utrtique  Miw  wrtat,  iti  Itaee  urne  patria  polior, 
et  JbmMMi  omnet  vocenwr.  Ha  11  Console  T.  HrdMo  risponde  ad  Annlo 
osCitleanieDle:  AwH  ,  AqXttr ,  kate  eeiltra ,  auiilt  Jui,  Faigtu.  Pere* 
(ri  DOS  Ctmtttìe* ,  «I  pecegrliutm  Sflulun  in  ivo ,  JupfUr ,  au^ralo  tem- 
pio, eapliu  atqiu  ipM  otffrwnu,  elninw  ni ....  BUposli  che  non  st>- 
bbofiia  di  commeolo ,  quando  Ti  si  veda  essere  delti  da  on  Console 
perttrtni  I  aocll  Ialini  nominù.  Ha  ciò  fìhe  calza  egoalmente  e  mostra 
ad  evidenia  che  Bomano  non  è  Lalloo ,  si  è  r  aslala  generosità  d'Anni- 
bale Terso  I  prigionieri  non  Romsnl ,  colla  qoale  intenderà  slaccar  Soma 
dal  goo  lerrltorlo,  sapendo  dal  medesimo  Livio;  AmibaJem  csptfRM  qui 
Latini  nomtnià  tuent  (fiw  preeio  dlmitiue ,  Botnanot  fu  vtneuta  dettine. 
Cost  accadde  lalTolla  nelle  gaerre  Napoleoniche  che  I  prigionieri  llalianl 
proMo  I  privati  IrovaroDO  grs^  e  compassione ,  meolre  I  Francesi  poca 
«  nessana.  T. Valer. Massimo,  I.  VI,  e.  i>t  Ubere  dtetie  atU  faeM  H."  I. 
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ihbatttr,  liUm  pecunia  aeitimabat:  quantiqve  interfoBrai  eam 
uiorem  aceipi  mU  dori ,  eum  qui  Époponderal  tutt  qm  fltputo- 
ttu  «rat ,  amdemiuibat.  Hoc  fuM  iponiaìionim  otnervatvm  dieit 
Seniu$  ad  id  ttti^put ,  quo  cimta$  tmiv«r«o  Latio ,  Lege  Mìa, 
data  ett  ;  cioè  Bino  all'  anno  secento  sessantadae  di  Ronu. 
Donqne  sin  a  quell'  anno ,  essendo  i  Latini  Cton  ex  Latto 
non  Civu  Romam ,  non  solamente  GonservaTano  proprie  ìtg^, 
riti  singolari ,  magistratnre  e  Giudici  tutti  suoi ,  ma  non  po- 
tevano ,  anche  volendolo ,  accettar  le  Romane ,  senza  ftne 
dimanda  ed  ottenerne  ano  speciale  beneplacito  dal  Senato  e 
dal  poptdo  di  Roma ,  che  si  ndosava  a  poco  a  poco  a  vedefe 
tm  prìrilegio  anche  nella  più  servile  imitazione  o  de"  profHÌi 
costami  o  delle  proprie  I^i  (1).  E  poiché  siamo  Tenuti  ri- 
cordando A.  Gelilo ,  si  legga,  di  graiia ,  tratto  dalle  sue  NotH 
Àtlicke ,  anche  qnest'  altro  lu<^  1.  XVI ,  e.  13 ,  nel  quale  mol 
mostrare  la  diSrenza  che  passa  tra  Mwiieipio  e  Cobmia,  Hn- 
niclpi  e  Coloni  :  Hnnieipes  ergo  tunt  ewe«  Romani  fs^iftw  imi 
ti  tuo  jwe  vtmta ,  mtmerù  tantum  aan  pojpulo  Romano  ho- 
norarii  partieiptt,  a  quo  munen  capeamdo  appellati  vidintur, 
Hullit  aKii  nteeuitatiAue  neque  uUa  populi  Jlomonì  leg»  adttri- 
eli ,  niii ,  tn^udin ,  populut  eorvm  fundui  faetuM  est.....  S«d 
Colonìarum  alia  Mceut'Afdo  etl  :  imm  mùn  veniunt  extrinsecus 
m  eivilatem ,  nee  suis  radicibns  inuitontur:  ted  ex  eivitate  quoti 
propagatae  tunt,  et  jvra  inttitutaque  oimia  popuH  iloiiMilt. 
fvtn  lut  arbitrii  ìiabent  ;  quae  tamen  conditio  ,  qwum  tit  magit 
lAnoxia  et  nunui  libera ,  potìor  tamen  et  praettabìlior  exitti- 
malur  propter  amptituOnem  maiettatemque  popuU  Romani, 
etriui  ittae  eobmiae  quoti  effigiti  parvae,  timulaeraque  ette 
quaedam  videniur  :  et  timul  quia  oblcura  obUlerata^  tunl 
munteiptoniffl  jvra ,  quibut  ufi  jam  per  innotitiam  non  gueunt. 
Cosi  il  N.  A.  de'  tardi  suoi  tempi ,  ben  diversi  da  quelli  che 

(1)  Neppnre  nelle  pene  non  dovevano  essere  nggasgllall  :  sf  oda 
qDeslo  opporlanlsRimo  tritio  di  Valerlo  Massimo  :  HMl  mdliu  mperlort 
Africano  :  U  tamt»  ad  firmanOam  diteiptinam  milSlarem  ,  atìqvid  ab  alte- 
■turìwa  tM  ertàdtUtale  amaritudintt  miiliiinulum  eisitUmatìL  SiqvUén , 
dtviela  Carlkattni ,  cubi  omnti  qtii  tx  voalrU  ecoereitibM  ad  PotMt  tratutt- 
rmi ,  <n  nuM  pouaaUm  rtdtgtiiei ,  graviM  i»  Komatwi ,  qnm  tn  La- 
Unot  tranifao'u  animaduertu  :  hot  enim,  bim^MM  paIrUu  fkgittmt, 
tneibiu  a/iuea  ;  Moi ,  lamquam  pirfidoi  meiot,  teuri  perauHI.  Ut  dùe^. 

min.,  v.'  12. 
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era  ci  cadono  sotto  la  penna ,  e  De'  quali  i  difiérenti  diritti 
de'Bocii  sono  tattavia  rivi  e  verdi  ed  in  pienissima  usanza. 


Cht  é  Popoìo  Fondo. 

Ha  che  ha  volato  dirci  Gellio,  quando  per  significare 
r  estensione  della  libertà  nei  moDicipiì  (venati  eitrinstcammlt 
alla  cittadinanra ,  ed  appoggiaaliti  alle  'proprie  toro  radici  non 
già  alle  altrui)  dell'usare  le  proprie  leggi,  a^iugne  poter  Tar 
ciò  essi  sempre  mi i ,  iiiqtiam ,  populu»  eoram  fundui  facltu  e»l  f 
Quale  è  il  valore  di  questa  frase  popului  (undui?  Ce  lo  aprirà 
CiccH»e  Pro  Cor,  Balbo ,  volendo  cbe  nn  popolo  si  denomini 
casi ,  ti  eumjuisitiet  populut  Romtmus  aliquid .  ti  id  atcivitsent 
toen  pf^HiA  ae  Latùti ,  etii  ea  lex ,  quam  noi  haberemiu ,  eadem 
IN  p^uh  aliqtto ,  lamquam  m  fundo  retetUiut .  ut  tum  lege 
tadem  populut  it  teneretw.  Ecco  pertanto  come  populus  fundui 
si  intitoli  quello  il  quale  assf^gettandosi  volontario ,  dietro 
oUenntane  penp'^ione,  alla  legge  Komana,  si  viene  anche  per 
l'ìiifli^a/a  di  quella  a  Tarsi  fnido  di  Roma,  ossia  a  sottoporre 
ai  Quiriti  il  proprio  toritorio ,  che  da  prima  era  tuo  fondo , 
e  noD  d' allri.  Dunque  la  le^e  va  unita  ad  nn  fondo  certo ,  e 
gitta  le  sue  radici  in  un  suolo  fisso  ed  in  un  territorio  asse- 
gnalo, perciocché  senza  d'esso  non  possiamo  intendere  uomini 
vivmti'  in  civile  società  ;  ed  i  colpiti  da  questa  legge  territo- 
riale si  diranno  figli  di  quella  terra  .  ed  extorrta  o  tolum  vtr- 
teiUet  (1)  gli  esiliati  che  la  muteranno  con  altra  :  ed  a  coloro 
cui  si  lascia  il  fondo  proprio  si  lascia  aocora  in  antico  la  propria 
le^e ,  né  questa  pad  abbandonarsi  se  non  cedendo  la  terra , 
che  in  una  zolla ,  od  in  un  pugno  d' erba  stratto  colie  radici 


(Ij  Se  due  laoghl  di  Cicerone  non  nioslrassero  opimrsl,  lo  avrei 
Éateao  sempre  qnel  toluin  non  pel  nioJo  della  terra ,  ma  pel  nMo  ilei 
pttd» ,  (alette  «nhiM  verten  corrlsiwn desse  all'  lueirt ,  od  al  nostro  vol- 
gare :  volkire  i  yUdi  all'  tucio.  Eteml  non  è  poi  altra  cosa  ,  gufa  ilgHlficat 
taira  toium  palriae  mfitum  [Stuaro ,  De  Ortltogr.).  Non  v'  è  però  Llsogno 
4ì  atra  ma  solo  di  ix ,  segaliando  II  medesimo  Ex ,  locum  lignificai 
tatdt  egredimuT ,  «1  ex  area. 

AHCH.  St.  IT.  Voi.  XIV.  17 
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vorrà  ra^presealata  [1):  rappresentazione  cbe  povera  ancora 
a  for  saai  i  feciali  od  i  legati ,  quasi  rog§ero  sempre  sul  loro 
suolo  ;  dal  quale  se  potranno  aspwtarla  o  strapparla  i  territo- 
riali ,  noi  potranno  i  Romani  solamente  urbani ,  i  quali  ex  aree 
e  non  d' altronde  b-arranno  il  puro  tagmim  o  la  verbena  che 
rende  sacri  i  suoi  temuti  elarigaiori.  Fintanto  dunque  cbe  i 
Latini  e  gli  Italici  saranno  Civei  ex  Lalio ,  e  Civei  ex  Italia 
e  non  Cinet  Romani ,  non  saranno  ancwa  mai  popoU  fondi ,  e 
quando  avranno  versato  mezzo  il  proprio  sangue  pa  olteon' 
pare  una  volta  qoesta  agitala  citiadinanza,  in  compenso  pa- 
deranno  legalmente  il  loro  suolo,  e  Roma  cbe  non  ne  avea 
quasi  alcuno ,  per  un  miracolo  d' invocata  tirannia  si  troverà 
estenderlo  insieme  colla  urbanità  sino  a  Tare  oiezzo  il  mondo, 
^Mido  di  sua  stupenda  ed  universale  città. 

GAP.  VI. 

Romano  non  i  Italico. 

E  però  sinché  questi  Latini  ed  Italici  sono  Buijurù  «t  ftméi 
non  possono  prendere  dal  Romano  né  la  lingua ,  né  le  leggi. 
Chiamali  a  combattere  per  la  gloria  e  per  l' utile  di  Roma , 
non  sono  inscritti  nelle  legioni ,  ma  tra  gli  ajuti ,  e  sebbene 
questi  sieno  il  più  spesso  numerosi  due  volte  meglio  dell'eser- 
cito urbano,  sebbene  stiano  più  disagiati  nel  campo,  pure 
hanno  maggiori  i  pericoli  e  più  umilianti  le  pene  ;  e  maitre 
vedono  il  soldato  Romano  intangibile  dalla  verga ,  essi  sono 
sottoposti  all'onta  ultima  del  bastone,  e  perchè?  perchè  sono 
cittadini  Laziari  od  Italici  non  della  sola  città  regina:  e  mctilre 


[1J  HerbaiD  do,  cum ail  Plaulut ,  tlgn^leat :  vIclDm  roereleor;  qiiod 
i$t  antlqitae  il  patloraiu  vlku  ttulieiutn ,  nam  qui  in  prato  «irM  airi 
vfritaf  eonUndebiuU ,  enm  mperati  erant,  neo  iota,  in  qm  eerlamtn 
trai ,  deeerjriam  htrbam  athm-tario  traMtant.  Cog)  Festa ,  reslrlDgendo 
OD  cMtame  generale  prfmlllvo  e  non  bene  avvertendone  la  sJgnincaiitme. 
K  altrove  :  Obridionalli  corona  ut  quae  dalur  imptratori  ei ,  qui  obliatone 
Uberavtt  ab  hoiUbvi  obuuni.  Ea  /tt  ex  gramine  viridi  fare  ex  eo  loca  ée- 
eerpto.  In  quo  trani  ineUui  :  herb&m  anten  oitlorint  tignum  ftHii*  aptid 
anliQuni  atnique  eMmpM$  rforulffiMi.  Vedi  Simmiifo ,  In  più  looghl  ddle 
Epistole,  e  quivi  I  Co  m  menta  turi. 
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sì  spartirauno  le  prede  dei  vinti  accadrà  quello  che  dell'agro 
manclpato  sol  Ljgoslioi  nell'  anno  cinquecento  settantaoore 
della  città,  doè  se  ne  assegneranno  de»a  jugera  ai  ciUadiai 
Romani,  e  lonu  nomina  Latini  terna:  figorìsi  poi  qoanto  poco 
o  nolla  agli  Italici  !  E  quando  vorremo  sapere ,  e  come  mai 
queali  Latini  potevano  diventare  cittadini  Romani  ;  CicercHW 
ed  Appiano  ci  risponderanno  poterlo  allora  soltanto  cbe  in  un 
oppido  loro  od  in  ano  donato  della  latinità  avessero  esercitata 
o  la«dililà  o  la  questura. 

Finslmoite  crederemo  noi  che  gli  Italici ,  non  dirò  già 
privatamente,  il  che  è  impossibile,  ma  pubblicameol«  almeno 
parlassero  il  linguaggio  de'  vincitori  7  che  essi  insomma  aves- 
sero facoltà  di  sembrare ,  almeno  nella  parola ,  Romani  ,\di- 
veirtando  bilingui  col  mantenere  cioè  l' etnico  idioma  loro  Ira 
le  pareti  domestiche  e  sai  proprii  campi ,  e  col  simulare  il 
rwlmuKo  de'Quirìti  nelle  curie  e  ne' sacrifici?  Nelle  curie  no, 
ci  dirà  il  dotti§simo  Argelali ,  giacché:  nihil  qvtod  Romanunt 
euet ,  aftt'f  popuUi  permUebalur  :  peUntibut ,  li  vitum  fuiant. 
emcedebatur,  e  però  come  di  singolarissimo  evento  terrà  me- 
moria Livio  nel  I.  XL ,  e  i2 ,  in  fine .  che  nel  571  di  Roma  , 
chiedendo  gì'  Italici  Cumani  di  parlare  in  pablico  la  lingua 
de' Signori,  (a  loro  ciò  privilegiatamente  concesso:  Cumanis  ro 
anno  petentibus,  permiuum  tU  publice  Ialine  togutrmlur ,  et 
praecoaibu$  latine  vendendi  jut  eutt. 

Non  lutti  però  ambivano  di  parlare  neppure  publiramenie 
nna  favella  che  era  testimonio  del  loro  servizio  e  della  demi- 
anta  loro  cittadinanza  in  verso  Roma  troppo  imperiosa ,  e  sta- 
vano colla  propria  lingua  e  colle  proprie  loro  leggi ,  sperando 
nel  tempo  cbe  od  avrebbe  loro  pòrta  occasione  di  scuotere  il 
giogo  o  di  farli  interamente  Romani ,  e  però  sappiamo  da  Livio 
Bemicorwm  tribut  popuKi ,  Aletrinati.  VeruUmo  .  Ferentinati . 
quia  maluenaU ,  fuom  civitattm ,  noe  lega  reddilae  ;  e  più 
sotto:  Tenlalionam  ^ebant  e$te  Aequi,  ut,  terrore  incuiso  beiti, 
Komanot  le  fieri  patertntur  :  quod  guantopere  optandum  foret , 
Hemicot  docuitie:  «um,  qwbut  Ucwrit,  $uai  lege»  Romanae 
civitati  pratopuuerint ,  guibus  kgtri^  gmd  matlent  cùpia  non 
fuerii ,  prò  poena  neceuariam  àvitatem  /óre.  E  persino  dOpu  la 
conquistata  le^e  Giulia  taluni.  Italici  malvedevano  da  presso 
questa  Romana  cittadinanza,  per  la  quale,  intraveduta  da  lungf. 
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avean  combadoto  con  pertinacia ,  narrandoci  Cicerone,  anche 
prò  Cor.  Salbo  :  Cum  Sociit  et  latini» ,  lege  iuHa .  civitoi  data 
est .  magnata  contentianem  Beractiensìum  et  Net^titanorum 
fuiite ,  cum  magna  pars  in  iit  cmitatibus  jurit  lut  libertatem 
rivilati  anteferrei.  Ora  coloro,  i  quali  volevano  rifiatare  penino 
questa  intera  ambitissima  cittadinanza,  avranno  poi  mai  accettata 
popolarmente  la  lingua  Romana  ?  e  dovremo  anche  seguitare 
a  credere  che  dove  appena  il  Signifero  legionario  fissava  l'aquila. 
colà  tosto  tutto  diventasse  Quirito ,  e  le  nalive  favelle  si  oblias- 
sero ,  ed  i  primitivi  costumi ,  e  quelle  cerimonie  etniche  e  miF 
nicipali,  die  i  Pontefici  invece.,  secondo  Festo  ci  narra,  vo- 
levano fossero  conservate  dai  municipi  e  si  ^cessero  sempre 
eo  more  quo  adtuevitient  antiguitu$  ?  Io  credo  fermameate  che 
no ,  e  che  sia  tempo  o^imai  da  levarci  di  capo  questo  per- 
niciosissimo errore ,  il  quale  tutte  perturba  e  devia  le  nostre 
etnologiche  disquisizioni,  mentre  per  contrario  dobbiamo  rite- 
nere che  le  superbe  Romane  istituzioni  impedissero  anzi  sin 
qui,  piultostochè  ajutassero,  la  fusione  di  una  lingua  univer- 
sale, d'altra  parte  tuttavia  immatura  e  impossibile,  e  che  la 
sola  intera  e  piena  cittadinanza  accordala  poteva ,  non  dirò 
preparare ,  ma  comandare  Ira  gì'  ingenui. 

CAP.  VII. 

Delle  Colonie  Romane  e  delle  Latine. 

Poiché  è  qui  finalmente  luogo  da  aggiungere  una  osserva- 
lione  nuova  per  avventura  qaanto  alle  sue  linguistiche  appli- 
cazioni :  non  poter  cioè  le  stesse  colonie  apprendere  ai  vinti 
egualmente  una  medesima  Romanità  ossia  una  favella  urbana 
medesima;  conciossiachè,  da  questa  fertile  avvertenza  dei  tre 
Gius,  noi  impariamo  ancora  siccome  neppure  le  colonie  fos- 
sero o  Intte  di  un  modo  o  tenute  di  una  gente  sola  ,  ma  che 
invece,  usando  un  differente  diritto,  debbono  per  ciò  stesso 
essere  considerate  sotto  un  aspetto  etnico  differente  ed  insieme 
sotto  un  diffórme  aspetto  linguistico  ;  talché,  persino  nei  coloni 
dedotti  o  tra  i  federati  o  sui  vinti ,  e  che  si  intendono  pei  co- 
muni maestri  della  supposta  universale  Romanità,  noi  trove- 
remo ima  varietà  tale  da  non  essere  posta  in  dimenticanza. 
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Erano  iiAtti  le  ccdooie,  per  trascurar  qoelle  a  coi  più 
tardi  ta  accordato  il  Gita  Italico  e  che  indi  nominaronsi  tla- 
UeenMx,  di  due  priDcipali  maniere.  Le  prime  e  più  nobiU 
«rane  Ronumae  o  Romanorum  Civita»,  le  seconde,  di  assai  mi- 
nore importanza,  erano  Latiaae  :  uè  in  queste  diflerenti  deno- 
minaxioni  si  celavano  vuoti  nomi,  ma  pur  cose  e  fatti  di  stu- 
pendo interesse  :  giacché  le  prime  partivano  godendo  del  ffiui 
dei  Quiriti ,  le  seconde  della  sola  Latinità  :  quelle  rappresen- 
tavano in  tal  qaal  modo  il  popolo  vincitore ,  queste  i  primi 
socii  al  medesioio.  Ora,  se  anche  tutte  vegliamo  vedwle  muo- 
vere da  Roma  [1) ,  come  può  essere  ciò  7  Hi  sembra  che  questo 
gravissimo  ponto  di  Romana  istoria  riceva  il  debito  lume  dalle 
se^nenlì  considerazioni. 

Certo,  comunque  accadesse,  gli  stessi  cittadini  Romani  po- 
tevano ,  scendendo  dalla  BomanitA  ,  venire  alla  Latinità ,  e 
soOrire  con  essa  una  legale  diminuzione  di  capo.  Cicerone  prò 
Cateiita  :  Certe  quaeri  hoc  tolere  me  non  praeterit. . .  quemad- 
modum ,  ti  civitai  odimi  non  poiiit ,  in  colonias  Latituu  «oepe 
noetri  eives  profeeti  lini  f  aut  tua  votuntate ,  aut  legig  mulcla 
frofeeti  tunt;  quam  muletam  ti  tvfferrt  voìuiuent,  (uni  mii- 
Mte  in  cimlale  potuiitmi.  Ecco  dunque  ona  classe  di  Romani, 
i  quali  o  per  volontà  o  per   multa  si  facevano  Latini  {S\  Ma 


(1)  QaMlo  doMiio  potrebbe  maoveral  da  ehi  avesse  per  il  mente  II 
IsafD  segoenle  di  Appiano  Alenandrlco ,  De  B.  C,  1.  l.  In  diMWM 
OMe  ardite  e  popoJirl  proposte  di  C.  Gracco  :  CoUmloé  Juctu  tUtfgnatut 
«I  tu  nunif  Carthaginit ,  eontmpta  SeiptonU  ejui  dsmoKlorii  «ohinMIe, 
fMf  eompowaiam  in  Mnipn^rHum  devowral:  aieripti  tmUtouxiet  m(I(«, 
mpra  Itgt  praettiltUum  numerum .  h(  tic  quotine  pUbtm  magU  olxuMam 
Mi  rtdaeri»!.  Aanwm  inde  revtrii  exclebunl  III08  sexlea  mUlenoi  ex 
Iota  ilalta. 

{%)  Boeilo,  sulla  Top.  Cic.  Com.,  t.  Il  ;  CaplUt  dtminutio  utpriorU 
OtUM  pervuUaUo.  td  muUU  fitti  moda  lolel ,  Mi  maxima ,  mi  tiudia , 
va  minima.  Maxima  etl  cum  Uterlai  et  civilai  amiUitvr  ,  ul  deportatio. 
Media  vero  in  qua  rieflai  amfilflur ,  reUnetitr  Ubertai ,  ut  in  lalinai  colo- 
miai  tratmigratio.  Minima  enm  tue  etoilai  ntc  Uberiat  amilKItir ,  itd 
Hatue  pnorii  qitalUaiU ,  imminuilw ,  telut  adoptalio ,  aut  quibuttibel  atiif 
wunUt  priar  ilabit,  rtUtìta  eivitaU,  poluerU  immuiari.  Questi  demlnuU 
poi  si  chlsmavano  Ceriti,  gIsccM  H  cittadino  Romano  chs  a  non  aveva 
li  (los  di  Bufirsgla ,  0  ne  veniva  privato  noia*  coimm,  rinwneiMla  soKsnlo 
orrartat ,  cloA  sonetto  a  pagare   la   propria  capitazione ,  in  Caeritum 
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questi  poteaDD  essere  ben  pochi:  e  dorè  preadere  l'allroau- 
mero  ingente  7  io  credo  dai  libertini  e  più  dai  Latioi  omcorsi 
Della  città,  la  quale,  se  poteva  permettere  l'incoialo,  non 
accordava  perciò  la  vera  e  giuridica  cittadinanza.  Roma  infatti 
era  divenata  un  universale  e  desiderato  convegno ,  ed  i  Latini 
poi  singolarmente  la  invadevano  di  modo  cbe  gli  Oppidi  del 
Lazio,  rimanendo  deserti,  ne.  movevano  lagnanza;  ed  i  Cen- 
sori wbani  si  >ede.vano  coslretfi  a  sommuoverli  e  farli  ritor- 
nare di  tanto  in  tanto  alle  patrie  loro  originarie. 

Da  questo  gran  fondo  dunque  di  convenuti  Laziari  e  dai 
dimiouti  e  ntm  ingenai ,  temati  per  le  pretese  esigenze  e  per 
l' ingombro  che  portavano  alla  città ,  mi  persuado  cbe  si  ca- 
vasse il  materiale  delle  colonie  Latine ,  le  quali  non  potevano 
portar  seco,  dedotte,  se  non  quel  medesimo  t/iut  ch'esse  ave- 
vano da  prima ,  cioè  la  Latinità  in  faccia  alla  legge  ,  sebbene, 
nelle  apparenze  dell'  incolato ,  si  potessero  credere  Romane. 
E  perA  quando  Livio  nel  WXIX ,  e.  56 ,  scrive  :  Illud  agita- 
bant  uti  cohttia  A^uilejam  deduceretur  :  tue  salii  conilabat  oh 
Cirium  Romanorum  deduci  piacerti  :  pottremo  {.alinam  potàu 
eolomam  dedvcendam  Patre»  centueruM ,  a  me  pare  di  vedere 
il  Senato  deliberare  gc  fosse  meglio  contentare  iproUtarii  ed 
i  capite  centi  Romani  col  distribuire  Imo  un  nuovo  agro,  op- 
pure votare  la  sentina  della  città  dai  socii  e  dai  turbolenti, 
di  che  mostravasi  st^raccarrca,  e,  mirando  forse  alla  lontananza 
del  luogo,  ai  perìcoli  suoi  ed  al  commodo  di  maggior  agio 
interiore  ,  piegare  finalmente  all'  ultima  sentenza ,  e  comandare 
si  scriva  una  colonia ,  non  tra  i  Romani  tali  per  gin* ,  ossia 
i  Cìvei  juridici  o  Civet  jure ,  ma  tra  ì  Romani  tali  per  abita- 
zione ,  ossìa  i  Civts  incolae  o  Civt$  usu. 

Or  dunque  crederem  noi  che  la  influenza  linguistica  eser- 
ritata  da  queste  due  maniere  di  colonie  fosse  appunto  la  stessa  ? 
A  me  sembra  dovesse  essere  diRerenle  a  bastanza  per  venirne 
f^tlo  notamento  da  chi  va  in  cerca  di  tali  istorici  e  politici 
indizìì.  fliacdiè  quelle  Cioium   Ronumorum  partivano  coI^i'im 

ittlMUu  riferebatur.y.Atetialii,  inDUinaL.  ed  A.  liei.,  1.  XTl,  e.  XIII. 
I.' oppallaglone  poi  prendeva  origine  rial  fiKo  cbe,  se  InnaniJ  la  Gucfra 
Gallica  <  clltadlnl  di  Cere  erano  niDiifdpl  tm«  tufrantì  Jure ,  dopo  eatlt^ 
dite  le  cose  mere  di  Roma  ,  ebbero  beitM  l' oftare  della  Bomana  rllla- 
dlnania,  ma  però  In  modo  che  nrgniUii  aiq»e  oHfitbui  taearettl. 
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de' Quiriti,  colla  bvella  orbana  tradiiionalmente  e  malerna- 
mente  rfcevnta ,  ed  erano ,  colle  parole  dì  Gellio  :  CmiiaUt 
ex  eioitate  Rntnana  quodammodo  pnpagiUae ,  e  però  piccolo  , 
ma  fedele ,  esempio  di  Roma  Grande  ai  popoli  tra  i  qaali  si 
dedocerano.  Quelle  per  contrario  dette  Latine  parti  Tano  colla 
semplice  Latinità  ,  e  però  mostravano,  come  nel  diverso  di- 
ritto pnblico  e  priTato  una  gentile  sussistente  diversità ,  così 
Della  liogna  o  territoriale  o  paternamente  appresa ,  o  male 
appresa  pel  tirere  incolalo ,  una  udibile  di^renza  di  enun- 
ciazione, la  quale  poteva  accrescersi  tanto  più  colla  facoltà 
talvolta  accordata  loro  di  ascriversi  localmente  nuovi  coloni  (1). 
Rappresentavano  dunque  queste  ultime  ai  popoli  tra  i  quali 
si  dedDcevano ,  per  diversità  dalle  prime ,  non  la  dignità  su- 
periore dei  vincitori,  ma  la  subordinata  e  di  minuta  condi- 
zione dei  sodi ,  non  le  usanze  e  la  pura  favella  iti  ftoma , 
ma  qaetla  per  cosi  dire  dell'  agro  suo  o  de'  suoi  sobborghi  ;2 . 
E  ad  appo^are  da  ultimo  una  tale  originaria  dìfléreoia 
tra  le  colonie  Romane  e  le  Latine  viene  in  soccorso  la  storia, 
rivelatrice  di  tutto  a  chi  la  sa  internare,  la  quale  ci  racconta 
come  queste  colonie  Latine  appunto  fossero  alquante  volte  ri- 
bellanti a  Roma,  non  madre  a  loro  ma  solamente  matrigna; 
pai:hè ,  ora  negavanle  il  pattuito  soccorso  militare ,  ed  ora  va- 
cillavano o  parteggiavano  per  Annibale;  e  Bologna  colonia  La- 
lina  stava  per  Antonio,  mentre  invece  col  Senato  le  Romano 


(1)  E  qDwla  ò  for»  la  ragione  perchè  la  Legge  Tborla  Domina  sem- 
pre Il  colono ,  e  qnelTo  qvti  tu  eolomi  numcrn  irriplut  «1. 

(2)  Dionigi  d'Ai  Ica  masso ,  che  pubblicava  alcanl  anni  Innanxl  la  na- 
•ella  di  N.  S.  Gesù  Cristo  le  proprie  AnllcblU  Romane ,  parlaudo  della 
manomissione  iQlrododa  da  Servio  Tullio,  trovava  qneslo  modo  di  ao- 
crencere  la  elttà  lodevole  in  tempi  oneall  e  severi ,  ma  poscia ,  passando 
a  an  tratto  a'  (empi  suol ,  e  vedendovi  con  qnante  mate  arti  e  con 
quanta  mDllltorme  raclllli  si  rapiva  o  conqaistsva  qnella  prima  nobltls- 
sinu  clttsdlnania  ,  dolevasi  forte  della  vergogna  e  della  confoslone  che 
ne  ■«galvano,  e  suggeriva  per  mnio  opporlnno  a  sgombrar  Roma  da 
lanll  In&ml  DovellUII ,  che  I  Censori  II  esaminassero  ,  e  qvi  dtgni  eivi- 
tal*  rtperti  nnU ,  in  IribuAut  ateriptot  «'nani  urb«m  incolerf  ,  leeleitan* 
vtroeUmjmrantmMiludinem.lumtttatjMeti.attletmlaUQiio  ineobmtam. 
Penai  ora  clascnno  come  mal  nna  colonia  formala  d)  scellerati  e  di  servi, 
por  allora  Ritti  Bomani,  tmlease  poi  esercitare  esteriormente  un  irre^ 
prensibile  maglsterto  di  Romanità. 
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colonie  di  Parma  e  di  Modena.  Il'  che  svela  a  noi  Snalmente, 
fatti  ora  accorti  delle  accennate  diBérenze,  come  le  prime  man- 
tenendo tuttavia  TITO  quello  inquieto  girilo  di  nna  indipen- 
denza mal  difflnJta ,  che  distingueva  i  territoriali ,  non  potes- 
sero per  dò  stesso  essere  maestre  eccellenti  di  Romanità  ai  po- 
poli o  che  commerciavan  con  esse  o  che  seco  loro  GonrivevaDO. 
Ma  frattanto,  contenti  noi  ad  aver  vedato,  quasi  di  volo,  in 
questo  trino  gius ,  Romano  cioè ,  Latino  ed  Italico ,  i ,  rorrei 
dire ,  legali  setti  divisorii  degli  Italiani  linguaggi ,  l' istcnia 
de'qnali  aodiamo  pazientemente  indagando;  ad  avere  trovato 
sussistere  con  piena  vita  queste  lingue  territniali  intomo  a 
Roma,  ed  anzi  aver  ricevuto  dalla  medesima  mia  gioridica 
nnilà  più  vasta  ,  se  non  più  tenace ,  della  etnica  ;  passeremo 
nella  Guerra  Sociale  o  Marsica  od  Italica  a  scorgere  la  gaeira 
apponto  che  questi  idiomi  muovono  contro  Roma  o  per  inra- 
derla o  per  abbatterla,  e  cosi  cancellare  dal  suolo  Italiano  un 
linguaggio  urbano  cbc,  spenta  1'  urbe,  deve  mancare  con  lei. 
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SESTA  ETÀ 

D«U«  6iierra  Sociale  ad  Aogule 

GAP.  I. 

Cagitm  4eUa  Guerra. 

Sino  dal  cìDqDecento  cinqnud'  otto  aveano  IraUlo  i  l.aUni 
un  gùu  miow ,  oasia  dì  trorare  un  modo  per  ottwoM  odo 
nooTO ,  e  toni  quasi  di  rorto  cittadini  Romani ,  e  ciò  eia  :  ul 
£,a<ti«  fwt  m  cobmiam  AoiMmam  nomina  dtditimt ,  ràwf  Jto- 
miami  eutnU  Dal  quale  luogo,  se  noi  vediamo  eonlemaU  la  diF- 
fanaia  tra  le  eolonie  Romane  e  le  Latine ,  ÌBqtariamo  anoora  e 
come  al  numero  de*  coloni  si  aacrÌTesM  talvolta  on  supplemento 
od  OD  complemento  di  coloni  alieotgent ,  e  come  i  Socìi  tentas- 
Mvo  ogni  via  ed  ogni  pietra  Btovessero  per  acquetare  l' ambita 
parità  cogli  urbani.  La  legge  invocata  non  fu  ammessa,  e 
però  I  latini  privi  d*  altro  epediente,  cominciarono  di  celato 
a  commigraie  in  Roma  per  forrigi  poi  censire,  in  occasione 
ddi  lustro,  con  scabrosa  dei  Censori.  11  tentativo  usciva  spesso 
a  buono  esito,  e  pel  desidaio  nei  Romani  di  crescere,  e  pel 
troppo  concorso  dì  peregrini  fattosi  in  Roma  dopo  le  recenti 
villnie  Punica,  Macedonica  ed  Asiatica,  il  quale  impediva  un 
minato  e  sempcdoso  esame  Ira  i  consanguinei  {!).  E  parò  nel- 
Tanao  cinquecento  sessanta  sei:  ewk  Ugati  soàitm  Latini  mt- 
mints,  gw  tota  ìmdiqw  ex  Latio  cmmenerant,  miagnam  muUUti- 
ààtem  civium  tuorum  Romam  eommigratie,  ibique  centoi  eue, 
gvererentm-;  Q.  Terentio  Cukoni  Fratturi  fugodum ,  todm  te- 
tte Livio ,  datum  at ,  ut  tot  conquireret  et  quem ,  C.  Claudio 
M.  Limo  Centoribw ,  poetve  eoe  Cetuorei .  ipsHin  jtarentemve  gue , 

(1)  Non  era  però  dlfflelle  cbe  qDull  UH  vealssero  poi  cognomlBali 
Itrm  dal  mordiel  e  t»loti  Konwni  :  aol  che  A  a  vedersi  Valerlo  Maul- 
■M,  I.  Till  ,c.  TI,S'  4  ,  «ve  dice  di  oo  QiiIdI«  Tarlo,  U  quie,  teb- 
IMM  Tribuno  della  plebe ,  era  Mllameiw  profUr  aitettnm  fu  tMiatit 
•Amimi,  cod  quel  che  amat. 

B.St.It.VoI.XIV,     ,  ÌV 
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apud  se  ctnntm  e$u  probeuttnt  loeii ,  vt  redire  m  eogtret  kM 
centi  eteent  :  qua  eanquuitiime  dtiodeeim  tnillia  Latmorum  do- 
moK  rediermU,  jam  tum  imtllitudine  aUenigettarum  urbem  ime- 
rante.  Ma  ciò  valse  assai  poco ,  giacché  i  sommoesi  din  Roma 
vi  ritornarono  prestamente  ed  in  maggior  ouioero:  Itaque  ohm 
vu^  oppida  agriqve  deiererentw,  tum,  anno  detmtm  DLXXVI, 
C.  Ciaudio  T.  S'einpronio  Cotuulibut ,  'kgalionu ,  ut  idem  in- 
quit  Liviiu,ioeium  nominù  Latini,  quae  et  centoreitt  priore* 
coniuUt  fatigmerttnt,  tandem  in  lenatum  introductae,  ftwffo* 
stnt  civet  SUOI  Romae  cennu,  plerotqve  Romam  eoaimigratet; 
quod  si  commltereiur,  per  paucii  lustris  futurum ,  ut  deserta  op- 
pida ,  deserti  agri,  ntiUum  miUtem  dare  poisemt.  Onesto  il  Si^ 
nio  nell'opera  pia  volte  citata  De  antiqw  iure  ItaSae,  L  DI, 
e.  1,  pel  quale  pare  sappiamo  come  dal  nnovo  aderire  del  Se- 
nato alle  replicate  istanie  dei  socti,  ne  uscisse  prima  la  le^e  ' 
Clandie  che  li  respingeva  alle  patrie  loro,  togliendo  a  questi 
per  tal  modo  la  presente  occasione  di  forare  la  ciUadlnanxa, 
e  come  in  seguito  si  emanasse  l'altra  legge  Papta  de  Cintate. 
per  la  quale  finalmente  non  solo  a'  sodi  si  provvedeva ,  ma 
ben  anche  ai  peregrini  che  ne  ardevano  di  braaM  non  minoter 
sebbene  fosse  meo  giusta. 

Ciò  non  bceva  disperare  affatto  i  Latini  :  i  quali ,  per  quanto 
sia  alle  magistrainre  loro,  vedevano  di  mal  occhio  si  abban- 
donasse r  antico  territorio  per  una  nuora  città ,  e  cosi  anaa- 
vano  restare  Latini  ma  possessori,  piuttosto  die  urbani  e 
proletari  ;  e ,  per  quanto  sia  agli  individui ,  spiavano  nella 
prossimità  e  nella  omai  lederà  differenza  che  sq[taravali  odi- 
bìlmenta  dai  Romani ,  potere  a  poco  a  poco  rimettersi  in  quella 
Roma  che,  tutto  assorbendo,  aveva  fatto  del  Lazio  territwiale 
quasi  il  proprio  cireondario  o  il  suburbi^  (1).  Ma  bene  se  ne 


(i)  Infatti  cicerone ,  Pro  Pbaud) ,  e.  19.  33 ,  sembra  avere  gli  op- 
pldl  e  le  prefellare  del  Laib)  In  tanto  pid  nobili  In  quanto  pia  uno 
tutmrbmue,  e  qaasl  mlBararne  la  ragivardevolena  io  ragione  vletnUattM 
delie  medesime  a  Roma.  Cosa  sllnusse  però  Catone,  Mbben  tancjnllo, 
del  Udnt  e  degli  listici  rispetto  a  Roma ,  at  legga  In  Valerlo  HsMimo  : 
De  Indole ,  N.*  3.  Dal  qoaie  aatora ,  eorae  opporlnno  a  mostrare  ,  doa 
la  paeUlca  conBangnlDeilà  ,  ma  la  rivalila  tra  Bomanl  e  Lallnt,  prende- 
remo li  segaente  raccOnlo  :  Cum  àH*UM  Capnam ,  in  giia  JtoawMa 
rxereU<tt  trai ,  Obtìitret,  fjbhu  Aectvu  PtU/nat  eohorUt  Pne{ettiu  vtxO- 
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commoTeraBO  ad  incredibile  sdegno  gli  Italici ,  ossìano  le  moKe 
«  grandi  genti  Osche,  a  cai  le  Umlno-Tusche  si  aggiungevano 
DMninalmente,  le  quali,  o  più  lontane  o  meo  consanguìnee, 
BOB  vedevano  altra  via  per  sembrare  Romane  se  non  quella 
deUa  l^ale  cilUdinanza. 

Sino  a  dm  le  guerre  eriao  stale  contro  i  Greci  Italioti  e 
contro  Pirro ,  contro  ■  Greci  Sicidi  ed  i  Cartaginesi ,  contro 
i  iialli  Cisalpini  e  gl'Illirici,  aveano  conbattato  negli  inferiori 
laro  ordini,  sparso  il  sangue  o  gelate  le  vite,  ma  non  mosso 
lanento  akano  :  erano  i  Socii  aitimi  per  sito ,  e  però  i  limi- 
tane! e  custodi  dei  confini ,  il  risoapiagerc  dunque  da  qoestl  i 
temuti  vicini  ed  il  passarvi  sopra  colla  conquista ,  valeva  per 
essi  quanto  un  allontanarsi  l' iadividnale  nemico.  Dicevano 
pertanto  con  Virgilio  : 

Sii  BomoM  potoM,  flab  virtHU,  fntfogo, 

perchè  qqesta  iato  virtù ,  lacende  goprastar  Roma ,  era  anche  ad 
essi  medesimi  ed  alle  singole  patrie  giovevole  :  ma  d<^  che 
l'ambìrione  e  la  sete  dt  signorìa  nei  Romani  non  si  misurò  più 
colla  Italia  e  le  isole  sue ,  ma  colla  vastità  dei  mari  e  la  Inn- 
gfaena  delle  terre,  e  die  gl'Italici  dovettero  combattere  nelle 
^mgne,  nell'AIHca,  nella  Grecia,  nella  Macedonia,  nell'Asia  e 
nelle  Gallie,  e  che  colè  combattendo  e  vinoèndo  erano  sembrati 
Romani,  parve  loro  cosa  incomportabile  che,  ternati  alle  pro- 
prie case,  col  riportarne,  in  fratto  della  vittoria,  perse  ferìte  e 
fai  Borni  invece  le  spoglie  tutte  delle  province  e  dei  regni , 
VI  si  trovassero  non  più  Romani  ma  Italici,  non  più  cittadini 
ma  sodi.  Si  credettero  e  si  dissero  allora  anche  più  «^ati 
cogli  urbani  di  quello  che  fossero  in  realtà,  dopo  che  questi 
aitimi  s' erano  indi  accrescinti  di  quasi  soli  Latini  ;  si  persoa- 
'  sero  finalmente  avere  acquistato  il  diritto  di  esserlo  coll'avere 

twm  trans  Poenleum  vMnm  prqfecri ,  le  fpium  notqìtt  cùmmiUltyKa  (  ti 
eo  ìutUt  poUU  tutttl  )  exeeraliu  ;  ttadtd  pettiuium ,  lubitquenle  eoHorlt , 
frtmut  i»tpel»m  ftcil.  Quod,  u(  Va^riìu  Ftaeeus  Tiibunut  lertiae  haio- 
nit  aiptxit ,  «mwrnu  ad  luoi  :  ipeelaiorei ,  iiujuH  ,  ut  vUeo ,  allenfle 
vlrtalts  ime  vmimut:  eed  absll  hoc  dedecDS  a  sanguine  noslro  ni  Roroani 

llorta  cadere  Latlnu  velimna kit  audUU....  tte.   Ik  ForUiwUtu , 

N."  SO. 
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apmo  il  saagae  por  Roma,  e  non  piò  dsudenrono,  ma  cfaie- 
sero  U  cittadinanza  :  PeUbetu  enùn  «nn  eimttttem ,  cori  Paler- 
ei^ L  II,  e.  8K,  agut  imperium  ormù  tnabantur:  per  imma$  mi- 
no*, atqiu  tmmim  beUa  dupUci  Huaiero  w  nUUtwm  eqmitymfm 
fungi,  «eque  in  ef'iu  civUatUjui  neipi,  quatper  eoi  m  iJifmmt 
permniaiel  (tutigium  per  quod  homnu  qmdMa  tt  genti*  tt  »am- 
gumU  ut  «zfanWM  alitnotqtu  fattiéire  poiitL 

Che  è  Rocoa  ì  dfcevaiio:  In  origine  un  miscaglio  di  IjUini, 
di  Btf  usci  e  4i  Sabini  ;  dunque  da  noi  non  da  altri  :  poidiè, 
n  vi  wHio  piovati  entro  gli  ancili ,  n<Hi  vi  sono  dol  pari  pio- 
TOti  gli  abitat(HÌ.  È  stata  nn  confbgio  dove  ci  siano  dati  il 
ritrovo  noi  tatti  Italici ,  «  dove  perciò  ninno  dee  esservi  stra- 
niero. Che  se  Roma  in  processo  è  venuta  grande  e  aif^iora , 
donde  ha  tratto  gli  aumenti  suoi?  dal  mare  o  chioso  o  nemin 
o  insolcato ,  impure  da  terra  ?  e  se  da  terra ,  da  chi  se  non 
sempre  dal  Laiio  e  da  questa  Italia  che  ella  onorare  dovrebbe 
siccome  madre,  non  disprezzare  siccome  ancella,  al  modo  die 
Cartagine ,  Tiro  e  Haasilìa ,  la  Fodde  (1]  ?  Bino  dnnqoB  «he 
noi  comballemmo  contro  quest'ingrata  Odinola,  e  cbe  dia 
disoaili  «  gareggianti  ci  vinse,  soffiammo,  e,  quasi  sorvisBimoa 
noi  medesimi  sotto  altro  nome,  fnmmo  oonlenti  a  (ormare  noi 
Lazio  ecidla  Italia  il  primo  e  secoodo  agro  di  Roma;  ma  dopo 
che  qoesta,  non  paga  più  a  tanto,  d  fé  uscire  ancbe  del  territorio 
nostro ,  e  ci  portò  colle  vele  e  coi  cavalli  alla  conqoista  del 
mondo ,  e  non  più  contro  di  lei ,  ma  per  lei  combattemmo  e 
vincemmo,  trovi  finalmente  ed  a  migliore  diritto,  se  cosi  vaok, 
in  Europa,  in  ATricai  in  Asia  on  infinito  soraero  di  soggetti, 
ma  noi,  non  più  agro,  ma  primo  e  secondo  ndnlo  diventiamo 
di  Roma  di  cai  siano  moro  il  flesso  d^li  Apennini  ed  i  petti 
nostri ,  fossa  i  mari  e  le  acque  dell' Arno  e  del  Rubicone.  Che 
■e  ingratamei^  non  vwrà  che  siamo  detti  Romani ,  tale  sìa, 
e  bene  ù  converta  per  noi  e  le  patrie  nostre;  rimarremo  Italid 
e  ce  ne  glorieremo,  perchA  anche  Roma  non  esìsterà  piò:  sin 
qui  la  femmo  grande  speranti ,  disperati  sapremo  desolarla  ; 

(1)  QainllIUao  Inatti  soriverebbe ,  1.  I ,  e.  5  ,  delle  ne  IiUtnsloill  , 
cbe  tutte  le  parole  Italiche  al  potevano  aocbe  dira  Bomane  :  Tomo  dr 
Hmteù  «1  SabMt  H  PratAetUitU  qm^t ,  nawi  tt  eortMi'  wtmom  hIm- 
tm  r«UteM  iMcKUiu  iiuKWMr,  QMHuufmodwM  PoUio  dipr«fe««MHI  «N 
LMo  rataofnflatem ,  licei  omolit  Italica  prò  BomiDM  habeam. 
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e,  fMlo  di  lei  qneOo  di' e»a  (TAUm  e  di  V^o,che  rimarri  di 
Bomano  T  nulla ,  poiché  di  mo  noa  ha  pive  mia  glaba,  e  ftr 
dfqterderae  il  popolo ,  i  Censori  Latini  ed  italici  non  hanno 
che  a  rerocaiio  ciascnno  a  dascona  delle  vere  me  patrie  di 
origine,  e  non  rimaRanno  tra  i  sette  colli  dte  schiari.  Donqoe 
o  noi  Romani ,  e  vita  e  rlttoria  a  Roma ,  la  quale  non  fa  e 
non  è  altra  cosa  da  noi  medesimi;  o  noi  sempre  aocii,  per  noD 
dir  servi,  e  morte  e  sterminio  attimo  a  Roma,  se  ne  abolisca 
il  n<mie,  e  Italia  Italia  le  sacceda  eoa  boon  angm4o  e  con  avito 
e  santo  diritto. 

Oneste,  o  simili  cose  dicevano  altamente  i  Sodi  e  le  ripd»- 
vano  in  Roma  i  Tribnni,  e  Tiberio  Gracco  prometteva  la  cit- 
tadinanza agli  Italici ,  ed  anche  per  ciò  era  molo  dagli  urbani 
fieri  dell'  esdosiro  lor  privilegio;  i  qaali,  so  non  potevano  ne- 
gare in  ogni  gente  sociale  on  elenwnto  del  loro  tolto,  si  <xe- 
derano  perciò  apponto,  dalla  mescolanza  accsdnta,  cosi  assai 
divuia  da  dascono  indivtdno.  Se  ne  irritavano  citte  misura  gli 
aosiliarii,  a  non  mancavano  ambiziosi  in  Roma  ì  qaali  sì  giovas- 
sero di  quelle  ire.  Prima  il  Console  H.  Fnlvio,  poscia  il  Tribuno 
C.  Gracco,  non  atterrito  dal  caso  fraterno ,  diiamavano  i  Sodi 
al  suffragio ,  dando  loro  cosi  il  faUo  utile  della  dttadinaoia , 
per  acctHTdare  dappoi  facilmente  la  ftxrmalità  del  diritto.  Ha 
l'editto  Fanolano  scacdavali  di  nuovo  dalla  dttà,  e  colla  vo^ 
del  litKvi  venìano  rìsoqtinti  dal  (Aro  qnei  valorosi  che  aveaoo 
btto  Roma  regina,  Falvio  e  Gracco  erano  ocdsi  a  furore,  ed 
il  diftmdere  in  Roma  la  causa  degl'  Italiani  direniavi  delitto 
capitale  e  poco  dissimile  dal  parriddio.  Segnitava  la  legge 
Licinia ,  la  quale  comandando  ut  m  éuae  gutt^na  civilaiit  jtit 
ndigtrttur,  rinnovava  le  odiose  partizioni  ed  i  rifiati  ddla 
Claudia  e  della  Papìa,  oggimai  aotiquale.  Restava  sola  speranza 
il  Tribuno  Livio  Draso ,  il  qoale  prop(»ieva  novellamente  eoo 
arditissimo  animo  si  concedesse  l' ambita  cittadinanza  ;  ma 
anche  Dmso  era  ocdso ,  non  sì  sa  bene  da  chi ,  e  co)  sai^oe 
■DO  prennndava  quello  che  avrebbe  reso  scellerata  quasi  tutta 
la  Italia.  Mor»  Bruti .  scrìve  VelIe}o  ,  jampridem  tmneietiu . 
beìbim  txeitmit  ItaUeum.  Quippe,  L.  Cattare  P.  Rutilio  Con; 
«UNI  id  malum  in  unieerta  Italia .  ab  Ateutanii  ortum  eiset  {quifpt 
Strvium  ProBtortm,  Poutejumqv»  Ltgatum  occtderanl),  ac  dsiwfe 
a  Mariii  txegptum ,  m  omnti  ptnetratiet  r«gionei ,  arma  ai^rtu» 
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RomoMt  eepit.  E  Floro  :  Soeitb  belbtm  voeelur  Ueet ,  vt  exle- 
nuemué  mnitlùim ,  n  vtrum  tornea  vobmia,  ilhtd  àmie  belbam 
fuit:  qaippe  qnom  Populos  Rotnanns  Etnucos ,  Latioos  Sabi- 
nosqoe  miscaerit ,  et  UDum  ex  omoibos  Mugoioeia  dacat , 
coipns  fecit  ex  membris,  et  ex  omnibus  anas  est.  Ntc  minori 
flagitio  loeii  intra  llaliam,  quam  intra  Vrbem  eivet ,  rebellabant, 
itaquequumjui  dvitatia,  quamvàrUna  auxeranl ,  BoeujìUtiuime 
po$ttdarenl ,  ad  quam  sptm  tot,  cupiditu  dommafionu  ,  Drusta 
erexerat,  poitquam  iik  domeitieo  teelere  oppreisu*  tit,  tadem  fax 
quae  iUum  cremavit,  toeios  m  orma  el  oppùgnatitmem  Urbit  ae- 
c«ndit.  Poiché  dunque  con  pacifiche  azioni  non  potevano  dive- 
nire cittadini ,  pensarono  essi  con  disperato  rorore  far  si  che 
nessQDO  più  il  fosse  ;  e  si  cominciò  quella  guerra  fatale ,  che 
Al  detta  o  Sociale  od  Italica,  la  quale,  al  dire  di  Patenxdo, 
ampUui  tee  miltia  juvtniutii  Italieae  abttulit,  e  di  cui  parlando 
S.  Agostino  diceTa ,  che  fu  per  essa  l' Italia  vehemeiUer  afflieta , 
et  ad  voititohm  miierabilem  deitrtiimtmque  ptrdtuta. 

GAP.  II. 

Guerra  Sodale. 

Decretato  il  desolamento  di  Roma  ingrata  vollero  fare  nna 
rqniUìca  Italica  in  luogo  di  quella  r^nblica  Romana  che 
aTeano  giurato  di  spegnere  :  scelsero  nell'  Abmno  citeriore  , 
allora  paese  de'  Peligni,  in  città  capitale  Corfinio,  che  sedeva 
presso  al  luogo  dove  ora  è  Solmona ,  e  Io  dissero  /(aita  od 
Italica;  tanto  prevaleva  lo  specioso  nome  di  nna  citlA,  e  tanto 
crederasi  che  da  quella ,  non  dalla  granrfeua  del  oonosciato 
terrifaHio ,  ai  denominassero  i  popoli.  Caput  impmi  mi  Corfi- 
tùum  ìegerant,  qmd  oppe/iarenl  Italicam,  cosi  Vellejo;  e  Strabo- 
ne  1.  V.  più  stesamente:  Popoli  fortittimi  qm  luam  fortiiudiium 
Ramami  dtmotutrmerint. . . .  quando ,  jut  civìtati»  poitulantf , 
rtpuUam  paMti ,  daciverunl,  Corfiniumqve ,  quod  eit  Pelignorum 
caput,  oceupatian,  ctmmunem  omnibui  Itali»,  loco  Bomae,  urbem 
detignaverunt  belUque  areem,  el  Italieae  nomen  indidtrvnt,  coti- 
traetisqut  tociorum  auxiliit,  itConiuiibui  oc  Praeloribua  cnati$ 
biennium  eì  bello  produxerunt,  donce  potiti  lunt  ea,  qua  arma 
eeperant ,  comamnione.  Diodoro  invece  la  dice  Italia  non  Italica. 
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Colà  posero  od  Senato  di  cinqaecenlo  e  vi  collocaroiio  la 
sede  del  dooto  imperio  e  gli  ostaci  di  tutte  le  genti  Italiche 
che  entravano  nella  lega  per  fermezza' della  medesima.  Popoli 
prìndpali  ne  fnrooo  i  Uarsi  e  i  Sanniti ,  sicché  la  guerra  So- 
dale fu  detta  anche  Marsica:  dietro  loro  lecondarono,  dal  Liri 
sino  al  mare  Ionio ,  latti  gli  altri  popoli  Osci  ed  Osci  Greca- 
nici. Rimasero  per  allora  in  fede  de' Romani  soli  i  Latini,  gli 
Umbri  e  i  Toscani  :  si  pnò  dire  quasi  fn  di  nuovo  la  guerra 
dei  montani  «mtro  gli  nomini  del  piano  e  del  colle.  La  Gallia 
Cisalpina ,  non  alleala  ma  soggetta,  slette:  essa  era  Provincia 
non  Italia ,  ed  a  questo  nome  ancora  non  si  scaldava ,  ma 
come  serva  obbediva  anzi  ai  comandi  della  Roma  signora,  ed 
inviavalfl ,  non  più  temuti  ma  invocati ,  cavallieri  e  pedoni. 
La  imprudenza  di  Servili»  ed  il  cons^nente  massacro  di 
Ascoli  fa  che  nell'anno  663  scoppii  la  generale  rivolta,  e  che 
Roma  veda,  non  più  per  sé  ma  contro  di  sé,  tratte  le  ^de 
degV  Italiani.  Si  proclama  il  tìoimUo ,  e  nella  gran  lotta  com- 
batterà la  lingua  di  una  città  contro  la  lingua  di  on  vasto  paese, 
la  lingua  Romana  contro  la  Italica,  ossia  contro  l'Osoo-Umbro- 
Totca,  ancorché  questi  aitimi  due  popoli,  ristretti  giuridica- 
mente alle  prime  loro  sedi ,  non  si  muovono  ancwa.  Tacciono 
Ihtttanto  in  Roma  le  ìfffgi ,  meno  la  infelicissima  Varia ,  sì 
chiudono  i  tribunali,  il  popolo  Romano  lascia  la  toga  pel  sago, 
e  Roma  teme  Silo  Poppedìo  e  gli  alleati  suoi,  come  temette  un 
giorno  il  Rrenno  ed  i  Galli. 

£  bene  era  a  (emersi ,  poiché  pariiti  da  Roma  due  eserciti, 
questi  sono  battuti ,  ed  a  pena  é  che  la  prudenza  di  Mario , 
il  valtffe  del  Console  Giulio ,  e  la  devota  arditezza  di  Sertwio 
rimettano  le  cose  Romane  almeno  in  pari ,  e  fkccino  riprendere 
la  toga  e  riaprire  le  curie  e  i  commerci.  Ha  il  solo  non  essere 
vinti  dà  qieranza  agli  Italiani  di  vincere:  in  baon  numero  gli 
UmtRÌ,  in  assai  minore  i  Toscani,  accennano  sollevarsi  ed  unirsi 
ai  tremendi  alleati  ;  Roma  sarebbe  allora  tutto  intomo  circon- 
dala di  nemici  e  dovrebbe  aspettarsi  di  finire  come  Sagunto. 
Ed  allora  finalmente  si  teme,  ed  il  timore  fa  che  la  prudenza, 
non  la  sola  forza,  venga  al  governo  di  Roma.  11  Console  Gin- 
lio ,  per  autorità  del  Senato ,  dà  la  cittadinanza  Romana  agli 
alleati  rimasi  in  fede,  e  cosi  pare  una  volta  il  Lazio,  la  ma^or 
parte  della  Toscana  ed  alcuna  dell'Umbria  acquistano  l'ambilo 
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gius  dei  Quiriti ,  e  Roma  allarga  la  cerchia  antica  per  aUusaria 

viemaggiarmeiite. 

Ciò  comincia  a  matar  tìm  alle  cose:  la  GitUdioaiua  aocor- 
data  fortifica  nell'  ossequio  i  fedeli ,  fa  sperare  i  doUiiì,  doUtc 
i  ritrosi  e  gli  ostili.  Siila  vince  ClneDiio  sotto  Pompei ,  lo  in- 
segne sino  a  Nola ,  *e  Io  oocide  e  con  esso  cinquantamila  Ita- 
liani. In  qoesla  strage,  veramente  Sitlana,  manca  l' ardire  ;  ^i 
Irpioi  si  sommettono,  i  Sanniti  sono  vinti,  Boviano,  ritrofo 
ddla  nazione ,  preso.  1  Harsi  stanchi ,  spossati  da  Hnnuia  e 
da  Metello  Pio ,  danno  le  mani  ;  ì  Peligni  lo  aveano  già  fatto, 
e  Corfinio  od  Italica  veniva  in  potere  di  Roma.  Ma  1  Sanniti 
vt^liono  anche  rialEarsi ,  ed  in  Eseraia  città  del  Sannio  si 
tra^Kirta  la  m^ropoli  della  lega ,  amai  non  più  temibile  se 
non  per  la  diiperatione  e  pel  suo  inqteratore  Poppedio. 

Inatili  slbrzi  :  il  disperato  valore  di  Giodacilio  acn  salva 
Ascoli  città  primogenita  della  rivolta ,  la  quale  pen^  dai  Ro- 
mani é  rasa ,  e  Pompeo  di  qoesta  e  del  domalo  Piceno  trìoafa. 
Poppedio  fìi  soprastare  un'  ultima  vtdta  la  sua  RepnUìca  Ita- 
lica ,  ma  solo  per  mwire  ucciso  in  una  sfortonata  battaglia. 
Di  mano  in  mano  che  questi  popoli  depongono  le  armi  otten- 
gono quasi  in  premio  il  diritto  della  Romana  citladinania  : 
con  ciò  si  vince  meglio  di  quello  che  con  tutte  le  vittcvie  in- 
sieme  rinnile,  talché,  d(^  due  anni  appena,  i  Sanniti  ed  i  Lu- 
cani levano  alto  armati  la  fronte ,  e  faranno  poco  stimte  con 
Ponzio  TelesÌDo  temere  a  Roma  l' estremo  e  pili  compinto 
sterminio.  Le  tribù,  che  già  trovanst  cresdate  a  trentacinque, 
per  uon  essere  soffocate  ed  oppresse  dai  nuovi  cittadini  nume- 
rosissimi ,  sono  lasciale  intatte.  Otto  o  dieci  nuove  se  ne  creano 
nelle  quali  descrivonsi  i  Sodi.  La  preponderanza  del  nomerò 
delle  tribù  antiche  salle  nuove  mantiene  ancora  la  preponde- 
rania  dei  vecchi  dttadini  sui  novellìzii ,  e  la  accresce  l'esatfe 
queste  supplementari  chiamate  ultime  al  voto. 

Ciò  potè  contentare  da  principio,  non  dopo:  si  rinnovarono 
stragi  e  sommosse ,  e  vi  fu  più  ancora.  Le  fazioni  Mar"nf  e 
Sillaua ,  che  indi  si  accesero  e  si  convertirono  in  rabbia  civile, 
giovaronai  di  qoesto  lAgoro  della  Romana  dttadinaiiia  per 
cattivarsi  ed  attrarre  gì'  infelici  Italiani  o  nm  coibenti  ancora 
o  rifiutali  :  ma  tutto  si  conlose  o  nel  sangne  o  negli  incendi 
u  nelle  vittwie,  ed  il  Sannio  fu  vuoto,  draolata  la  prima  6o- 
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reale  T<mc«ui  e  le  caatnie  i'  Italia ,  innaiui  lopraccBridie  di 
vÌTentì ,  rìdotle  a  tastila  ed  a  dewrto.  Pare  cbl  sa  mai  a  che 
si  sarebbero  condotte  le  cose  e  le  grandi  divisioni  rappresen- 
tatrici  dei  doe  grandi  interessi  dt  quel  tempi  ,  cioè  di  qnellu 
della  intera  Italia  contro  Roma  superba,  che  uoa  voleva  essere 
Italiana ,  e  di  qneata  aola  contro  il  mondo ,  se  Giulio  Cesare , 
venuto  dopo  uno  spossamento  lunghissimo ,  non  avesse  allar- 
gato le  mani  i^li  altrui  desiderii  per  fare,  nell'appagamento 
oUeoalo,  tacili  i  eoori  e  indeboliti  gli  spiriti;  e,  mostrando  dar 
tolto  a  tulli,  non  gli  avene  fatti  anche  con  ciò  toUi  pari ,  ec- 
celle lui  solo,  e  non  creata  altra  dllfcren»  tra  i  soletti  fuorchA 
di  ciUadioo  e  di  soldato;  quello  inenne ,  qnesto  potente;  qnello 
■addilo ,  questo  Romano ,  e  che  fra  poco  direbbe  perciò  :  La 
RooM  degli  Aognsti  è  serra  ed  adnl^oe ,  non  è  pia  la  mar- 
ziale e  la  temuta  di  Quirino;  questa  vive  soHanto  nella  nostra 
RoBia  quadrata ,  ossia  nell'  aceampamente ,  né  ri  son  altri  veri 
Homuai  dw  i  L^ponarj. 

CAP.  lU. 

Coiutdertuùmi  geturoH  iuìla  Guerra  Sociale. 

PaMaaado  ora  a  considware  pel  nostro  istituto  questa  guerra 
Meiale ,  noi  possiamo  osservarla  quasi  dall'  alto  nelle  sue  ca- 
ginoi ,  nel  no  processo  e  selle  sue  cons^iMnze.  Di  quelle 
prinM  troppo  dicemmo  per  soflbrmarvici  a  lungo.  Nel  secondo 
esamÌDeremo  i  simboli  dei  combattenti,  il  consenso  di  alquanti 
soeìi  e  la  freddezia  di  alquanti  altri,  le  due  lingue  che  s'af- 
>  e  la  cagicHii  della  riltoria  de*  Romani ,  indovinando 
)  die  sarebbe  accaduto  linguisticamente  qualora  per 
coalrarìo  avessero  dovuto  soccombere.  Nelle  coosegueuEe  ve- 
dremo la  prevalenza  obbligata  dell'idioma  orbano,  la  diminuta 
sacoesiiva  eslslanca  tutta  nuova  del  territoriale ,  Il  latino  che 
dìvieoe  fondo  tfi  Amm  ,  e  perciò  la  miniera  donde  si  ricava  il 
Romano  die  dentro  il  pomerio  si  affina,  la  nuova  condizione 
da  ultimo  delle  lettere  Itomane  e  delle  Italiche.  Su  tutto  ciò 
diremo  brevi  parole,  poiché  il  nostro  è  Discorso  non  Trattato, 
DM  cercberUDO  dirle  distinte,  poiché  ogni  osservatlone  chiuda 
no  «vento  solenne  ;  né  v'  ha  forse  in  lulla  la  Romana  istoria 

AMH.  St.  It.  Voi.  XIV.  It 
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(ratto  per  noi  più  meditabile  del  presente ,  e  rireUlore  più  ma- 
nifesto della  variala  fortuna  degJ'Kaliani  linguaggi. 


ContideroMioni  tpteiali  suik  eagiom  della  guerra. 

Le  cagioni  che  mossero  alle  armi  i  Socii  le  abUamo  cedale 
dette  giostlMlme  persino  dai  Bomani  fstOTici ,  i  quali  trovar 
dorevano  spontaneo  il  desiderio  cornane  di  diventare  Romano, 
poiché  in  questo  pnntoalmente  stara  il  testimonio  meno  ecoe^ 
pibile  della  ioridiabile  sopremazla  di  Bontà.  Noi  paragiHuamo 
questo  desiderio  a  quello  eh'  elibero  dappoi  nelle  Gallio  i  (ìallo- 
Romani  sotto  la  fiera  dominazione  dei  Meroringi,  per  dlTeoire 
Franchi  ed  imbarbarire  di  nuovo  i  nomi  loro,  prima  ambita- 
mente romanizzali ,  rìfbggiandoli  invece  alla  Teotisca  :  e  come 
coU  i  popoli  divennero  da  principio  bilingoi,  poscia  mistilin- 
gui,  cosi  qui  tra  noi  vediamo  gli  Italici  bilingui  in  canato, 
amare  diventarlo  anche  nelle  loro  case ,  per  riuscire  da  ul- 
timo a  queir  itridismo  il  quale  lentamente  darebbe  la  vita  agli 
odierni  dialetti. 

Senza  essere  cittadino  o  senza  averne  e^Ucita  omoessioiie, 
vedemmo  ooa  potersi  giuridicamente  parlare  il  Romano  dai 
Socii ,  ed  in  questa  primitiva  gelosia  del  linguaggio  urbana 
noi  segnalammo  la  comandata  esistenza  dei  territoriali  :  ora 
nelle  cagioni  della  guerra  vediamo  ancora  il  desiderio  nei  nobili 
Italici  di  smettere  le  materne  loro  lìngue  per  accettarne  la  pa- 
tema ossia  la  castrense ,  ed  instare  e  chiedere  per  tutte  le  vie 
di  non  esaere  più  italiani.  Mirabile,  ma  pure  consueta  pelinone, 
che  fk  desiderare  agli  uomini  di  entrare  per  adozione,  se  non 
per  nazione,  tra  le  caste  privilegiate  o  dalla  vittoria  o  dalla 
fortuna  ;  e  che  ci  mostrò  ultimamente  cosi  straziata  la  moderna 
nostra  loquela,  che  bisogno  fu  movesse  da  Parigi  il  comando  di 
coltivarla  e  di  rimondarla.  Ha  poiché  questa  lunga  petizione 
fu  ri6ulata ,  il  dispetto  die  ne  consegui  fece  conculcare  lo  spe- 
rato e  non  ottenuto,  ed  onorare  per  conlrano  quel  dimestico 
rhe  si  Tolea  rifiatato.  I  simboli  ed  i  linguaggi  patri!  risorsero, 
il  simbolo  e  r  idioma  di  Roma  si  volse  a  male  parti  e  si'ri- 
gr'tò ,  si  rianimarono  col  caldo  della  ira  quelle  etniche  corpo- 
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niioni  che  aeinliravaiio  moribonde  o  languenti ,  e  gli  Italici 
anelnroDO  aè  medesimi  per  |W(^MMito  di  akani  secoli  a  trovare 
Dell'  antica  indipendenu  quel  nadoDale  che  avean  p^tdo ,  e 
am  esso  quella  forza  ostile  e  queir  odio  ai  Romani  che  si 
erano  svigoriti. 

GAP.  V. 

Cmuidtramimi  ipeeiaH  ini  procMW  detta  Guarà  Soeiab. 

Paragufo  1. 

Wmbolo  dri  BoMMuii. 

Simbcdo  dei  Rmnam  era  la  lupa ,  sacro  animale  a  Marte, 
e  però  al  voluto  antor  loro  :  solenne  ne  è  il  luogo  di  Livio 
nel  X  :  Itrtio  die  detcetuum  m  eonipum  omnifrui  copiù  eil.  Cum 
ùutnielae  ocies  ffarent ,  «fra  fiigietu  h^nim  e  montibuM  exatta 
per  eampot  inler  Aia$  aeiee  deemrit  :  inde  divern  ferae ,  cerva 
ad  Galloi ,  b^ui  ad  Romanoi  evrmm  defkxit.  Lupo  data  inter 
ordàui  via ,  eervam  GalU  eon/ixtri.  T^m  ex  antetigtuaù*  Ao- 
monuf  mite*:  lUae  fuga,  rn^uit ,  et  eaedet  vertU  ,  ubi  eaeram 
Biaiuu  feramjaeentei»  vìdetit:  Aùm  vietor  Martiui  tigna  ,ÌHt«ger 
et  ùttaelui,  gentil  tuie  Martiae  et  eondilorii  noetri  admonvit. 
Da  tale  rapacissimo  simbolo,  che  la  rapacità  loro  mostrava 
assai  coQTenioite,  erano  aocbe  dagli  ^ragliati  e  dai  vinti  detti 
Ji^  i  Romani.  E  pertanto  Io  stesso  Livio  L  in,  e  66,  A.  D.  C.  308, 
ct^  enei^eamente  fa  alimentare  i  primi  nemici  dì  Roma  : 
Ad  quorum  (  dìfcordiantm  ]  «irepitum ,  txbui  gigno  aeeeplo  , 
amia  csp«re  Aequi  ae  Voliei:  ritmU  qmd  permaierant  iti  ducei, 
etipidi  praedarum,  biennio  ante,  deteelum  indietum  hiAeri  non 
potuiiie ,  almuente  jam  plebe  tmperwm;  eo  oAwrjiu  le  non  eue 
miuot  extreitut ,  Gioivi,  lieentia,  mititandi  morem,  me  prò 
«ofltmtmt  jam  patria  Romam  eite  :  quiequid  irarum  limullatum- 
que  eum  eaeteriè  fumi ,  in  ipioi  verti  ;  occoecatos  lupos  ,  inte- 
itina  r<d)ie,  opprimendi  occaiionem  ette.  E  Giastino  1.  XXXVIII, 
pone  in  bocca  di  Mitridate  queste  parole:  Di  ipti  ferunt  con- 
ditorei  luoi  ti^ae  uberibui  attoi ,  ite  omnn»  ittum  populum  hi- 
pomm  ammoi  imxfitìtiìei  lonywiiHf  alque  imperii;  ^itiarimqui 
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MùfM  «0  jtjtMOi  kàktre.  PctcM  poi,  ti  teopi  ia  che  iìmm, 
^'  Italici  «blwtlani^w  1«  imnufini  mnìuli  prima  rinrito , 
Minimo  flei>|H«  Ivfi  i  Ronuni ,  e  oaua  Ai  aUMrrite  ftara  ne 
jMiiieraiiiio,  e  chiameraa  Roma  la  tuia  e  li  aelTt  dare  ■*  ■■eo- 
rano o  si  rifagiano  quei  rapitori  della  Italica  liberti.  Si  oda 
finalmente  Patercolo,  1.  n,  e  S7:  i'oiiltuf  Tekiinu»  dux  Sam- 
nitium  ,  vir  domi  beUique  fartiuiami ,  pmiluique  Romam  no 
mini  infe$ti»nmiu ,  contraet%$  einiter  guadraginta  miUibtu 
/brliMimae  pertìnaeiuimaeque  in  raltneiwlii  amii  jt^MUntù,  — 
ita  ad  porlam  ColUnam  eum  Sutta  dimicavit ,  ut  ad  nimmnm 
dùcrime»  et  ewn  tt  RemipnWcvn  perductret.  Qum  non  mcfii* 
perwubm  adiit ,  Hanniòaìis  intra  terlnim  miUiariMan  ea*lr« 
eonifMata ,  qvam  to  dù  qv»  drevmiookmt  ordine!  tscvreitu  nù 
TiUtinvt,  dietilantque  adeue  Bomanù  ttUiMum  diem,  adfieeil: 
nwBqaim  dafotonw  raplores  Italicae  libailatii  l^oStBiai  iilTa, 
in  qnam  FeTagan  Bolareot.  eaiel  exeiu. 

PAiAeatfo  a. 

KmLoIo  4*kU  ItalM. 

SinbOlo  invece  degli  Italie!  era  itato  il  toro ,  noa  ttMo 
parche  alla  guida  di  db  n'MU  credeaai  partita  la  cahina  Sabiv 
cIm  area  dato  principio  alla  gran  gente  Sanaitica,  quanto  perdié 
n^'  armentosJsiÌHa  Italia  prisca ,  il  nona  de'  sooi  aMatari 
era  omonimo  a  quello  del  Tigoroio  re  degli  anacnti.  Ha  af- 
Sacht  aio  noa  paja  un  semplice  asserto ,  ed  insieoe  sia  htlo 
chiara  come  vitulta  fosse  io  antico  un  positivo  d»  vafen  toro 
o  bue,  il  cui  minoratiro  era  poi  vitelluM,  con  sigoificanoBA 
pori  all'  odierna ,  mi  si  conceda  sottoporre  qui  in  isoorcio  al- 
quante opportune  anlcvitè.  Pesto  :  Ilalia  dieta  quoi  wnyiioi 
italo*,  hoc  ut  bove»,  habeat:  vitali  mim  itali  tunt  diefi  (1). 
Ha  da  chi  i  buoi  od  i  tori  son  delti  iiaii,  con  ano  girilo  i»- 
BBDsi  che  li  ib  dove  hitali ,  dove  jUofi ,  dove  vitoii  e  mttUt  (S}. 

(1)  Qi  cai  Paolo,  De  GntU  LmatAard.,  I.  II.  e.  S3  :  llalii  Httìw. 
rida  tMQni  (H  M  ìxnt* .  hoc  ttt  IlaU ,  kobratiir.  Ab  to  iMWtpu  4«a4  mi 
nsiai «Ma  Mitra  aOMa  ,  aU»n  Mmulola,  vTlottts  appeUolur. 

(I)  FMarn  omMvnI  «MoM  prò  Itedo ,  toloa  pn  Iute* ,  foitltn  fro 
boila,  (Mtlan  prò  bMlla.  Pw(s.  -  Hanola  pan»  MNtni  vmh  ttmUt- 
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TrIxs  In  ChiUudibut  ci  diri,  che  dagli  EbuMi:  Z^rreiH  qttippv 
iUlnm  vecimt  imtntm;  ed  il  medesiiDO  a  Licofrone:  nam  7>r- 
niti  (owitm  voeabant  iUlwn.  Ora  però,  sncome  le  liitgae  lUk 
prische  confrontano  nelle  roci  pastorizie  ed  agrioole  staptmdif 
tttente  eolie  greche  arcaiche ,  noo  fera  meraTÌglia  che  noi  Te- 
diamo chiamarsi  il  toro  italo  anche  io  eolico,  e  che  alla  Gnda 
f anitosa  e  ossequiata ,  piattoslocbè  all'  Elniria  soggiogata  e 
rtralB,  ricorrano  per  le  orìgini  qnei  Romani,  i  quali,  per  noa 
essere  barbari ,  accattavano  sino  al  ridicolo  le  più  minate  prore 
della  italica  grecità,  ^rtuto  Varrone,  dopo  arem  scritto  ih 
Jt.  Jt.,1.  l,t.  I:  Dtni^  itaKaavUuIù,  ttf  nriU  Piw.^c  V 
a^ugne:  A»  tu  ptemaria  masima  iebtt  tue  atutoritate:  prmf 
Mritm  HI  UiUia ,  qwu  e  Imlms  fwtnm  Aofors  ni  «xùtimabL 
tìraetia  emm  antiqtut ,  ut  smòit  riftkwui,  òom*  voeabat  inAoùf , 
fiwrvffl  amltiluditu  it  pukMtutbtu  et  fbefu  nAdoram.  Itakam 
dirfnmt.  Dal  quale,  Aulo  Gellio  L  XI,  e  1:  TmmHi  m  AtiMrttt, 
fuM  orafione  gratca  de  rtbuM  PopuU  Romani  eomptmit ,  al 
M.  V^rro  in  AntiquiUUibue  rmm  ftwaiananMn ,  Urram  Aofian 
a  graeeo  vocmlndo  apfelìalam  seripiirunt;  queniam  bove»,  gramm 
wfere  Ungvia,  ìtoIoì  wteitati  naU;  ^wt-um  in  /tefio  magna  «pia 
futrit ,  MtceM^  tn  «a  terra  ^igni  pateiqm  toUta  «uni  amplm- 
rima;  perchè  Qnalmente  leggesi  in  Eshihio:  itAk,  -tacpsc  Dd 
die  conscfoenlemente  imparìamo  stccome  gt'  Italici ,  ossiuto 
gli  Osci  Sanniti  e  Sabellici  e  Greciuanti  della  baesa  Penisola, 
chiamando  questa ,  al  modo  Eolico  e  Tirrenico ,  Italia ,  chia- 
massero ancora  sé  medesimi  ItaK  con  generica  appellazione  : 
ed  appunto  usando  una  etnica  loro  spiritosa  enunciazione  nel 
proflfcrire,  Teniraim  ancora  rappresentandola  in  nna  lettera , 
noo  in  on  apostrofo  o  sovrapposto  od  appiato,  la  quale  faceva 
aaeire  k  scrittura  di  vitdli  ,  o  vitali  ,  o  vitbli  quanto  agli 
■oaaini ,  e  di  titali a,  o  viTn4A,  o  Tmiiv  qanle  al  paese  (1). 


M.  THi  aaetie  Scaor» ,  O*  OrttofnqMi ,  In  prtacl|*>.  Bd  !■«(«  m  ti 
fe  Hm*  BlaU  Mio  dlitlnUom  erlosTaSoa  •  aoa  aodM  orlotMlu,  eoiaa 
■I  nnU»  dislloto  «IP' adito  ora  da  Aura,  cM  l'aliare  dalfxirolle? 

(1)  P.  Nlfldlo  ,   iWaDal  CoraaMDUiij  Grinmallcl,  scrive:   Si  quU 
faiat  pratiTt  F  te  M(  mtKi  Talerloi ,  TbododIu  ,  Tolosliis ,   onJ  I  At 
,  locar,  iDcam,  toaudom,   «rraM;  (■«)  Hoc  Wwm 
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Da  olUmo  il  eh.  Uicali ,  Monmienti  kuditi  ec  a  f.  353,  SU 
del  lesto,  e  Ut.  LIV  dell'Atlante,  pablicara  non  ha  molto  oiu 
medaglì^a,  la  quale  valendo  più  di  qoalaivoglia  autorità  d'altra 
maniera  ad  illuiniaare  le  nostre  ricerche  e  dar  loro  quasi  an 
presente  atto  di  vita ,  la  Tcnremo  ricordare  qui  coUe  parole 
islesse  del  benemerito  iHostratwe  delle  antidiìtà  prìmitiTe  ita- 
liane. «  Nel  diritto,  MuM  Bmbratur.  Testa  di  donna  coronata 
d*  flUera  colle  sue  bacche.  Nel  rovescio,  C.  Pa^i.  Cn  levo  messo 

io  atto  di  calpestare  nna  lupa  atterrata Onèsta  impresa 

parlante  del  toro  Sannite  domatore  della  lopa  Bomana ,  dte  i 
confèdoati  Italici  posero  sulla  Iwo  moneta  meotrecfaè  più  Ibr- 
temente  ardeva  la  guerra  sociale ,  accennava ,  con  segno  da 
tutti  inteso,  alle  gloriose  vittorie  loro  so  l'armi  consolari,  per 
virtù  e  ralwe  AA  nominato  Cajo  Papio  Mutilo  Imperatore,  capo 
della  unione  Italica  ;  ma  nel  tempo  stesso  ci  dà  pure  a  cono- 
scere l'emblema  Sannite  a  quale  altezza  si  fossero  già  innal- 
zato ,  in  onte  a  Roma ,  le  boriose  q>eranze  de^i  alleati  d. 
Osservandopoi  il  tipo  della  medaglia,  le  lettere  non  vi  sono  piò 
Romane  ma  Osche,  siccome  Osco  è  il  linguaggio  deUa  epigrafe; 
e  cosi,  a  quel  modo  pel  quale  il  toro  vince  la  lupa ,  il  riani- 
matosi idioma  territoriale  fa  pmova  di  racquìslare  la  perduta 
signMÌa  :  ma  di  ciò  appena  avremo  osservate  quali  sono  questi 
Italici  cbe  insieme  consentono  e  quali  no,  e  perchè  noi  faccina 
o  vadano  a  farlo  assai  lenti. 

PiUGRAFO  3. 


Vero  è  cbe  i  Rmnani  racciùadevano  i  Sodi  loro  sotto  due 
sole  appellagìoni ,  weit  Latini  nominii ,  e  loeii  nominii  /(olici, 
sicché,  in  faccia  a  Roma,  eccettuatone  il  Lazio  vecchio  e  nuovo, 
tutte  era  Itelia  da  Lencopetra  sino  al  Bobicone  ed  all'Amo , 
e  ben  preste  sino  alla  Magra.  Ha  se  (ale  era  l' Italia  fropria 
de'  Romani ,  altrettale  non  era  quella  degl'  indigeni ,  poidiè 
essa  riducevasi  quasi  al  presente  Regno  di  Napoli ,  e  superior- 
mente a  Roma  era  bensì  il  gim  iiaUeo ,  ma  non  il  tuolo ,  se- 
guitandosi qoesto  a  dire  Umbria ,  e  Tuscia  od  Etruria.  L' Ita- 
lia dunque  de'  Romani  aveva  una  unità  apparente ,  in  quanto 
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che  qnéiU  era  wdo  ginridica,  ma  mm  gentilìiia,  e  Ti  ai  tro- 
ravano  ami  da  nn  lato  gli  Dmlwo-Tiuci ,  aotichi  rirali  delk 
razze  Itale ,  cioè  delle  Osce  nKMttane  o  Sabelliche  e  delle  Gam- 
paoe ,  che  oocaparano  tutto  V  altro  Iato  ;  mentre  l'Italia  yèn 
àe^'  iodigeoi  per  G(»trarìo ,  dopo  arere  sommessi  e  viatt  gli 
Btnud  Opici  e  spodestati  i  Greci,  si  trorava  qoaai  tntta  in  po- 
tere della  gran  gente  Osca,  e  mostrsra  cosi  mi  CMnpatto  reale, 
poiché  (ondato  snlla  pariti  d'  <Hngìne  della  gente  preraleide  • 
sigMwa  (1).  fintali  dmiqoe  veri  potevano  considerarsi  mia 
nazione ,  gì*  Itali  dei  Rtnumì  nn  aggregato  di  nazioni  ;  tra  qnei 
primi  era  iwobabìle  mi  consenso  ed  ona  oniime  di  TolontA  e 
di  interessi ,  tra  i  secondi  non  molto  possibile  ;  i  primi  poleano 
dirsi  llratelli  ed  allearsi  nel  pericolo ,  i  secondi  inrece  conside- 
rarsi rirali,  ed  enere  riuniti  solo  dalla  rìttoria  odaU' amore 
di  partecipare  alle  prede. 

Vero  è  ancora  che  on  desld^o  commw ,  e  1'  «mta  del  ri- 
Boto  legava  insieme  non  solamente  tutti  gì'  itali  giurìdici , 
qaant' anche  tutti  i  Latini,  sicché,  se  alla  consimile  ingiuria 
avesae  secoodalo  una  ONuentita  oniTcrsale  vendetta ,  Roma , 
appena  fuori  delle  porte,  arrebbe  incontrati  i  nemici  suoi ,  « 
sareblw  mcHla  se  non  per  ferro  per  fame  :  ma  questa  vendetta 
volle  la  fortuna  Romana  che  non  fosse  intesa  qualmente  ed 
in  pari  tempo.  Erano  i  voi  Itali ,  popoli  montani ,  di  corpi  vi- 
forosissimi  e  di  indomabili  spiriti,  in  varie  genti  si  dividevano^ 
come  Piccaiti ,  Peligni ,  Vestìni ,  Harmcini ,  Frentanì ,  Irpini , 
Fontani,  Piceatini,  Vennaini ,  Iapigi!,  Lucani,  e  principa- 
lissimi  i  Harsi  e'  Sanniti  ;  de'  primi  era  volgare  in  Roma  :  Me 
ie  Marais ,  Hte  line  Marta  triumpkum  mttm  ;  dei  secondi  di- 
rebbe Siila  :  non  potere  sicurarsi  Roma  sincbè  respirasse  nn 
Sannite.  Vivevano  semplicemente  sui  loro  gio^i  e  per  le  pa- 


ti] A  qnall  oMtdIslool  si  trovuswo  f  firael  nella  basss  Italia  dopo 
aver  palila  l«  sif  noria  degli  Blrascl  Oplei ,  o  deill  Osci ,  e  del  Botnanl , 
si  poò  Mnghfeltnnro  dal  saiaente  notevole  loogo  di  Ateneo.  Df^Moioph. , 
I.  XIT,  L  ftSS,  edat.  Guaub.:  PomUmUat,  ad  IVrrknHewN  fteui 
pwW,  qitk  «Um  Graaei  «rau ,  M  IVrrhmonm  H  AoMOMonn»  borh^ 
ritm  taptt,  Mwlatit  mm  ((  AuUlwNi,  ^ttìo  qHodam  mo  Hi  ta  tìi  ^ 
«uni  M  GroMeta  etMrti,  eoAml,  mmortaM^aa  rf/Heoal  [«(  priteomm 
WMiaiiM  et  cDNMMtadfMMi  tMtquanM  ae  kgiUmarum  pàtriae ,  (ocry- 
maUqtm ,  tt  torum  man  ad  imetùm  emipuiH ,  ilùctéMt. 
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MokMe  gole  dell'ApeiniBO ,  slbgfianmo  tutto  il  loiao  neU» 
ami ,  poìchA  la  guerra  era  per  loro  una  danza  virile  ;  E|iìe- 
ciolati  «Teano  cedalo  ai  Romani ,  ed  ajatavanli  ora  miti,  poi- 
ché seguitando  le  poste  di  quel  popolo  marziale,  s'incoirira- 
vano  sempre  in  nuore  aTvenlure  di  battaglia ,  ed  in  perìodi 
e  in  premii ,  cioè  io  TOluttà  deliziose  pei  forti  che  non  baano 
nulla  a  guadagnare  nella  pace.  Del  resto  scarse  erano  le  ooloaie 
Bomane  sai  Imo  monti,  sicdtè,  non  redendo  il  frano  Impo- 
sto Iwo ,  non  lo  mordevano ,  e  solo  nei  luoghi  campeggia- 
meoti  arendo  accettata  la  disciplina  de'  Quiriti ,  e  molte  forme 
di  goremo ,  quasi  senza  Tolerlo  romaneggiavano.  FinaliDeole 
Aiori  d'Italia,  arendo  reduto  coma  essi  non  erano  più  Italici, 
ma  Bomaoi ,  e  rispettali  e  temati  solo  perché  tali ,  e  come  si 
rìpeteTa  soltanto  Roma  Roma,  e  da'  loro  monti  e  degli  (Ripidi 
loro  niuno  ne  sapea  pare  il  nome,  Tollero  essere  focilmcnte 
■noi  cittadini  veri ,  e ,  non  potendolo ,  eoa  pari  fadlltA  ai  giu- 
rarono d'essere  suoi  più  veri  nemici. 

Degli  Umbri  e  dei  Tusci  non  era  cosi  :  popoli  di  anticUs- 
sima  gloria ,  di  vecdiio  nome  e  di  estesi  e  prolungali  com- 
merci ,  riTeano  ancwa  una  rita  cosi  propria  che  mal  poteva 
rinunciarsi  per  on'  aliena ,  s' erano  nimicati  cogli  Osci  mon- 
tani ,  e  perciò  solo  doreano  andar  lenti  ad  anteporre  1'  al- 
leanza loro  d' esito  incerto ,  a  quella  di  Roma  più  vicina  e  di 
cui  ooDosoerano  pur  troppo  le  forze.  Di  più  gì' Italici  non 
areano  dietro  e  da  lato  che  il  mare,  e  per&  non  doreano 
pensare  che  a  combattersi  in  fronte  coi  Romani  :  gli  Dmbro- 
Tnsci  aTeanopo-  contrario  non  solo  Roma  dlnanii,  ma  i  Ligmi 
ed  i  Galli  alle  spalle ,  nemici  antichi ,  ora  serri  della  Città 
sola  impwiosa ,  e  che ,  ad  un  soo  cenno ,  scendereMwni  ai 
rocchi  danni  come  ad  un  conrito.  Finalmente  la  grassa  Um- 
bria ,  e  r  Etraria  ancor  deliziosa  erano  frequenti  di  colonie , 
ed  i  moti  loro  non  poteano  essere  celali  e  senza  pronto  impe- 
dimento. Per  latto  ciò  1'  Umbria  e  la  Tuscia  stettero  tanto 
quanto  bastò ,  e  quando  accennarono  sollevarsi ,  ottennero  per 
la  L^ge  Giulia  la  cittadinanza,  e  prontamente  slmlliroBO  e 
pei  desiderio  a^^agato  e  per  ottenere ,  prima  e  quasi  integri , 
quello  che  gì'  Itali  rirali  poscia  ed  afflitti. 

Finalmente  i  Latini,  cui  l'iogiaria  della  negata  cittadi- 
nanza  doveva   cuocere   più  ardentemente ,  non  poteano  co* 
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siciira  proolena  conseotire  «rà  feroci  propositi  d^'  lUIici. 
Qaesti  Toleraiio  aUollr  Eoma ,  gloriosa  succeditrìce  di  Alba  a 
G4Hrieaula  capitale  del  Lasio:  tolta  questa,  che  sarebbe  av- 
nniilo  dtA  None  Latino  ?  le  sue  recdiie  cittA  o  più  nOD  erano 
«id  erano  oppidi  :  la  rabbia  del  montani  avrebbe  ioirse ,  ct^Ia 
iBdiacreiloae  d^'odio,  tatto  devastato,  ed  essi  consàn^inet 
dei  aignori  del  mondo ,  di^  la  vittoria ,  forse  obbedirebbero 
al  lODtaoo  Corfinio,  prima  ignorato  e  che  ora  on  nome  solenne 
hcera  prova  di  annobilire. 

Ancora  tatto  il  Lazio  era  Romano  per  colonie,  come  si 
può  dire  ^e  Roma  era  Latina  per  commìgrazìoni  o  coman- 
date 0  fbrtive .  i  vìncoli  dunque  dei  sangui  ed  i  materiali  in- 
teressi si  0[^nevano  alle  precipitose  risoinzioni.  Roma  sovra- 
stante avreMw  punito  con  ana  gioraata  di  cammino  gl'incanti 
molivi  dì  ribellione ,  mentre  invece  avrebbe  cerio  saputo  pre- 
miare una  Metti  oi^>OTtima ,  la  quale ,  alla  consanguineità 
OModo  la  gratftodine  e  la  fldacia,  avreU>e  follo  dd  Lazio 
una  cosa  sola  eoo  Roma.  La  stessa  irresoluzione  degli  Dm- 
(wo-ToBci  doveva  consigliare  i  Latini  ad  imitarli  ;^a  ,  come 
Ira  i  prossimi  non  vi  ponno  essere  nei  pericoli  estremi  eon- 
cednte  nenlralità,  il  Lazio  non  potetido  dire:  ton  contro  u, 
dovette  dire  invece  :  nm  iteo. 

Queste  ci  pajoo»  le  (ndncipali  cagioni  cbe  impedirmio  ai 
Soci!  di  sollevarsi  M  pari  o  contemporaneamente  contro  Roma 
die  li  aveva  oAssi  senza  dispariti ,  e  qneste  stesse  abbiamo 
qai  Toloto  trar  fnori  dalle  viscere  della  istoria,  perchè ,  da 
essa  varietà  di  interessi  e  di  condizioni ,  abbia  andie  il  Iet- 
tare OD  irrefr^bile  testimonio  della  persistente  etnica  varietà 
delle  genti  luliane  andie  per  tutto  il  settimo  secolo  di  Roma, 
né  più  si  lasci  sorprendere  dalla  troppo  commoda  sentenza 
die  l'Italia  intera  fosse  Romana  ,  mentre  invece  noi  dobbiamo 
ritenere  che  nulla  v'  era  di  Romano  puro  sino  al  66fc  in  Italia, 
fuorché  Roma ,  e  le  Colonie  sne  partite  col  giv»  de'  Quiriti  : 
che  tolte  il  rimanente  invece  e  non  lo  era  giuridicamente ,  e, 
Men>  Il  Lazio ,  non  lo  era  nemmeno  etnicamente  :  che  varie 
grandi  genti  ci  vivevano,  cioè  tuttavia  quelle  prime,  divise 
in  famiglie  più  o  meno  numerose  ;  le  quali  amavano  bensi 
di  romaneggiare ,  ma  siccome  noi  potevano  fare  per  diritto . 
erano  nnebe  pronte  a  gillare  l'accattato,  e  restringendosi,  come 
a«cb.st.it.voI.xiv.  so 
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Ira  i  primitivi  confini,  cosi  ancora  all'oso  dei  nulerni  loro 
vefaaixAi ,  riprodarre  e  far  rigallare  di  colpo  qnegl'  idioni 
Osco-Umiwo-Tusci ,  che  la  possanza  Romana  avevi  ora  falli 
calare  al  fondo  della  italica  civiltà  ;  e  toglienflo  cosi  la  for^ 
zaia  ed  apparente  unione  del  linguaggio  conqnistatwe.,  far  ri- 
vivere una  varietà  dì  favelle,  di  coi  tnllavia  la  Tosca  terrebbe 
il  pregio  della  genlilezia  e  della  coltura. 

Paragrafo  k. 


Boi  fruf/ibus  pariendù  aptut  { Fest  )  rappresentava  assai  «c- 
conciatnente  la  lingna  Italica  Itrritoriak  cbe  voiiva  a  coofliUo 
colla  urbana ,  la  quale,  nata  da  od  asilo  aperto  in  una  foresta, 
aveva  in  simbolo  conveniente  la  lapa  ,  Qero  animale  obe  ana 
se  amdert  tUmt  (  Virg.  ).  Coinè  dunque  nella-parte  figarativa 
dell'accennata  medaglietta  Sannitica  noi  vedemmo  le  fwze  dei 
Socii  prendere  aogario  di  prostrar  qoelledi  Roma;  nella  parte 
letterata  o  nella  teggenda  troviamo  ora  le  lingue  nateruB  coi 
proprj  segni  quadrati  usurpare  il  luogo  della  patema  o  ca- 
strense ,  e  disconoscere  e  rigBlIare  il  Romano  alftbMo.  n  va- 
loroso Paapi  Muta  non  vi  è  detto  Imptrator  ma  fimfrralitr. 
voce  la  quale  pronunciala  ad  ultima  sillaba  soBora,  cioè  firn- 
brattar,  ricorda  quasi  perfettamente  il  modo  de'nostrì  monta- 
nari ,  e  p<^if  bbe  udirsi ,  ansìliata  dì  ma  e  finale ,  tal  quale  in 
bocca  dì  un  moderno  Ablvozzese.  Ed  in  altro  medaglie  battale 
in  tempo  dì  questa  guerra  ,  troviamo  comparire  slmilmente  in 
caratteri  Italici,  ma  più  prossimi  agli  Umbro-Tusci ,  Vitbliu 
o  FiTBLiu ,  cbe  è  poi ,  aspirato  nel  principio ,  qnell'  Itaiicum 
od  Jtalieam  riferitoci  da  Patercolo,  e  che  tuttavia  ci  mostra, 
non  solo  Corflnio,  od  Italia,  contrapposto  a  Roma ,  ma  ben  an- 
che ì  linguaggi  territoriali  speranti  il  trionfo ,  i  quali  nell'ar- 
geoto  e  nel  bronzo  si  riproducono  contro  il  malvedulo  di 
,  quella'cìtlà  superba  che  li  dispreiza. 

£  veramente  se  l' idioma  Romano ,  dopo  essere  stato  edu- 
calo dal  Latino  Albano,  e  rallevato  dal  più  grecizzuite  del 
Lazio  nuovo,  e  polito  dal  tempo,  ed  arricchito  dalla  ossequente 
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fortana ,  non  vf^endo  più  mirare  ai  piedi  di  creta  del  proprio 
<»lowo  ,  cioè  agli  kimili  principj  suoi ,  roIeTa  cosi  inorare 
l'Osco  sottoposto  ad  {svariate  infloeiue  e  rìniaso  senza  illo- 
slraiione  di  scrittori  ;  non  è  però  che  qoesto  Osco  miedesimo 
non  entrasse  come  parte  integrale  ndla  composizione  del  pri- 
sco Latino,  o'consegnentemeote  in  quella  del  più  ibrido  Ro- 
mano (1).  NoD  solamente  danqae  l' ano  idioma  non  era  alieno 
dall'altro,  ma  in  quei  primo  si  eelarano  per  avventura  le 
cagiooi  dì  alquante  Laziari  anomalie ,  d' altra  parte  oscoris- 
«me,  e  le  qaaìi,  senza  risalire  a  queste  fonti  lontane,  indamo 
forse  si  tenterebbe  deciferare.  - 

Prove  di  non  diBsìmi^anza  (  se  pur  non  è  qnella  cbo 
seoqire  intercede  tra  nna  lingaa  e  un  vernacolo ,  tra  un  idioma 
ripolltosi ,  come-dicemmo ,  ed  arricchitosi  per  molte  vie,  ed  un 
dialetto  conservatosi  abbastanza  fedele  a  semplici  tradìiionì  ) 
ce  ne  somministrano  non  so  quante  parole  rimaseci  dì  qn^l'ao- 
tìca  Italiana  loquela  ,  e  che  noi  cercheremo  di  qni  raoco^iere. 
Era  jnralli  per  gli  Osci  cambner  qnello  che  pei  Romani  con- 
«mire;  e,  porche  noi  leghamo  combnér  o  eotiAnir,  ecco  ripro- 
dursi la  prottnncia  dei  nostri  roslici  odierni.  Scrìvevano  JEofif 
o  Kapfa  la  citte  che  i  Romani ,  di  più  rotonda  bocca ,  enuncìa- 
vano  Capua;  e  noi,  in  qoell'u  che  bf,  adiamo  quasi  la  slessa 
aspra  profferenza  che  ci  fa  dire  afìunno,  afiace  invece  di  autunno 
ed  atidace  (2).  Era  per  essi ,  come  per  noi ,  Benvmt  V  augurata 

dì  8lfllaoo  ti  TopogTsto,  mlt'opera  sua  De  ErUbiu  ae  PofuUt, 
dloe.  alla  voM  C«(a  :  Gela  NTbi  5ie<U(u —  tk  voeal»  a  jluofo  Gtla, 
et  fiuviui  twro  tic  eoeatas  full,  qvod  muilum  petit  gignit:  hoc  mim, 
ppfeoniM  ei  Sfeulomm  lingua,  x^i  HeUar;  donde,  levalo  Io  sprolan- 
(amento  earallertsllco  del  caso  ,  resla  gela  o  QelaUi ,  voce  non  «olo  Bo- 
mana  ma  Usila n [salina ,  la  qatle  giova  a  mostrarci ,  e  ohe  Stetano ,  inda- 
ial4N«  appunto  delle  gentilità ,  credeva  gli  Opici  ed  i  Sleali  od  un  popolo 
slesso,  oppare  doe  popoli  di  no  sol  llnEoagglo,  e  che  l' esemplo  arraca- 
loel  di  qoeslo  oplco  od  osco  Idioma ,  consimile  a  qaellD  de'  Sjcall ,  serve 
■empre  meglio  a  rooatiare  lo  esso  quello  cbe  nelle  Svelle  italiche,  è  non 
flA  solo  di  noB  greeo  ,  ma  di  proprlamenie  Indigeno  e  nostro.  Lo  sIMSo, 
e  quasi  colle  stesse  parole ,  dice  Snida- 

(2]  Chi  direbbe  ohe  sollo. questa  irregolare  pronaqoia  al  cela  an'an- 
llca  regola  f  SI  oda  Quinto  Tereoilo  Scanro ,  0«  OrMo^roplUa ,-'.... ewM 
4tM«iu  eqqom  «1  seruom  ti  Kmiffa  M>tri  ktOH,  «MAI  oMtqiU  psr  no 
«erfpwrfat ,  jwoiKbw  «ettrunl  voeotm  non  pon«  gMiiiurt ,  cnitbmit^M 
et  fune  UleroM  ftmHutam  vtrofw  toeo  in  nta  poInMe  wninri,   IfHo- 
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cokmia  che  nominavati  dai  Latioi  ifeneoMlMii.  Dicevano  ^fca 
o  faeia  per  /bnal;  lika  per  Ueeal  ;  /l  e  /Sa  per  jlKu  e  fiUa. 
Festo  coDfieissaTa  come  :  Famuli  origo  ab  Qteu  itftmiftt ,  apai 
qwu  tema  fkmel  MnMiwièaliir ,  tmésfmmUa  vocafa;  e  dinde, 
polremo  dir  noi ,  il  modano  famiglio,  ScriTeraDO  fìòtere  per 
piuere,  e  da  qaelplofiars,  opluver»,  TcnÌTa  peri  pluvia  oploma, 
e  poi  la  piega  o  pù^a  di  Dante ,  e  per  is^iaccÌBiDeato  la  piof- 
gia  d' oggidì.  Semtva  dte  iiTece  di  pmra  dicessero  ptròilen  ; 
ad  era  consegoente ,  giacché  scrireiHio  belere  par  antlare,  per- 
6iter<  tomaie  a  penrs ,  cioè  a  compiere  l' andata  od  il  viaggio 
destinato  quaggiù  a  noi  che  ri  siamo  temponrii  peregrinanti. 
Ancora  sapendo  come-  per  essi  la  desinenca  oJ  od  ni  od  f  era 
m  ritreacimeato  che,  mostrando  derivaziOBe,  teceva  acoare 
l' aScio  dei  genitivi  alle  voci  a  cni  agginguevaai  (1),  potremo 
facilmente  supporre  cfae  le  voci  latine  in  fu  e  le  non  fossero 
aUra  cosa  in  origine  ^  e  passassero  poi  ai  servìgi  di  veri  ag- 
giunti generici  col  perfezionarsi  della  lingua  :  /acuì  e  Afftaà 
sarebbCTO  dunque  stati  come  Lartial  di  Larlia  o  figlia  di  Lar- 
lìa,  e  cosi  eenical,  eapUal,  bidtmlal.  Jamuti,  emkital,  puUel 
e  simili;  divennero  indi  faeiiii  e  diffleiliM,  ma  tuttavia  ssma 
facili»  valse  quanto  di  faciUtà ,  e  diflUilii  per  contrario  di  diffkMi, 
Cosi  se  Festo  ci  dice  essere  il  plaustro  detto  Mia  dagli  Osci  [9], 
noi  da  vthtre  sentiamo  quasi  vtggia,  come  da  trahere,  tr«gfia  ; 
e  però  troviamo  Tondo  simile  e  soltanto  diversa  o  deriTanone 
o  pronuncia  :  siccome  quella  che  faceva  loro  dire  WHguht  in 
luogo  di  annwJui ,  e  chiamar  tuppar  o  lupparu  la  vesta  siqte- 
riore ,  e  >o(Ium  il  soUdum,  Ancora  ci  ricorda  una  voce  nostra 
vernacola  quella  Osca  pìpatio  che  Festo  didiìara  :  clamor  pio- 
rantium  lingua  Oteorum.  dicendo  noi  quasi  furbescameole 
pipar*  il  pisgnolare  de'  binciullt.  In  quello  narratoci  da  Servio, 


ramntam....  eoMomaUit  vie*  fingi,  «t  pnM  pn  »  Mmi  «hm  M  f: 
•d  M  niBdeslBM  PIA  Innaoil  :  T  lltera  oMnttHrVKoMiu  «I  prm/tcUwt  H 
(NdfMMn  eo«MMA,  Kl  M,  m,  Di,  ao,  et  rwuu  »,  eo,  io,  oa,  M 
9«<6w  qUoMt,  mm  ntwaUf ,  ud  am$tmaM  t$t. 

(1]  Coma  ehi  dleaue,  per  mado  d'eaemiHo:  «uà  arqtMaU,  aml- 

(1}  TalHl  ia«ao«  di  MM-tasfODo  Mia ,  cioè  tWa  ,  ms  tpmU  voes . 
flMaado  slncops  di  «Mia  o  wMa,  M  orlgtoareMM  parinMala  di  Mhrre 
coae  da  tmto,  wirnétla;  da  «nn-ii .  «wnla ,  «e. 
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cbo  eati  ehianavano  Giove,  Imcetiu ,  noi  ne  Tediamo  il  noioe , 
preso  bensì  da  altra  radice ,  ma  perù  da  radice  Italiciwima 
quale  è  luet  :  e  se  Varrooe  ci  racconta  come  coMui  prewo 
loro  valeva  witiquui ,  noi  vediamo  nei  Caici  Latini  una  ^rora 
d^'  «aione  di  questi  cogli  Osci  (1] ,  e  nella  Toscana  voce  inco- 
iiehito  per  inoteebiato  on  testimoaio  della  lega  Osco-Uoibro- 
Tosca  (%;  e  similmenle  nel  loro  wrniea  per  luc^  aspro  e 
difficile,  e  nei  tofdcl  bouì  Trébia  e  Yiìatnm ,  on  fàcile  cc»- 
fronto  colle  nostre  Vtrrueoie ,  e  col  Gome  Trebbia  e  col  monle 
VaUttra ,  a  persoaderci  della  (ratellania  Oaco-Ligore.  Da  id- 
lino  la  voce  mttUa  ci  A  nolo  da  esso  Varrone  e  da  Festo  essere 
stata  Osea  e  Sabina,  e  con  quei  popoli  venuta  in  Roma ,  .men- 
tre t  moenme&ti  ci  Tanno  chiari  come  potoru  en  vociBbolo  agli 
Osci  oonnoe  e  ai  Romani ,  e  come  qàeUi  dicevano  limi  o  li»- 
mif  ciò  che  iimitet  i  secondi  [3]. 

(1}  Neil»  Sta«o  smh  vaoe  fiate  cmiAierò  d'intaRre  tIoTlesnsQle 
aoa  proiMblla  orlgtoe  aocba  ,dl  qaasto  ^tpellstlvo  Coinu ,  •  perft  il  CW' 
cbl  là .  di  grazia ,  la  mEa  pensata  opinione. 

(3)  Da  radice  non  disslmile  verri  i'allro  verbo  toscano  oecucfan. 

(8)  Cori  ià  dove  Festo  pone  :  Maeslos ,  Hngua  (hea  ,  «umfi  M ilu ,  è 
tacile  II  vedere  comefnii  Bone  derivi  dair  altro,  e  parAeainel'Osee  sia 
aoleriare  ai  Lallno  anobe  aelie  appelltgleal  dei  mesi.  Ha  mafui  tm  asso 
Istillo  (da  cnl  me^tttat  per  gramdtgUiì  era  II  positivo  di  maior ,  osala  ara 
qaanlo  magnui ,  sicché  quei  mese  avea  nome  di  grande  ,  o  perchè  In 
vèriti  ne'  paesi  meridionali  è  il  grandemente  trosifero ,  o  perché  era 
dedicato ,  «la  Mo  Maio ,  cioè  a  Giove ,  sia  Dtai  Majat ,  cioè  alla  Gran 
Madre  od  alla  Terra,  seeoodo  scrive  Hacroblo,  i.  I,  e  XII,  del  8a- 
tamall.  QDeilo  daoqoe  che  (a  jr<(/iu  pai  Hooanl  era  sialo  JlMiàu  ^r 
gli  Osci.  Ha  vorremo  noi  sapporre  In  qoeiia  llngoa  prlnolUva  la  pan- 
tnale  dealnenxa  Albana  In  (lu ,  o  filela  crederemo  Invece  ivealata  da 
Servio?  lo  sto  volentieri  per  qaeat'tiltlmo  parere,  laalo  cbe  la  voce 
radicale  Oaca  la  credo  Vasi  o  Moli ,  doode  poi  D  ««f<s  de*  Latini ,  obe 
bavelle  esaere  «afi  prtmamente ,  e  rltarnò  aut  e  owft  nelle  Unfoe 
EoBMBse  Bwmorl  deUa  proonncia  Eomana  papoJesea ,  non  deUa  nobile  : 
donde  magUier  ,  antico  wtaitttr ,  pel  mowiorisNts  ;  donde  coir  osalo  ri  - 
eresclmenlo  In  «wnltim  ,  nugmcnla  o  «w/awiUa  pel  tUnUoravitiHo ,  cesia 
PCT  qoelie  ponionf  elette  delia  viltiraa  ebe,  dall' esser  soie  offerte  agii 
Del ,  aveano  nome  di  porslonf  maggiori  o  snpertorl  alio  altre  :  donde 
Mte 


maggloregglare .  o  dlTsolr  più  grande  e  maggiore:  donde  Duliaanle  il 
«olgar  nostro  mai  per  asieverallvo  di  negssiooe  e  di  altre ,  Ulcbè  «a( 
si  tqaaMo  «1  il,  cioè  pM  cM  li,  e  grmOemiM*  ti;  mM  no  e  mai 
tntprt ,  qosnlo   na  jw ,   e  tfmprr  temprt ,   cioè  pM  >4«  no  ,  e  pM  eW 
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Aocora  mi  lasciai  dire  come  di(I  Rmdo  Omo  si  poteano 
trarre  le  cagioni' di  alquanti  effetti  Romani ,  cagioni  le  quali, 
cercate  altrove,  erano  rimaseinacCessibili,  Ne  addorrd  podw 
prove  per  non  diariarmi  eccessivameilte  dalla  ordinata  serie 
delle  nostre  istoriche  considwazioni.  £  incerta  agli  etimolo^ 
la  «igine  della  roce  dommiii  madre  di  altre  moltissime  ;  per 
tentare  di  scovrirla ,  osservo  che  gli  Osci  dicevano  Invece  éùbe- 
nm  o  dobenus.  Allora  sapendo  come  in  quel  lingnaggìo,  e  patrio 
anche  nel  casco  latino,  do  valeva  àorniu,  e  tentu.temw.ioTedo 
nel  i/oÒMWf  indicato  il  pattrfamiliag  ,  cioè  il  buono  o  potente 
delia  COMO.  Allora ,  rivoltomi  alla  voce  Romana ,  non  ho  cbe  a 
ricordarmi  come  manus  si  traducesse  da  Strrìo  e  da  Hacrobio 
in  bonm[i),  tanto  che  t  />u  moni  eran  sinonimi  dei  Genti 
boni,  per  vedere  prontamente  nel  dominui ,  cioè  nel  mamu  éo, 
apponto  il  benut  do  degli  Italici  disprezsati.  —  Scriveva  Fealo 
alla  voce  quiipimn  :  «tute  leqvau  pan  nui  eoeperit  ÌMuntrt  non 
jpolttt,  e  CMi  eie  venivaci  in  testimonio  del  quanto  a'  di  suoi 
r  Osco  in  Roma  andava  in  dimenticania;  giacché  se  egli  aresse 
potalo  ricordarsi  che  in  quel  vernacolo  dicevasi  piani  per  quam, 
avrebbe  anche  saputo  dirci  come  qmtpiam,  utpiam ,  ntapiam 
non  orano  altra  cosa  dai  più  moderni  qwMquam ,  u*quam,  ium- 
ifvam ,  e  che  gli  Osci  pronanoiavano  pi'lptf  o  pirpit  quello  che 
poscia  qwdqì^  o  quiequid  i  Romani. 

Finalmente  qaando  io  indagai  la  natura  e  compositione 
del  verbo  latino  (2)  lasciai  desiderare  nel  verbo  tipico  o  nonoale 
no  od  co  la  probabile  cagion  primitiva  delle  costanti  asdte 
floe  secondo  le  varie  persone;  cioè  di  o,  e  piti  di  m,  per  la 
prima  singolare,  e  di  mus  per  la  prima  plorale:. di  t  per  la 
seconda  singolare,  e  dì  tii  per  la  medesima  pliirale:  di  t  per 
la  terza  singolare,  e  di  n/  per  la  slessa  plurale.  Accennai  beori 
altrove  credere  che  queste  dipendessero  dai  pronwni  perso- 
nali costantemente  soIBssi  ad  esso  verbo ,  e  ciò  seguitando  il 
metodo  da  me  accettalo  per  dichiarazione  delle  desinente  dei 
nomi ,  pia  per  allora  non  passai  olire  :  ardirò  ora  spingermi 
più  innanzi  ottenendone  almeno  questo  di  utilità  che  altri  cxtT' 
reggendomi  ed  aìntandosi  dei  facili  confronti  col  verbo  eolico. 


(1)  Talerfe  ,  SpU.  it  Voh.  AaJfone.-   Manum  enim  aalifvl  BcHuun 
<Hetbant.  Il  mo  conlrarto  era  Imnunu. 

(i)  Vedi  u  nostro  Stadio  soits  possibile  lormniom  del  Vartw  Latlao. 
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potrà  Tonire  d«  altimo'  a  pom  in  chiaro  lilbUe  iMcariuiBie 
origÌBi ,  ma  dod  per  ci4>  meno  degne  delle  pazienti  dfsqnisi- 
ziooi  e  dei  gramioalici  e  dei  fllosoQ. 

Il  proDOme  Italico  della  prima  pwsona  singolare  non  era 
tanto  ego  qaanlo  ma  o  mi ,  siccome  bo  cercato  altrove  di  com- 
provare (1],  e  da  ciò  si  indovina  fiicilmente  che,  nel  verbo bot- 
male  aTTwtito ,  la  prima  persona  del  presente  poteva  bensì 
finire  in  o,  come  eia,  ftwmandoéi  dall'  imperativo  «i  od  i  e  da 
'syo ,  qnasì  che  eio  od  et~^  fosse  andare  io  ;  ma  che  il  pi6  spesso 
doveva  térmiBare  io  m  come  étAom  cioè  «bo-m ,  mi  ini  od 
tMmi.  Plurale  di  mi  era  in  Osco  mau  o  tuia  o  mtf  e  valeva 
««t,  avendo  per  arveslora  comnne  radice  col  Greco  )(uit,  il 
quale  per  aiieresi  poteva  farsi  mii  o  mu»  esso  pare  :  e  da  ciA 
le  deainente  della  prima  persona  pimele  in  muf ,  sicché  et- 
mu*  od  et  mtu  riesce  quanto  a  dire  inwliire  noi.  —  Con  mu  o 
«  o  o4  prononcia  grecanica,  e  forse  Albana,  di  (e,  tu  o  ti  Ita- 
lico ,  si  può  rendere  ragione  della  desinensa  della  seconda 
persona  singolare  in  i ,  sicché  bis  od  ei~i  sia  quanto  ewt , 
«ndorv  tu  :  mentre  poi  nel  plorale  la  forma  si  fa  più  Osca , 
e  perciò  meno  Greca ,  e  dal  M  o  It  singolare  derivandosi  il 
tii  plorale  significativo  doì,  come  appunto  dal  mi  si  dedosse 
mit  significativo  noi ,  ne  viene  che  eitit  cioè  ei~tit  vale  spon- 
taneamente andare  voi.  —  Da  ultimo  Vis  latino  pronuncialo 
grecanicamente  m  o  n ,  per  ottener  meglio  l' indicazione  ri- 
chiesta indefinita ,  vale  a  spiegarci ,  sino  a  migliore  dichia- 
razione ,  la  desinenza  della  tn-za  persona  singolare ,  giacché 
eit  od  ai-f  vale  ei-H  ossia  andare  ateuno  o  eió.  Mentre  la  desi- 
nenza plorale  della  stessa  terza  persona  in  nf  poò  forse  es- 
sere dichiarata  per  ona  Aicile  metatesi,  sicché  ei-nvi  od  ei-na, 
btioei  per  consueta  opoc*^  ei-n ,  divoiga  poscia  per  miglior 
sooDO,  e  per  alcuna  conformità  colle  eoliche  coniogazioni,  nnl 
od  euHl,  ossia  «'-^f ,  andare  alcuni  o  eia. 

L' Osco  donqoe  non  era  affatlo  il  Latino  prisco ,  e  molto 
meno  era  il  Latino  nnovo ,  essendo  noto  quel  di  Titinnio  : 
Oaee  et  Yobee  fahulantur,  nam  Latine  neiciunt  {%)  ;  ricwdando 


(1)  Tedi  11  mio  Studio:  DiUa  Voce  IlaUca  Si. 
(X)  Sflcoodo  II  cooUtle ,  Il  luogo  é  da  correiiarsi  In  :  Opiee  mi 
rettet  faln^aittur  ee. 
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come  Ennio  diceva  di  arer  tre  cbotì;  gti«d  ìoqui  Gni«ec,  0»et 
ti  laUiu  tcint  (Ani.  GeL,  \.  XVfl,  e.  17);  e  non  obUiando 
che  Volumaio ,  come  volle  sapere  che  cosa  faCesKro  nel  not- 
turao  campo  i  Sanniti  predatori  della  Campania,  alquanto 
ante  luem  ad  coatta  aeeatit ,  gnarot^u»  Oteae  lingaue  exph- 
rotum  quid  agatur  mittk  { Li?.  1.  X  ].  Non  era  né  anche  Greco, 
e  per  qitànto  vedemmo  di  Ennio  in  Aulo  Gellio,  e  per  qoesto 
Inogo  di  Fcsto  :  lh7tfi;«e*  Brutale»  Fiumu  dixil ,  quod  Brutii  et 
Oice  et  Graeee  loqai  toUti  ivmt  ;  e  perchè  i  Siculi,  sebbaus  sotto 
ima  lunga  Greca  dominazione,  pare  non  dimettendo  mai  l'Osco 
loro  primitivo ,  fmvno  detti  perciò  dove  bilingai  e  dove  tri- 
lingni ,  e  nelle  Lettere  a  Dioni^  passarono  per  semibarbari  (1). 
Ma  non  meno  per  tutto  ciò,  sebbene  questo  grande  idimiui 
Italico ,  e  direi  quasi  aborìgeno ,  non  fosse  per  apponto  uè 
Latino  né  Greco ,  e  venisse  languendo  e  permutandosi  nelle 
mescolarne  obbligate;  pure  e  consentiva  col  secondo,  ed  al 
primo  non  poterà  essere  ignoto.  Pertanto,  avvegnaché  i  Romani, 
come  da  vernacolo  roizo  ed  alpestre,  ne  prendessero  calzone 
di  riso,  ed  o  ne  dicessero  i  parìatwi  varrma  aharranu,  quasi 
trondii  o  stipili ,  o  col  vano  disprezzo  dei'pianigiani  chiamas- 
sero gli  Osci  montani  rtipicet  e  petrontt  [2] ,  non  è  però  che  non 
fosse  di  loro  come  di  quel  naovo  nobile  in  finissimi  drappi  , 
il  qoale  S4±emisce  Io  sbracciato  artigiano ,  volendo  obUìato 
come  r  avo  sno  dovesse  al  lavoro  ed  a  quegli  stessi  pannoccì 
il  cumulo  detl«  legale  dovizie  (3).  Era  dunque  l' Osco  ncUa 

{l}I.'»Moa  8«airBsLe  di  GlDvmule,  ad,  L  l ,  Sai.  S,  v.  aOT,  el 
InsaBUa  die:  OmCi»  Gratel  diemt  de  iU  <pU  imfMrtl«  l^amaUitr,  «Ut 
opicog  (Unni  eo$  qui  foeiam  voetm  habeiU  ;  mostrandoci  ooel  <l  verbo  eoi 
quale  1  Greci  Itali  designavano  rimpertila  del  loro  soddlll  opid  od  In- 
itlgea)  (  cbe  sempre  mantenner  viva  la  loro  hivells  prhDlllva }  neirimt- 
lare  l' Idloo»  Importalo  del  comialstalori ,  lalebè  dicevano  In  loro  Uaciia 
opteate  11  parlar  greco  qmpoBllalaneote ,  e  nomlnaviDO  oplei  1  cattivi 
pronaDolatoii. 

{2]  Cosi  Dante  dirà  cbe  11  Flesolano  tUn  del  monte  a  del  maefgMt , 
confrontalo  col  Fiorentino  che  è  tenenta  Romana. 

(3)  A.  qoeelo  tnogo  torneri  assai  opportuno  11  trascrivere  11  wgvente 
mito  di  TdIMo  Tfrone  liberto  di  Cicerone ,  conservatoci  da  Aulo  Gelilo, 
XIII,  B:  Adeo  wlém  RomaiU  Ulteroi  graeeiu  ntieitiinnU  el  rudeiarae- 
eae  Ifafiiac  fiurvnt ,  ul  tteUat ,  qwu  In  eapUt  Tauri  nml ,  preplerta 
loenlas  'oppÀortnl ,  gHod  e**  GroÉct  ùatcK  woemml ,  Im^mmi  id  «srAwat 
lattnum  Qratei  wr6l  fnlerprelommlum  t(l ,    el  graa*  u>f  soei  Ialine  et- 
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Rmoa  regia ,  e  recente  dalle  sue  orig;ini ,  assai  bene  inteso  ; 
mano  nella  Roma  consolare ,  e  rinnovata  iopo  il  Gallico  in- 
GCndio ,  «Bclie  meno  procedendo  nei  tempi  ;  ma  por  sempre 
non  ignoto,  cone  non  è  presso  noi  il  dialetto  o  Bolognese  o 
BCTganasco  ;  sicché  nelle  prische  improvvisate  Alellane  non 
nUHMBTa  giammai  il  Boccone  od  il  Macco ,  il  quale,  rifacendo 
l'Osco  grmsiero, porgesse  ai  Quiriti  qael  solano  medesimo  cho 
ai  nostri  padri  le  Mcuefure,  ora  con  alcun  discapito  dimenti- 
cate :  e  però  a  molta  ragione  scriveTa  Strabone  I.  V,  r.  356  : 
Pteuttare  quippiam  Osci»  utwemit:  nom,  eam  Oteorum  geni  in- 
terierit  [i],  termo  eorvm  apud  Romano»  raUxl,  ita  ul  earmna 
quaedam  ae  mimi ,  certo  qvodam  certamine .  quod  initituto 
maiontm  cthbratttr,  in  teenam  prod^cantur. 

Pasackafo  5. 

Cagiaoi  dalla  TJIUria  dei  ■omasi. 

Cosi  il  greco  Geografo  scrìvendo  ai  tempi  di  Tiberio,  nei 
quali  potea  bea  dirai  cbe  la  gente  de^i  Osci  era  mancata , 
giacché  questo  gran  Nome  a'  era  venuto  sempre  colle  età  re- 
stringendo a  misura  che  le  genti  che  il  componevano,  acqui- 
stuido  stalo  e  grandezza,  si  isolavano  da  lui,  e  con  ciòpren- 
derano  nome  pn^io,  usanze  gentili,  e  eoo  esso  ancora  alcuna 
varietà  di  linguaggio.  Di  questo  modo  gli  Osci  della  bassa 
Italia  montuosa ,  dopo  essere  stati  Osci  Greci ,  erano  divenati 

eonitir.  Sed  Zattt .  non  a  saibns  ,  ul  noilrf  Opfel  pitUtemml ,  *ed  eA  ta 
4«od  «I  itiv  appéttatUur  ;  tMm  et  ntm  ortonlw  ,  fi  ettm  oeefdiml ,  («M- 
pettalet ,  flveitu  largouine  iMbret  eieia.  Phiere  «nlm  graeea  tino*"  'i** 
dteilur.  Ora  è  eommamen le  osservabile  quel  tioUri  OpM ,  per  dlaetnaro 
i  Bomaoi  dal  lato  della  loro  icnoraDia  della  greca  llogna  e  della  loro 
dlffereote  genlllllà.  Tedi  più  nel  nostro  Slodlo  sulla  voce  Opieo. 

{!]  SI  Intenda  che  questa  genie  mancò  al  proprio  nome  di  Osci,  non 
già  cbe  mancasse  realmente,  poiché  segall6  a  vivere  sempre  Milo  l 
nomi  più  fortonall  del  vlaollorl ,  o  delle  sue  maggiori  tribù ,  come  spie- 
gberemo  più  bosso.  E  cod  è  da  lateiidere  il  segoenLe  paiao  di  Tarnebo 
negli  Àdveriaria,  I.  XII ,  e.  ulllmo  :  OtciLudi  et  Fabxitae  Oieae  et  mimi 
tiitgua  Romana  non  flebant.  Bomanis  tamen  inUUecta.  Elti  enim  ea  gene 
Mela  eral .  tamen  eMom  ntim  vigebat  irrmo  .  <■(  Comoedine  agebttnlur 
Knmat  Oiea  Ungimi. 

Anni,  Sr.  It.  Voi.  XIV.  SI 
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Itali ,  gli  Osci  del  colle  e  del  piano  od  Opieii ,  Sanniti  e  Cam- 
pani ,  gli  Osci  del  Lazio  dqoto  ,  Latini  ;  e  nell'  Italia  media  e 
superiore  se  ne  era  anticamento  smarrita  la  denominazione 
entro  quelle  o  di  Umbro  o  di  Tosco  o  di  Ligure.  La  divisione 
Romana  in  Romani ,  latini ,  ed  Itali  avera  cooToso  ma|;gM»^ 
mente  le  gentilità  della  Penisola,  e  la  successiva  cittadinanza 
accordata  aveva  poi  Tatto  ogni  prova  di  perderle,  conciossiacbé 
a  questa  perdita  non  tanto  concorreva  l' imperio  del  Popolo 
urbano  signore ,  quanto  meglio  la  volontà  e  l' interesse  dei 
nobili  aggregali  a  parere  non  più  alieni  ma  cognati ,  non  più 
i  sociì  antichi  ma  i  cittadini,  che  cercano  far  isparire  la  novità 
loro  col  simulare  sino  allo  scrupolo  latti  gli  abiti  esteriori  ed 
udibili  della  urbanità  conquistata. 

Ma  ai  tempi  io  che  siamo  questa  gente  Osca  non  potè* asi 
dire  ancor  morta  ;  riviveva  anzi  e  dava  ai  Socii  della  batea 
Italia  quel  fondo  etnica  comune ,  con  che  scambievolmente 
intendersi  e  riconoscersi  per  fratelli  :  e  poco  importava  se  ciò 
era  pnntnalmente  sotto  una  tale  unica  e  primitiva  appellazione, 
quando  lo  era  nelle  figliali  e  nelle  posteriori.  Siccome  appunto 
non  molto  influirebbe  sulla  vita  della  favella  Toscana ,  die  i 
parlatori  della  medesima  o  Toscani  si  nominassero,  o  piotlosto 
Fiorentini ,  e  Sancsi ,  e  Lucchesi ,  e  Pisani  e  cosi  va  dicendo. 
Questa  varietà  invece  dì  gentili  denominazioni  massimankente 
influiva  sui  civili  interessi  delle  medesime  particolari  popola- 
zioni ,  giacché  isolandole  politicamente  le  faceva  un  aggregato 
anziché  una  massa  fusa  insieme  e  compatta.  Nella  facilità  dì 
disunirle  s'erano  trovate  le  cagioni  più  intime  della  vittoria 
dei  Romani ,  i  quali  fattisi  in  quasi  sette  secoli  finalmente  saldi 
ed  interi  come  una  spada,  prevalevano  per  forze  individual- 
mente sopra  ciascuna  ,  e  sopra  tutte  per  l' unità  del  consiglio, 
la  prontezza  delle  mosse ,  1'  autorità  della  disciplina ,  e  la  fa- 
rollà  di  concedere  in  premio  il  motivo  della  guerra.  Così  la 
Rq>ublica  di  Venezia  usciva  sola  pro^>eramente  dalla  formi- 
dabile Lega  di  Cambrajo,  e,  dove  si  sarebbe  detto  ch'ella  do- 
veva perire,  risorgeva  con  potenza  diminuita  soltanto  dell'ec- 
cessivo ,  e  con  consiglio  e  prudenza  accresciuti  dall'  esperienza 
di  questo  vero  :  essere  il  troppo  il  più  gran  nemico  del  molto. 

Ma  come  taluni  politici  si  piacquero  ncll' indagare  che  sa- 
rebbe accaduto  nelle  signorie  di  questa  Italia  nostra,  qualora 
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U  combaUuta  Republica  Veneta  fosse  mancala;  cosi  noi,  alla 
volta  nostra ,  cercheremo  colla  massima  rapidità  e  pel  solo 
utile  dell'  impreso  alimento,  di  indovinare  qaal  cosa  mai  sa- 
rebbe arrenato  lìnpiistìcamenle  in  qnesta  medesima  Italia,  se 
i  Sodi  avessero  vinto,  e  se  perciò  la  Romana  Repablica,  colla 
distruzione  di  Roma ,  fosse  sparita  dal  mondo ,  come  Roma 
appunto ,  Don  molto  innanzi ,  aveva  fatto  della  polente  Carta- 
gine rìducendola  non  più  ad  una  realtà  ma  ad  una  remini- 
scenza. Né  ciò  faremo  pel  puerile  diletto  di  tentare  cose  nuove, 
ma  per  la  necessità  in  che  ci  troviamo  di  porre  a  mostra  tutto 
qaanlo  evri  ancora ,  cioè  ai  tempi  di  questa  guerra ,  di  non 
Romano  nella  Penisola  ,  per  giudicare  poi  freddamente  quanto 
e  conte  potrA  essere  in  scelto  romanizzalo. 

PlRAGRjtFO  6. 


1  popoli  che  chiedevano  la  cittadinanza  ed  a  cui  questa 
venia  negata  si  dicevano  dai  Romani ,  come  vedemmo,  popoli 
di  Nome  Latino  e  popoli  di  Nome  Italico.  Supposto  dunque 
che  la  negativa  ostinata  ,  stancando  la  pazienza  dei  Socii  ;  fa- 
cesse a  lutti  loro  rompere  i  patti  federali ,  ■  Romani  sotto  due 
soli  Nomi  arrebbero  racchiuso  il  complesso  dei  loro  nemici. 
Ha  noi  indagatori  delle  gentilità,  per  trarne  la  notizia  delle 
ctHisegnenti  favelle  (1) ,  non  possiamo  appagarci  a  questa  de- 
Dominazione  puramente  l^le ,  dobbiamo  invece  cercarne  una 
bensì  laif  a  e  generica ,  per  non  essere  ìnBniti ,  ma  insieme 
frià  etnica,  e,  dirò  cosi,  più  naturale  e  congenita.  Concediamo 
dnnque  al  Nome  Latino  una  unità ,  poiché  i  popoli  che  stan- 
ziavano nei  due  Lazii  ci  si  presentano  già  fusi  insieme  ed  assimi- 
lati :  ma  nel  Nome  Italico  non  possiamo  vedere  questa  parità 
di  condizioni.  Al  settentrione  infatti  del  Lazio  sono  gli  Umbri 
ed  i  Tnsci  che  ponno  essere  considerati  insieme ,  non  mai  in 


[1)  Qoaoda  Dante  scrisse  di  Semiramide  : 

Fu  imptradrie»  di  motit  fantlU, 
insegnò  gid  cha  lingua  e  genti  non  si  dlsclongono,  e  che  son  quasi  una 
cosa  sola. 


Digitizedby  Google 


164  DELLE     GENTI 

unione  cogli  allri  Italici ,  giaccbé  ad  (wiente  di  essa  Laiio  ed 
a  meizodl  vi  sono  le  popolazioni  Oscc  nxHitane  e  del  piano, 
quelle  meno  corrotte ,  queste  bilingui  e  trilingui  pel  Greco  e 
pel  Tusco  che  vi  hanno  avuto  slama  lunga  e  dominazioae 
sema  qiegnersi  nella  propria  decifra  inBuenza.  Dunque  nei 
soli  due  nomi  dei  Socii ,  noi  non  vediamo  due  lingue  side , 
ma  invece  la  Latina,  la  Tosco-Umbra,  l'Osco-SabeUica  o  mon- 
tana ,  e,  scendendo  intomo  verso  le  marine  o  campane  o  siade 
od  ionie  od  adriaticbe ,  l' Osca  del  piano  con  moltiplici  varietà, 
delle  quali  si  ponno  dire  principali  l' Osco-Greoa  e  l' Osco- 
TdccaDÌca. 

La  prevalema  e  la  fortuna  di  questi  linguaggi  supposti  una 
volta  dipendere  dalle  sorti  di  una  guerra  contro  Roma ,  do- 
vranno ancora  essere  estimate  colla  misura  della  efficace  loro 
compartecipazione  alla  vittoria,  e  però,  potendo  accadere  nella 
guerra  alcune  circostanze  principali ,  cioè  che  i  due  Nomi 
sorgessero  del  pari  contro  l' Urbe ,  che  l' ano  e  non  l' altro , 
che  ]'  uno  prima  e  l' altro  poi ,  e  che  neli'  Italico  le  suddivi- 
sioni sue  insieme  consentissero  o  viceversa ,  bisognerà  toocaro 
in  breve  tulle  queste  supposizioni  ed  argaire  poscia  tùfn  cia- 
scuna pulilamenle. 

Se  i  Latini  e  ^i  Italici  latti  avessero  aliati  gli  scudi  con- 
temporaneamente e  con  pari  ardore ,  e  Roma  ne  fosse  andata 
distratta,  questo  nome  collettizio  di  Italia  avrebbe  durato  quanto 
la  guerra  o  quanto  i  successivi  pericoli  temibili  dagli  eserciti 
Romani  sparsi  sulle  lontane  province  [1} ,  non  oltre  :  poiché 
coli'  abbrucia  mento  di  Roma  atiolitasi  ogni  idea  di  suggezioae 
e  con  essa  di  forzata  unità ,  ne  doveva  ancora  conseguire  una 
generale,  independenza ,  e  perciò  ano  scioglimento  del  fattizio 
vincolo  della  Italica  lega:  come,  per  modo  dì  lontano  esempio, 
accaderebbe  nelle  città  Lombarde  q  mancata  l'instaate  paura 
d^li  Imperadorì  Tedeschi  o  dopo  la  pace  di  Costanza.  Il  lon- 
tano eccentrico  ed  improvvisato  (^rfinio  otterrebbe  la  sorte  di 
Alessandria  della  Paglia ,  rimpatriati  gli  ostaggi  non  potrebbe 

(1)  Tuli  pericoli  nni  tarebltero  oerò  siali  eeeessivl  ;  giacche  compwll 
Kit  eiercitl  di  legioni  e  di  aocll,  qneiifl  Romana  erano  per  Domerò  ii»t 
minori  di  questi  e  Latini  ed  Ilallci:  e  però  anedlale  quasi  nello  ilemo 
loro  campo,  o  non  avrebbero  loccaru  la  pslrla  od  avrebbero  dovuto 
combattere  per  aoceorrerta  :  e  chi  sa  con  qute  fnnana  ? 
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eserciUute  nessuna  consottiU  ÌDflsenzft  sopra  gmli  o  tìtivm  in 
tiortì  ed  anticbe  cUI4  o  dinso  porsho  od  in  gradi  «UligrsBlì'ili 
cifUlà  od  in  oimtsU  di  interessi.  1  Socti  dunque  isotondoti,  e 
forse  «Dcora  combatleBdosI  a  TÌceiida ,  sarebbero  renali  per- 
dendo qndla  conuuidata  romanità,  la  qoale  prìnw,  per  eoi! 
dire,  li  BuficaTa  nel  campo  e  tra  i  gentili ,  e  qmil'abtlo  aocat- 
tale  di  somiglianza  sarebbe  stato  tanto  più  nasionalments  e 
eoo  fona  dismesso  qoanto  meglio  valera  anche  solo  a  Tar 
ririvere  odibilmente  il  teslimoaio  della  patita  seintù.  I  Romani 
avanaali  al  Terrò  ritomando  a  spargersi  negli  oppidi  deserti 
del  Laiio,  a  questo  solo  arrebbero  raccomandalo  la  cnsladia  di 
quella  lìngua  signora,  ma  tatUtTÌa  inrerma,  di  eoi  ■  primi  retori 
si  cacciaTano  dai  censori,  al  riCeriredi  Svetonio,  come  inolili 
se  Doo  dannosi ,  e  cbe  da  sé  slessa  nelle  pvole  di  Pianto,  in- 
terprete delle  muse  latine,  si  conUeasava  per  barbara:  e  qoesto 
Lazio,  rinaBO  senza  città  degna  d' esserne  capitele,  chi  sa  mai 
se  r  afrd>be  fotta  uscir  più  al  di  là  del  Tefarò  e  del  Liri  1 

Nd  caso  dtuqne  possibile  di  un  pari  e  crailemponaeo  ed' 
issiene  fortnnalo  consenso  dei  Soeii  contro  Roma  arremB* 
vedalo  rlTivere  per  Italia  la  primitiva  difliHenxa  di  loqwle  e 
temrrisì  per  orgo^io  perdendo  qurìla  nnova  ftatellaosa  che 
la  stessa  Roma  area  loro  imposto  colla  longhetta  delle  littorie 
e  colla  pernsleaza  delle  mirabili  sue  istitanoni.  L'Osco  rÌTÌ- 
Tr«IAe  gagliardamente  nelle  sae  modiCcazioni  anticipando  ona 
liBfna  Don  dissimile  affatto  dalla  volgare  e  popolesca  d'oggidì: 
r  nnilKt>-TDflCo  rinvigoritosi  nella  acquistala  indepeadenEa ,  e 
tatlavia  ben  loogi  dall'essere  spento,  comincerebbe  no  èra 
noova  di  illustrazione  e  di  gloria ,  ma  insieow  diigkina  tolta 
sua  privala  e  distinta  :  la  GaJlia  Cisalpina  ascendo  di  sotto  il 
giogo ,  Bè  anche  dicendosi  Provincia  di  quella  Roma  che  più 
■on  era,  ravvÌTando  i  fiallici  accenti  e  nimicando  le  eolonie 
in  essa  cosperse,  soffocherebbe  i  semi  Romani  gettativi  a  mano 
lai^  bensì  ma  allora  inaridita  e  separala  dal  busto ,  e  Galli, 
non  altro  saremmo  divenati  noi  italiani  sopra  la  Magra  ed  il 
RubicooB  (1).  Il  Latino,  colla  perdita  di  Roma,  rimanendo  un 

Hi  Clcsniie  i»  Bruto ,  parlando  stio  stesso  Brulu  deilinalo  da  Glolfo 
Wllatore  a  Proconsolo  della  GaIIIì  Clsalpiiia ,  dice ,  al  prvpoillo  nastro, 
che  r  nrbanltà  6  qd  bod  so  cbe  di  peeollare,  di  eal  mefllo  s'Inteoéi 
rissenia  nelle  Province,  di  qaello  cbe  s'oda  !a  preseaa  aeUs  Cllti. 
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corpo  senza  capo,  avrebbe  fono  patite  le  ostililà  antiche  dalle 
(^posle  raue  Tasche  e  Sanoitiche ,  e  fbrse  i  sassi  scritti  io 
quel  domato  liogu^^o ,  e  che  tra  i  ruderi  ove  fu  Roma  si 
venissero  dissotterrando ,  sarebbero  ora  altrettanto  curìosi  e 
difficili  quanto  sono  quelli  i  quali  per  contrario  veogtHio  a  luce 
di  -presente  negl'  idiomi  dei  vinti ,  cioè  o  nell'  Osco  o  nel  Tusco 
o  nell'  Euganeo. 

Non  è  poi  a  pensare  quanto  piò  muta  e  terribile  sarebbe 
stata  la  condiiione  dello  idioma  latino  qualora  i  Socii  Latini 
iwMiiiiù ,  o  per  la  temuta  prossimità  di  Boma  o  per  la  cod- 
sangaineitA  ornai  grandissima  coi  Romani ,  avessero  rifiutato 
di  consentire  co^i  Italici  e  fossero  stati  vinti  insieme  cogli  Ur- 
bani. Allora  non  più  Roma  soltanto  sarebbe  stata  desolata ,  ma 
il  Lazio  tutto  corso  e  fatto  deserto,  e  forse  sa  quei  sette  monli 
medesimi ,  che  dominarono  il  mondo,  nuovi  Faustoli  avrebb^n 
owdotto  a  pascolare  gli  armenti  dei  vìncitoi  :  il  terreno  an- 
dato in  preda  spartirebbesi  tra  loro ,  e  eoo  esso  i  Latini  dive- 
nnti  achiavi  non  avrebbero  potuto  custodire  nemmen  più  in- 
tatta r  eredità  del  linguaggio  :  perchè  l' idioma  sovrano  che 
assimilerebbe  in  seguito  mezza  l' Eureka ,  sonando  maestoso  e 
temuto  dal  Vallo  di  Severo  insino  al  Tigri  ed  al  Bathys , 
allora  non  s'udirebbe  più  che  sc^a  brevi  »!  alBitti  campi  r 
dentro  malsani  ed  infelicissimi  ergastoli.  E  qui  pur  sempre, 
tolta  la  Romana  influenza,  l'Osco  sarebbe  stato  meno  vocaliz- 
zato e  sonoro,  dal  Tusco  non  avremmo  avuto  il  Toscano,  nella 
Italia  s(q>eriore  il  Celtico  avrebbe  spento  l' avventizia  loquela 
delle  colonie ,  e  nell'  angolo  dei  Veneti  ci  durerebbero  come 
tradizionalmente  più  sicari  e  più  evidenti  gì'  indizj  dell'Euganeo 
ignorato. 

L' alacrità  e  la  efficacia  nello  insorgere ,  la  conseguente  mi- 
sura dei  poicoli  incontrati,  e  la  compartecipazione  alla  decisiva 

Mgnitsndo  ,  cosi  :  Id  Ih  ,  BnOt ,  jam  tnieltige» ,  eum  hi  GoUlam  vnttrU , 
oiuHh  Ih  qiMt»  Utam  nerba  quatdam  Ron  irlta  Bamat  ;  ud  kate  MMlari 
iUiIUeipu  pouwit .'  (tlud  Mi  fflq/ttt  gvod  fn  tMrtbiu  noitrarum  OrnlontM 
rvrifitt  <iiiUdam  tt  reionat  urbanliu,  net  hoc  Ai  Oralorfbw  modo  appa- 
rti ,  Md  lUam  in  eiUrU.  Non  solo  dDnqae  la  Gallla  Clsclplna  avea  pa- 
role dlverie  dalle  Romine ,  dlfflllo  che  poteva  togliersi  mnlandole  od 
obtkllandole  ;  ma  aveva  ciò  cba  noo  poteva  eangtarsl,  cioè  od  snono  od 
una  pronaticla  allena  persino  nelle  colonie ,  che  rendeva  le  slesM  parole 
orbano  mal  eowMcIblll. 
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TJIlwia  HTrebbero  poi  di  necessità  autniizala  la  preralenza 
delle  genti  fedwate  tra  loro,  e  con  essa  disegnati  i  profitti  della 
guerra  e  la  vitdeota  saperiwitA  dei  lingoaggi.  Dico  violenta, 
in  qoanto  che  se  i  popoli  montani  avessero  oUennto  il  di  sopra, 
questi  dominerebbero  bensì  colla  forza  ma  poi  servirebbero 
lentamente  negli  studj  e  nella  cultura.  Era  fatale  alla  antica 
civiltà  dei  Tuscanici  il  vincere  il  loro  fiero  vincitore  quando 
nm  fossoo  interamente  distratti ,  e  solo  Roma  in  Italia  li  po- 
teva far  servire  Tolontaij ,  e  volontari  far  loro  romanixzare 
l'idioma.  E  di  qoeata  verità  avremo  prova  stupenda  in  fttto 
ben  posteriore ,  quando  cioè,  segnitando  la  fortuna  dei  lingoaggì 
italiani  romanizzati,  noi  troveremo  mancare  sovr'essi  1*  impe- 
riosa ma  accetta  ìnflnenza  di  Roma  armata,  poiché  per  qnanli 
barbari  piomberanno  a  mano  a  mano  su  questo  suolo,  vecchio 
albergo  delle  arti  e  del  vivere  cittadino ,  per  quanti  strazj  vi 
proveranno  le  prische  etniche  partizioni ,  ciò  nulla  meno  ve- 
dremo r  Umbro  Tusco  rifiorire  lentamente  e  levarsi  siccome 
idioma  piii  gentile  d' ogni  altro ,  ed  esercitare  sopra  l' Italia 
risorta  il  suo  antichissimo  imperio,  e  la  Penisola  tornare  nella 
parola ,  per  gara  di  fiicili  volontà,  tutta  intera  Tracana ,  il  che 
è  poi  quanto  dire  tornare  l' Etnisca  dei  tempi  nuovi. 

Finalmente  se  la  povera  Tuscia  media ,  favorendo  le  parti 
di  Roma,  fosse  stata  sconfitta  con  lei  dai  popoli  della  bassa 
Italia ,  chi  sa  mai  a  quali  termini  di  miseria  sarebbe  stata 
condotta  I  Le  vecchie  nimistà  dei  Sanniti  coi  Tosci  Opici  sa- 
rebbonsi  rinnovate  più  a^>re  in  danno  dei  Tosci  primitivi  ,  e 
non  solo  la  rabbia  salvatica  dell'  invidioso  montanaro  si  com- 
piacerebbe nello  struggere  i  testimonj  di  un'  antica  e  mal  ve- 
duta civiltà  e  di  ona  conseguente  disprezzata  mollezza ,  ma 
ben  anche  la  gelosia  delle  razze  miste  Campane  e  Semigreche 
avrebbe  ajntato  a  far  iscomparire  gì'  indizj  di  un  polito  vivere 
e  di  una  squisitezza  d'arti  e  d'ingegno  che  soli  in  Italia  pote- 
vano o[^>or8Ì  loro  e  contrastare  del  principato.  Molte  città  resi- 
stendo scomparìretibero,  molte  cedendo  incontrerebbero  la  sorte 
della  tradita  Voltomo ,  e  come  quella,  mutando  nome  ed  abita- 
torì ,  si  disse  Capoa  e  parlò  variamente ,  cosi  sarebbe  di  queste , 
cangerebbuo  denominazione  e  signori ,  ed  un  più  trinciato 
linguaio  sotteuirerebbe  al  chiuso  ed  adirato ,  ma  insieme 
nobile  e  collo,  dei  Tosci.  Vero  é  che  quest'ultimo ,  rimaso  vivo 
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e  uef^  MMavi  e  nei  doninuti,  linenbbe  tUi  sm  tfAiM  le  nrii 
pnifleiBiue  dell'  Osco  «  lo  vorrdìbe  meglio  Tocaliiiato ,  mi 
poieM  il  Tom»  noa  iveva  ancora  soflerto ,  se  non  che  sarm 
e  qMHi  reoente  l' ìnflaenza  del  Bommo  ,  cosi  non  si  può  ao- 
certan  a  qoali  modificazicmi  easo  arrebbe  condotto  I'Om» 
aofn  TOnalogli ,  il  qnale  similmente  non  vorrebbe  romaninve 
piò  per  r  avrenire.  Non  è  danqae,  nel  ^nde  circolo  delle 
iBBiae  aroiliire,  da  compiaageie  affiitto  «Uà  sorte  dei  prodi 
Italkt  d»  non  potavuo  domare  Roma  e  la  soa  stopeoda  po- 
liltoa,  quando  si'  vo^a  pensare  che,  se  coloro  aiessero  vinto, 
i  nànocdi  d' ogni  maniera  che  mostra  e  moitra  la  vera  città 
del  «ondo  noB  sarebbono  sl^i ,  «die  ¥  idioma  dì  Cicerane  e 
di  Virgilio  naDGbereUe  ne'sooi  prìnordj ,  cfae  la  Toscana 
non  prodorrebbe  nanoTandosì  la  dolce  lingoa  del  si,  e  oon  do- 
nerÀbe  per  ciò  alla  Italia  tutta  li  parola  del  Boccaccio  e 
dell'Aliigfaieri. 

GAP.  VI. 

Cimtidermnimi  apniaU  wUe  eonngmena  della  Gutrrm  Steiak. 

PARAOaAFO  1. 


Roma  ha  vinto ,  e ,  ricevfmdo  nella  ciltA  i  suoi  nemici ,  ta 
IMo  si  che, dove  questi  erano,  ora  essa  è,  dorè  s'admaTaRo 
tra  le  grida  di  vwa  Italia  gli  eserciti  ostili ,  ora  si  coscrìvono 
paaGcamente  le  sue  legioni ,  dove  ftamano  tattaria  le  roriae 
de'  vecchi  of^idì  ftalici ,  gif  oppìdani  scampati  noa  dicoBo 
piangendo:  amitimut  patriam,  ma  con  istolto  orgoglio,  pa- 
tnom  «rrtpiHmyt.  O  veramente  foitanatissima  Roma ,  cbe  sai 
fare  figlinoli  de'taoi  nemici,  e  convertire  in  (ne  lodationi  i 
loro  canti   goerrteri  I 

Conaegnenze  della  vere  patria  perdala  e  della  adottiva 
acqniaUta  erano  il  diritto  di  parlare ,  non  più  solo  privata- 
mente, ma  pubblicamente  ancora  il  Romano:  l't^inione  che 
nell'  oso  di  questo  diritto  stesse  l' udibile  testimonio  dì  non 
aver  perduto  ma  vinto  :  l' orgo^ìo  consentito  di  fwe  <^i  prov» 
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ft  dineoticare  1  peculiari  veraacoli ,  e  però  la  signoria  accettala 
della  Ungaa  urbaas  e  la  cons^aeate  suggeiione  delle  lerrilo- 
riali  og^mai  vilipese  e  digpette.  Se  dnoqae,  ialoricamente  par- 
landò ,  gli  Umbro-Tosei  e  gli  Italici  erano  già  da  quasi  due 
•eooli  veri  sudditi  dei  Romani ,  linguisticamenle  invece  ar- 
guendo, da  sola  questa  epoca  mostra  partire  la  non  dubbia  ed 
aaìreraale  soddilania  delle  lingue  Italicbe  verso  l'urbana; 
coQcioBsiacbè  l' alterezza  de' parlatori ,  avendo  rimntalo  l'in- 
tesa, quello  che  non  ottenuto  ^irezzava  oltre  misura ,  quello 
stesso  conquistato  lodava  e  prediligeva  più  del  dovere. 

Parasrapo  a. 

Ctmmìàà  delbi  Liogaa  EttacM. 

E  qnl'flnalDMnte  mù  si  Tara  luogo  a  toccare  alcuna  cosa  della 
lingua  dei  Tusci  prima  ctie  questa  vada  a  confondersi  ndla 
prevalente' Romana,  contenta  tra  i  gentili  a  vocaliizarla ,  aspi- 
nrìa  ed  arricchiria  di  molte  voci  municipali  die  non  si  scor- 
dano giammai,  e  pò-  contrario  rimanendo  celata  e  nascosa  tra 
i  rustici,  patendovi  esteriormente  tutte  le  più  possenti  impres- 
tioni.  restando  interiormente  tenace  alla  propria  ossatura,  per 
isporla  poscia  apparente  quando  gentilezza  non  sarA  più,  ed  ai 
T^gari,  non  ai  nobili  si  domanderà  la  parola.  E  se  lo  ho  atteso 
aÌBO  a  quest'epoca  di  decadenza  a  descrivere  alcune  brevi  con- 
iiileruioni  soli'  etrusco,  ciò  non  è  stato  in  me  ignoranza  della 
OTdinata  disposizione  delle  macerie,  ma  vero  difetto  di  cogni- 
ùeai  opportune  e  distinte,  che  io  amo  di  CMifessare  sincera- 
mente. Dai  monumenti  letterati  infatti  rimasici  di  questo  forte 
linguaggio  io  aan  bo  saputo  ancora  dedurre  norme  oitìche  o 
carte  od  universali  che  valgano  a  disegnarne  ed  iscomparlime 
la  varie  età  in  un  modo  che  possa  quietare  le  mie  dubbiezze  e 
le  altrui.  Dello  Etrusco  primitivo  ho  voluto  supporre  ad  un 
luogo  di  questo  Disoorso  che  poco,  e  forse  nulla,  ci  avanzi,  e 
(te  tutto  quanto  ci  é  stato  rivelato  dal  tempo  non  sia  altra 
eoM  da  un  Tusco  più  o  mea  soggetto  alle  modiflcaiioni  ope~ 
ratcvj  già  e  dall'  Umbro  e  dall'Osco.  Egli  è  perciò  cbe,  sti- 
iDMido  ignorare  noi  di  presente,  e  per  avventura  dover  igno- 
rare nell'avvenire  per  sempre ,  l'Etrusco  puro,  e  non  avan- 
ARCH.ST.iT.roi.xiv.  ss 
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sarei  altra  o  speran»  o  lusinga  che  di  leDtareildiFadantento 
delle  tenelw«  le  quali  tuUa?ia  inralgano  rUmbro-Tosco,  bo 
credalo  ancora  di  poterne  parlare  insieme  e  ad  an  luogo 
solo ,  piattostochè  a  pia ,  col  pericolo  dì  riuscire  a  sentenze 
o  posposte  o  prepostere ,  ed  ag^ungere  oscurità  dove  era  inreoe 
officio  dello  scrittore  il  chiarirle. 

Necessario  è  dunque  il  confessarlo  con  franchezza  ;  tranne 
le  poche  tocì  spiegateci  per  occasione  dai  Classici  antidu , 
tranne  le  pochissime  che.  od  iscrizioni  bilingni,  od  on  Ire- 
quente  iocnlcamento  in  posizioni  assonale,  hanno  accertato 
nel  lor  valore ,  tutto  il  rimanente  di  questo  linguaggio  signore 
ci  è  oscnrissimo ,  ed  i  glossarli  che  se  ne  trovano  compilati 
ponno  ridursi  od  a  prenomi  e  nomi  gentilizi  e  celomi  sco- 
sati  da  matronimici  e  patronimici,  <^are  ad  ìndorinamenti, 
la  cai  probabilità  è  misurata  soltanto  dal  senno  e  dall'  auto- 
rità di  chi  li  propone.  Usciti  appena  dei  nomi  proprj  eccoci 
tosto  in  nn  bujo  umiliante  ;  e  l' aca  Perugina ,  la  quale  ci  si 
presenta  dettata  in  una  specie  di  ritmo  pari  al  Saturnio ,  dorè 
credersi  monumento  mortuario,  dove  terminale  ;  e  1^  Tavole 
di  Gubbio ,  veri  protei  della  6lologÌB ,  assumere  altrettante 
signiBcanze  quanti  sono  i  suoi  sposilorì.  Che  fare  dimqoe  In 
tanta  incertezza  ?  Sperare  nel  tempo  che  o  discuopra  quakite 
monumento  bilingue  non  genealogico  ma  istorico ,  od  accenni 
ad  alcun  dimenticato  linguaggio  vivente  che  possa  tra  noi  Un 
r ufficio  che  il  C(qilo  ha  adempita  già  nell'Egitto.  Sperare 
nella  erudita  pazienza  di  un  dotto,  il  quale  voglia  racoorre 
in  nn  solo  Tesoro  quanto  abbiamo  di  Etrusdie  lettere  sparso 
in  molte  (^»ere  faticme  ed  in  molti  giornali  nuovi  ed  antichi, 
dia  ordine  alla  conlbsione ,  tenga  nota  delle  voci  incalcate ,  le 
confronti  nei  loro  accidenti ,  non  sia  né  un  Mazzocchi  né  nn 
Lanzi  né  nn  Lami ,  non  voglia  insomma  mostrarsi  per  propo- 
sito od  orientalista,  o  grecista  o  latinista,  ma  sia  invece  aent- 
plice  e  fedele  comparatore ,  e  lasci  eh'  altri  sulle  fatiche  sue 
si  aderga  ed  abbracci  quel  sistema  che  più  gli  piace,  ^lerare 
flDalmenle  che  le  italiche  lingue  ignorate  comincino  ana  vtdta 
ad  essere  illustrate  non  più  solo  a  priori ,  ma  sibbene  ancora 
a  potieriori  ;  cioè  non  solamente  colie  possibili  cagitmi  che  le 
formarono,  ma  pei  certi  effeUi  ch'esse  produssero.  Si  racoo- 
glieNnno  allora  con  sollerzia  tutte  le  voci  dei  dialdti  Cmbri 
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o  Toscani ,  le  quali ,  doo  derirando  dal  RomaDO ,  hanno  per 
conseguente  orìgine  aliena  :  tuia  critica  posterìwe ,  esercitan- 
dosi sopra  qoeste  ,  saprà  sceverare  le  parole  che  i  snccasiTì 
conquistatori  od  il  commercio  importarono,  ma  arriverà  in- 
sieme a  stabilire  finalmente  che  il  residno  è  tatto  indigeno, 
monicipale  e  Temacolo ,  ed  attribuendolo  di  tal  maniera  con 
oerlezia  a  quella  lingua  primitiva  sulla  quale  venne  ad  ioflnir 
Ja  Romana ,  perciò  stesso  ancora ,  siccome  preziosissimo  avanio 
Umlno-Tosco ,  modificato  dalla  latinità  non  ispenlo,  lo  vorrà 
conservato  con  religione ,  non  tanto  in  vantaggio  dell'  uso 
odierno,  quanto  a  spiegazione  dell'oso  antico  sin  qui  o  con- 
troverso o  ignoralo. 

Né  si  tema  che  per  questo  andare  a  ritroso  si  debbano  in- 
contrare gindìeii  più  incerti  di  quelli  che  pel  metodo  antico  ; 
eonciossiachè  dovrebbe  accadere  bene  altrimenti ,  pigliando  noi 
col  nuoro  le  mosse  da  un  fatto,  con  quel  primo  invece  di 
tua  supposizione;  essendo  troppo  noto  il  classico  luogo  di 
Dionigi ,  in  cui ,  per  confronti  da  esso  istituiti  con  diligenza , 
viene  giudicato  lo  Etrusco  non  nn  lingnaggio  Asiatico  o  deri- 
vativo ,  ma  uno  indigeno  e  lutto  speciale  della  nazione.  Ed  in- 
foiti della  enfasi  odierna  nel  Toscano ,  per  la  quale  si  voca- 
lizzano in  capo  molle  voci  e  singolarmente  moltissimi  verbi , 
noi  ne  troviamo  ragione  tradizionale  nelle  a  appositizie  ed 
enfatiche  apptmto  che  si  rincontrano  innanzi  a  buon  numero 
dì  voci  Etnische.  Dell'  o  chiuso  ,  che  fa  ad  essi  Toscani  pro- 
nonciare  pósto,  dòpo,  quattórdici,  Giorgio  eccetera,  con  un 
suono  misto  di  o  e  di  ti ,  ne  scopriamo  le  cagioni  nell'assenza 
dall'  alfabeto  Umhro-Tusco  di  questa  lettera  o  sostituitavi  qnasi 
sempK  dalla  u.  Della  insigne  pieghevolezza  Toscana  nel  for- 
mare diminutivi,  vezzeggiativi,  accrescitivi  e  cosi  di',  ne  sap- 
piamo la  facoltà  («iginaria  nell'Etrusco,  il  quale  ci  lascia  ve- 
dere I  nomi  proprìi  sotto  molte  sprolungate  desinente,  le  quali 
partono  bensì  da  nna  sola  radice ,  ma  per  alterarsi  estendendoai 
con  certe  norme  :  ed  anche  forse  perciò  l' Etrusco  Mecenate , 
cbe  nel  rìgido  lingnaggio  urbano  voleva  trasportate  per  av- 
ventura le  arrendevolezze  Tnscaniche ,  poteva  sembrare  mol- 
lissimo  e  dilombato  ad  Angusto,  il  quale,  come  si  ha  da 
Macróbio,  Saturn.,  L II,  e  IV,  ne  lo  focea  segno  dì  satìrici  stra- 
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li  [1).  Della  presente  vocalinarìone  Toscani  Belle  voci  emù- 
sìmamente  nella  vocale  enfonica  desinente,  detta  Suuia  con 
iasigne  imprt^ietà ,  ci  rimangono  in  astichìssiiDi  lestimODii 
i  nomi  Etraschi ,  i  qnali  don  finirano  nei  mascbili  o  tronca- 
tamente in  consonante ,  od  in  iw ,  come  il  pìii  dei  latini ,  ma 
bensì  in  Tocale  e  spessissimo  poi  in  « ,  a  mostrarci  che  la  ?o- 
calizzBzione  era  costante .  e  che  pure  le  desinenze  rocativs 
delle  declinaiioni  parisillabe  maschili  latine  e  greche ,  phit- 
tostochè  essere  speciali  modificazioni  del  caso  restano  ioTece 
ad  indizio  della  forma  tipica  dei  nomi ,  quando  essi  dorava» 
,  aptoti,  né  si  erano  ancora  modificati  Tariamente  aocoppiasdosi 
coi  varii  articoli  pospositivi.  Finalmente  dì  quella  aspiraiiooa 
che  Ta  [Mvnancìare  con  forte  spirito  tante  odierne  parole  To- 
scane ,  e  che  rende  perciò  tra  gli  altri  connazionali  singolari  i 
Fiorentini ,  non  solamente  ne  trorianw  gli  antichi  ed  i  nnme- 
rosì  indiij  nei  segni  appunto  di  spirilo  molli  ed  laTariati, 
die  impingoano  l'alfalwto  Elrosco  senza  accrescerlo,  come  é 
della  h  Ialina  (9),  ma  ce  ne  rimangono  autorità  bellissime, 
le  quali  però  ntm  sono  mai  state  tratte,  ch'io  sappia ,  ad  il- 
lomioare  questa  interessante  parte  di  storia  etnografica,  che 
non  può  andare  disgiunta  dalla  storia  civile  Italiana. 

PtiUGRAFO  3. 

Sdnm  voci*  Elni«a  ùtrodoUMi  ia  Km»  dopa  la  Giam 


Quintiliano  nel  primo  delle  Istiluziool  dice  cosi  :  Apud  wm 
potati  quaeri  an  in  leripto  lit  vitium  ti  h  littera  tit  non  imM  f 
CufiM  quidem  ratio  mutata  eum  tempori6tM  etl  tmtpitu  :  por- 
cinimt  (a  wltnt  uii  eliam  in  veóalibus  ,  eum  aedos,  ìroosqoe 
dkt^ani  :  ((ìk  dande  obnnattm  %e  eotuonatttibut  oipirarttur, 
ut  in  Graceis,  triumpis.  Erupil  bravi  tempore  mmiiM  unu  ,  ut 

(1)  ▼cri)  le  Noie  <>elki  ScaUsero  all'anUci  ElBgiB  in  morie  di  Meca- 
naie  ,  e  ipeelnlmente  queliti  ni  verso  3t  Surman.  Anthouyeter.latinor.. 
T.  I ,  I.  Il ,  a  pag.  sa?.  Tedi  pare  ibld.  dalla  pag.  412  alla  416  ,  ed  a 
l»g.  8M. 

(3)  Scanni  pari  eonlende  a  dimbsirar*  euere  la  A  qm  ver*  leilen- 
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CboroBMi'Cbentariooes,  praediones  aikue  qmbtaéam  iiuenptio- 
nihui  mment.  Cicerone  o^'Oratwe,  premesK  anche  le  stesse 
aTTerteoie ,  ci  fa  sapere  che  egli ,  singolarmeote  nelle  conso- 
nanti, non  voleva  lasciare  intendere  spirito,  ma  che  poi  final- 
mente, sentendo  come  pare  l'andazzo  il  voleva  e  l'orecchio 
Ti  aderiva,  lasciò  eoim^i ,  e  concesse  Toso  del-  patlare  al 
pcqwto ,  contento  a  riserborsenc  solo  la  scienza  (1). 

Ora  in  che  modo  può  la  storia  spiegare  qneslo  fatto  lin- 
gaistico?  Assai  racibnenle,  siccome  io  credo,  insistendo  nelle 
cose  aTTertìle  sto  qal;  mostrandoci  ella  cioè  siccome,  dopo  la 
guerra  Sociale  e  la  successiva  cittadinanza  accordata  ai  Tnsca- 
nici ,  infinito  numero  di  Etnische  famì^ie  entrarono  in  Roma 
e  si  fecero  nrbane.  Ora  mutandosi  qneste  tra  ie  labbra  il  lìn- 
go^^f^  I  ossia  cercando  di  parlare  il  Latino  invece  del  Tnsco, 
aea  potè  non  accadere  ch'esse  ancora,  invece  di  lasciarlo  piano 
e  bwitono,  noi  veoissero  animando  e  rialzando  colle  etniche 
a^ìrazioBi ,  e  col  gentilizio  loro  e  non  Eaceasero  intendere  en- 
fatiche e  spiritose  le  voci  ehorona,  ehenturUt.praecha,  Graeehm, 
appunto  come  i  tardi  nepoti  dei  medesimi,  ciò  sono  i  Toscani 
e*  Fiorentini ,  fanno  oggiài  pronunciando  il  latino.  Una  (ale 
prolferenia  dovette  da  prima  sembrare  ridìcola ,  poscia  potè 
non  dispiacere  per  l' autorità  di  chi  la  professava  o  per  vezzo 
di  forestierla ,  finalmente  ervpil  niintiu  tutu  (2] ,  cioè  il  lonxu 
9oeÌM  Etrusco  lasciò  intendersi  quasi  universalmente  in  Roma 
anche  nell'  enunciazione  dello  stesso  Romano. 

E  di  ciò  ne  diventa  splendidissimo  testimonio  qoello  di- 
gramma Catulliano  da  Àrria ,  che  non  aveva  alcun  interesse 
filologico  quando  mostrava  pungere  la  barbara  ed  eccezionale 
pronuncia  di  un  individuo ,  e  che  ne  acquista  ora  moltissimo, 
quando  tu  questo  individuo  e  nella  famiglia  sua  noi  vediamo 


(1)  Dnpo  mollo  dtsMrUre  rair  argomento  coat  conchlodeva  Velilo 
Longo  nella  sua  Orlocralla ,  Bdli,  Putsch,  col.  31130  :  Nai^  «nfn  JItirnid 
«M  CaOuMeitm  GrammaUeorvan ,  quo  etnient  atptralioium  eantonatUi  non 
«te  Junprodam ,  cum  Cnrthsgo  dieatvr  «1  polctier  tlGraechostlOIbo  rt 
SoccbtM. 

(t)  E  che  II  e  {omo  spesso  aiplrato ,  mostra  dirlo  aneha  Scanro  nella 
Orlccraflx,  HVvertMdo  che  la  h,  omniAM  lUtrii-qiMui  e.  pratfkt  *1 
n^vngi  polett. 
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una  prova  parlante  della  infloenza  che  solla  prononeU  4«gli 

arbani  andrà  poi  ad  eierciUre  la  vinta  Elruria. 

Chommoda  dtcebai ,  ii  f uando  commixla  vtlUt 

Dietn,  »t  hiniidUs  Arriut  inaidiasi 
Et  ttmc  wirifiee  tpenAat  tt  «ut  loculum , 

Cuvt,  quantum  pobrol,  àixerat  tainsidiai  fi). 
CtmId  Ite  MOfcr ,  lie  li'ber  anateubu  tjtu . 

SU  tnaUnuu  avui  dixeral,  atqua  ama. 
Hoc  mùio  in  Syriam ,  rwfwfafwil  onnubiM  aurei. 

itnAbanl  MdtM  hate  bnulvr  et  UvUir, 
Nic  libi  poti  iUa  McliMbiiiK  (olia  virba: 

Cum  tubilo  afftrtur  nuntiut  horribitii , 
iontof  fluetui ,  poUquam  iUue  Àrriui  Ulti , 

lam  non  Iodìm  tu» ,  ud  Hioaioi. 

Ora  h)  già  soppoito  dalla  meravigliosa  dottrina  del  roma- 
niuimo  signor  Conte  Bartolomeo  Borghesi  (8]  che  le  gente 
Airia  fosse  orionda  Toscana  ;  e  poscia  il  chiarissimo  sigiMr 
Vermiglioli  e  negli  Oposcolì  e  nelle  Iscriiioni  Perugine  (3)  polA 

(1]  lo  credo  che  I  mtel  lettori  amraelleranno  Ueilmenle  per  eiro- 
■ohe  le  voci  ariOUu  e  arutpea:  or  bene,  noi  senllremo  da  Apale]a,  Ut 
OTthogra^a ,  cbe  qoeale  doveansl  scrivere  colla  h  Innanil  e  pronao- 
ciani  upiralamenle  ;  D\cH  praittrea  Strvliu ,  vaod  bara  aipùratum 
atm  auQvatmt  Hfttilkat ,  a  tuo  nomfn«  barotpex  el  harlolni  oiwrit 
dfHealo,  MMipM  foMlolù  arguii  fu<  anupex  il  arlclu  ùb  ara  J>fOnai 
oÉlnumt  ttrteari  ;  ehm  t»  ara  Daorum  priueipaUt  prodHela  fU ,  te  araa- 
pei  tMTO  <C  ariolos  brtvii.  Hareoa  «tia»  diclt  Strviui  aiptramtum.  Scaoro 
aocora  ,  nella  Orlngrafla  ,  ci  farà  Mpere  che  pulchrHm  i»  cmmMudiM 
atptralur ,  ancorché  tale  asplrailone  sembri  contrarla  alla  germana  na- 
tura del  dir  Boroano.  Nel  contado  però  ove  o  si  (rovava  limolo  Tomo, 
ooma  al  di  là  del  Tevere ,  od  I  Toid  mano  earavaul  di  romaneffUira, 
tali  aaplrailonl  dovaano  Maera  pid  rreqnentl  e  Moalblll ,  scrivendo  P.  Nl- 
■Idlo  ne'  noi  Commenlarl  Grammatici  :  Buitieut  fit  urtio  H  aitpir» 
p«rp«nim. 

f9}  IMntri«(on«  tuOa  G»*U  Arria,  dove  il  avverte  leggerei  tra  la 
Gratenaae  qneito  genllllilo  acrllto  Barrla  non  irrAi.  Se  poi  nna  tata 
hnlglla  al  vede  nella  Campania  è  da  rlcordaral  pmlanente  delU  l«na 
Btrorla  die  sleodevail  colà  appunto. 

(S)  Seconda  edltloae  a  r.  71-7S  ed  Opweoll  pofifm.  Qualora  poi  U 
oonfermaMe  l'eplolone  di  alqiiinii  moderai  Btnuclall,  doterai  latti  gli 
Aranti  rldorre  alla  nostra  Gente  Arrla,  non  vi  aarabbe  0 
pM  eonsanlltaneata  Tnacanlco  di  qoealo. 
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eoa  UnU  chÌHexsa  dìmostrtr  fero  qoeito  supposto  ttu  noi, 
senza  tema  di  errare ,  dobbiamo  Tedere  oell'Arrlo  Catulliano 
un  Tnsco  divenato  Romano,  il  qaale  ama,  con  alcuna  ipecialo 
sua  afiettazione,  di  non  celare  la  propria  origine,  oslentandom 
anzi  alla  of^rlnniti  la  gentilizia  proflerenza.  E  che  questa 
fiMse  appunto  in  lui  gentilizia ,  ed  anche  dal  lato  di  madre , 
con  cognatizìa  avvertenza  propria  degli  Etruaci ,  ce  lo  indica  . 
con  chiarezza  il  distico,  che  altrimeoti  rimarrebbe  vuoto  di 
senso,  ed  a  scusa  n<Hi  ad  accusa  del  difetto  di  Arrio,  qualora 
si  volesse  individuale  : 

Crtdo  Ite  mtUer ,  rie  IA*r  otiimeiiliM  gtM , 
Sie  NMlemiM  amu  àixtrat ,  aUfM  aeia. 

Furono  dunque  le  aspirazioni ,  introdottesi  nel  Romano  ad 
impinguarne  le  consonanti  e  specialmente  a  rendere  spiritosa 
la  G  o  ad  aSin^ar  le  vocali,  frutto  della  Etrusca  influenza  dopo 
Il  gran  fatto  Italico  che  segui  la  guerra  Sociale;  e  perciò  sia 
d*  allora  potè  dirsi  che  s' insinuasse  il  vezzo  di  etruscizzare  il 
latino,  come  posda  si  mautenue  quello  di  toscaneggiare  i 
neolatini  posteriori,  e  che,  se  l'Etrurìa  imperiosa  cessava  eoo 
proprio  nome,  con  proprie  leggi  e  eon  propria  lingua  di 
esistere,  non  cessava  di  esercitare  un  resto  di  quella  gentile 
dominazione  che  lunghi  secoli  di  imperio  e  confessata  prepon- 
deranza d'arti  «  di  scienze  le  attrihaivano  su  tutta  la  rima- 
nente Penisola. 

PARAfiHAFO   i. 

PrapMta  di  ■!•■■■  rtwy  pnpBntorii  ad  alonaa  •ognuian* 
dall'Eiratoo. 

Se  dunque  l'abito  esteriwe  del  Toscano  e  le  sue  udibili 
sii^[darili  dagli  altri  dialetti  Italiani  sono  state  sin  qui  di- 
modrate  avere  chiaramente  nell'Umbro-Tusco  le  lor  radici , 
tembra  ancora  da  credersi  che  cercandone  le  municipali  e 
taiie  proprie  parole ,  si  possa  venir  raccogliendo  un  fondo  di 
vocaboli ,  nei  quali ,  comunque  modificati  dal  tempo,  si  debba 
però  con  certezza  indagare  il  valore  di  quelle  voci,  non  dis- 
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■imili  nelle  midri  della  lezione,  dM  oi  n  preaeatenniio  otowe 
folle  lapidi  EtruBCbe. 

Frattanto,  sincbà  qaesti  voti  eipreuì  da  me  siano  ad^s- 
piati ,  doD  cose  mi  sembrano  olili  da  arverUrsi  in  quanto 
possediamo  di  Blrosco  :  il  ralore  cioè  distinto  cbiaranenle  ed 
istoricamente  delle  desiaenie  nei  vocaboli ,  e  la  eeiU  deter- 
minazione delle  quiescenti  od  ansiliari  di  ciaseoBa  lettera 
consonante ,  insieme  alla  affinità  delle  rocali  che  ne  pud  con- 
cedere la  permutazione  tra  Iwo.  Il  presente  Discorso  storico 
e  concitato  non  permettendomi  di  insistere  a  Inngo  sa  tali 
materie  grammaticali ,  mi  consentirà  soltanto  il  dichiarare 
brefemeule  la  convenienza  di  porre  in  luce  ed  all'  intelligenza 
cornane  la  prima  difficile  ed  importante  riewca  ;  e  della  se- 
Gonda  vorrà  ch'io  dica,  raco^lieodo  dai  dotti  etmscisti ,  aliena 
quel  tanto  che  possa  convalidare  la  necessità  della  paziente 
indagine  avvertita ,  per  segnitaie  indi  prestamente  l' ordinata 
lunghezza  del  mio  tema  ;  riso-bando  invece  ad  altri  o  a  me 
slesso  il  discoTTeme ,  quando  che  sia ,  piò  steiamnte ,  e  per 
avventura  con  alcana  novità. 

Paragrafo  5. 

■■ora  imi  flafaawU  nsUa  *aai 


Nelle  lingue  antiche  è  consentaneo  colla  islMÌa  del  lin- 
guaggio ,  non  già  il  cercarne  le  parti  wnamentali ,  ma  solo 
le  Decessane ,  e  però  non  si  dee  volervi  trovare  un  discorso 
Hessìbilissimo  e  molle,  ma  invece  uno  cuindefo  o  scucito, 
conciossiachè  le  lingue  si  conformino  quasi  colle  arti  ;  e  le 
Ggare  Egizie  od  Indiane ,  rtspianate  in  costa  o  cogli  arti  direi 
incollati  insieme  ci  rendano  sembianza  di  quegli  idiomi  non 
ricchi ,  non  pieghevoli ,  ma  che  hanno  bisogno  dei  snssìdii  del 
gesto  e  del  canto  ad  individualizzare  il  generico  della  loro 
eq>ressione.  Parti  veramente  necessarie  della  orazione  sono 
in  (étti  tre  sole:  il  nome,  il  verbo  e  la  preposizione.  U  pri- 
mo è  la  parola  in  istato ,  il  secondo  la  parola  in  moto , .  la 
lena  la  parola  cagione  del  moto  :  giacché  questa  preposi- 
zione accostala    al   nome   puà  imprimergli    come    un    movj- 
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meato  dt  roUitone,  «he  lo  presenti  sotto  varii  lati  alle 
reiaiioni  di  varii  oggetti  ;  mentre  il  movimento  profp'essivo  o 
ngreedvo  con  iriuieoe  a  tempi  e  persone,  é  lotta  virtù  del 
rerbo,  parola  per  eceelleoza  e  parie  divina  delle  favelle  ;  sic- 
Ai  dal  moto  prepeariTO  od  a  loo^  o  vwso  hiogo  esoono  le 
aoe  attmU ,  dal  moto  regreesÌTo  o  da  loogo  ptcodono  orifine 
le  ne  cosi  dette  passivili.  La  preposizione  di  moto  da  looiro, 
dw  importi  nei  Teriw  semplice  qoeet*  oltima  signìScanza ,  ci 
è  ignota  bdtavia ,  e  non  sari  forse  resa  cospicoa  se  non  se 
per  amntara  collo  stadio  curioso  di  queste  Italiche  desinenie , 
eoDsìderatei  non  solo  nei  nomi ,  ma  ancora  nei  verbali.  Avremo 
aUora  ragtone  perebè  ama-ntt  sia  in  condizione  sempre  attiva, 
ed  mmm  lo  unto  semplicemente  in  condizione  passÌTa  ;  in  non 
diminile  amm-hiU ,  — w  ndo ,  amth-rua ,  ama-tio ,  e  per  con- 
trario-in attira  awta-tort  ed  «mMivo. 

B  gli  la  virtà  intriaseoa  wiginarìa  di  questo  tali  desinenie 
mi  stmibra  degna  d'emere  ricercato  oon  ogni  studio,  poiché 
pw  esse  iioi  possiamo  risalire  ad  un  lingnaggio  d>e,  avendo 
rese  le  preposizioni  pogpositlve ,  non  solo  seuseri  gli  articoli 
prefissi,  ma  avrà  scarso  mestieri  di  preposizioni  apparenti. 
Giieobò ,  per  ispiegarmi  colla  stessa  nostra  fovella ,  s' io  vorrà 
dire:  essa  di  Ai^^o,  potrò  dire  invece,  casa  Augnatole; 
colle  di  Quirino ,  Quirinale  ;  pietra  di  sepolcro ,  sepfdcrale  — 
donna  éa  amarai ,  amabile  ;  denaro  da  pagarsi ,  pagabile  ; 
uomo  és  trono,  introniszabile ;  da  corona,  incwonabile  — 
Tersi  psr  tue  tU  amare,  amatorii;  vasi  per  bere  o  potare, 
betitorii  o  potori!;  clamide  per  impiTatore,  imptfatoria  — 
ftMltè"«  vfldwe  od  In  tuo  diTedere ,  risiva  ;  focabtrfo  atto  ad 
aggiungere ,  aggiuntivo  ;  specchio  a  ricevere  le  specie  degli 
obbietti ,  obbiettivo.  Ora,  die  sarà  di  una  lingua  la  quale  po- 
tesse ,  non  solo  ai  veritali ,  ma  ai  nomi  delle  cose  e  delle  per- 
sone aggiungere  tali  desinenze  e  ne  traesse  equivalenti  servigi  J 
Sarà,  in  cagione  d'esempio,  che  al  modo  pel  quale  i  latini 
(licevano  Pompejano,  Sillano,  Mariano,  per  mostrare  spef- 
tawea  a  Ponfieo ,  a  Siila  ed  a  Mario ,  non  derìTasione  da  loro, 
proprietà  insomma  non  paterniti  ;  cosi  qnelto  diri  ancora 
^ompejale ,  Stilale ,  Mariale ,  per  mostrare  invece  questo  de- 
rivazione 0  figliolanza  ;  tolcfaé  Aulo  Vedale  vorrà  dire  Aulo 
di  Velia,  ossia  figliw^  di  Velia.  Segnitondo  il  quale  indizio 
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se  io  dirò  :  libro  Gicerouìono ,  sarò  inteso  come  se  diceuì  : 
libro  in  pro^ietà  di  Cicerone  ;  se  iovece  lil»>o  Giceronialt) , 
quanto:  lilwt)  figliuolo  di  Cicerone,  ossia  coaposto  dal  me- 
desimo. 

È  però  vero  che  tali  desinenze  poono  eaaen  anomale  alla 
vista  sebbene  noi  siano  affatto  all'adito,  coocioasìoché  l'ac- 
cento aggravato  suU'oltima  vocale  tonica  CMopeosì  la  perdila 
che  si  fa  della  sillaba  muta  desineole  ;  come  è  di  noi  dicendo 
virtù  invece  di  mrtude  ;  parole  sincrone  se  non  singraTe ,  es- 
sendo virtù  quanto  virluu  e  però  quanto  virtudt.  Cosi  la  de- 
sinenza in  at  malronimica  potrà  essere  anche  in  at ,  perché  è 
quanto  in  a  grave ,  od  in  tw.  £  per  la  stessa  ragione  Tedramo 
Dell'  Etrusco  terrmat ,  damnat ,  itaa*  o  tUthas  per  Unmimatiii, 
damnaltu ,  itatutut  ;  giacché  quelle  parole  dovendosi  pronan- 
ciare  termnaat ,  damnaai ,  ttagé ,  venivano ,  colla  lungiwzsa 
ddl'uitina  sillaba  sonora,  a  compensare,  secondo  si  disse, 
lo  sprolungamento  mancato  della  muta  desioenta  :  appunto 
come  i  Milanesi  fanno  c^gidl  dicendo  e  scrivendo  leràiintii , 
candanda  ,  ttda .  per  terminato ,  eondannalo  e  mUHo  (1). 

Se  poi  alla  maniera  che  noi  femmo  altra  volta  sul  latino, 
mostrando,  siccome  spero,  con  sufficeote  evidenia,  non  es- 
sere in  quella  lingua  le  varie  desinenze  determinatrici  dei 
casi  nei  nomi  altra  cosa  da  articoli  pospositivt ,  ossiano  da 
preposizioni  articolale  suffisse  al  nome  aptota,  invece  d'esserri 
anleGsse  (2);  se  a  quella  maniera  islessa ,  dico ,  si  poteiae  aoto- 
rizzare  la  suf^Kisizione  che  o  la  poca  varietà  delle  e 
nell'Etrusco  dipendesse  da  varietà  di  preposisitHii  i 
live ,  ossiano  da  segnacasi  posposti  ;  ovvero  che  realmente  nei 

(I)  Seaan,Dt  OrtogrofMa:  Àceùu  gtmiaolft Docaffhu  tciiMiMbira 
longat  intlabttt  wluit ,  cum  alioqvt ,  luywfo  vtl  sttbtato  apiet ,  UmaiMM* 
et  brecUalii  noia  pouei  oslendi.  È  poi  da  avverlire  che  una  tala  desi- 
nenza non  è  soltanlo  parlleiplale  tasca ,  ma  anche  participiale  opica ,  e 
però  latlno-arcales ,  rimanendone  ad  IndlEto  le  voci  fas«nefat,  le  frasi 
damnat  alo ,  ed  iMjieiM  ire  ,  dova  esse  voct  lermloate  in  tu  sono  aellle 
od  aplota,  e  però  comuni  ed  indeclinabili.  SI  veda  la  unta  Iscrliloaa 
■lallca  dei  Musei)  Oddi  di  Perugia  llluslrala  dal  eh.  Vermlglioll ,  nel 
|)rlnclpio  de'  suoi  Opoìcoll ,  e  vi  si  troverà  ager  tmpi  lermna* ,  pet 
rtnpiu*  e  Itrminatfu. 

(ì)  Tedi  Ira  «li  Studi  «egoenti  quello  dove  si  espone  aoa  ragione 
proliablle  JiDlla  desinenza  del  casi  nel  Nomt  Lallnl. 
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nomi  Tiucaniei  fossero  distinti  soltanto  dai  r^mi  i  sogitetti, 
presso  a  poco  come  nel  romano  mstico  che  af^arie  scritto 
tanto  dappoi  ;  noi  aTrenHDo  trovato  allora  in  esso  le  lontane 
cagioni  di  una  delle  piò  merari^iose  comuioni  del  latino  ; 
quando  cioè  qaetìi ,  avvisando  nei  preverbii  il  romodo  delle 
preposirioni ,  le  pose  innanzi  alla  qoantitA  dì  nomini  nnovi  e 
peregrini  che  convenivano  in  Roma ,  e ,  capovolgendo  la  com- 
pagine delle  proprie  parole ,  si  adusò  ad  antepcnre  quello  cbe 
^ma  era  posposto,  e  fece  cosi  i  casi  dei  nomi  regimi  di 
preposizioni  apparenti  assegnative  od  ammandatrici.  Insane 
tnvoigimento  che  le  cmidiiìcHii  storìdie  dell'Impero  Romano 
fiiruTano,  per  la  semplice  sua  opportuoiti ,  ad  essere  accettato 
come  tmÌGO  boono  dag^  svariatissimi  parlatori  cbe  il  popola- 
-  vano ,  ma  cbe  però  non  sarebbe  Ira  noi  di  tntti  i  popoli  egual- 
mente ,  e  dai  più  alti  e  soli  alpigiani  pastori ,  sino  ai  pescatori 
delle  vaili  piti  basse  e  dimenticate,  se  nelle  primitive  lingue 
Italiche  non  vi  fosse  stato  come  il  lievito  atto  a  produrre 
universalmente ,  e ,  per  dir  cosi ,  a  far  riapparir  fuori ,  solle- 
vandolo di  sotto  ii  giogo  del  latino  scritto ,  questo  modo  di 
passionare  le  voci ,  nuovo  per  la  sraittora ,  ma  forse  veechis- 
simo  nella  parola. 

Tattavolta  di  ciò  riserbandoci ,  come  dicemmo ,  a  farne 
so^^tto  di  stndii  parziali ,  dovremo  presentemente  rimanere 
contenti  all'avere  avvertito  l'importanza  della  ricerca  storica 
di  queste  antiche  desinenze ,  le  quali  ora  per  noi ,  aaa  tro- 
vandosi ossa-vate  a  parte  dalle  parole ,  ma  solo  come  acddeoti 
delle  medesime  e  senqwe  in  unione  ctm  esse  ,'non  vivono  che 
una  vita  dipendente,  e  perdo  non  giovano  ad  illustrare  la 
vera  genesi  delle  antiche  favelle  Italiane. 

Paragrafo  6. 


laipavtaMU  di  detemunai*  oell'  Etraioa  le  quiaieanli  delle  eoitio- 
•■■ti  per  br  OMÌre  dalla  Bota  lingoa  vùibila  le  lìngoa  adibii* 


Passando  ora  ad  osservare  quali  siano  le  affluita  delle 
vocali ,  e  quali  le  aosiliari  delle  consonanti  Etnische ,  premet- 
teremo di  necessità  questo  brave  avvertimento. 
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Dere  essioe  stato  chiaro  al  lettore ,  sino  iai  princif io  del 
presente  Discorso ,  cbe  io ,  tesseodo  U  stwia  dell'  Imperio 
Taicaoico  e  aeguitaodo  la  rortona  d«U»  su  liogna ,  be  iegnilo 
ancora  le  opinioni  degli  aoUchi  e  HasiuMBMote  le  LiviaiWf 
e  ooD  quelle  che  il  Frerot ,  ìL  Co«le  GiovaoeUi  e  molti  dotti 
Tedeschi  ora  mantengono.  Ho  creduto  cioè  U  Etnuca  oiu 
gante  drlle  T«sula  in  Italia  sopra  genti  wbdo  ciriU ,  ho  vedala 
ndla  Elrwia  inedia  il  centro  donde  particone .  i  sncoeanTi 
aggrandinenti  della  naiione ,  ed  ho  stimato  la  Reiia  ,  non  la 
madre^patria  comaae ,  ma  il  rifugio  di  oor  parie  della  nazione 
medeuna.  (^a,  se  le  contrarie  seatraue  so|io  per  opere  recen- 
lissima  in  tanta  notiiia  da  potermi  dispensare  dal  dichiararle, 
credo  beasi  jwoeMarìo  il  do*er  iwoEtssare  a  questo  lunga 
apertamente  cbe,  se  iq  ancora  segoiUando  Livio,  cooMpiùal 
fatto  di  noi  intorno-  nf^  eraoti  di  una  uacìone  tuttaria  allora 
usìatente  ,  ho  vednto  nella  inOacnia  sacerdotale  TuscsDica,  nei 
solaoni  suoi  numeri ,  nello  stile  a  nelle  parti  figurate  degli 
arcaici  suoi  mowimenti ,  nella  comuwo»«del  nome  di  THreoi, 
nelle  sue  arti  marittime ,  commerùali  a  di  laaso ,  nel  chindersi 
ritoalmenle  entro  le  mura,  nella  scienia  delta  scrittura  sfle* 
vola  ,  nella  condizione  avanzata  delle  sue  cogniiiooi  astroBO- 
micbe ,  tdoti  arggomenti  che  aoceooano  ad  una  geaUt  1^  ^oale , 
coi^i-ontando  coUe  più  anlicbe  nazioni  dflU'Asia  «  d^'Jigitto , 
sia  venuta  tra  noi  sopra  mare;  non  i  ftert  neno  certo  che  io 
pure  rispetto  le  avversarie  opinioni,  OMetvo  molti  tra  i  aum- 
tenitori  delle  medesime,  e  «(wrcianzi  ohe  lo  sfdeodwe  dei 
loro  argomenti-  valesse  a  diradatoli  le  .preoccapatioM ,  che 
forse  soltanto  o  non  dinenlicabili  studi  i  «ntariori,  od  una 
ignoranza  invincibile,  pongono  intorno  alla  mia  ragione. 

Dichiarato  cosi  come  nel  mantenere  le  mie  credenze  io 
non  inchiudo  alcun  dispregio  od  oOesa  verso  il  contrario  giu- 
dicare di  molti  dotti,  seguiterò,  insistenilo  sulle  teorie  am- 
messe sin  qui,  a  far  osservare  t'opporlunilà  di  conoscere  le 
quiescenti  delle  consonanti  per  indovinare  con  probabilità ,  ed 
il  modo  della  lingua  Etrusca  parlata ,  e  le  ragioni  di  trascu- 
rare le  medesime  nella  lingua  Etrusca  scritta  ;  e  come  per  ciò 
(tacila  mal  nota  ne'  suoi  suoni  snpiriementwi ,  non  questa  quale 
appunto  ci  appare  significata ,  debba  essere  il  tipo  a  cui  mi- 
sarare ,  e  da  cui  arguire ,  le  cagioni  della  singolare  prcHumcia 
odierna  Toscana. 


Digitizedby  Google 


E  BELLE  FAVELLE  LOHO  ttl 

L'uniti  della  lìngua ,  sella  dùpcnJODe  deUe  genti ,  dlrenae 
idmalità  di  diste(ti  :  tra  questi  quelU  che,  movendo  dal  oea> 
tro,  andarano  dÌTersi,  né  più  s' inooiitnnKio ,  dhamero  col 
tempo  lingue  assai  dlSbrenti  :  quelli  efae  bmmmto  Terso  la  stessa 
plaga ,  nell'  isolanealo  dirersificarono ,'  ma  dob  cesi  ctie  non 
ritenessero  molte  putì  di  simìgliaDU  :  e  se  da  m  lato  le  goene 
ed  i  ocnamerd ,  poneodo  a  contatto  Tìolealo  a  fortHio  pia 
genti  HUienie ,  Cormarono  gì'  idioiiiì  ibridi  ;  daU'aitro  le  teEre 
ruote  poste  iunanzi  ad  ona  ^te  sola ,  ofltendale  spontaneo 
il  di^regamento  della  riu  pastoriiia,  ayerpMawna  ancora  la 
gente  in  ismìglie ,  e  condoBsero  cod  nell'ooico  lùguaggio  una 
farietà  insigne  di  enanciazicni. 

QoHido  il  dÌTÌB0  trovato  della  scrittura  veime  In  soooono 
della  orale  tradizione,  pecfai  segni  lamio  offerti  di  mano  io 
mn»  a  molte  lingue  per  otemani  ;  ora  se  '  ({Beati'  potevano 
bufare  a  talona,  doTaTaao  di  necessità  essere  ineufficenti  a 
tale  9itn  ;  e  però  la  staittora  usci  in  quei  fwincipj  quasi  ona 
sigih  od  una  stenograTia ,  non  una  fadde  rappresentazione  della 
parola  ;  e  osae  nel  polacco  e  nel  francese  vediamo  sovrabboo- 
daaza  dì  segni  in  confronto  de'  suoni ,  in  qoelle  prìmitiTO 
lingue  per  contrario  doTctle  essere  porertàdi  segni  «1  obldigo 
di  so^inie  orsteente  la  deficienza  volendo  eumciame  i  vo- 
caboli (1).  Le  vocali  singcdarmente  nel  loro  spirito ,  nella  loro 
dorata ,  nella  emissione  chiosa  od  aperta  ,  diversificafano 
gmndsfflenle,  nan  solo  da  lingua  a  lingua ,  ata  da  vernacolo 
a  Temaoolo.  Ancora  le  consonanti  trovandosi  ad  essere  sempre 


(t)  Se  ciò  è  DotlMimo  di  molla  Hotne ,  credo  eoa  rara  egmltnenlo 
M  MgoeMe  inpano  di  FOMpoMtu  ite  jr«Mt  lo  profosllo  dell' AltBbelo 


lUtorw  p^ltMe  tmUwauuMla ,  nI  diefi  Cattar  libro  AaiUogianm  primo. 
à.  persnadercl  poi  che  la  scrlllara  Bomana  non  fu  mal  an  esemplo  fe- 
dele della  loqaeia ,  si  legga  di  grazia ,  Ira  I  molti ,  Veitut  Lnngui .  Dr 
Ortto^opMa  ,  e  apeclalmente  II  lungo  IraKo  che  comincia  :  tngrtdfmti 
mM  rmltamem  teribttuH ,  oeewrrU  *laUm  itm  «Moaitain  tmiuiui ,  ette  teri- 
ònAtM'M  tofMinwr  fi  audtew  «le.  T.  BdlL  Patseh.,  otl.  aai» ,  e  sa* 
■aito  ,  dal  qoale  al  dedace  e  sJ  IdcdIcb  la  aegaeale  senlenia  :  Quia  leio 
lermoMm  «1  decori  tentre  et  aurium  wluptaU ,  fivfe  flt  ut  latpe  atiud 
leribatHtu .  altad  munlfemtu.  Tedi  pure  QDlnlillaDo ,  1.  1  ,  e.  7  .  ove  g( 
41ce  :  ma  DettulUriina  IroiiMO  («Rpora  ,  ^ììms  «t  pattriorn  Hurat ,  aw 
ttoMiet  kit  noilTit  (itruM  formae  fuenaU ,  et  vit  guoqiM  dlatna  M. 
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iniziali  di  uaa  parola  cospicDB  stala  eletta  da  prima  oonvoi- 
zioDairaeotfl ,  m«  poterano  preferìni  eoa  vocale  anteriore , 
siccome,  per  cagran  d'esempio,  hccìamo  noi  dicendo  el,  nt, 
CTI,  «r,  a,  ma  doreano  sempre  eoo  vocale  posteriore,  qua» 
sì  dicesse  le,  me,  tu.  re,  gè:  di  qtù  accadeva  che  ciascnna 
consonante  avendo  sotttqxwta  la  propria  vocale ,  qaesta  non 
era  sempre  la  slessa  in  tolti  ì  vernacoli ,  e  ne  mcìvano  diffe- 
renie ,  al  modo  che  per  esempio  vediamo  accadete  tra  noi 
Lombardi  e  i  Toscani;  i  quali  nUimi  vedendo  scritto  b,  e, 
d,  p,  t,  pnwonceramio  òt,  et,  éi,  pi,  ti,  e  noi  invece  be,  ce. 
de,  pe,  te.  Ad  ovviare  pertanto  lo  sconcio  di  ima  mala  intel- 
ligenza si  pensò  tralasciare  i^  più  possibile  le  vocali  nella 
scrittura ,  lasciando  poi  cbe  ciascuno  le  snjqplisie  da  sé  seoondo 
il  proprio  modo  di  proferire  le  cmaonanti  ;  le  qaali  vennero 
riguardate  cori  come  elementi  principali  della  parc^  scritta, 
e  come  madri  di  mia  leiione ,  che  avrebbe  poi  variato  a  se- 
conda dalla  varietà  dei  parlatori ,  seiua  perciò  cangiare  inti- 
mamente di  valore  :  siccome ,  qoalora  fosse  dato  a  supplire 
colle  rispettive  quiescenti  od  ausiliari  queste  sigle  6n.  pr  ai 
varii  dialetti  italiani,  potrebbero  essi  bensì  l^igerie  più  o 
meno  compiutamente,  ora  Mn,  ora  be»,  ovvero  bine  e  bene, 
ed  ora  per ,  ora  pir,  ovvero  pere  e  ptre  ,  ma  pur  sempre  discre- 
tivamente v'intenderebbero  espresse  le  stesse  voci  ossia  le 
medesime  idee. 

Ha  questo  povero  modo  dì  uscire  dalle  di&ccdU,  qualora 
da  ona  varietà  di  vernacoli  ebbe  ad  esperimenlarsi  sopra  mia 
varietà  di  favelle ,  dìveaoe  insnfficente  non  solo ,  ma  ben  an- 
che fonte  di  maggìwl  difficoltà.  Come  significare  infitti  le  voci 
che  cominciavano  da  vocale  7  come  non  avvertire  le  vocali 
toniche  o  di  accento ,  spesso  diObrenti  dalle  ausiliari  ,  e  nelle 
quali  sta  la  essenza  della  nozione?  L'alfabeto  soSkrse  allwa 
molle  modificazioni ,  e  come  le  diritte  sue  lioee  e  le  acute 
angolosità  cominciarono  a  farsi  ottuse  e  curvarsi ,  cosi  le  vocali 
•  Ti  trovarono  luogo  quando  parvero  necessarie ,  e  solo  si  tra- 
scvarono ,  quando  quella  cbe  si  avrebbe  dovuto  scrivere,  en 
già  incorporata  come  nota  quiescente  nella  consonante  ante- 
riore. E  però ,  seguitando  le  nostre  esemplificazioni ,  si  potè 
scrivere  brocco,  ma  si  dovette  lecere  biroecio,  perchè  la  i 
era  inchiusa  ndla  b  e  nella  e  ;  ai  potè  scrìvere  dto  e  (ro ,  ma 
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ri  dorettc  legigere,  per  simile  ragione  dito  e  tiro  (1).  Questa 
nnova  scrittura  rammorbidì  in  tal  qnal  modo  esterìormenlB 
r  irta  af^iareiua  di  mia  ìiaga»  che  sembrava  tolta  consoaaati; 
ma  non  per  ciò  fa  fedele  specchio  della  parola  viva  ed  orale, 
la  cui  insigne  dolcezza  Teniva  celata  ai  reotari  da  ifoell' igtessa 
economia  e  scarsezza  di  segni ,  la  quale  non  potea  farle  danno 
mentre  era  udita ,  ma  doTeva  arrecargliene  moltissimo  qaa- 
lora  fosse  spenta. 

Di  qoesl'  ultima  maniera  appunto  io  stimo  sia  la  lingua 
Etnisca  scritta  pervenutaci  ani  monumenti ,  posta  a  conftanto 
colla  medesima  lingua  un  tempo  parlata  :  credo  cioè  che  ella 
«i  si  presenti  nella  lettera  mula  assai  meno  vocalizzata  e 
annoniosa  di  quello  (ta  veramente  nella  parola  vivente,  e  che 
perciò  sia  mestieri  il  conoscMv  prima  le  celate  ausiliari  delle 
SDe  coDSCNianti ,  per  potere  poscia  creare ,  col  snpplimeiUo 
delle  medesime ,  sulla  nota  lingua  visibile ,  la  lingua  udibile 
4Aft  ancw  b'  ignora ,  e  che  pure  é  per  noi  di  necessità  somma 
il  potere  determinare. 

La  dolcezza  presenta  del  dn«  Umbro  e  Toscano  dipende 
certamente  dall'antica  dolcezza  delI'Ombro-Tosco  su  cui  poscia 
venne  a  stendersi  il  Romano,,  siccome  per  contrario  questo 
Ronoano  medesimo  non  valse  a  produrre  leni  e  compiati  ì 
dialetti  dell'alta  Italia  per  cagione  della  cwia  asprezza  del 
Gallico  che  il  ricevette.  Passando  noi  dunque  ad  accennare 
con  rapidità ,  dietro  la  guida  del  Lanzi ,  alcuna  cosa  e  su 
queste  quiescenti ,  e  in  genere  sulle  vocali  Tnscanicbe ,   ci 

(I)  Totlo  dò  ispplamD  con  cbtaretta  da  qoesto  Mlenne ,  ancorché 
ani  nolo  ,  toog»  di  Scanro ,  De  Orthognpkla,  edlt.  Putsch,  coi.  SISS-SS  : 
K  fMMam  npiroaatam  etu  UUram  JtidUaeenuU ,  gwmlmm  tb»  iUitu 
fim§i  e  latit  jntttt  ;  ud  ntmla  ut ,  ut  quUam  putant  ,  qiàoiUa»  nota* 
fiMMlaM  sigmiUartt ,  u(  kesonem ,  hI  Icspat ,  mI  kitamnliin  «I  kaleodai. 
Hoc  lamt*  atMqui  in  eoimtxtoru  t\fUabarum  <M  hmlum  ulebatUttr  ,  ubi 
A  Utera  nl^mgenda  irai  ;  qntonfttm ,  mulUt  voeaMia  tnilantUmt ,  quoUn 
id  verlmm  ufUmuhim  trai ,  fu  7110  nUntra  Itaé  Hurat  ncMun  «imm  fot- 
wwl ,  ttngvìat  prò  qFlInba  (crftetatilur ,  (anqiiaH  jollt  eam-  Ipta  ihmiIw 
expUrml ,  ut  pula  Declmas ,  D  par  m  Aide  elmus  ;  iUm  Cera ,  C  ifm- 
pUct  <I  Di  ;  <l  Bene .  B  c(  ne  :  fte  et  viìoUh  kaou  «1  karas  iertttnitum 
trai ,  quia  $1n§tUU  Ul4ni  pHma«  ivltahat  notabaiUvr  ,  k  priaM  potuta- 
Ivr  ,  iptaa  tM  momtiu  a  conlnwòot  ;  qnia  ti  C  pomlttnU,  Cmu  el  Cenu 
/ìilurtim  trai ,  non  Canns  «1  Caros. 
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«aganreaiso  cbe  il  lettore  resti  persaaso  non  essere  negli  an- 
licbi  idMNai  la  ecritton  no  esempio  fedele,  ma  mào  na  coo- 
TflKiooale,  della  parola  (1)  ;  ìÀkbè,  swiaì»  ona  volu  la  convoi- 
xione,  si  possa  coi  oonfrontì  e  oolU  paiieoia  Teoire  iadoviaando 
)H>QbatrilmeB(e  coma  aoDavano  le  bielle ,  qtumbiBqae  i  casi 
niseremli  delle  luzioai  le  «bbloo  rese  mnle  da  ben  mille  «aoL 

Pavagrafo  VIL 


La  lellera  Etmaea  A ,  segMtameate  ìnnuin  a  «.  cA,  fr  e  i 
è  ìDlralstsdaU  talvolta  aenia  damo ,  talché  quando  vi  si  Itoti. 
sembra  essere  lettera  pinllosto  ftnfatica  cfae  neeesaana  :  dalla 
qoal  cosa  si  avrebbe  ra^one ,  come  JioemiBO ,  degli  A  a^o- 
sitizii  ioizialì  dell'odierno  Toscana  Quando  è  Gnala,  i  desi- 
oensa  di  nomi  per  lo  più  femminili,  ma  è  aocwa  di  maschili. 
Sostituisce  doricamente  la  e,  qoasi  ciò  fosse  per  maggiore 
vaslili,  dicendosi  Btreh  ed  fftrda,  Sostitnisca  del  pari  la  u, 
donde  ArmUia  per  ArwUia ,  TreMa  per  Tnbuta  :  e  fa  le  veci 
ancora  del  ditt<»go  ai  al  modo  cosi  £oIioo  come  Latino  ar- 
caicoi  Sembra  ridondare  talvolta  qtusi  ausiliare  epilettica  del  k 
e  dell' « ,  appunto  come  nel  latino  ixafeddM  ;  la  qual  cosa  serve 
a  mostrare  vie  m^lio  che  le  leltwe  scritte  Jb  e  a;  erano  dette  ks . 
asa.  Talvolta  6  ausiliare  vasta  della  i  facendo  scrivere  Cou/ìóm. 
ciò  che  nella  iscrizione  biliogae  nostra  il  latino  CouUm  a 
riscontro ,  se  pure  ciò  non  è  desinenza  appellante  a  genere. 
Qualora  è  raddi^piata  accenna  quantità  longa ,  non  solo  in 
Etrusco ,  ma  bea  anche  in  tutti  i  dialetti  Italici ,  e  perciò  an- 
cora nell'antico  latino  secondo  attesta  Vittorino,  Ediz.  Polach., 
otd.  3UW.  ^H  finalmente  faceva  le  veci  della  o  cbe  mancava: 
Etauna  era  Esonia ,  Laucina  era  Loeina  o  Lucina ,  a  qoel 
modo  che  in  latino  lo  stesso  au,  ancorché  quasi  sempre  si 
lasciasse  inteodere  per  o ,  talvolta  nullameno  usciva  in  u ,  sic- 
come oecbtdo  da  ckuuìo. 

(I)  Natie  iMé  IhMMM  aMMano  un  (al  qaale  esemplo  di  (faests  p*- 
vftra  serlltara  di  convenlODe  ette  dlosva  molte  In  pochlnlBo  :  e  BoH'ar- 
soraento  il  leggera  ntllmenl*  Il  eh.  Mirini  iMt  FrautH  anali  ■  (Me.  575- 
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Alla  lettera  C  semlìra  a  prima  (h)Dte  difficile  l'assegnare 
la  speciale  ausiliare ,  trovandosi  coi  confronti  talvolta  avere 
sottoposta  la  a  e  tal' altra  la  e  e  la  i  :  pur  tuttavia  è  stalo  già 
osservato  per  altri  essere  stata  doppia  la  proDancia  di  questa 
lettera,  cioè  ora  aspra  ora  dolce;  dietro  tale  indizio  noi  in- 
tendiamo Ricilmente  siccome  ,  qualora  essa  era  aspra,  poteva 
le^rsi  ea,  quasi  fosse  k ,  e  negli  altri  due  modi  qualora  fosse 
dolce.  Seaonchè  sembra  ancora,  per  c^portune  comparazioni, 
cbe  la  più  astica  pronuncia  di  esso  e  dolce  fosse  ce.  quale 
la  mantennero  tutte  l'altre  lingue  d'Italia,  poi  divenisse  et 
p«-  quella  sottile  gentilezia  di  proferenza  che  rimase  poscia 
etnica  degli  Etrusci  e  degli  Ombri.  E  di  queste  due  pronunce 
diverse ,  w  robosta  or  stiacciata ,  ne  è  ancora  probabile  in- 
dizio il  fyr  essa  nel  secondo  modo  le  veci  del  g  tanto  poste- 
riore ;  siccome  accade  del  pari  nell'arcaico  Ialino,  il  cui  aspro 
maceitralm ,  si  rammollì  in  mageitratot ,  per  sottilizzarsi  poi 
in  magùtratu$. 

La  lettera  E  è  terminazione  non  solo  di  verbi ,  quanl'ancbe 
(enninaziMK  cosi  ordinaria  di  nomi  cbe  pare  valga  talora  per 
tutti  i  casi  (l),e  ciò  deve  porre  sulla  via  a  pensare  cbe  gli  Etru- 
sci, non  sempre  colle  desinenze,  ma  altrimenli  dislingaessero 
questi  casi  medesimi  dei  quali  riserberemo  ad  altro  luogo  la 
discussione.  Anche  i  Latini  dissero  dede  per  dedit  confrontando 
col  diede  odierno,  Oreute  per  Urgulejut  lasciandoci  sospettare 
la  desinenza  in  ut  una  apposizione  posteriore  ;  dissero  in  dativo 
Salute ,  Marte ,  Jurume ,  e  Catone  nelle'  Origini  Quarte  die 
per  quarto  ;  cosi  non  è  meraviglia  che  i  Latini  storpiassero 
una  greca  voce  dicendo  Btyttet .  quando  sapremo  che  gli 
Etrusci  da  prima  avevano  scritto  Dbixe,  Ancora  per  l'accet- 
ti) Terminò  poi  II  vncallvo ,  che  per  lo  più  ci  rapproseiila .  In  voce 
pura ,  BDcbe  dove  non  sembra  :  Unwn  tam  <ii  q  qium  In  I  fàcll  txieafi- 
twm,  qwtmvu  Ut  (ipp«UaIitnim ,  o  Alle  et  a  fili.  lÀviui  Andnmieiu  ìh 
Odluta:  PBler  noitler  Salami  nile.  Prlsc.Vll.  0.  Slmllmenle,  ponendo 
meolo  alla  desinenza  de' usi,  si  vede  chiarn  cnme  In  vnealtvo  non  »l 
dleeta  dai  Ca«cl  pal«r  «offn-,  ma  patte  noMire.  LoslesgiiPrisclano  VII.  6: 
Hate  nombia  vocativo  eont  cadrai  ellam  (n  e  profirebmi  anliquiisfmt , 
o  Tlrglilfl ,  o  Marcarle  Hcentti.  Ltoimi  in  Uitttiia  :  Neqae  enlro  uUltu» 
cara  le,  o  Laerlle  nosler.  Cosi  .«l  otlenevR  ancora  la  parlalMiiblladc'casI 
slnintarl  ne"  nomi ,  avvenenza  nnrmalp  press"  g\\  anilctil .  <icrondo 
Scauro  avvertivi. 

AacB.ST.lT.  Voi.  XIV.  «4 
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tata  proprietà  delle  desin«)ze  io.  vocali  stTÌvefsao  i  Tusci 
Atrette  ed  Eleiantre  quello  che  i  Latini  Adraitut  ed  Alexander; 
sebbene,  ponendo  mente  ai  casi  obliqui  ed  al  meno  ai^co 
carattere  della  x ,  è  secondo  ra^one  il  sopponre  che  pare  i 
casci  latini  scrivessero  e  pronunciassero  Ateaaadre,  Sostitui- 
vasi  talvolta  alla  a  desinente  per  sottigliezia  di  esoDdazione, 
ma  più  frequentemente  scambiava  i  servigi  sooi  colla  i  ;  oode 
Lune,  solo  che  si  compia  colla  sua  ausiliare,  diventa  teetne, 
qaello  stesso  che,  adottata  indi  la  sottile  pronuncia,  si  disse 
Lieini,  donde  finalmente  coli' Albana  desinenza  usci  il  £tei«MM 
dei  Latini.  Cosi  Yiauema  fu  la  Tinvàna  o  VàUcia  minor , 
nome  nel  quale,  non  solo  vediamo  la  e  ausiliare  della  e,  ma 
ancora  possiamo  notare  la  terminazione  minorativa  om  e  po- 
scia ina,  che  tradizionalmente  si  trasfuse  nel  toscano.  Ha  non 
solo  questa  e  mutosii  in  i,  che  pur  talvolta  (ta  allai^la  in  o, 
come  accadde  similmente  nell'antico  latino ,  dal  qnale  amiamo 
prendere  sempre  i  confronti,  vedeodovisi  gii  arcaici  bemiu  e 
'  dehr  mutarsi  poscia  in  bomu  e  dolor ,  ancorché  quella  vetusta 
pronnncia  rimanesse  poi  sempre  in  bene,  la  coi  deainenzai  in 
e,  ripetuta  negli  altri  awerbj  consimili,  è  tuttavia  durevole 
monumento  della  desinenza  in  e  aptota  dei  nomi.  Equivalse 
ancora  al  posteriore  dittongo  oe,  per  cui  il  Tnsco  pmNto, 
■aosiliando  la  *  e  la  t ,  diviene  preientei ,  ossia  il  proeumi 
de'  Latini,  die  rilfvnò  poi  Italicamente  come  imma ,  né  si  cor- 
ruppe «econdo  dicono  i  gframmatiei.  È  ausiliare  antica,  non  solo 
della  e ,  ma  ancwa  della  / ,  della  m ,  della  «  ,  della  r,  della  t 
edellat,  che  fecero  primamente  U,  mt,  ne,re,u,  la  ;  ausi- 
lio similmente  Io  spirito  f  o  v,  che  perciò  faceva  fé  o  ve,  e  die 
suppliva  talvolta  il  b  lene  mancante.  Per  rispetto  al  latino  si 
potrebbe  dire  eufonica  desinente  vedendosi  quel  Tuder  essere 
in  Etrusco  Tutsre  :  siccome  parimente  potrebbe  sembrare 
quiescente  di  ripieno  od  espletiva  in  Fuìeve ,  che  scortato  da- 
rebbe Fulve ,  da  cui ,  albanizzandolo ,  ne  esce  il  Fulvitu  latino. 
Ei  poi,  cosi  impingualo,  ora  corrisponde  a  latini  dittonghi, 
ora  ad  una  delle  sue  due  componenti  lunghe ,  doè  od  e  od  i 
toniche.  Eu  ora  è  pronuncia  pingue,  ossia  ditttmgo,  ed  ora, 
qualora  trovisi  anteceduto  da  c(Kisonante  cbe  abbia  la  a  per 
quiescente ,  è  dittongo  piuttosto  apparente  che  reale  ,  lasciando 
I»  sola  u  a  Hnalc  dei  nomi ,  al  modo  dei  Siciliani ,  la  qnale 


Digitizedby  Google 


E  DELLE  FAVELLE  LORO  187 

H  stesso  però  si  tradnsse  in  segnilo  nella  o  lasiare ,  e  tale  si 
mantenne  nell'arveaire.  Et  da  nltimo  wm  BoUmenle  fn  Itr- 
minazione  di  soletto,  ma  ancora  di  patronimica  :  nel  primo 
caso  per  l'aggionla  della  «  alla  e  finale  dei  nomi  si  modo  del 
posl^ore  romano  nutìco  da  me  altrove  osaerrato  ;  nel  ae- 
eondo,  aoQ  per  l' aggiunta  della  sola  (  oè  di  ei ,  ma  più  spesso 
ddla  sillabica  ie$,  la  quale  fórse  dwirava  uiginariamente  da 
vocabolo  significativo  jtglitioh ,  aggiunto  in  fine  per  indicare 
derirasione ,  e  che  potrebbe  apparire  a  lalono  nell'  ù  desinenza 
del  caso  patrio  nella  declinazione  ìmparissìllaba  dei  Latini ,  e 
die  pò*  ciò  stesso  si  disse  ancw  genitivo. 

La  lettera  /  trovasi ,  per  saa  afflniU  colla  e,  finale  di  nomi 
maaehili  e  di  altri  apparentemente  remminili  ;  ancorché  os- 
servando come  Volatetrae  sia  detta  etroscameate  Velatri ,  ed 
anriliaodo  la  t ,  Vetateri ,  parve  a  lalono  ette  io  questa  desi- 
nenza fiMse  intesa  uà*  relazione  od  an  indizio  di  assegnamento 
o  derivazione.  Scambiasi ,  come  in  latino  ed  in  altre  lingue , 
heìlmente  colla  e,  secondo  fb  già  da  noi  avvertito,  e  coal 
pare  colla  ■  qoando  ha  la  sottile  enondazione  greca ,  non  la 
logobre  che  l'avvicina  all'o  chioso.  Ripeto  essere  essa  aosi- 
liare  della  I,  della  m,  della  n,  della  (  ed  anche  della  p  e 
della  r  lasciandole  intendere  per  ti ,  mt ,  ni ,  ti  e  pi  e  rt ,  e 
qneste  acale  enunciazioni  sembrar  posteriwi  alle  piò  lonze 
te,  me.  ne,  le,  pe  e  re  (1).  Perciò  dove  l'Etrosco  scriveva 
Tela,  doveva  leggere  Velia  ;  e  dove  Autna  pronunciava  AuHna. 
lasciando  intendere  il  già  avvertito  minorativo.  Qua  e  colà 
poi,  confrontando  le  voci  Etrosdie  con  le  consimili  Italiche, 
si  direbbe  vocale  snpervacanea  od  epilettica  prestandosi  mas> 
simamente  come  aosiliare  riempitiva  ed  ammolliente  dove 
trombe  acontravansi  le  consonanti. 

La  Intera  £  appariva  finale  scritta  non  solo  degli  Etnuti, 
i  quali  enunciandola  la  compivano  della  quiescente,  ma  an- 
cora degli  Osci ,  de' Sabini  e  de'  Sanniti ,  i  qoali  lasciarono  nel 
latloo  alquante  voci  cosi  interrotte ,  sebbene  talvolta  accettas- 
sero il  solito  aggiognimenlo  dell' tu  finale,  siccome  accadde 

ri)  TflUo  Looca  tMlla  OrlOfraOa  diM  :  AnUqvum  lermanem  pUniora 
$ema  fiH*M ,  ti,  ut  ait  Cicero,  riuUfatutm  ....  Mot  vtro ,  pculaiMM 
exWla*  ttmumii  dtleetare  toepit ,  utqui ,  I  liUra ,  eaillfumNi  HbtM  pfn- 
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a  Calti ,  Pacul ,  Mulil.  Fu  ansilisla  più  comanemente  dalla  t 
o.dalta  corrispondeste  u  sottile,  per  cui  il  «oggetto  Pulnikes 
scritto ,  diviene  PuUnUui  detto ,  e  laziarmente  Polymeet ,  la- 
sciando credere  che  si  dicesse  Pufiniftc  nei  regimi ,  sempre 
per  quella  regola  costante  die  poi  riapparre  soleone  nel  rustico 
romano  di  Francia,  Finalmente  nelle  parti  della  Tuscia  oltra- 
ciminie  e  cbe  potevano  sentire  l'infloenza  dell'eolicismo  intro- 
dottosi nella  Lega  latina,  ewa  l  scambiavasi  colla  r. 

Il  valore  finale  piò  indicato  della  lettera  Af  é  il  rendere 
genitivo  plorale  il  nome  mi  essa  si  accosta,  per  cai  Sabinim 
sembra  rispondere  all' antico  latino  Sabinum,  cioè  al  comnoe 
Sabinorum.  Questo  modo,  rimaso  poi  sempre  nella  poetica 
latinità,  pare  accennare  a  declinazione  anteriore  alle  note,  e 
dà  a  questa  lettera  una  vera  importanza  Italica ,  e  che  noi 
considereremo  ad  altro  luogo  (1).  Si  aosilia  della  e  e  della  i ,  e 
però  Turmna  rendesi  7oniinui,  ed  Ernie,  lasciando  apparire 
le  quiescenti ,  diventa  Emilie ,  latino  Atnùlùa ,  il  quale  forse 
in  Etrusco  non  era  Emilie  ma  Èrnie.  Si  permutava  colla  u 
focilmente  come  io  tutte  le  lii^^.  Si  ometteva  in  mezzo  alle 
voci,  e  qualora  si  paragonasse  l' Dmlwo-Tnsco  al  Latino,  di- 

(I]  É  però  da  avverltni  cbe  qneita  JH  non  è  sempre  IndliÉo  di  ^e- 
ntUva,  ma,  qualora  si  tralascia  lodfpefldenlenMnle  dalla  scrlllDra,  4 
segno  torse  orlografleo ,  non  certo  ortorbolco ,  di  soggcUo.  Il  cb.  JLvel' 
lino  Intatti  nelle  sne  Oiurmuioni  IfunUmaUclu  a  ISec.  ISB ,  dopo  aver 
initsllto  sali' opinione  cbe  Aamano,  Àrimno,  Aq*tno,  Calmo,  Ammno, 
CofaUna  ,  nono  ,  PaUtano  ,  AtumiKO,  sia  dello  per  JhMwiwm  ,  Arim- 
(M«i ,  ec ,  e  non  per  Aomanortiin  ,  ArinmaTitm ,  ec ,  concblode  aggtn- 
inendo  :  ■  E  ,  ritenendosi  una  tale  splegailone,  cbe  sembra  abbastaosa 
slcare,  chi  non  vede  a  qaaola  antlchllà  risalga  II  nonilnstlTo  llallavo, 
di  cnl  oggi  racclamo  oso,  e  che ,  sarrogando  II  bdodo  dell'  0  a  qoello 
del  V,  e  rigettando  la  finale  S  od  .lf  di  oscnra  proniuuia ,  deve  aen 
conalderaral  come  nna  depravailDne  del  Ialino,  cbe  come  II  modo  slaMt 
eoo  col  presso  a  poco  ne'  più  antichi  tempi  e  sf  pronunciava  e  si  acrf- 
vera  il  nominativo  Ialino  de' mascolini  e  de' neutri  della  seconda  decli- 
nazione 7  La  cosa  poi  è  porlsla  alla  massima  evldenis  dal  eoninnlo 
delle  più  antiche  Iscrizioni  Ialina  pervenate  fino  a  noi ,  Ira  le  qaall  va 
ramramlsta  l'epigrafe  rabrlcata  cbe  si  lesse  sol  sepolero  di  Laelo  Set- 
pione  gloDlore,  nella  qoale  ConeUo  é  nialo  per  ConwHu E  lo 

stessa  si  osserva  In  qaesl'  altra  rimarchevole  epigrafe  cbe  leggiamo  mI 
fìrwtaro,  p.ui,  nnm.lS.  L.  Tgmtio.  L.  F.  C.  AprMfnio.  C.F.L.Tv- 
pato.  C.F.M.AOattt.  LF.T.UwmUo.  T.F.QuaiUorti.  Aht.HoUaUcoi. 
DtderiM  ■. 
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rebbesi  che  più  flesso  si  ometteva  in  fine ,  poiché  in  quella 
lÌDgaa  Serekto  e$t  risponde  a  teriptum  est,  e  confronta  col 
nostro  dire  presente.  È  nolo  d'altra  patte,  per  quanta  ci  la- 
sciarono scritto  Prisciano  e  Quintiliano  [1],  clie  questa  m  nella 
fine  delle  diiioni  aveva  anche  in  romano  un  oBcaro  suono,  il 
quale  appena  era  che  si  lasciasse  intendere;  talché,  qualora 
fosse  tra  due  vocali,  Verìo  Fiacco  la  scriveva  solo  per  metà, 
e  Catone  il  Censore  non  la  scrìveva  afbtto:  i  poeti  poi,  mas- 
sime gji  antichi ,  elidevanla  {2]. 

La  lettera  N  appare  finale  scrìtta,  senza  però  potersi  dire 
(he  nella  [vonancia  non  fosse  intesa  la  sua  quiescente  od  e 
od  t.  S  che  la  e  fbsse  sua  antica  aosiliare  lo  vediamo  in 
Menna,  che  è  Menerva,  ossia  ilfinemi,  ed  in  Menle  che  è 
Mtnele  cioè  Menelmu.  Permutasi  poi  colla  l  e  spesso  ridonda, 
singolarmente  in  prìucipìo  delle  voci ,  donde  potrebbe  dedorsi 
moieaaero  sia  dall'Etrusco  g:1i  a^ognincapo  toscani  Jiabhto . 
Ifmfenm ,  ec. 

La  lettera  P  presentasi  in  alcune  voci  come  finale  scritta, 
e  fone  come  lettera  epitettica  o  diaframmatica  ,  quale  appunto 
atli'ÀUemip  del  vecchio  Carme  Arvale  da  noi  altrove  illu- 
strato (3).  Ha  per  ausiliare  recente  e  più  comune  la  t  o  la  w 
saltile:  Pupbma  si  enunciò  sciolta  dai  Romani  a  lor  modo  e 
si  scrìsse  .Populomci ,  e  Raplia  divenne  Riqnlia.  Equivalse  ■ 
6,  e  ad  ^,  ed  a  p/'  o  f>ft.  Di  più  ancora,  dicendoci  Festo  che 
io  Osco  pilpit  valeva  qtàdqmd ,  potremo  ancora  snppwre  che 
P  si  permatavB  con  q,  per  cui  dove  le  Tavole  Eugubine  leg- 
gono Ptui  tufn-a  terehto  ett,  noi  troviamo  con  poca  differenza 
il  rozzo  Italico  :  Cult  (  forse  per  li  cum  ]  »obra  scretto  i. 

La  canina  lettera  R ,  tanto  frequente  nel  prisco  Eolico  e 
die  per  aò  ÌDOlTÌdÌT«  il  latino  vetusto  (4) ,  era  non  rara  in 


(I)  fMHl.  Orai.,  I.  IX  ,  e.  4  ,  ove  si  conctilDda:  JffHi  eùOm  Ulti 
ifCtra  (  H  ) .  «iwHh  nIMfm  «t ,  *l  oomMk  verbi  Mgwald  ita  emuim^ , 
Mi  M  mm  tranttrf  pxM  ,  «Manul  wrfMIw-,  Immn  jmtu»  tsffrmitwr. 
Tedi  Inumi. 

(X)  Vedi  Agneo  Comnlo  A  AwaidUioM,  in  prtnelplo.  Bdb.Patseh., 
«01.3381. 

(S)  InlcrdtiM  <l  P  mitra  nipcminw  aitfMlw.  Seaurus ,  De  Orlofraph. 

(4)  Sllmo  Ingllle  cootiilare  l' opinione  di  Pomponio  cbe  iltrlbiilsce 
•d  Appio  Claodio  Cieco  rinlrodmloDe  della  A  neU'alEibelo  Lillno. 
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Umbro,  ma  rarissima  ia  Etrusco;  ed  ancora  nell'Umbro  tro- 
vavasi  alcooa  volta  ausiliata  e  dalla  t  e  dalla  o  (1).  Permo- 
uvasi  perciò  bcilmenle  in  Tnscanloo  colla  *  sibilante  :  talché 
vedendo  pure  nel  latino  arcaico  prevalere  qnesta  istessa  per- 
inatazione,  si  potrebbe  dire  cho  l'oso  della  »  Tosse  nel  latino 
nn  etruscìzzare ,  e  l'incnlcamento  per  ccmtrario  della  r  fosse 
un  posteriore  eolicizzare  o  spartaneggiare ,  preraleodo  ooat 
sai  Laceri  ì  Tatieosi  e  i  Ramnensi ,  '  cioè  i  Sabini  e  gli  Osci 
grecizzati ,  i  quali  aveTano  questa  r  a  finale  epentetica ,  quasi 
come  i  latini  la  d,  a  cai  equivalse  ancora  in  mezzo  alle  voci 
Umbre  (2).  Sue  ausiliari  piò  comaui  furono  la  t  e  l'affine  « 
sottile,  per  cai  Armni ,  lesesi  Arimmi  altrove,  ed  Antùii, 
Anmtini.  Fece  finalmente  i  servigi  della  I,  e  pwciò  l'Umbro 
Pameria  traducevasi  in  familia,  e  lasciava  testimonio  di  una 
lettera  quasi  etnicamente  ridondaste  in  quel  dialetta 

La  5  è  terminale  visiliile  di  molle  voci  Etmsche,  senza  die 
perciò  si  possa  conchiadere  che  pare  lo  Tosse  udibile ,  seni' 
brando  invece  essere  stata  o  taciuta  o  compita  quando  da  una 
vocale  quando  da  una  sillabica.  Ha  per  ausiliare  più  consueta 
la  0 ,  siccome  vedemmo  ;  e  pur  come  si  disse  scambia  i  sa>ngi 
della  r  latina,  donde  poi  accade  in  essa  lingua  la  stessa  permo- 
tazione  qualora  etruscizri.  Si  permata  colla  e ,  per  cui,  al  modo 
dei  Veneti,  nelle  Tavole  Ei^nbine  leggiamo  Paté  per  Pace,  « 
DeMt  per  Deeem,  Doppia  in  fine  potrebbe  essere ,  singolarmente 
presso  gli  Osci,  indizio  di  pluralità  (3).   Ridonda    innanzi   a 

(1)  Per  orlgluTe  alcune  parole  de'  ilialetti  iUliel  «m  dee  danqoa 
thra  ditacolli  se ,  ricorrendo  ai  IsUoo ,  vi  li  trova  BCG«sao  della  lellM« 
r  :  p.  e.  [1  lomtxrdo  d<ee  mvear  per  troncare ,  muear  la  iNMa  imocca- 
lare  o  lagllare  II  rniieo  del  lnclgnoto  ;  dice  miie ,  aspramente  awecfe ,  per 
ciò  che,  applicalo  ad  albero,  vale  tati' Insieme capltona .  a  naso,  vale 
o  Ironcalo ,  o  eoil  acemo ,  con»  ne  tosse  stala  levala  la  pania ,  e  e(rt 
va  dicendo  :  ora  ricordandoci  cbe  mwreart  to  nn  verlM  popoleMO  kUM. 
ehe  valse  «i^onto  tagliare ,  donde  denomlnavansl  Munì  eokm  etm  na- 
lllavansl  per  (assira  II  peso  delta  mtllila ,  noi  avrento  trovalo  loslo  naa 
prottsblle  origine,  avendo  osservalo  cbe ,  dlsorridendo  II  ladoo ,  si  fk 
ora  qoello  stesso  che  altri  taceva  da  tempo  anllchlsslmo, 

(S)  PronatUavU  IUgiiUtu  ApoìUntm  Janam  eut ,  DitaunupÈt  Janain. 
«ppi>$tta  d  lUUra ,  qiuu  ttupt  t  lUltrae ,  etnua  deeorU  ,  appOtMtr  :  mI 
redltur  ,  redliibetor ,  redlnlegratnr  il  HmUia.  Mawob. ,  $iil«nt.  I.  •■ 

0}  Soleva  la  i  Indicare  slfrutameBla  la  plotallU,  eba  la  rleeveraiw 
In  amico  anche  qoel  nom.  piar,  che  poscia   tennlnarono  In  t-   PerdA 
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molle  Iettare ,  siccoine  fu  del  it  presso  gtì  aolicbi  lalioi ,  ma 
pw  avrentura  adi  noo  è  lettera  ma  sibilante  o  segno  di  spi- 
rito :  e  fime  come  t^le  apparisce  entro  le  terminazioni  dei 
casi  in  talone  lingue  Italiche  per  separarne  cioè  il  tema  dal 
suffisso  od  articolo  pospositiTO,  secondo  che  nelle  antiche 
iscrizioDÌ  greche  trovasi  invece  nn  ponto  tra  esso  tema  e  la 
desinensa  ;  ponto  anctwa  che  si  riscontra  spartire  del  pari 
quelle  che  noi  crediamo  voci  intere ,  staccando  dalla  radice 
gli  accidenti  di  derivazione,  diminozione  e  simili ,  e  nei  verbi 
partendo  la  caratteristica  del  passivo  semplice  e  le  desinenze 
ten^warie  dai  temi  (i).  E ,  poiché  lo  vuole  il  discorso ,  mi 
\»9KXò  dire  trovarsi  pare  talvolta  ndle  voci  Etrosche  ver- 
bali la  caratteristica  anteposta  al  tema  e  non  posposta,  il  che 
mostra  apertamente  la  composizione  poBterì(«e  delle  due  parti, 
delle  quali  l'nna  fa  aptota,  l'altra  ausiliare.  Ha  ritornando 
alla  nostra  j,  suole  essa  precedere  ridondante  di  spirito  la  n, 
talché  «nota  era  nata  per  gli  Umbri ,  siccome  per  gli  antichi 
latini  Pe$na ,  Cerna .  Lotna  erano  Poma ,  Cataa ,  Luna.  Pre- 
cede similmente  ridondante  di  efficacia  spesso  la  e  e  ne  rad- 
doppia per  cosi  dire  lo  spirito  ;  donde  forse  tanti  « ,  i  quali 
antecedono  per  ripieno  nomi  e  verbi  dei  nostri  dialetti, 'tMm 
sono  che  enfasi  ed  efficacie  antichissime ,  le  qnali  hanno  ra> 
dice  nella  spiritosa  enunciazione  delle  lingue  primitive,  e  non 
già  nella  a^ianta  della  ex  latina  (2).  In  ^tti  come  conciliare 
comodamente  la  sentenza  di  Agrezio  Grammatico ,  che  scriveva 
gli  Etruschi  rade  volte  profferire  la  > ,  col  (atto  delle  lapidi 
che  la  mostrano  molto  spesso  alla  vista,  se  non  dicendo  che 
essa  lettera  in  principio  era  on  fiato ,   ano  scolpimento ,    in 

nelli  ftmowt  genlenu  iol  limili  de'Genovosl  e  de'Teloril  daUi  dal  [nilelll 
JUtnoclI ,  ledami  Mlwufit .  KttfiU  .  Veiltnit ,  mu  tri  eit  ae.  per  Iffmi- 
ea ,  RmIU  .  riturii ,  ti  ;  nella  Leste  Thorla  faeleU  per  faeii .  ed  in  ani 
ItcrUlone  di  Cora  rapportata  dal  Nlbby  dtmmvirtt  ed  eittUm ,  per 
duumviri ,  ed  iUm. 

(1)  QiMBlo  propria rnenle  si  diceva  ditUi^gvtri,  o  ,  come  allri  pro- 
naneitvn,  ditUnttre:  ffonmtlft  inventi  funi  gui  dlutlDgaere  ipiùqtu  tine 
a  mera  et  teribere  et  Aieere  malvenod,  adUeeHlei  itiam  rnifonem.  fitot/ 
dHUagera  Mi ,  iiUerpoeiln  pimelo ,  dhMere  abpte  diàueert.  Tel.  Lon- 
gM ,  De  ùrUtgr. 

(9)  Cosi  1  vecchi  Lallnl .  i  qnall ,  per  quella  melale*!  lalegsa  che  la 
dire  al  Teseael  fraUmt  per  laQrime,  dicevano  htpnm  per  lurpum  n 
lurptm  ;  volendo  poi  ilgniOcare  un'  Inilgne  larpezza  ,  nomleavanD  qoeila 
rmcacemenle  ((iqn-uin,  come  si  po^  ricavare  da  Festo. 
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line  od  una  scorrerolezza  di  pronuncia ,  od  tu  accidente 
grammaticale  muto  affatto  all'eouDciazione ,  come  ne  sono 
tanti  in  francese ,  in  mezzo  finalmente  o  spìrito  diaframma- 
tico, od  indizio  di  apposizidne^  siccome  quando  Aiaìia  dive- 
niva Alalita ,  e  scrÌTevanai  similmente  Canòa ,  Larùa ,  Mar- 
conila,  Purnùa,  EpUtima?  (1). 

La  lettera  T  aosiliavasi ,  come  vedemmo ,  della  e  e  della 
t ,  e  però  si  udiva  quando  Te  e  quando  TL  Ag^ì  Etroscfai  poi 
mancava  la  (f.  ed  esso  T  sopplivala,  al  modo  che  vedemmo 
il  p  od  il  p^  fare  spesso  le  veci  del  (.  Ma  solo  die  si  faccia 
osservazione  all'odierna  pronuncia  Toscana ,  si  vedrà  die  in 
tali  scambi,  piuttosto  che  una  durezza  dì  pronuncia ,  si  celava 
una  povertà  di  scrittnra ,  ed  un  volere  essa  raggiungere  lo 
scolpimento  aspirato  che  lasciavano  udire  tali  lettere.  Per  li 
slessa  ragione  potè  osservare  Quintiliano  sulle  antiche  inscri- 
zioni di  Roma  il  (  adempiere  spesso  i  servigi  del  d  poste- 
riore ;  ed  anche  per  ciò  esso  l  ridondò  innanzi  a  parecdiie 
altre  lettere,  ma  solo  come  spirito  scolpilo  per  determinarne 
mef^io  la  proBwenza  ed  aH»'zarIa  :  ancorché  talvolta  in 
principio  di  certe  voci  sembrò  durarvi  ad  indizio  di  antico 
articolo  non  diverso  dal  grecanico ,  rimaso  aderente  prepositi- 
vamente prima  dì  esserlo  pospositivamente ,  al  modo  de'  vo- 
caboli venutici  dall'Arabo  insieme  coli' articolo:  Akorano, 
Almanacco,  Almirante. 

L'nnica  lettwa  V  faceva,  secondo  il  consueto,  più  ofllci 
nella  lingna  parlata,  giacché  quando  era  pingue  o  chiosa 
tenea  le  veci  dell'o  laziare,  quando  era  sottile  e  ratta  scam- 
ttiavasi  colla  i  (2).  Direbbesi  ridondare  in  fine  di  certe  voci , 


(1)  81  polrebbe  ancbe  dire  obe  A|ralo  loleodetM  della  i  dolce,  e 
non  della  aspra  e  spIrlloM ,  lalettè  quella  eoncedeKe  ranmenle  alla 
proDuncla  Blntica ,  qoMla  non  isUmaBse  qnasl  aita  i  ma  noa  *  iopfia 
o  altra  mm.  B  da  qaeilo  appoggiare  del  Toscl  solla  eooDclaikme  di 
tale  lettera  apparilo,  credo  derivi  qtialto  di  Harlo  Tlltorlno  De  Uetrit: 
Veiemvoeu,  fMM  prtuUtrt  imo  «dueuNlitr ,  ansiM,  causa,  Risas, 
odiosiM ,  per  duo  s  terUMaiU  ,  avasas ,  eie, 

(31  Con  quesla  sottile  eonnelatlone  delta  «  si  spiega  eoa  bcUlii 
que"  laolllvl  latini  In  iw  delle  lapidi  cbe  sembrano  cosi  Irregolari  ;  cone: 
patnu ,  e  per  melaleal ,  parlili  familUu  ,  CiulcruM ,  nomtitM ,  Vimnu , 
Ceretta  ,  per  :  ptUrii  famUiat ,  Cattorit ,  nomiMis ,  Vemrit ,  CtnrU  :  e 
t'iUanis  del  irammento  citalo  dall'Egizio  nei  snn  Commento  sai  S.  C. 
De  t 


Digitizedby  Google 


E  DELLE  FAVELLE  LORO  193 

per  ctHifronto  col  latino ,  ma  ciò  serve  soltanto  ad  inculcara 
la  dimostrazione  che  le  vocali  eufonicbe  desinenti ,  dove  ii- 
gnificate  dove  quiescenti ,  sono  vera  proprietà  etnisca.  Succe- 
.  dendosi  poi  le  età,  e  con  esse  prevalendo  la  Romana  signoria, 
il  costume  nazionale  di  escludere  la  o  dall'alfabeto  etrusco 
venne  mancando,  e  prima  gli  Umbri  poscia  i  Ttisci  la  adot- 
tarono, il  che  ci  rimase  in  testimonio  di  una  inQnenia  laiiare 
patita  nella  pronuncia  dagli  Etmsci ,  non  però  con  danno , 
ma  in  utilità  della  dolcezia  della  medesima. 

La  F  o  r,  da  dirsi  piuttosto  spirito  che  lettera,  aveva 
però  all'opportunità  la  e  per  ausiliare,  e  dicevasi  fé  o  m. 
Dovette  sembrare  talvolta  ridondante ,  conciossiachi  fosse  suo 
officio  speciale  di  appoggiare  e  quasi  puntellare  la  pronuncia 
delle  altre  lettere ,  per  lo  più  vocali ,  e  fra  queste  segnata- 
mente della  a. 

La  H  non  mancava  sotto  varie  forme  agli  Etrusci,  ì  quali 
erano  sovrani  aspiratori ,  ed  è  singolare  che ,  traducendola  in 
altri  dialetti  italici,  questo  si  fkceva  il  più  spesso  con  e,  al 
modo  che  noi  lasciamo  intendere  nel  latino  mihi ,  rimasoci  in 
testimonio  antico  della  pronuncia  odierna  del  e  toscano,  aspi- 
rato cosi  da  potersi  dir  meglio  A  ette  e  (t). 


(1)  Scriveva  (1  Palmario  (  in  Spietì.  ad  Terenl.  )  :  Ytierat .  ut  b  t|M- 
f-tlwm  mullif  voeibia  robormutit  firmanditipu  tnanillebaiU ,  ila  e  apfwn- 
(Moni  at(pu  afllgebanl  inlendendae ,  lux  quaii  nervo ,  diUoiH  ....  :  ita 
prò  odMrbtii  miro ,  Isltro  ;  llllnc ,  Istlnc  ;  eoronc  vtù  eonim ,  haec  prò 
bae.  A  questa  osiervBiloae  ai  paò  sgglangere  che  talvolta  pore  11  e , 
nnn  solo  safBggevBsl ,  ma  anche  si  snleponevs  ,  mostrando  allora  essere 
lettera  affonativa  e  ài  seolplmento  ,  e  facendo  In  tal  qoat  modo  l'oOlelo 
dello  aplrllo  h  ;  a  quod  (  dice  Giulio  Cesare  Scaligero  ,  De  Cauuii  L.  L. , 
e.  10)  HMueomm  non  pmei  focfunt,  ui  H  {niivtniiv» ,  qvi  Arimm 
jlmarn  aceohml.  B  questo  e  preflsso  si  vede  In  cacume»  ed  In  eacMmi- 
Mdr<  ctM  sarebbe  qaanto  nnimcn  ed  animfnare,  ae  per  esso  e  anleposto 
non  fosse  molto  plA.  Cosi  II  Giove  Pennino ,  o  ette  si  adorava  nelle  eoto- 
mlia  del  munti,  veniva  dello  dal  Sabini  Cneuntu,  che  era  meglio  di 
AOÈMu.  Porse  t' oriHiunta  militare  si  diceva  eacw ,  e  più  spesso  cacvla , 
da  onw  o  da  aeula  od  aaunla  od  aeiwla  ,  ossia  dal  palo  agnno  e  prenslo 
0  sebegglone  o  steccone  che  portava  per  arme  e  per  fór  lo  steccalo  ;  ed 
loAUI  lo  altro  modo  era  detta  colo ,  da  cala  che  avea  pari  significalo  , 
come  si  ricava  da  Servio  :  Calas  dietbanl  majorti  noilri  (aitet,  gmai 
porfotaMl  unti  nfutnfei  dominof  od  proch'um.-  MmtoeKamcalones  d(et- 
^4tnlur.  JVam  eofuuelwla  trai  nilHit  Romam  ,  ut  ipie  ubi  arma  pnrInrfC 
ARCn.  St.  IT.  Voi.  XIV.  ìb 
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Finalmenle  altre  aspiraiioni  sono  una  lettera  cba  vale 
quanto  pk  o  t>h,  altra  clie  vale  th .  ed  altra  che  vale  eh ,  dal 
che  può  immagÌDarsi  qaanto  Tosse  lo  spirilo  e  la  gorgia  dì 
quell'antico  lìogaaggio,  che  ne  ha  lasciati  pur  tanti  indizii 
anche  nel  presente  toscano  e  specialmenle  nel  fiorentino.  Au- 
siliare poi  di  queste  aspirate  pare  il  più  spesso  fosse  la  a. 
qualora  se  ite  eocellui  il  cA  che  talvolta  ebbe  la  t. 


Paragbafo  8. 

n>o*a  oagioBÌ  irtOTMfaa  dalla  dsoadaDia  pva«ìpìUI« 
dal  liocoaggid  EtraMH). 

Questo  è  dunque  quel  vocalizzalo  e  spiritoso  Iti^aggio. 
sul  quale  non  solamente  si  eserciterà  l'ambitione  della  di- 
menlicansa  dalla  parte  de'  nobili  suoi  parlatori  e  de'  soldati , 
i  quali  tutti,  diventando  prima  bilingui  per  farsi  poscia  Ro- 
mani ,  opereranno  tanto  sui  volgari  e  sul  popolo  da  condurli 
lentamente  ad  essere  mistilingui  ;  ma  è  pur  quello  ancora  sn 
cui  fra  poco  si  cumuleranno  patimenti  e  strazii  incredibili, 
che   noi ,  costretti  dall'  argomento ,  raccoglieremo  in  iscorcio. 

«I  niltitin.  Valium  mttm  dlccboM  calam.  E  da  queste  cote  ne  veniva  poi 
che  ealamenium  poteva  dirsi  II  aeccame  ed  il  rlflnto  del  leciiine,  a 
quello  die  potando  si  doveva  tor  via  dalle  viti .  dagli  alberi  e  slmBI. 
Forge  II  monta  estremo  della  Bellca  si  nominava  Co^  per  Isplrtton 
profferenza ,  mentre  aveva  pirl  origine  alla  nostra  llierleo-opica  voce 
^l|w.-  e  cosi  caper»  agglngoeva  ad  npn-v,  ma  lo  fondo  era  lo  sleMo 
verbo  cbe ,  dalla  differente  enanclaitooo ,  «Bsnnieva  alcuna  veneti  aU 
signiacata.  CapUttu  é  tona  quanto  opiljiu  ,  od  apimbu ,  e  perà  non  aoto 
de' peli  del  capo,  ma  de' peli  e  de' flit  e  Olamenta  di  bestie,  di  Iteri  e 
d'erbe  tu  usurpalo  comunemente.  Dal  cbe  dtsceode  otte  eapttìntm  e 
eapiurare  atTonereblkero  apittmm  legaglone  a  legacela .  ed  opMran 
qnasl  Ittaeeiare:  e  lo  stesso  eapHt  sarettbe  quanto  apex  o  soramiU.  Ct- 
Icnu  viene  dt  <Tipot  avendo  reso  Io  spirilo  con  una  lettera ,  mealra  fMf 
oppoaito  II  greco  adaipoi  è  ap«r  pel  Latini ,  aocorcbè  nel  cognome  Bo- 
mano  Capn'iu  ,  apriiuu  o  col  grito  prominente,  riesci  palese  di  nuovo 
la  lellera  di  scolpimento.  Ancora  per  dne,  osservando  le  voci  otm, 
aretra ,  areere ,  non  parri  difflciie  eh'  esse  siano  le  radici  di  career  e  di 
eareerart,  s  r,ul  la  giunta  della  lettera  di  spirilo  accresce  plA  vIfMila 
■ignlQcanu. 
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La  brama  privilegiata  di  vendicar  Roma  dagl'  insalti  del 
Pontico  Hitridale ,  avea  resi  tra  loro  nemici  i  due  più  famosi 
capitani  della  Repabblica  ,  Siila  patriiio  e  Mario  plebeo.  Vin- 
se il  primo,  e  l'altro,  scampata  a  pena  da  un  Cimbro  la 
morte  colla  paura  del  nome  suo ,  poteva  andare  a  nascondersi 
tra  le  rovine  di  Cartagine.  Richiamato  da  Cinna ,  che  Ta  suoi 
gì'  Italici  non  conlenti  di  nn  soilragio  accordato  in  tribù  quasi 
sapplementari ,  IHario,  nell'assenza  dell'emulo,  entra  in  Ro- 
ma sui  cadaveri  dei  cittadini ,  e  la  insanguina  con  urbane 
vendette  :  favorisce  gli  uomini  nuovi  e  calca  gli  antichi  ;  la 
nobiltà  fogge  a  Siila  in  Acaia  e  nell'Asia  ;  e  Siila ,  domati  i 
nemici  esteriori ,  ritorna  in  Italia  vindice  dell'  oppresso  patri- 
ziato e  della  urbanità  superba  avvilita.  1  Sanniti  alzano  anche 
con  Telesino  gli  scodi ,  e  sono  sconfitti ,  ed  il  Sannio  é  fatto 
on  des^o  :  e  la  povera  Tuscia ,  che  aveva  favorito  alle  parti 
Mariane ,  non  solo  è  coperta  di  colonie  militari  Sillane ,  non 
solo  è  data  in  preda  a  frusto  a  frusto  ai  vincitori  vinraci ,  ma 
è  venduta  all'  incanto ,  quasi  suolo  nemico ,  al  migliore  ofié- 
reute  :  PosUis  singulomm  Aomtnum  fere  poenit,  muaicipta  Ita- 
liae  tplendidinima,  sub  luula  vetiienmt,  Spohtum,  InteramHom, 
Praeneile,  Florentia  (Floro,  1.  Ili,  e.  21J.  Così  Dell'  istoria  del- 
l'etrusco linguaggio  il  nome  di  Siila  sonerà  più  infausto  di 
parecchi  secoli  di  servaggio ,  ricordandovi  un  oomo  che  ne 
precipitò  la  decadenza  col  barbaro  spediente  del  ferro ,  del 
fuoco  e  della  schiavitù  (1]  :  siccome  ancora  nella  istoria  della 
sofierente  umanità  quando  legeremo  :  Htmc  fina»  kabuerunt 
duo  bella  funutU$ima,  llalìetan.  qvod  et  Sociale  diefum  ut.  et 
Civile;  qvae  ambo,  Iraeta  per  annoi  decem,  coniumpstrwtt  ultra 
DL  millia  honùnum,  tn'roi  cotuularei  XXIV,  praetorioi  VII,  ae- 
diUtiot  LX,  unatorei  fere  CC  [Eulrop.,  1.  V,  in  fine],  dovremo 
pensare  che  buona  parte  di  qoel  sangue  sparso  uscisse  dalle 
rene  tuscaniche ,  e  che  il  feroce  inno  della  vittoria  coprisse , 
non  solo  i  lamenti  dei  moribondi ,  ma  quelli  forse  più  mise- 
revoli dei  vinti ,  degli  spogliati  e  degli  scherniti.  Coociossia- 


(1)  HUerea  UalUn*  i»  Etnria  plebe»  lolUeUare ,  egtitate  tìmut  ae 
dohr»  inJMrlae  ,  nonirsni  rerum  eupidam  :  guod ,  Sullat  domfnalione  , 
agros  bonaqaa  omnia  amlserat.  Sallasl.  Calti. 


Digitizedby  Google 


196  DELLEtiENTI 

che  la  successiva  ambizione  di  Marco  Lepido ,  la  goorra  atroce 
.  Catilinaria  ,  le  armi  di  Cesare  nemiche  a  Pompeo ,  poi  qudle 
di  Ottanaoo  ad  Antonio ,  colmarono  nell'  Etrnria  la  misnra 
delle  afflizioni  e  la  ridussero  munta  e  spossata  a  soRerire  an- 
che sopra  sé  stessa  le  largizioni  che  i  vincitori  fecero  ai  vete- 
rani ,  ed  a  vedersi  e  desolata  e  coperta  o  di  coloni  e  soldati, 
o  di  schiavi  lavoratori  di  latifondi  patrizi!. 

Cosi  dunque  il  Tosco  o  l'Italico,  ossiano  ■  lingua^  ter- 
riloriali  d'Italia,  venivano  altrettanto  soffocati  nel  sangue, 
quanto  piegati  e  resi  nascosi  da  una  stupenda  polìtica;  e  men- 
tre questi  mancavano ,  sembrava  per  contrario  il  Romano  an- 
mentarsi  a  farsi  gigante.  Ha  tali  suoi  aggrandimenti  non  po- 
lendosi fare  etnicamente  ma  solo  adozionalmenle ,  poiché  in 
laot^  prossimità  di  guerre  desolatrici  né  Roma  stabile  né  Ro- 
ma mobile,  cioè  né  l' uri»  negli  accampamenti,  non  avevano 
tempo  (^portano  per  assimilare  a  sé  il  nuovo  cittadino  o  to- 
gato od  in  sago ,  ne  doveva  conseguire  ancora  nella  città  una 
profonda  corruzione  dì  linguaggio ,  nelle  colonie  l' obbligata 
importazione  di  una  impura  loquela,  negli  eserciti  il  crearsi 
dì  una  lingua  castrense  sempre  più  lontana  dall'  antica  e  mal 
custodita  urbanità. 

Paiugrapo  9. 

Il  Latino  diventa  fmtdo  del  lingnaf  gio  urbana. 

Ha  tempo  è  oggimai  di  osservare  gli  eSètti  dì  questo 
grande  istorie»  evento  della  guerra  Sociale  ,  non  pili  fawi  di 
Roma  ,  ma  bensi  dentro  di  lei  :  non  più  in  riguardo  alle  lingue 
lerrìlorjali  che  perdono  lo  stupendo  diritto  di  rappresentare  le 
antiche  Italiche  nazionalità  ,  ma  invece  to  riguardo  alla  lingua 
arbana,  la  quale,  al  seguito  di  un  editto,  prolatando  ad  od 
tratto  smisuratamente ,  col  sospìnto  pomerio  civile,  il  proprio 
imperio  legale,  si  trova  insieme  avere  a  molti  doppj  accre- 
Nciulo,  nel  numero  dei  nuovi  cittadini,  il  numero  ancwa  dei 
propri!  parlatori.  Roma  dunque  non  è  più  una  patria  priea, 
ma  è  divenuta  communii  patria  per  gì'  Italiani ,  i  quali  po- 
tranno dire  di  lei  con  Claudìano: 
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Uéte  ut  qtut  in  gmtiwn  vieto*,  qtme  lola  mtpil, 
BmMKMmque  gentu  communi  nomine  fàeit , 
Maina  lum  domituu  rilu,  ememqtu  voeavit 
Qwnt  dosMit,  tttiaqtu  pio  Umgmqua  rednnif. 
BniuM  paeifieit  debtmur  moribtu  omnct 
Ipuod,  velnt  patriìs  regionibns,  uliìur  hoipct. . . . 
Quod  cutìtti  gena  Dna  «umiu [i). 

ConTenivano  perciò  ìd  Roma  a  torme ,  talcbè  hllosene  11  cen- 
so, vi  si  trovarono  civium  capita  quadringenta  quinqvag^ta 
millia  (Epìt  Lìt.,  1.  XCVIII],  i  qnalì  usciti  di  più  genti  si 
credevaDO  a  on  (ratto  geni  una,  parlanti^  vane  lingue  faceano 
prova  dì  sembrar  tatti  «ntui  or».  Ma  non  solo  nuore  famiglie 
si  aceostarano  materialmente  ad  antiche ,  che  pure  le  aoe  col- 
r  altre  si  incrociavano  e ,  mescendo  i  sangui  colle  cognarìoni, 
roescolarano  per  coosegaente  necessiti  le  favelle.  Ricorda  Cl- 
piano  che  anticamente  connubium  habebant  cive»  Romani  rum 
eMbtu  Romahii,  cam  Latinis  autem  et  peregriniti  ita,  it  eoncee- 
ntm.  Ora  non  era  più  mestieri  di  concessioni  ulteriori,  con- 
eiassiachè,  tutti  gl'Italici  essendo  stati  fatti  cittadini  Romani, 
ne  conseguiva  il  concesào  diritto  di  connubio ,  e  con  esso  una 
delle  principali  e  durature  cagioni  della  trasformaiion  dei 
lingua^. 

Che  far  dunque  in  tanto  pericolo  presente  di  imbastardire 
la  loquela  ,  ed  in  pericolo  prossimo  tanto  più  grave  quanto 
meglio  le  sempre  nuove  vittorie  facevano  convenire  in  Roma, 
non  i  cittadini  nuovi  soltanto,  ma  i  sempre  nuovi  peregrini? 
cercare  di  non  più  oltre  negligere  il  proprio  idioma  abbando- 
nandolo air  alterabilissima  orale  tradizione,  ma  dar  opera  in- 
vece a  studiarlo ,  coltivarlo,  annobilirlo  e  fermarlo  colle  opere 
e  nej^ì  scritti ,  e  aottopoi^li  un  fondo  più  vasto  ed  insieme  più 
solido,  perchè  meno  agitato  ed  invaso,  di  quello  che  gli  ap- 
prestasse la  sola  città  ;  al  quale  fondo  ricorrere  poi  per  ispìe- 

(1)  Plinio  ,  1.  8 ,  e.  S  ,  dica  :  Romam  tue  wutm  eunefarum  geMimit 
i*  Colo  orte  fulrtaM.  SIdonlo ,  L  8 ,  ep.  «  :  Ioti»*  orM*  eMiatv»  Mieam 
M  qiu  loU  barbari  et  terni  peTeqrtntntw.  Casalodoro,  Yariar.,  I.  I, 
ep.  30  ,  scrive  :  iVullf  ingriUam  Bontam  ette  debere  ,  quae  dici  non  po- 
krni  oHena  ;  e  to  ileaso  ,  form.  4  ,  osserva  :  nomu  nomitu  eontintri 
vmtveria. 
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gazioue  di  qneU' antico  cbe  omai  si  perde,  e  che  si  h  ogni 
sforzo  di  ritenere.  1  poeti ,  i  retori  e  gii  oraiwi  si  mostre- 
ranno por  finalmente,  e  por  finalmente  la  bTelIa  dei  forto- 
nati  si^orì  non  si  dirà  solamente  romana ,  ma  si  intitolerà 
ancwa  Ialina.  Lasciando  pertanto  ad  altro  paragrafo  la  spie- 
gazione della  prima  proposizione ,  cercheremo  di  presente  di- 
chiararci intorno  alla  seconda  colla  possibile  brevità. 

Riferendosi  sino  dal  principio  del  quinto  secolo  di  Roma, 
Livio,  volendo  raccontare  l'atroce  gnerra  ch'essa  sostenne, 
essendo  Consoli  Tito  Manlio  e  Decio  Seniore ,  appunto  contro  i 
Latini,  aveva  scritto  L  Vili,  e.  VI:  Cttram  aevebat  guod  adver- 
lui  Latinos  beìlandum  «rat ,  lingua ,  moribia ,  armwum  genere. 
inttilutii  ante  omnia  mUtaribui,  congmeotes  :  miUui  militibm. 
centurionibtu  cenfunonei,  tribwù  trAunù  compare*  coìkgatque. 
iiidem  praetidiii,  laepe  iiidem  maaipulit  ptrmùrfi  fueraM:p«r 
haee,  ne  quo  errore  miUtet  caperentw ,  edicunl  Contuke,  m 
9UW  extra  ordiaem  in  hoitem  pugniwet  ;  e  sotto  al  e,  VHI: 
/bit  autem  civili  maxime  betta  pugna  «wmlu,  ideo  nihil  apod 
Latinos  dissonam  ab  Romana  re,  praeler  aràmot,  erat;  avver- 
tendoci cosi  che  sin  d'allora  la  lingua  latina  era  congruente 
colta  romana  e  non  diiiona  dalla  medesima. 

Né  io  verità  poteva  essere  altrimenti ,  solo  che  il  lettore 
Tf^Iia  ricordarsi  come  molti  Latini  erano  tra  i  pastiH'i  di  Ro- 
molo ,  moltissimi  tra  gli  uomini  dell'  asilo  ;  come  le  prime 
vittorie  furono  sul  Lazio ,  e  come  fratto  di  queste  fu  mandar 
Romani  negli  oppidi  vinti,  e  tradurne  in  Roma  g)i  antichi  ahi- 
tatwi  ;  come  Alba  distrutta  avea  dovuto  tramutare  in  Roma 
il  sno  popolo  e  quasi  il  suo  diritto  di  sopremazia  capitale  sul 
prisco  Lazio;  come  finalmente  in  seguito  i  Latini,  fattisi  sem- 
pre meglio  cofuonjrutnet  coi  Romani,  ebbero  da  questi  colonie, 
parziali  diritti  di  cittadinanza ,  comunione  di  milizia ,  [mìvì- 
legi  ed  etemo  nome  di  società.  Per  lutto  ciò  era  forza  acca- 
desse cbe  r  ibridismo  del  linguaggio  urbano ,  dovendo  nel  farsi 
intimo  piegare  colle  proprie  forme  più  verso  l' uno  di  quello 
cbe  verso  l' altro  de'  suoi  componenti ,  avesse  anche  dovuto 
piegare  di  necessità ,  meglio  che  ad  ogni  altro,  verso  il  La- 
tino Albano ,  cioè  verso  l' Osco  del  ptdno  grecizzato ,  e  cosi , 
facendosi  sempre  più  simile  alla  loquela  laziare ,  avesse  alla 
volta  sua  entro  questa  medesima  insinnate  signorilmente  1« 
pn^rie  specialità. 
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L' aoeenlo  ctUadineaeo,  più  Etnisco  e  meno  Sabino,  poterà 
bmai  distingnere  i  RMnani  dai  [winii  Socii,  insieme  ad  alquante 
parole  e  finimenti  delle  medesime  ;  e  come  nel  Laiio  dnraTa 
lattaria  la  dirigione  tra  i  montani  ed  i  piani^ani ,  cioè  tra  i 
Latini  ed  i  Sabelli ,  g^li  ani  più  molli  e  dorìeggianti ,  gli  altri 
inrece  trinciati  od  aspri  o  chiosi  nella  enanciazione  ;  cosi  tra 
essi  Latini  e  Romani  mantenerasi  a  poca  diOérenza  quella  di- 
risione  istessa  cbe  troriamo  sassistwo  tra  la  locuzione  delle 
nostre  città  ed  il  Iwo  contado.  Ed  inatti  confenandoBi  red- 
procameole  gli  ani  e  gli  altri  per  consanguinei ,  e  refendo 
Roma  essere  per  diritto  e  pò*  fatto  la  capitale  del  Lazio ,  ne 
renira  di  necessità  una  implicita  confessione  di  congmenta 
nelle  favelle;  peicbé  poi  se  agli  altri  Socii  di  raria  gentilità 
era  stato  proibito  il  dire  in  pobblico  romanamente ,  non  si 
arra  potato  ciò  proibire  ai  Latini ,  se ,  dicendo  essi  latina- 
mente ,  nim  erano  troppo  digaoni  dalla  romanità. 

Dorerà  inrece  accadere  cbe,  concedendo  ad  altri  Socii  que- 
sta superba  licenza,  loro  si  concedesse,  non  la- Romana  lo- 
qada,  ma  la  Latina  ,  mostrando  cosi  Roma  un  diritto  quesito 
sol  Lazio  ed  mia  ambita  estensione  di  territoriale  signwia: 
al  modo  stesso  che  farebbe  Firenze,  qualora  potesse  concedere 
altrui  un  gius  di  linguaggio ,  giacché  concederebbe  cnto  il 
diritto  di  parlare  Toscano,  non  già  di  parlar  Fiorentino,  vo- 
lendo risorbalo  a  sé  medesima  l' accento  patrio  ed  orbano , 
credendo  od  impossìbile  agli  altri  il  simularlo ,  od  a  sé  più 
dignitoso  il  permettere  quello  del  suo  contado  aniicbè  quello 
ddla  sua  cerchia. 

Cosi  nel  quinto  secolo  di  Roma  d(^  che  i  Latini  ttarono 
interamente  sommessi ,  e  che  Camillo ,  menandone  trionfo , 
potò  dire  ai  Senatori  :  Dii  immwlalet  ita  vo$  potmU» ....  ft- 
cenmt,  ut  rit  Lalùim  demde,  aa  non  n't,  in  veitra  manu  po- 

tturimt,.,.  VuUit   crvdttiter  eotuulenf Uctt  dekre  omnt 

Latùim,  vMtOMqut  inde  toUtatUnei  faeere  tolde  Sodati  egregio 
taerei$u permulta  magnaque  beUa  iuiei(»[Lir.,  l,Vni,cXni); 
il  Lazio  direime  assolatamente  cosa  di  Roma ,  e  come  non 
pensò  più  ad  altro  fuorché  a  farsi  Romano ,  cosi  la  città  lo 
tenne  quasi  per  suo  contado,  né  pose,  tra  sé  e  qoello,  altra 
differenza  dalla  solita  ad  intercedere  tra  i  signori  urbani  ed  i 
rustici  deminuti.  Fecero  alleva  que^i  rustici  ogni  ultima  prora 
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per  dimeDticare  le  udibili  proprietA  che  li  separavano  dai  Ro- 
mani ,  e  TI  rìnscirooo  col  tempo  certamente,  se  Festo  alla  so* 
eU  scrìveva;  Latine  ìoqui,  a  Lofio  dtclum  eit,  quae  loeulto 
tideo  ut  Véna,  uf  mx  ulla  pari  eiut  maneat  in  nolitia  ;  mam- 
bretto  osserrabiliBSimo ,  e  dal  qnale  non  potremo  forse  trarre 
miglior  sentenza  di  quella  che  vogliamo  ora  dednrne  ;  essnc 
state  cioè  da  prima  la  lingua  Latina  difierente  abbastanza  dalia 
Romana ,  e  poscia  essersi  confosa  con  queste  per  modo  da  non 
lasciarne  apparire  le  distinzioni. 

Ora  un  sifttto  compenetrarsi  delle  due  fkvelle  doveva  ac- 
cadere massimamente ,  dqpo  quanto  è  steto  detto  sin  qui,  nel 
quinto  e  nel  sesto  secolo  di  Roma ,  e  doveva  trovare  il  pto- 
prio  compimento  dopo  la  piena  citUdinanza  a  tutto  il  Lazio 
accordate.  Ha  in  qael  tempo  medesimo  accadeva  ancora  no 
altro  fatto  linguistico  che  noi  dobbiamo ,  rilevandolo  di  nuovo, 
rendere  cospicuo  al  lettore.  Al  seguito  della  gowra  Sociale 
non  convenivano  piii  solo  in  Roma  come  cittadini  i  Laziari , 
ma  vi  convenivano  ancora  come  tali  g^i  Umbri,  i  Tuadegli 
Itelici  :  era  dunque  da  temersi  nella  lingua  urbana,  non  pare 
■I  disabbellimento  prodotto  da  una  non  so  quale  nutieiià,  ma 
bensì  pili  altamente  la  corrottela  cagionate  da  una  peregrinità 
ragguagliate  nei  diritti  e  spesso  superiMe  di  nobiltA  e  di  col- 
tan.  Carerebbero  pochi  anni ,  e  num^tMe  e  stupende  vittorie 
renderebbero  Roma  urbi  orbie,  e  dall'Asia,  dall'Africa,  dalla 
Celtica,  dalle  Spagne,  dalla  Liguria,  dall'  niiria ,  dalla  Grecia 
conrenendori  a  schiere  gli  abitatori,  farebbero  dire  a  Dionigi 
essere  steto  un  miracolo  che  al  seguito  di  si  portentoso  mi- 
scuglio, essa  Roma  non  si  fosse  resa  barbara  interamente: 
ìUirum  vitUri  poiiit  quomodo  ea  eioitai  penitu$  barbara  non 
fueril  reddita,  reeeptii  Opicit,  Mm-iìb,  SammitibuM,  Stnueit, 
Bruta»  et  muUÌM  Umbrùnan,  Ligurum,  Hitpanonan,  Caelta- 
rumque  milUbut,  et  aliii  praeterea  gentibuM,  quae  partim  ex 
ipia  Italia,  ptartàn  ex  aHi$  loeii,  eo  Miieranf  inruaiterae,qWK 
nec  eodem  termone  utebantìir,  neque  idem  vitae  geaue  leqv^»»- 

tur quoi  et  tmgua  et  mlae  genere  diierepanta,  pleroique 

tliam  in  unum  per  vim  contraclot  permixioique multa. . . . 

innoMtte  veritimiU  est.  Siquidem  et  multi  aHi  inter  barbaros 
degente»,  exiguo  lemporit  ipalio,  omntt  Graecorum  more*  el 
linguam  dedidicrrunt .   ita  ut   neque  Graece  foquantur,   neguf 
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amplivi  Grateorwn  itutitulit  tUàtitur:  Romani  vero  termone , 
nee  prornu  barbaro,  nee  aiioluta  Grateo  ulunlur,  ted  quodam 
ex  tàtroque  mixto ,  euiut  m^'or  pam  éil  lingua  Aeoliea  (  Ant. 
Rom.,  ì.  l,  e  U). 

E  qaesto  miracolo  per  Dioni^  non  può  spiegarsi  altrimroli 
K  Don  faceiido  osserrare  che  Roma  potè  mantenere  ona  certa 
grecità  nel  lingoa^o  e  talTarlo  da  una  totale  ccMmiione,  non 
gii  sempre  coli' unico  fondo  cittadino,  troppo  spesso  manto 
dalle  gtmre  e  dalle  coionie,  ma  col  soccentoriarsi  contìnno 
ch'essa  hceva  nel  Lazio  meno  corrotto ,  il  quale  preslavale , 
tra  tanta  rarietà  di  saoni ,  il  soono  perenne  di  Alba  e  delle 
priiniti*e  consangnineiti  :  di  modo  che  se  tutto  le  lingue  fa- 
cevano prova  di  gnaatare  l' idioma  orbano ,  questo  solo  in- 
vece corrompeva  il  latino  senza  volerlo ,  uè  ignorando  giam- 
mai che,  tra  tanti  pecorini  con  istrane  favelle,  i  soli  consan- 
gainei  Latini  erano  intesi  pontaalmeate,  talcbè  gli  era  natu- 
rale il  dire  allo  straniero:  parla  latino  l'io  debbo  mtenderti, 
e  tu  non  vmri  pmrtr  peregrino.  Dmtqoe ,  cosi  come  il  Lazio  era 
diventato  fondo  di  Roma ,  anche  la  Ijngaa  laziare  diveniva 
CoimIo  della  romana ,  e  1'  anione  delle  proprietà  di  lei  si  di- 
rebbe Latinità ,  dopo  che  Romanità ,  passata  a  significare  gins 
e  diritto  di  già  acquistato,  non  valeva  a  distingaere  le  sole 
tavelle ,  ai  a  separare  i  legittimi  ed  antichi  pariatw  dai  oo- 
vellixj  e  bastardi  ma  pur  tatti  cittadini  romani  ;  e  dopo  che 
Latinità  per  contrarìo  non  segnava  più  mi  setto  legale  di  par- 
tisioBc  che  era  stato  tra  i  Soci  tolto  di  mezzo  e  abolito  dalla 
oUeonta  cittadinanza.  ^  disse  allora  loqui  latine  per  parlare 
romanamente ,  ma  si  disse  ancora  per  parlare  in  Roma  efàa- 
rumente  ed  in  modo  da  essere  inleso ,  talcbè  latino  valse  a 
Cicenwe  ed  a  Oniutiliaso  faeiii ,  inteliigibile  e  piano.  Ba{^>re- 
sentù  cosi  la  Latinilà  in  tal  qual  modo  la  naturale  ptoprì^i 
del  iingnaggio  Romano;  ì' Urbanità  si^erba  pretese  solamente 
rappreseatane  la  proprietà  artificiaU  :  e  fèxò  Cicmme  oA- 
r  Oratore  dirà  :  JVemo  rai'm  un^uoni  ett  oratorem,  quod  ialine 
kigneretur,  admiralut:  ei  egt  aUter,  irrident,  nec  eum  oratorem 
tamlwnmodo,  ted  hominem  non  putant  ;  mostrando  che  ciò  do- 
veva essere  :  ma  avrà  detto  prima  che  sopra  tale  naturale  la- 
tinilà alsavasi  la  urbanità,  cosa  tutta  propria  dei  Romani,  <■ 
che  cercala  ed  ottenuta  poteva  rendere  l' oratore  cospicuo,  fa- 
ARni.  st.  IT.  Voi.  xir.  SA 
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cendogli  fuggire  del  pari  Dna  oerta  rosttciU  latina  che  at-ode 
nei  campi  e  n^li  oppidi ,  ed  una  peregrÌDiU  afhtto  strana 
che  si  ode  sulle  boccbe  dei  dod  latini  :  Quare  cum  $it  quaadam 

certa  tiox  Romani  generis  nrbisque  propria hattc  fcfua- 

mur.  ntque  solum  rusticam  asperitatem,  mie/iam  per^rinam 
insolentiam  fugare  dùcamiu. 

Ora  questa  urbana  pronancia  e  queste  cilladine  proprìetii 
donde  volerà  Cicerone  che  si  attingessero?  Dai  monameotì 
degli  antichi ,  e  Ira  i  vivi  da  quelli  che  non  se  l'erano  intor- 
bidate e  Gonrose  coi  commerci ,  coi  viaggi ,  colle  estere  rela- 
zioni ,  colla  milizia ,  e  poviò  dalle  donne  principalmente. 
Eqitidem  eum  audio  uerum  meam  Laeliam  (faciUus  «mi  un»- 
lieret  ineomqXam  aniiquitatan  corutrvant.  quod,  mutlonnn 
iermonÌM  experlei ,  ta  tencHt  lemper  quae  prima  àiditermt)  (ed 
tam  Ite  au^,  ut  PlaMum  mh» ,  aut  Naevivm  ffidenr  audire 

«te  Utcutum  tue  ejuM  patrem  jìidieo,  ne  tntgora  (1).  Ha 

poi  che  il  diritto  di  connubio  accordalo  Ira  ■  cittadini  recchi 
ed  i  nuovi  cominciò  a  rendere  rare  in  Roma  le  Lelie  di  Quinto 
Scevola  ;  dopo  che  Augusto ,  volendo  che  tntto  si  rinnovasse 
intomo  a  lui ,  Tastid)  apertamente  ciò  ch'egli  per  istrazio  no- 
minò reamditiyrum  verborum  fòetora,  e  che  più  ancora  fati- 
dio  ipremt  caeosebu  et  antiqvarioi.  ...nec  Tiberio  ptireit  ex»- 
leJo*  interdum  et  reconditai  voeei  auaipamti  (Sveton.,  Ht  «tu*  Vii.): 
dopo  che  trovarono  fkvore  e  segnilo  gli  ardimenti  ispanici  od 
nn  grecismo  vile  e  accattato  ;  qnest'  istessa  urbanità  non  ebbe 
più  in  sé  medesima  un  tipo  stabile  a  cui  riferirsi  per  ricoDO- 
Bcere  e  vabitare  le  [n^iprifl  permutazioni ,  se  non  fa  qui  pure 
il  Latino  a  lei  appena  eat»iore ,  il  quale  attaccato  al  suolo 
piegava  più  difBcilmente  al  turbine  sempre  nuovo  e  sempre 
più  vorticoso  che  aggirava  e  mesceva  le  favelle  nella  Roma, 
imperiale. 

Contenti  noi  dunque  frattanto  ad  aver  segnalata  questa  me- 
morevole mutazione ,  e  ad  avere  in  certo  modo  legalmente  iu- 

(1)  SI  codITOdII  qaeslo  trepiaM  di  CleeroM  col  CaloHUiio  Di  Àrrio 
|riù  upra  riferito  : 

Creilo  tte  maler  ,  tic  Itàir  aotineiiliM  4/111 , 
Ste  mal«rmM  dotu  dlMrol  alfwe  aota  ; 
e  la  ipleiizloM  di  noi  dita  al  diitleo  De  rieeveri,  ipero ,  taoH  con- 
fermi. 
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trodotto  nella  città  il  t iilaDO,  e  del  soo  nome  inlitoltto ,  per 
distinzione  fattasi  necessaria, la  matemilA  del  linguaio,  noi 
Tedr^no  Tra  poco  la  lingua  urbana  Tieppin  alterarsi  e  venire 
occnpando  piede  innanii  piede  qnasi  tatto  il  mondo  Romano, 
e  Tedremo  per  contrario  il  Latino  alterarsi  esso  pure,  ma  non 
ri  tosto  né  egualmente,  e  non  oscira  poi  mai  natnralmente 
dall'  Italia  antica  :  cosicché  troreremo ,  procedendo  in  questo 
discorso ,  potere  ricevere  dalla  storia  etm^afica  una  letterale 
ed  inattesa  spiegazione  quel  noto  luogo  di  Cicerone  prò  Arclna: 
Gratea  legwUur  in  onmibu$  fere  gmtìbìu  :  Latina  tait  finibui , 
txiguii  tane,  eontinmtur.  Mostrato  cosi  come  il  Latino  sìa  di- 
venalo  coniéssatamenle  fotido  di  Roma ,  passeremo ,  segnìtaodo 
U  loi^o  ordino  dei  nostri  pensieri ,  ad  esaminare  per  ultimo 
dqpo  la  Guerra  Sociale  con  pari  rapidità  le  matazicmi  soKrte 
in  questi  tempi  dalla  Romana  letteratura. 

Paracrafo  10. 

IhM**  Doadiiìoo*  d«U«  lattBre  RomBoe  ■  dslla  lulieka. 

Secondo  la  varia  [Hvnnncia  di  on  verbo  grecanico  ed  ila- 
lieo  prisco ,  cbe  era  ora  fari  o  fatai ,  ora  vari  o  vati,  e  che 
significara  dire,  i  primi  dicitori,  ossiano  i  poeti,  denomina- 
vansi  dai  Caici  latini  quando  fatui  o  fauni  ofatuelli,  e  quando 
vati  o  compostamente  vaticini  :  e  quelle  loro  primitive  poesie 
polerano  largamente  distinguersi  in  tre  principali  maniere  ; 
dò  SODO  religiose  e  polìtiche ,  istoriche  e  funebri ,  popolari  ed 
agresti. 

Nella  prima  classe  accoglievansi  gli  oracoli ,  i  mòniti  sacri 
o  legali ,  le  divinazioni  sibilline ,  le  preci  e  gli  assamenti  sacri 
alle  speciali  divinità ,  gì'  inni  od  i  carmi  avermncatori ,  de- 
inecatorj  e  propiziatorj ,  ed  i  cosi  detti  carmi  magici  o  medici. 
Dicevansi  tali  poetici  numeri  spesse  volte  aisa  voce,  cioè  can- 
tandoli senza  musicale  accompagnamento,  ma  univansi  d'or- 
dinano ad  una  danza  virile ,  la  quale  ferendo  col  piede  le 
arsi  toniche  vi  avvertiva  cosi  quella  interna  misora  che  non 
potevano  prenunziare  e  decidere  o  la  tibia  mancata  o  la  ce- 
lerà. Di  questa  maniera  erano  i  carmi  Saliari ,  gli  Arvali  e 
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quei  iwriti  che  noi  abbiamo  cercalo  dichiarare  attrore  e  sai 

quali  peK»  non  insisteremo  [1). 

Nella  seconda  si  raccfaìudono  quei  cantici  die ,  al  dire  dì 
Catone  nelle  Origini,  cantarami  nei  ODnri*ii  «l  saono  ddU 
tibia  in  m«noria  e  lode  dei  chiari  uomini  della  naiione.  Di 
qoesla  cìviligsima  costamanza,  la  quale  però  fa  comimfl  eoa 
i  Awti  popoli  del  settentrione ,  fanno  ricordo  Cicerone  orile 
Ttuculofu,  I.  I,  e  9,  e  1.  IV,  e,  3,  il  medesimo  nel  BnUotl 
e  XIX,  Nonio  Marcello  alla  voce  Àiia,  e  Valerio  Massimo, 
1.  il,  e  1.  Non  molto  dissimili  da  tali  Carmi  convirali  loda- 
tori ^9t>o  >  canti  lugubri  putilici  ricordati  dalle  XII  Tavt^, 
e  da  Cicerone,  De  Legibui,  I.  II,  e.  3i,  detti  Neniae:  Bmto- 
ralorum  arontn  bmde»  in  concione  memorenitir,  taqui  etiam 
eantu  ad  (ifttCMwm  pro»eqnaittur ,  eut  nottun  Neiiae  :  quo  v»- 
eabuh  etiam  Graecii  isantut  iugubree  nomÙMttfKr.  E  forte  vi 
furono  per  ciò  dei  canti  gentilizj,  i  quali  cioè  valefano  per 
una  gente  indiridua  e  sua  clientela  o  consorteria ,  e  che  ten- 
nero cosi  il  luogo  che  molto  daf^i  gli  speciali  gridi  d'arme 
o  di  goetra.  E  per  avventura  ciascuna  caria  in  origine  ebbe 
ne'  BBcrìGcii  degli  Ai^i  il  suo  inno ,  e  poi  ciascuna  tribù,  ed 
a  quello  si  raccolse  e  per  quello  si  riconobbe ,  siccome  ve- 
demmo appunto  la  tribù  Ramnense  nominarsi  pop^  Pibmtmo 
ne'  propri  cantici ,  e  pqpofo  Quirite  iaveoe  la  tribù  Taiimse. 
Né  anche  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  soqtettasse  che  tali 
carmi  glorici  e  genealogici ,  passando  dalle  curie  alle  oentarie ,  si 
facessero  udire  similmente  nella  Bmna  motnle,  cioè  nei  entri, 
ove ,  dicendo  le  lodi  dei  forti  maggìca'i ,  incitasarao  i  ^^noii 
ed  i  nepoli  a  magnanime  e  non  degeneri  imprese.  Né  sarebbe 
difficile  il  persuadersene  pat  confoimità  eo^  altri  popoK  Ita- 
lici, diceado  Virgilio,  nel  L  VII,  v/ 698  dei  CtmtBn  e  dei 
Capmati: 

Ibanl  ùeqnati  numero,  r^wm^we  eatubant; 

e  Siilo  Italico,  1.  Vili,  V.  421,  dei  Sabini,  ai  quali  in  parimi 
Soma  data  (Virg.)  : 

(I)  SI  vediDD  nell'ippendree  t  miei  cEnqae  Stadfi  eh*  eercami  11 
porre  (a  chiaro  u  Powia  Bltmlea  dagli  Bniiehi  HonaDl. 
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Ibtmt ,  ei  bwti  pan  Sanevm  voei  eowbml 
ÀMclornn  gaUU,  pan  imtdM  on  (frtbaU. 
Sabe,  iHOf,  qui  de  folrio  eognonùtu  prinw* 
DixUti  pofntiot  wtogna  ditione  SoMmoi. 

E  Dionigi  poi  Ih  speciale  menzione  al  ì.  Vili  dei  Canti  goer- 
reschi  dei  Volaci. 

D'alira  parte  il  popolo  non  mancara  in  città  di  ditterj 
urbani  e  di  proTerbj  politici  o  mm^i ,  e  nell'agro  di  bacchi- 
che canzoni  e  di  adagi  agronomici ,  ■  quali  strettì  coi  numeri 
meglio  si  mandavano  alla  memoria.  E  lo  stesso  popolo,  vestendo 
il  sago ,  lasciava  intendere  ona  poesia  soldatesca  o  castrense 
nei  molti  ch'erao  lanciava  ai  doct  suoi  Irimranti  o  nei  ballistii 
con  che  ne  proseguiva  le  Iodi. 

Ha  tntte  queste  maniere  di  poesìa  primitiva  presso  i  Ro- 
mani prischi  erano  ritmiche  non  metridie,  seguitavano  un 
suono  non  un  tempo,  e  le  determinate  percosse  del  piede  na 
detmninavano  insieme  la  raìsora  :  e  però  allora  non  vemu 
componebantur,  ma  fmebaiaur  aul  pattgebantur  :  intendendo 
cosi  la  frase  di  Calpumio ,  Eel.  IV  : 

Seu  contare  j'ural,  feti  ler  pede  laela  ftrirt 
Comimi 

ed  il  luogo  di  Pesto  ;  Pangere ,  ligert:  unde  fUtnttu  pangi  di- 
euntur  eum  in  (erram  demittuntur  :  mie  etiam  versus  pangi. 
Si  chiamavano  tatti  questi  versi  Satnmii  per  dirli  Itali  prischi 
o  primitivi,  ed  in  essi  Satumiì,  che  noi  discutemmo  a  parte 
e  a  suo  la<^,  sta  veramente  come  in  proprio  fondo  il  ger- 
mano nascimento  ed  il  complesso  delle  cagioni,  le  quali  spo- 
sero dappoi  gli  eOélti  delia  odierna  volgare  poesia. 

Tuttavolta  in  essa  poesia,  comtmqoe  rozza  ed  incolta,  si 
trovano  quasi  sempre  i  primordj  di  ogni  letteratura,  e  però 
vi  sì  trovarono  ancora  gl'incunalKiIi  dì  quella  di  Roma ,  ne' suoi 
primi  tempi  poverissima  di  lettere  e  discipline.  Vi  si  compo- 
tava  in  fatti  il  novero  degli  anni  col  nomerò  dei  chiavi,  detti 
perciò  annati,  che  il  Pretore  Massimo  nelle  idi  di  settembre 
con6geva  sulle  pareti  dei  tempj  :  futa  rarae  primit  temporilm$ 
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titterat  eranl,  numtri  annorum  ctavi  fuere  [  Festo  ).  Poscia  a 
fatica  il  Pontefice  Uasgimo  scolpi  in  una  tavola  i  suoi  brcTi 
Diarii,  e  da  questi  si  composero  quegli  Annali  di' ebbero 
nome  di  Jlftuftfni  da  chi  li  incideva,  non  già  dalla  grandezia 
del  loro  merito.  A  tanto  poco  estendevasi  la  prosa  di  nn  po- 
polo accogliticcio,  non  d'altronde  reso  compatto  fuorché  dalle 
ostilità  e  dal  bisogno,  e  die,  non  avendo  agro  proprio  ed  in- 
vidiando l'altmi,  doveva  attendere  a  fare  non  a  dire,  alla 
spada  non  allo  scalpro  scrìttorìo  (1]. 

I  Latini  però  erano  Osci  pianigiani  e  fu  proprio  di  questi 
coltivatori  di  un  terreno  fatto  beato  dalla  vite  il  rallegrarsi  e 
quasi  lo  scapestrarsi  nella  stagione  della  vendemmia,  il  co- 
prirsi il  volto  con  cortecce  d'alberi  foggiate  in  istrani  visaf^, 
fl  dietro  qnclle  lanciarsi  a  vicenda  motti  e  tritzi  mordaci  quasi 
sempre  e  spesso  grossieri  ed  osceni.  Nullameno  quel  tempo 
dell'anno  sembrava  Ubero  come  il  Dio  a  cai  era  consecrato, 
e  ciò  che  sarebbe  paralo  importuno  in  altra  stagione,  allora 
piaceva ,  e  si  applaudiva  a  chi  improvvisasse  cose  o  più  vivaci 
0  più  strane.  Pertanto  nomini,  secondo  qaelle  età  ingegnosi, 
camu^vansi,  ed,  o  dall'essere  rubicondi  e  vinosi  (poiché 
burrum  dicebant  antiqui  quod  nunc  dicimus  rufum  :  Festo,  Ad 
hane  voc.  )  si  denominavano  Burri  ;  o  figurando  vecchi  mezzo 
tra  ebri  o  stolidi,  con  Osco  vocabolo,  appellavansi  Comari  o 
laziarmente  Pappi  ;  ovvero  dalle  grandi  bocche  traevano  titolo 
di  Bueeonei  ;  o  finalmente  dai  denti  sporti  e  dall'iato  spaven- 
toso si  chiamavano  Mocci  con  voce  Osca,  la  quale  valeva 
ammaecatori  o  mactuJIafort,  o  con  altra  più  latina  Manduei. 


(1)  A  questo  laoRa,  plolloslo  percbè  non  sia  desideralo,  di  quello 
che  percb'  lo  lo  creda  od  utile  o  ben  dlsllnto ,  trascrivo  li  nolo  tratto  di 
Isidoro  di  Siviglia  (  Origln, ,  IX.  I  )  :  Lalinai  liniuat  qualuor  ette  quida» 
dixtrml ,  id  «ti,  prOcam ,  IiKfnan ,  romaiuini ,  mixiam.  PrUca  m(  4<'' 
tttìuUitIml  Baliae  niA  /ano  «I  Saturno  nnt  uti ,  inconditm  ,  al  se  habenl 
eannlDa  SiDoram.  Lalimi  quant  lut  Ialino  «(  rtgtìnu  Tuteiat  eatfri  la 
Latto  nmi  loewM,  et  qua  taerant  XII  Tab.  scrlplae.  flomuno  quo*  pori 
rtgti  raocfoi  a  pop.  Rom.  eatpta  al ,  qua  Samiut ,  Plauf u ,  XtMirfiu , 
nrgjHiu  poetile  ,  tx  oratortìnu  Gracchili ,  Colo  ,  w(  eatitri  effuUtnàM. 
MiMa ,  qiiaf  poti  imptrititn  laliiu  promolum ,  timui  eum  moribM  ti  Komi- 
hMw  ,  Al  roBunam  civUoltut  irrèpU ,  inltqriUUm  verbi  p«r  toUettmot 
it  bartarltmot  cormmptnt. 
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Sd  ima  tale  festosa  allegrezza,  vestendo  carattere  sacro  e  na- 
liooale  ad  od  tempo,  laogi  dal  disooestare  chi  la  celebrava , 
reearagli  invece  una  onorificenza  non  dissimile  troppo  da 
quella  che  a  sé  atlribnÌTano  i  Crepi  Lapercj  nel  disc(»Tere 
ignodi  per  Roma  a  mezzo  aprile,  soccinti  da  una  sola  pelle 
caprina,  e  battendo  salle  palme  le  donne  coi  riocontraTano. 
Da  tali  etniche  festÌTitè  nasceva  primamente,  ed  abbellÌTigi 
poscia  nella  felice  e  Inssnrìosa  Campania,  il  primo  dialogo 
fattizio,  il  qnale  lerrebbevl  laoge  della  '  commedia  primiera  : 
ed  i  Romani  trovandolo  in  Atella,  passato  dai  vigneti  e  dai 
canq>i  in  città ,  Io  fecero  sno ,  e  lasciandolo  al  nativo  lingnag- 
gk)  Osco,  ch'essi  non  potevano  ignorare,  introdussero  anche 
nell'urbe  le  favole  atellane,  che  onesti  giovani  improvvisavano 
con  diletto  ed  effuso  riso  del  popolo  spettatore  (1).  Verreb- 
beto  poi  di  Etroria  i  Ladioni  e  gl'Utriooi,  i  quali  danzereb- 
bero bensì  da  prima  alla  misura  Satomia ,  cioè  colla  obbligata 
e  religiosa  tripodazione  (3]  e  senza  alcun  carme,  siccome 
narra  Livio  nel  principio  del  VII,  e  che  indi  dai  Romani  imi- 
tati si  aggrandirebbero  sino  a  potere  esibire,  in  un  complesso 
di  musica ,  dì  danza  e  di  poesia ,  un  compiuto  solazzo  sce- 
nico ;  ma  por  sempre  in  codesti  Istrioni  si  vedrebbe  lo  stra- 
niero condotto  a  prezzo,  non  l'indigeno  offertosi  per  occasione 
civile  e  religiosa  ad  un  tempo ,  e  sarebbe  finalmente  degra- 
dante il  mescolarsi  con  essi  ed  il  dire  nelle  forbite  commedie 
Terenzìane ,  mentre  non  porterebbe  alcun  danno  alla  ingenuità 
il  prodursi  nelle  favole  orionde  da  Atilla  con  isconci  o  sta* 

[1)  6  però  da  credere  cbe  le  Alellane  Improvvrfle  di  Berna  fossero 
dapprima  OwfM,  e  poi  aJ  modo  ed  aeeenlo  Oteo,  cioè  con  paralo  benM, 
Onlmenll  e  pranaoce  Osche,  ma  lo  Wagat  popolare  Romina;  giacché 
non  è  sappODlblle  facllmeole  che,  per  modo  d'esemplo,  nel  quioto 
weola  qoando  l'Osco  veolva  a  disparire,  ed  era  appeoa  popolare  nella 
Campania ,  dovesse  poi  essere  cosi  ramlgllare  in  Roma  da  potere  io  esso 
taprovvlsare  io  ingenua  gioventù  e  poler  Inllo  li  popolo  apellalore  gv- 
slare  1  sali  di  quegli  improvvisi.  E  gli  una  prava  ne  abbiamo  nella  toc- 
ceaalva  tradniione  dei  nomi  sleasl  degli  Attori  avvertiti,  o«l».del  Maecm 
lo  Mandaeui ,  e  del  Cantar  In  Pappiti. 

(3)  Ovidio  ,  De  AtU  : 

DwMfm  fMdtm  pratbtM*  modwm  UMriw  Itmeo , 
iHdftti  lUfiMlaM  ter  pedo  pnlsal  feumiim. 
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pìdi  movimenti ,  e  col  mio  ed  a  nwiio  obUiato ,  ma  pive 

originario  e  gradito,  dialetto  d^li  Osci  primìUTi  (i). 

Cosi  rìdo  al  termine  della  priQta  goerra  Panica,  cioè 
qaasi  per  doqae  secoli ,  i  Romani,  memori  di  qoanto  Dionigi 
ci  racconta  del  loro  fondatore ,  il  quale  duo  vero  studia  «oin 
ìngmuiM  hominibui  reliquit  àgricuìturam  et  belUcam  artem ,  non 
eM)ero  letleratora  propriamente  detta,  e  dovea  essere  di  loro 
il  farsela  colle  conqoiale ,  cioè  il  conquistare  la  altmi  e  cosi 
il  tramutare  completamente  quella  qoalsiroglia  che  prima 
afessero. 

L'anno  k-19  della  cittA  caddero  i  Tosci  ;  e  l'anno  fc87  ì 
popoli  della  Magna  Grecia ,  ossiano  qoelli  cbe  i  Romani  dis- 
sero Semigreei  (2j  si  diedero  loro  in  fede.  Da  quella  epoca  sol 
sairatico  ceppo  Satomìo  innestaronsi  marze  più  gentili,  che  gli 
recero  portare  foglie  e  fratti  non  snoi ,  ma  cbe  pnre  alla  rolla 
levo  ne  sarebbero  divelle.  Con  tatto  ciò  da  qneU'ora  l'anrora 
delle  lettere  comincia  a  splendere  in  Roma,  e  gli  éogari ,  g|i 
arospici ,  ^  oomini  religiosi  ed  indovini  vi  sono  Toscaoi , 
Semigreci  invece  i  poeti  e  i  grammatici. 

Nel  A89  la  prima  guerra  con  Cartagine  portava  i  Romani 
in  Sicilia ,  e  ti  vedevano  le  delizie  Sìcnle ,  e  forse  vi  potevano 
udire  Teocrito.  Tenninete  appena  nel  503  le  ostilità,  odonal 
per  la  prima  volta  in  Roma,  non  più  i  Vati  od  i  Fauni,  ma, 
eoo  greco  nome  venuto  nella  pompa  dei  trionfi,  ■  Poeti;  e 
sni  migliorati  teatri  offiousi  agli  attoniti  spettatori  le  tragedie 
e  le  commedie  ;  le  qoeli  però  ,  in  festìmouio  della  Icno  fore- 
steria ,  racconteranno  in  barbaro  sermone  soltanto  Greci  acci- 
dmti.  Livio  Andronico  pel  primo  alle  mimiche  Etmsche,  cbe 
poscia  a  fatica  erano  salite  a  Satire ,  sostituisce  un  racconto  e 


(1)  Tarrono  ci  dice  cbo  le  DlvInlU  Principi  del  Lazio,  farono  Ss- 
lonM  ed  Opl ,  a  col  si  adorava  cooslonlamente ,  perchè ,  se  il  prima 
losecnò  la  collara  del  campi  ed  11  viver  civile,  l'sllra  con  patrio  neine 
■ivnlSoava  l>  Terra  ,  o  la  Gnu  Uadre.  Tulto  ciò  duoque  cbe  en  Indl- 
gfloo  e  primitivo  di  qneslo  saoln ,  se  poleva  dirsi  Salarnlo ,  doveva  an- 
cbe  dirsi  Oplco  ed  Osco  per  dirlo  territrt ,  (rtrtuimo  od  orlgloarto  : 
cost  I  versi  primieri  de'  Eomanl ,  da  tali  due  grandi  nomi  divini  ,  a<'- 
sauero  spontaneimenle  le  prliebe  e  ulive  loro  appellailMii. 

(3)  Erano  lo  tatti  a  meno  Greci  ed  a  meno  0«cl. 
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an'awQoe ,  ed ,  attoce  o  trovatore  a/A  un  teu^ ,  fa  i*ÌMilsre 
ÌB  RoaM  la  prÌDU  vera  farola  teatrale  (1). 

Onesti  en  Greco,  o  per  meglio  dire  Senigreeo,  aecondo 
la  precìu  Bppdlagioiie  di  SvetoBìo ,  oella  quale  vediamo  i  po- 
poli della  Magna  Grecia  bilingni  ;  per  €Ì6 ,  parlaado  Greco  ooi 
nobili  -ed  Osco  coi  popolani ,  imw  era  desile  a  lai  ad  ai  aooi 
pari  rapprendere  il  Rooaano  di  qaei  tempi  che  DOD  avera 
(aliato  aacw  l'Osco,  ed  aui  inframmotteralo nelle  AleUaoe. 
Nollameno,  per  ossequema  ai  vincitori,  poteva  Lirio  bensì  far 
parlare  barbaramente  le  nase ,  ma,  adusatosi  in  patria  al  me- 
tro od  alla  misura  temporaria  nella  poesia,  non  poteva  o  non 
sapeva  «Hiceder  loro  per  sola  vesta  il  ritmo  e  l'accento:  vo- 
leva allora  prOTara  ai  Romani  ch'essi  erano  più  Gnci  di  quanto 
a  quei  tempi  essi  stessi  stimavano ,  e  perciò  al  Saturnio  o  tati 
noto  o  mal  conoscibile  sostituiva,  come  sapeva  me^io,  il 
Senario.  LiceBiiosissimo  verso,  cui  la  sola  tibia  accomp^gna- 
trioo  potava  far  credere  tale,  attribneadogli  nell'accompagna- 
OKiUo  qitegli  ammisurati  tenori  ch'esso  in  sé  non  aveva;  « 
che  poeto  in  corso  cosi  da  uomini  stranieri  al  gaooino  suono 
dcUe  vere  Italiche  liagoe ,  doveva  nel  pn^irio  ibridiamo  se- 
di SI  veda  Livia  Del  VU  ,  e  si  ascoKI  in  br«ve  da  Valerlo  Massimo 
la  alorla  del  RomSDl  spetlacoN  :  C.  SulpUio  Felieo ,  C.  Licinio  Slolont 
Con.  IMoUtranda  c(t  orlat  peiUleitiae  eivUaltia  naitram  a  b«niett  np*- 
rftiu  rmoealam ,  dotneiltei  atqtu  tnteiUni  mali  cara  afflixerat  :  /amplia 
pAu  (H  ixq^titOo  tt  novo  mJlM  rtUgionii .  Quarn  te  «Uà  IMaimo  cowMo, 
potUum  opit  vUibaiur.  Ilafiu  ,  placaMU  eadkMi  ntMrtmli  ffralls ,  eoa»- 
poriMf  earminilmi  vaeìuu  aur§$  praelmil .  tM^oe  ad  Id  «mpiu  Ciretiut 
^ftetaeulo  eontenia  ,  quod  primiu  Rotnultu ,  TapUi  virtinitnu  SaUiUi , 
fonmaAitin  nomine  ,  etUbravIt.  rerum  ,  u(  etl  mot  Aanifnum  ,  partitila 
inMa  perOnaei  flutto  proKgiMndf ,  ventrabUilnu  erga  Dtoi  iwrìMi ,  yiinm- 
tm ,  rmdi  olfiu  tneomporito  mobi  ecrporum  ìocabumtn ,  gtttui  a^aM; 
taqv*  rtt  LutUmm  ta  ElruHa  acctruiuli  eawam  prat^nU  i  cu/tu  étcon 
ptmicilat,  wluifo  «31  More  Cvrelwn  LjfitoTamqiu  (  a  quibu*  Etruici  orl- 
gintm  iTiixerunl)  novtlale  graia  Romanorum  oruloi  permultii.  Et  quim 
Ludivt  apud  eot  Hittrlo  apptliabatur ,  tcenlcù  nomm  HiilrtonU  indllwn 
<M.  PamaHat  Oeinde  twtiera  ari  ad  Salprarum  modoi  perrtptil ,  a  gufbut 
prtmuu  omnium  patta  lÀeiiu  ad  /Ualonun  argnmt»ta  tpeetanlinm  oh! mot 
iranUaUl.  ItQae  lul  ojMrfi  aelor,  eum  m^piiu a popnbf  mocalMa,voeim 
oMmdluel ,  oMOHq  pturi  n  liWcMi  coumnIh  ,  gttUeulationem  taeUnt 
p»r»gU.  ÀitUant  omMm  ab  Qiei*  aeeiU  timi ,  ipàod  gtnni  idtltelatioait  ita- 
Utm  tmritat*  ttmperalum ,  ideognt  voniMin  nota  #*l .  nam  ntqn*  Iritu 
movtiur,  luqut  a  mililarilnu  ilipnidiit  riptlltìur.  Ite  Sptct.,  ^.°  t. 
AacH.»T..i.  Val.  XIV  » 
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gnare  il  passaggio  in  la  poesia  ritniea  primitiTa  i 
natnrale,  e  la  metrica  posteriore,  impreataU  ed  artifiiiiwa  (1). 
Nerio  suo  contemporaneo  e  rivale  era  similaieiite  Campa- 
no ,  e  moriva  circa  l'anno  KM  della  citUi.  Succedevi^  l'Om- 
bro Accio  Plaoto ,  il  ipule ,  manteDeodo  qnel  dilombalo  ed 
amoso  seoario ,  tanto  era  persuaso  cbe  tutto  quanto  non  fosse 
Greco  o  Tascanìco  fosse  anche  barbaro,  da  lasciarsi  dire  di  sé 
medesimo  nel  Prologo  dell' Asinaria  (2]  : 

....  hufa  «oMcn  grate»  mi  Otmgoi  fcbidat, 
BtwufhiUu  leripiU ,  JHomw  oorM  bsTbare , 

cioè  tn  romano  ;  e  nel  Prologo  del  Trinammo  similmente 
PloufiM  vortit  barbare;  e  nei  Captivi  barbarica  Itx  la  Romana, 
ed  anche  barharui  per  Romano  in  Baccfaide ,  e  Barbaria  nel 
Penalo  per  Italia.- 

Cosi  questi  stranieri ,  ma  ingegnosi ,  parlavano  dì  quella 
Roma  snperba ,  ma  illetterata ,  la  quale  finalmente ,  per  po- 
tere ebianur  barbaro  tatto  quanto  non  fosse  lei ,  laseerebbeii 
persaadere  d' essere  stata  Greca ,  ne  affetterebbe  sino  alla  pia 
umile  servilità  il  linguaggio  e  gli  stadj ,  e  colla  acquistata 
grandetia ,  dopo  avere  coperto  di  marmi  e  d' oro  i  proprj 
bassi  princìpj,  spezzerebbe  i  monumenti  delle  Italiche  nazioni 
anteriori  per  non  trovarsi  innanzi  padri  o  signori ,  ma  solo 
figliata!  o  soggetti. 

Era  nato  frattanto  nel  514  in  Radia  di  Calabria  un  inge-  ■ 
gno  pellegrino,  la  fortuna  dì  Roma  cbiamavalo  a  sé,  gli  ft- 
ceva  lasciare  il  nativo  Greco  lìngua^io  ed  il  proprio  addot- 
tare ,  nominavalo  Ennio  e  lo  accompagnava  cogli  uomini  forti 
fr  eolle  forti  sne  armi  a  vedere  genti  strane  e  possenti ,  le 
quali  sommettevaosi  e  piegavano  innanzi  alle  sue  legioni ,  e 
dicevaglì  :  Poeta ,  canta  quel  eh'  io  farò.  Ed  il  poeta  cantava, 
ma  come  un  poetico  genio  poneva  nella  lingua  addottiva  quella 

{I)  t  peK(A  che  nelt'Bpllafflo  di  Pianto  (  sei»ij  sono  dalli  mntlo 
seeonclamente  mihwH  intnmtrt  .- 

Et  ttiwwrf  fnnuiMrf  lintHl  ontnei  eoUaerumarunt. 

(Sì  E  scrivendo  cosi  nel  Prologo  tallo  rao ,  e  non  entro  la  Favola 
soliamo  Iradolla ,  non  è  poi  a  dire  con  lilant  che  In  el6  terva  al  co- 
itunsl  Greci ,  dlsiervendo  al  Romani. 
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greca  forma  che  poteva  esserle  propria ,  ed  abbandonando  il 
mal  sonoro  e  pedestre  seDario,  vi  Irovafa  l'Eroico,  e  cori 
poteva  a  ragione  gloriarsi  di  avere  il  primo  superato  gli  seogU 
ielle  muse,  mentre  eino  allora  t'era  detto  soltanto  con  quei 
verri  cAe  i  Fauni  ed  t  Vali  canlmano;  e  parimente  a  ragione 
veniva  dello  Pater  dai  potiì  che  seguirebbero  (1). 

Arrìsaodo  egli  infaUi  come  incoaipatibile  alla  spontanea 
soDorità  del  lingaag^io  nrbano ,  barittmo  e  non  ossilono ,  un 
segnilo  di  silltdM  brevi  maggiore  di  dne ,  seppe  ancora  cono- 
scere cbe  l'unione  di  dne  lunghe  ae  costitniva  per  contrario 
la  giosta  misura  della  vastità.  Perchè  da  questo  tipo  cronico 
cercando  derivarne  la  S(daeione  più  armoniosa ,  rinveunela 
fiKilmente  nel  dattilo,  il  quale,  di  greco  passando  in  roma- 
no ,  non  perdea  nuli*  del  proprio  isooonismo  collo  spondeo. 
Allora  la  maestosa  mnsicaliU  del  verso  Omerico  fu  tradotta 
primunente  nel  sermwie  latino ,  ed  il  carme  eroico ,  udito 
egualmente  dai  dotti  come  dal  popolo ,  e  per  ciò  ancora  da 
ooi,  stabili  nella  propria  bellezsa  artistica  il  trionfo  delle 
noove  dottrino  imitative,  decretò  il  discepolato  poetico  dei 
venturi  canttM-i  Romani  ed  il  raagjsterio  dei  becì ,  e  fissò 
al  550  in  circa  della  citti  l' abbandmu)  tra  i  nobili  e  letlwatì 
della  poesia  nazionale  per  seguirne  una  artefatta  e  ascittisia. 

Facuvìo  Bmndusino,  nato  di  nna  sorella  di  Ennio,  seguiva 
le  orme  dello  zio,  e  persuadeva  viemmeglio  che  i  poeti  nuovi 
in  lingua  romana  doveano  essere  di  nazione  o  Grecanica  o 
Tosca ,  quando  persino  (^rtagine  gliene  maoderebbe  uqo  dal 
suo  nemicissimo  seno. 

Vi  nasceva  nel  S60  un  fancitdio  ,  il  qnale  venuto  a  Roma 
per  ischiavo ,  ne  apprenderebbe  la  lingua  cbe  poi  gii  fé'  ono- 
re ;  si  direbbe  Terenzio ,  e  la  ventura  dandolo  a  servo  d' no- 
mini grandi ,  l' ingegno  di  lui  ben  presto  lo  tramuterebbe  loro 
ìd  amico.  Scipione  il  minore  e  Lelio  gentilissimi  spinti  edn- 
cberebboulo  al  vero  senso  della  romanità  (3) ,  perchè  poi  Ci- 


ti) Perciò  S«rvto  Clodto  preiso  A.  Gellict,  XVII.  Si  ,  diceva  : 
Poenieo  Mio  Meundo  ,  iMiMH,  pliuuilit  ffradu, 
fiilHUl  ir  MUoiaam  in  HomM  gtiUem  (eram. 

(X)  ApMl  Seipiwtm .  cmnium  Mlaii*  tuae  ptuiuimr  Iteulttm.  A.  Gel. . 
II.  M. 
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cerone  direbbe  dì  fui ,  avere  eBw  espresM  Menandm,  oon  piv 
barbitro  itrmon»,  ma  latina  voce;  e  Giulio  Cesare  diìamMiMo 
(HmutiMiM  Mmander  io  avrebbe  insione  per  pmi  termtmia 
amator.  Cosi  con  Terenzio  e  colla  terra  gmara  Pniim,  cbe 
fini  l'inno  MT  di  Roroit,  la  lingtM  dì  lei,  che  balbOlìTa  in- 
certa, si  Te' stabile  e  g^oTinettav  ^  !>■  sceolo  bastò  a  rtlle- 
varla  :  tanto  alle  )ettePe  g^OTano  i  sncceasì  prosperi  delle  na- 
zioDÌ  e  la  seconda  fbrtnna  d^  parlatori. 

Per  la  qaal  cosa,  in  tale  e  tanta  nniversale  dlaaica  fdt' 
tara,  oeppore  le  AteUane  poterono  rimaner  qaelle  slesse  dK 
noi  dichiarammo.  Le  prime  infktti ,  secondo  si  disse,  non 
eomponevansì  innanei  dai  poeti  e  poi  recitaTàBsi  dagli  attori, 
ma,  come  avverte  il  eb.  Edoardo  Mankfl]:  Fieèant  nUtoitb 
aelorUttu  ipiit  eoram  popHlo  gpeeunti ,  appunto  come  le  nostre 
vecchie  commedie  ti  utggttto ,  e  foceransi  imitando  il  dire 
grosstdano  degfl  Osci.  Ma,  e  la  notiiia  di  questa  Inagaa  ma- 
terna scemando  M  età  in  età  ,  e  parendo  cosa  o^mai  troppo 
gofh  r  insistere  sempre  sa  qoel  vecchinme  ,  Lucia  Pomponio, 
vissuto  ai  tempi  Sillam ,  Tu  per  avvenlnra  il  primo  ebe  le  po- 
nesse per  iserittora ,  e  che  al  Satnniio  vilipeso  toatilBÌsse  l'ac- 
cettaloSfenarfo,  ed  all'Osco  Mlosì  dialetto,  no  iocoUo  beasi  [S], 

(1)  O»  Smelo  Pomfomfo  BomnImuI  ÀUlbmamm  Pctta  ea.  Gloga- 
Vlsa  1830. 

(3)  AnctM  dai  cosi  detti  lUiml  polremmo  trarre  alcnita  teatimònian» 
del  Romano  poiwleseo.  Eccone  ttna  piccola  p^va  dedeila  dal  pacbfsslmo 
dm  He  Mfipbinm  per  «ccmiow.  81  otaervl  la  wom  eratn  crabronft ,  e 
«I  vedri  aver  desM  l'aspstlo  di  voce  slneopau:  allora  laacando  «iw) 
ìat»  41  A,  MUo ,  I.  xri ,  o.  7 .  «ve  é  dallo  :  laberim  hi  StMon* 
està  barri  nncDlos  dMt  quotf  vulgiu  calabarrlonea ,  bI  vedri  Inslo  rjie  La- 
berla  nel  sdo  Hlmo  plebeo  Intllolnlo  /(  Funojuolo  .  amaTa  anche  di  usare 
parole,  le  non  affsito  volgari ,  almeno  tbgglatfrpf*  anldlalellaclK  astia 
Hnfoa  enrleSft,  e  ehe  per4  mcava  MlaMrrAmcoH.  4aeUl  clw  I  leaiUt 
dleeaa  eratronf,  U  volfo  Htunano  «atetnrrionf ,  e  uoi  NeoromaaL  cola- 
troM.  Q4t^a  itti  pare  la  aponUoea  spiegnalune  Indicala  da  naelmtiffui, 
senia  andare  In  orlncl  eoi  Commenlalurf  e  eoi  LessIeograQ  ,  per  llrar 
taoii  stenlalameDle  enidlilinil  mal  convenevoli  al  Inogo.  Nello  sleiso 
Capo  al  r^istrano  qoall  voci  Laberlane  volgari  eameOa  per  quel  vaso 
da  bere  e  da  mantlare  cbe  noi  dMimo  gamMa  :  nmhm«  par  piimlHoM , 
èoliilHiii  per  fardmta*,  donde  fmòoloifn  poi  AntolUn  per  infarcir»: 
coeUHtem  ptrnUtariter  dfHi  qium  mltrM  arstatorem  dummi  ;  e  da 
eodoM  viene  11  nntrc  trar  volgare  miiom  .*  imfkutntm  od  «mplaUmm 
da  cui  Vtmplaitro  d'oggidì ,  mna  ricorrere  di  prima  mano  alla  fiieeis. 
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ma  insieme  un  piò  anÌTerMle  latino,  ihki  laieJMdo  per 
tal  modo  alle  Oselle  persone,  tellerateri  per  abitudÌBe,  altra 
cosa  tfet  nome ,  e  questo  non  sempre  originale,  ma  yeo  tra- 
dotto ndla  Hoa  nozione.  Perciò  potè  k>  stwìco  Velteio  ricor- 
dare qaesto  Poapooie  qaale  inrenlore  delle  Atellane,  tsieB- 
dolo  esso  stato  di  Itatlo ,  ma  delle  AteUane  nime  od  Saotìa, 
delle  quali,  come  di  cose  icrilte,  ci  son  pcrvenati  alcin  fram- 
meatf  raccxM  dal  Hanklo  succitato;  non  già  Mie  AtdlaM 
Osdie  o  prisrtte  tanta  a  lai  anfeiiari,  e  delle  qaali,  comedi 
cose  éem  »  impromm,  non  poterà  esserci  tramandalo  aìtam 


Ancorti  notoreo  asHe  Quisttoi»  Romane  arera  scritto  ehc  ' 
tardi  in  Roma  si  iacominolà  ad  insegnare  retlorica  e  gramma- 
tica a  preno ,  e  «he  11  prfno  cbe  v'  apti  scuola  fu  cesto  Sjpe- 
rio  Carbilio  vissato  circa  il  S20  della  città  :  ma  Sretonio  Tra»- 
qaMo  n«Ik  AnAcioiie  al  sne  lifcro  dei  chiari  r^ari  paolanga 
questo  tempo  sin  vwso  il  cadne  dal  sesto  secolo ,  e  noleT»- 
lissln»  sono  pei  le  panAe  con  cbe  il  medesimo  esordisca  l'al- 
tro libretto  suo  degli  iUostri  Grammatici  :  Granunatica  ohm 
Momaa  ne  in  um  fWMbtn,  ■«  dum  in  honore  tàUo  eroi:  mdù 
wiMmr  ae  btìtinn  «Iwm  tum  einiUitt,  wa  Ah»  Mo^aopsrs  K- 
beroKbui  HieipUaù  vmante.  Initittm  gHeque  ejm  Hwdiecr»  9mti- 
tit  :  siqutdem  antiquittimi  doclorum  quidem ,  et  poelM  et  orirto- 
ree,  Stmgraeci  eraat:  Livium  et  Bnnium  dico,  quos  ìOraqw 
Un^ua  domi  foràque  dotuuie  odnoftm  ut. 

Finalmente  l'anno  di  Roma  SW,  een  Persee  re  vinto  di 
Macedonia,  vennero  in  Roma  per  esamine  moHi  Grevi  ii^e- 
gnosi  ;  e  (ra  qoesti  Ibrono  lo  storico  Polibio  ed  il  filosofo'  Pa- 
aezio.  Allora  veramente  la  città  si  fece  Greca  e  non  più  Se- 
migreca ,  giaccbA ,  aon  solamente  dalla  Italica  Magna  Grecia 
Wlingoe ,  ma  bensì,  dalla  Grecia  antica  «lilingae  le  venoere 
i  maestri  e  gif  osseqaii  Insingbieri  e  le  ambirioni  di  genti- 
lezza. Sì  grecherò  sino  all'  abaso,  perchè  nel  S92,  con  Se- 
nato Consalto  apposito ,  si  volle  cbe  il  Pretore  animavvertisse 
BOD  mai  ne  soffiissero  danno  i  patrii  instltati,  e  si  ca^nò  il 
bando  dall'ancor  fiera  città  -dei  Retori  e  dei  Filosofi  (1). 

(1)  Sd  In  <|oMto  tanpo  Catana  U  Umore  cmI  Mrlvftva  al  Oallaalg  : 
Dteam  ii  ùUt  Gratcii  tuo  loco,   Mara  fli;   ««m4  ÀIMtnU  esqaiiUum 
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Ha  qaegti  eraoo  gii  aitimi  afoni  della  RiHua  dei  Fabriq 
e  dei  Cinciiuiati  :  i  moUti  coetanii ,  le  sorercfaie  Titlorie ,  U 
pMroeinio  non  più  dei  soli  prÌTati ,  ma  delle  città ,  delle  pro- 
vioee  e  dei  regni  imponevano  an  nuofo  e  sublimissimo  odor 
alla  parola,  facendola  potente  quanto  la  ^uda,  ed  opportuna 
quanto  lo  scado  :  gli  (H*atori  erano  nati ,  ed  essi  doveano  cre- 
scere sino  a  raggiongere  l' idolo  cvatorìo  di  Ciout>iie.  Bitor- 
navano  donqne  i  Retori  ed  i  FUosofi  ,  ed  alle  sonale  loro  con- 
veniva la  gioventù  Romana  coU'ardore  ctie  accompagna  le 
ttnore  cose ,  e  vi  trovava  nna  palestra  iatmUta,  la  quale  «»- 
dnceva  agli  onori  qnanto  quella  del  campo  e  delle  battaglie  ; 
e  cosi  l'umlffatile  uomo  di  toga  levavasì  al  paro  d^'ablvon- 
lìto  soldato ,  ed  (^poneva  ai  sangninosi  nomi  di  Acaico ,  di 
Macedonico  e  di  Albicano ,  il  pacifico  e  impareggiabile  di  Pa- 
dre della  Patria  (1). 

-  Dopo  che  i  Socii  sono  vìnti  ed  ottengono  in  prozio  di  feda 
od  in  testimonio  di  generosa  ma^wanza  la  cittadiuania  in- 
vocata ,  in  questa  e  per  questa  speogonsi  per  Italia  tulle  le 

habeant  ;  H  qmi  boimn  hi  illonm  Utttrtu  huptetrt ,  non  jwrJfawrv , 
ttwam.  JKnprifrimtin  «  AulortKffemwManuH,  «I  hoc  pitta  min»  dMM: 
4i«MdMMHtiM  ftU  0eiw  tiui  lUltrai  dabU,  omnia  comtmptì  ;  UH»  tUarn 
magi*  tt  nuaieot  luos  Ave  mlllct.  lurarwM  tnttr  le  barbaros  ntean 
onnM ,  medicina.  El  Itoe  iptum  merctde  faciwU,  ut  fida  iù  M  «I  faellt 
diiperibaU.  Hm  9tH)OT<  lUetilaiìt  barbaros,  el  tpweitu  noi,  qqam  aRos 
opicos ,  appeOattaiu  foedani.  PIId.  ,  Biit.  Nat. ,  XXIX.  7.  Ove  per  noi  è 
OBsemMle  la  mse  ehe  fa  I  BiomanI  Opicl  od  OmI  per  nmtoaeioae  dello 
tleaio  Aalore  (Mie  Origtol  Ilaltane.  lDtoraoallaqa>IeappellBfloiw,oitra 
ad  Arnoolp,  Simmaco  e  Terenzio  Scaaro ,  è  a  vedersi  Aolo  Gelilo, 
[.  II ,  e.  21  ;  I.  XI ,  e.  IS  ;  e  1.  XIII ,  e.  9. 

(1}  È  abbastaaia  opporlaao  al  laogo  per  essere  rlterilo  qoeilo  ebo 
del  Poeta  Accio  el  raecoDla  Valerlo  Massimo  :  A  laUo  Cattari,  wiqrib- 
fùHo  «I  /tormUsriiND  vtro  ,  M  eolUghm  potìarmwi  wnimU ,  maupum  U- 
muTUCil  ;  NON  maittUMi  ^tu  iwaumor,  ui  Qiiad ,  i»  wmptaratioiu  eom- 
natniaaf  lUntiorum ,  aliqwmto  tuptriortm  te  tue  confUtrel  :  puapropUr 
intoUtuiae  erimitu  canit,  (piia  iM  iMtMmfnuni  non  imaglman  eerlawUM 
exerctbantur.  IH  fiducia  ni ,  N."  11.  D'altra  parie  6  nolo  abbaslann 
cbe  Locano  disse  gli  oratori  tettta  mUia»,  che  Ovidio  clitamò  le  ort- 
ilODl  fOrtia  anta  fori ,  che  SImnuoo  sorllse  coMlra  formula  e  quaur» 
arma  facuiuaat  in  forenMtu ,  cbe  a  Plinio  II  Giovine  piacque  nombiare 
ptWHOM  e  btUatorio  lo  alile  del  loro ,  e  cbe  analmente  CasModoro  ew- 
gerò  dicendo  di  od  Avvo>ato  CapnaDO  :  milttiam  UMrarvm  habn*  inW- 
ligttili&m  omnium  virluéum. 
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riniHti  delle  opposte  letterature.  È  per  ogni  dove  nu  ardore 
cosi  potente  di  Tani  Romano ,  non  solamente  di  diritlo ,  du 
piò  «Dcora  di  fatto,  die  tra  gli  scrittori  nascenti  pochissiiai 
S(HM>  urbani ,  quasi  tutti  o  Latini  od  Italici.  La  Tuscia  colti 
pìegbev<dena  dello  ingegno,  oolla  coasuetudine  lunga  eoo 
Roms ,  colle  aTveraità  tollerate  cercando  obblìare  eh'  essa  fa 
[ffincipe  della  gentilezza  italiana ,  cerca  ora  per  contrario  di- 
venir priaeipale  tra  i  parìatori  del  linguaggio  booto.  Maestra 
di  aD^or] ,  di  ìadoTinamenti  di  riti  e  di  ceremonie  rdigiose  i 
tuttavia  conggltata ,  e  coi  cadaveri  delle  proprie  città  insegna 
ancora  le  finalmente  ambite  arti  del  lusso ,  e  dopo  aver  date 
alla  povera  Roma  rivale  le  prime  pompe  della  maestà ,  cede 
ora  a  Roma  madre  e  signora  quanto  le  rimane  della  primitiva 
bellezza. 

Cosi  tutto  è  mutato  in  essa  Roma  e  ftaori  di  lai.  Fumi 
cioè  i  popoli  Italici  divengono  tutti  legalmente  bilìngui ,  e  nei 
due  idiomi  che  osano,  oesiano  il  vario  vernacolo  ed  il  comuoe 
Romano,  al  primo  accordano  una  vita  passiva  che  il  ten^w 
tkek  sempre  più  bassa ,  al  secondo  una  vita  attira  eh'  esso 
tempo  potrà  rendere  connaturale.  Rimane  cosi  il  primo,  bbB' 
nieìpale  proprietà  ed  eccezionalità  non  ptii  ambita,  ma  spesso 
voluta  nascond^v  ;  rive  e  vivrà  invece  il  secondo  sogji  scritti, 
nella  celebrità  dei  f&rì  e  tra  le  bocche  di  tutti  i  gentili.  Le 
pietre  ed  il  tmmzo  manterranno  pur  anche  i  testimonj  <telle 
differenti  favelle ,  ma  ci6  sarà  o  localmente  o  per  mancanza 
di  coltura:  il  dire  Romano,  meglio  che  imposto  ag^i  Italici, 
credalo  cooqmstato  dai  medesimi ,  si  usa  o^mai  da  loro  come 
pn^a  cosa ,  ed  in  tale  romanizzamento  universale  delle  fa- 
velle Osche  e  Tnscaniehe  sta  puntnalmente  la  caratteristica  di 
questa  età  di  linguistica  transizione. 

Roma  poi  nel  polirsi ,  all'esempio  dei  Semigreci  e  dei  Greci , 
si  è  resa  afflitto  disconoscibile.  Sotto  il  loro  magisterìoè  surta 
come  vedemmo  una  nuova  ambizione,  cioè  l'ambizione  della 
parola  :  la  prosa,  non  più  austera  e  ricisa,  cerca  invece  l'onda, 
io  strascico  ed  i  squisiti  numeri  del  periodo ,  ossia  del  ciclico 
suono  :  la  poesia ,  lasciali  al  popolo  il  ritmo  e  l' accento ,  si  è 
levala  sa  arti6KÌosi  ballestri,  e  si  è  stretta  col  metro,  cercando 
nelle  quantità   studiate  una  nuova  musica  lemporaria ,  dbva 
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priaa  sedeva  misware  il  suo  canto  colle  «ni  cadeoti  «  oa- 
SMratB  e  pr«dispoate  dislaai*.  Ma  quota  poesia  cootrovata  , 
no»  ingmita ,  e.  flglfaofai  della  vanagloria  e  delle  conquiste . 
durerà  qouto  l'arte,  e  quanto  dureranno  in  istato  i  nobili  col 
loro  linfMggio  eorteae  :  il  popolo  ignaro  di  tali  aocorgioBenti 
start  aenqtre  col  patrio  rito^ ,  e  non  solo  lo  fari  inteoder* 
sonuneno  di  tanto  in  tuito,  ota  lo  apìagfaerà  pomposo  da 
nllioio  quando  una  nuova  Religione  aantissima,  stendeado  a 
qowta  plebe  la  nano  e  levandola  ittnanzi  ad  no  Crocefisso 
pari  alle  più  snUimi  inaestA  della  terra ,  saprà  annobilire 
o(^' ardore  deUa  Grsleraa  sua  carità  ogni  ooaa  prima  dispatta 
perchè  volgare.  Fìnalnenle  sotto  la  spada  dei  barbari  cadranno 
nobiltà  e  cortesia ,  aia  il  popolo ,  aicnro  aella  aya  povertà ,  so- 
pravvivendo alle  rovine  d'ogni  accattata  grandezza,  farà  inlan* 
dora  alla  sua  volta  gli  antichi  «noi  oanli ,  i  quali ,  per  la  vesta 
ddla  parola  molala  dal  tempo  e  dalle  passioni ,  sunhreranoo 
noovi ,  mentre  non  saranno  in  floslAnza  lro|^  diversi  da  quei 
primieri,  nei  quali  gli  Osci  ed  i  Casci  Italici  dicevano  d'altri 
Iddii,  d'altre  armi,  d'altra  le^e,  d'altre  gioja  e  d'altea 
•«catare. 

E  pw  fine  non  solo  la  Roma  e  l'ilslia  dei  YÌventi  si  var- 
ranno aAtlo  mutando,  ma  la  Bteoreroma  •  la  Neoroilalia  di- 
verranno altra  cosa.  1  sqMlorì  de^'  Itali  primilivi  non  erano 
stati  qoasi  mai  sApoi  o  diali ,  ma  od  iaTeri  o  sottnnuUici  :  si 
d^irimevano  pozzi  prcrfbndi ,  si  scavavano  ed  iundevano  i  tufi 
e  le  pietre  de'  moati ,  o  si  alzavano  colliceUÌ  fatlizii  per  de- 
potfo ,  nascondore  o  ricoprire  le  salaK  dei  trapassali.  Ndotì 
nd  possesso,  od  incerti  dinunteoerio,  temevano  i  alinoli  dou 
mai  naa  esano  profana  e  straniera  violasse  la  paoe  dei  kiro 
padri ,  e  perù  li  fn^ivano  entro  ascosaglie,  ed  avendoli  I«A> 
dati ,  li  raccomandavano  cosi  alla  guardia  dell'oblivione  pre- 
gando <Ao  sovra  loro  fosse  lieve  la  terre.  La  saperficie  del 
terreno  era  pei  superstiti ,  i  morti  la  rendeaao  pollata ,  ed  il 
Flamine  Diale  o  di  Giove  LoDezio  non  poteva  vederti  non  che 
toccarli  :  di  questo  modo  il  misuralo  ^ro  delle  città  non  tro- 
vandosi impedito  dalla  rtdigione  dei  defunti,  tutto  quanto 
vadeva  «d  edueara  il  Sole  apparteneva  ai  viventi  ed  agli  Dei , 
cai-  verameale  e'addioea  questo  nome ,  cioè  ai  Saperi ,  il  sat- 
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terrtneo  mio  ap^irtcaen  tgN  estinti ,  ed  agli  Dii  Mani  ed 
lofai  fi).  Ora  per  emtrmitt.  Don  essendo  in  Italia  più  genti 
ebe  Bi  BÌmicaBsero  In  loro,  rm  totle  trorandosi  perdute  entro  - 
la  Roraasa ,  esao  RonaDO  anocra ,  Innge  dal  temere  mia  ostile 
in? asìoiie ,  si  Tvdea  ìnfeea'  parata  innanzi  la  terra  fa  ìspi- 
gnerri  infiBitamente  >  le  proprie  iodobitate  conqnisle.  Perciò 
due  Qsori  gindizii  «or^Tano  :  oessono  attenterà  ai  mitri 
■orti:  terreno epMdotti  Donsuindiaranoo.  CoBs^oentemenle 
BOD  più  seppeilfti ,  '  onia  depressi  appartatamente ,  ma  sopra 
terra  ed  a  pieno  Mle"'8i  levano  le  edicole ,  le  case  eterne  ed 
iaawiofty ,  e  intonw  aqnestl,  cippi  anmerosi  deeignano  il 
Tasto  agro  saoo  che  si  toglie  al  profitto  ed  all'  atìle  dei  vi- 
venti; e  qoasi  in  baldanza  ed  a  mostra  di  piena  sicnrlà,  non 
gii  in  diqkarte  odin  cliitui  ricinti,  na  Imgo  le  vìe  militari 
s*  allistano  i  hmehrì  nomnaentl ,  e  se  i  vinti  vi  possono  leg- 
gere gli  odiati  nomi  di  ^ne"  trapassati  che  ban  disortate  le  pa- 
trie loro,  non' si  lene  da  «Mi  on  insnllo ,  e  se  «poco  a  poco 
il.sBolo  italiano  dìisDiBse  nn  cimiterìo  intangibilet  l'Bgìttoe 
FAfriea  andaranaoa  stanare  gì'  irreeonoseitùli  n^wli  4i  Gajo 
Fario  Gfeaino  e  di  Cincinnala 

.PiiuaiiPD  11. 


Mase  finora  noi  abbiano  ngnile  le  Italiche  juolazioai 
sino  àopo  la  gaerra  Sociale,  tempo  è  bene  che ,  raccogliendo 
fni  da  nltimoi  qasisi  lin  nn.fescio,  le  samegoenti  sino  ad  Au- 
gBsto ,  ed  ennmerlBdele  breremcfite,  conssgnamo  in  fineneUe 
ftffUnale  sne  mani-  la  iena  drila  vittoria ,  già  cosi  rimatala 
ddla  primitiva,  da  moatrarai  inunentore  affatto  delle  istito- 
doni  anterimi ,  della  Uberlà  acquistata  oon  tanto  saagoe  e 
nsatenota  per  tante  evoalare ,  dell'oiìgogUo  de'patrizii ,  della 
i^olks!abiIit&  dena^plebe,  déU'odio  contro  il  governo  di  nn 
soloydeU'e«lasirO'dbpreEaQTerio  ì  provinciali  ed  i  peregrini. 
Noi  IflsDitmniO'V Italia  partita  ia  Italia  vera,  ed  in Gallia Ci- 
salpina ,  Ligniia  e  Venezia,  e  nella  prima  parte  la  vedemmo 

(1)  V.  VUn.4  «il.  Sul.,  I.  Il ,  Mp.  «3. 

AmsK.  St.  Il,  Voi.  ZIV.  18 
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già  fatta  Romana,  nella  aeconda  rimasi  lattaria  |W0Tiiiciale. 
Ora  aggiungeremo  che ,  se  i  Ligii ,  o  Liguri  cornati  o  maritlimi, 
•aranno  gji  aitimi  italici  a  «edere  in  faccia  a  Roma  ìnpertosa, 
ed  a  riceverne  in  preizo  di  soggezione  nna  àiiìti  rìflntata ,  i 
Galli  singolarmeale  ciqiadani,  e  con  essi  i  Lìgnri  mediterraiwi 
od  Osco-Tdscì  ,  gìA  pieni  di  Romane  colonie ,  ed  i  Vmeti 
sjaiatori  di  queste  contro  i  (ìalli  rivoltosi ,  saranno  essi  pure 
chiamati  prestamente  a  parte  della  cittadinanza ,  e  riceveranoo 
con  quella  it  premio  di  avere,  nella  tremenda  guerra  pnr  n- 
discorsa ,  o  favorita  Roma  coU'anni  movendosi  per  lei ,  od 
obbeditala  stando  e  chiudendo  gli  orec^i  alle  insinuazioni  dei 
Sanniti  e  degli  Umbri. 

Strabone  infoiti ,  L  V ,  scrive  :  Tandem  etiam  etm  Rommi 
Italot  I»  aeqwan  nctim  jua  àmtaii»  aecepiitatt,  ploeuif  eodem 
honore  dignari  Galìoi  Ct*a(ptiiM  oc  Yeiutot ,  omnibiaqu»  Ita- 
lorum  ae  BomoHorum  nomen  iriftwrv ,  ae  divertii  temporiiia 
eobmiai  eondere ,  qtMiu  praeitantioni  aUm  haui  faàU  dixeris. 
Tali  parole  sono  però  da  intendersi  coUe  debite  reetrifiooi , 
giacché  se  pa6  dirsi  incerto  l'anno,  prossimo  bensì  al  teniune 
della  guerra  Sociale ,  ma  non  ben  diSnito  ;  nel  quale  fa  ac- 
cordata la  cittadinanza  Romana  alla  Gallia  Cispadana  ,  ed  ìl 
jtu  tatii  alla  Transpadana ,  certo  è  bensì  per  qnest'  nltima , 
ch'essa  non  ottenne  il  gius  de' Quiriti,  se  non  da  (Holio  Ce- 
sare Dittatore  circa  l'anno  dì  Roma  70? ,  secondo  narra  Dione, 
nelle  cose  appunto  di  esso  Giulio ,  dicendo  al  1.  XLI  :  GaUù, 
qui  cu  Alpa  tram  Padm»  ineohmt,  quod  tuo  lub  imperio  fiat- 
tenl,  cmtatem  dedit. 

Da  quest'  anno  dunque  soltanto  Roma  ablavcciò  gìnrìdica- 
mente  tutta  quanta  l'Italia  presente,  dando  a  questo  nome 
una'estensione  che  appena  avreUK  potute  sperare  mirando  alla 
brevità  de'  snoi  originariì  confini  :  non  è  però  che ,  dnrando 
la  Republica ,  quantunque  agitata ,  in  istato ,  avesse  sempre  la 
nuova  aggiunta  titolo  di  Italia ,  ctmdossiachè  il  più  spesso 
la  troviamo  invece  nominata  dove  Gallia  Togata ,  dove,  pw 
vecchia  usania',  Provincia.  Toccava  anche  ciò  ad  Angusto ,  a 
coi  wa  fatale  il  dover  tutto  rimutare  :  e  si  numererebbe  cosi 
col  T27  di  Roma  il  princìpio  della  fcvtuna  lU  questo  mnse, 
il  quale  si  porterebbe  fermamente  sino  ai  naturali  lerminl 
delle  Alpi  per  non  rimuoversene  poscia,  se  non  che  in  testi- 
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■MMiio  0  di  enormi  sdagm  o  di  ignwaiu*  maggiore  dell'ab- 
Ineziooe  :  OttaTisoo  fratUolo  putirebbe  questa  sna  nnoTa  Ita- 
lia urbana  in  regimi ,  e,  quasi  vi  diaegnaase  per  entro  i  gi- 
ganteicbi  rioni  di  una  sola  ed  immensa  città ,  beerebbe  cori 
Runa  Aognsta ,  la  quale,  odl'acqoistata  maesti  ed  estensiODe, 
rkwdereUie  a  pena  eoceuivamente  la  sobitaria  ed  improvrisa 
Roma  di  Camillo  (1). 

Ha  questa  Italia ,  accresciata  nei  limiti ,  come  e  in  che  stato 
Tenira  poi  finalmente  alle  moni  del  principe  de'ciUadini  (X^ 
taviaoo?  Vediamolo  a  no  tratto  e  c^Ui  rapidità  richiesta  da 
questo  Discorsa 

Le  guerre  Serrili ,  Gladiatorie ,  Civili ,  Catilinarie ,  Triom- 
virali  r  aveano  oona  tutta  coi  flagelli ,  tinta  di  sangue  e  sov- 
vertita nelle  prìmitiTe  proprietà.  Mancalo  J'smore  all'afflitta 
agrìoohnra,  dai  ean^>i  disertati  foggivano  i  coltivatori ,  ed  o 
morÌTano  stentando,  od  aUnvcciarano  la  milizia.  Roma,  ftr 
virere,  diiedera,  non  più  a'snoi  camineelli ,  ma  alla  Campania 
eallaSidlìa,  e  poi  all'Egitto  ed  all'Africa,  il  pane:  simbolo 
Italioo  non  più  era  il  pacifico  bue ,  ma  Roma  Galeala  rap- 
j^eacntavala.  n  milite  reso  feroce  rapirà  e  qtogliava;  tra  1 
molti  cmitendenti  vendeva  il  proprio  braccio  come  quello  di 
uno  straniero ,  ed  alla  fine  della  guerra  ne  riceveva  in  pcezio 
le  terre  di  questa  Italia,  prima  sacra  ed  intangibile  ne'  sum 
termini  (3) ,  talché  il  Campano  sedeva  nelle  case  dell' Eoganeo, 
e  nei  candii  della  Tuscia  il  Marao  ed  il  Bnitio  faceva  nova- 
mente  entrare  l'aratro.  Più  ancwa  :  dopo  la  Goerra  SociiJe. 
Roma  m^le  s' era  accresciuta  al  pari  di  Roma  stabile  i  tìo- 
scriTendo  le  legioni  de*  snoi  cittadini  dall'  estremità  della  Pe* 
nisola,  prima  sino  alla  Magra  ed  al  Rubicone,  poi  sìdo  al 
piede  ddl'AlpI.  L' esercito  però  era  osalo  comporsi  di  legioni 


(I)  U  Uditi  BDoora  dopo  li  morte  di  Cenre  (a  donala  della  UU- 
RIM ,  sebbeBe  Antonio,  eeoalleote  vendilore  do*  eodlelUI  Gtollaol ,  vo- 
lano per  qnoatl  sBlorliurla  ad  DlloDore  la  Homanlti.  Sleeome  però 
rOAe  lofile  a  iloDdeva  ttaw  ilti  rotlora  di  Rectio  In  Calabria ,  eost 
esso  SleUla  ebbe  nooie  di  SotarbOM  PnetKeta. 

l»)  Saie  «{  IMU  Dm  taera ,  e  di  oal  n 
k)  teavo  dolio  ■tolere ,  qaatl  prono  a. 
poeealo  di  slmile  «Mattone,  per  ao  9«ialo  Cooialto  si  eonundò  JlaUw 
poni.  T.  nin.,  OW.  AW.,  1.  Ili ,  e.  XX- 
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e  dì  alidi;  atm  che  ■  Sooii  non  vi  mmm  più.,.pcr{ònmreqa0- 
sli  secondi ,  aon  rimamBno  obe  le  Ptotìoo»  a  finnirli  t  ow 
esse  non  sonosi  concean  io  fede,  sono  tAreoe  fmito-  di  coar 
qnista,  però  il  nome  di  iSoeu  Don  pasieni  loro^  e  l'eMmiUi 
ai.coinpMrà  di  legioni  e  di  oniifiartt, e qnesti  stnoso  aldire 
di  Pesto  exUrantm  natumum ,  o  di  aìùmgmi  :  tolta  TolUt  qae- 
ati  stranieri  condotti  anche  in  Italia  a  combattervi  per  l' im- 
perio del  mondo ,  verranno  in  parta  deUe  lacgìziaM , .  ed  ì  nu- 
seri  Italici  dovraniio  dire  piangendo  (1): 

Impiui  Hate  lam  eulta  nowUia  mittt  habtìM? 
Barbanu  kai  segtl»?  En  qw  dùeordia  eitm 
PtrémU  mUtrot  !  m  ^utU  eontmokmu  ayrni  1  (3) 

Cosi  aioterasBi  la  perdita  dei  lingaa^  monicipali  col  trOTiani 
violentemente  insieme  ima  locale  varietà  di  bveUe.  Goal  finat* 
mante  il  soldato,  parleoipaBdo  alla  conquiUa  tarìtoriale  esoii 
rientrando  nei  focolari  paterni ,  si  credwà  mna  awa  diTcrsa 
dal  cittadino,  ed  in  ogni  veterano  riconoscerà. un  creditore 
della  vittoria ,  non  nn  ^iiKdo  di  quella  pakria  che,  < 
dosi  sempre,  si  è  smarrita  nella  propria  ecceasira  g 
ed   a   capo  della  Repablica   vedendo  il  prozio  haperatart , 

(1)  V  Ira  però  provocata  da  tante  sponailODl  non  poiflji  restar  Alan 
e  sotto  il  Dome  di'  Fliffoftu  ^rrmll  TtUfwmo,  é  slMta  Sd«  i  wIlafM- 
mola  ooRa  «naie  «li  Ctraicl  teoent  davou  alla  veaditki  4aiU  Mi  tmMi 
del  cobBdI  |U  nsorpaforl  dall' tllrol.  Cinii.<wi«m  Jvfpiter  Unam  BUm- 
ria*  $M  ttndiemtl ,  eonUituit,  Ji^Hlque  meiiri  eanq/ot ,  tiftarique  agro*. 
Kf«fu  ItORKnHm  marlUam  wi  lerrtnam  evpidinem  ,  urmtnU  omnia  tetta 
«M  mIuH  ,  qw>i  (lumdoque  ab  awtriUam  prvpt  nonUttM  oeUmt  tOKwU 
dalot  ttbi  feoMAut  moki  dolo  cMoAumI  ,  eoN/MnffMfM  «If»  «wwlwrt. 
Sei  gti<  eimp-egerU  moiwniTw  poHeufmcm  prowwvndo  niom ,  alttrtm 
«(nuflido ,  ob  h)c  leetiu  dainiMMIwr  a  IHU.  Si  uni  /'odital ,  domMo 
«HiMaMiir  f*  AMrhw.  Std  H  cowvMMMa  doaiMea  Jltl ,  ctfarfiu  domw 
taarpaukÈT ,  ftMfw  ^mi  ommk  MicrM.  JMarM  miètt  piiKwtt  auwMt 
M  VNlMrMMt  <VIMmlHr,mni6rb9iMiMfi4«Mf((i»im(Hr.  Itaai  sUMiUrr* 
a  UmpntMtìmi  etl  iwMttf&ai  jUtrtm^ut  lab*  momMtar.  FneDu  Hipt 
iMdenbtr  tUeuUentìtrgue  («ifeHbw  alfw  «raHdtiw  ,  MtUntM  àUtrtm , 
roMirAw  ocddrainr  ,  mMat  diumlimet  i»  pofulo  /tua.  Coik  all'  onnlpo- 
leon  da'  farli  oomM  teotavaiM  opporrà ,  qoeUo  ohe  selv  rlnuina  laro, 
la  paara  degli  Dei. 

(1)  Tlrr,  Bel.  I,  V.  7J-7a. 


Digitizedby  Google 


E  DELLE  FAVELLE  LORO  221 

doé ,  non  più  il  cÌTiie  Senato ,  n»  il  doca  dell'esercito,  sti- 
merà tatto  conqaista,  il  r^gimenlo  di  Roma  un  goremo  pu- 
ramente soldatesco ,  nel  quale  il  solo  milite  ha  il  roto,  ed  in 
cui  non  Ti  sono  internamente  che  le  legioni  per  comandare  ed  i 
cittadini  per  obbedire,  fuori  barbari  da  gommnoTere  o  rìncere 
per  trarne  nnov i  alimenti  a  sempre  naoTe  ambizioni  (1). 

(1)  Nola  6  Inralll  (ala  enere  stala  tmptratto  Jwit  della  Bomana 
lepDblIcà  Ni  paMthu  (n  jmpwto ,  aueloHlai  in  Snat*  et$tt.  Oe. ,  O» 
Uf.,  1.  Ili ,  e.  13.  Ora  FD  RpoDlaneo ,  per  eaprlraerml  modernameDle , 
dn ,  IramnlaDdosI  la  re»  tmtoriià  del  Seoato  nel  Gtnaraii  dell'eaenito , 
Il  rodMrtà  ancora  dorasae  passare  dal  popolo  al  foldalf. 


Digitizedby  Google 


■  Io  non  upeUo  di  ettere  commendato  m  non  ddtt  TOtaitl 
ffuìe  mi  maoTfl,  o,  quanto  in  me  sia  ingegno,  opera  e  indoitrii, 
poi^ermì  ntile  a'  noatri  ....  :  e  parmi  più  alile ,  cosi  BCTiTCodt, 
eawcilarmi ,  che ,  tacendo ,  fuggire  il  giodiiio  dei  detrallsri  *■ 
LaoK  BàTTUTA  ALBxan,  nel  Paàr*  H  Pamifìia,  a  face.  ^, 
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AVVERTENZA 


Gh  StvdH  che  ora  nella  ilampa  ugtmno  il  Ducorto,  Jo 
prtc««kt4«ro  invece  (Tatiai  quanto  alia  lor  dettatura,  tanfo  che 
li  dee  dire  che  il  Dieeorto  i  corueguema  degli  Studii,  non 
questi  di  quello.  Tali  ce  n'ha  infatti  leritti  da  me  tono  ora 
forte  txnti  anni ,  e  qua  e  colà  dati  fuori,  taU  piU  reeenti ,  ms 
quasi  tutti  però  dettati  in  epoche  abbaelanxa  arretrate  per  non 
eoneedermi  di  giovarmi  in  eiei  di  alcune  moderne  fmblieaxioni. 
che  avrebbero  per  avventura  abbreviale  le  mie  fatiche,  favorito 
il  preio  tifiluto.  o  raddrisuati  i  giudixii.  Quando  ho  potuto 
procurarmene  taluna,  ne  ho  approfittato  nelle  Hate;  quando  no, 
mauime  tra  le  tcritte  in  lingue  itraniere,  «ono  rimato  io  in 
detiderio,  t  furie  i  miei  lettori  in  difetto. 

Quatto  ho  vobtto  dire  perché  non  mi  ti  attrihuitea  ad  obtìo 
volontario  la  àtaxìone  mancata  di  <^re  illuttri  e  opportune , 
ma  dà  invece  li  oocita  condonare  t  alle  mie  cognizioni  limitate, 
e  aita  città  dove  terivo,  netta  quale  di  libri  moderni  Unguittiet 
è  penuria,  icaria  Fuianxa  col/e  lingue  vive  itraniere,  e  Puomo 
ipeeM  ridotto  à'proprii  tforn  individuali. 


Am.ST.lT.roi.xir. 
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Per  tMoeficìo  degli  slndii  migliorali  e  revocali  Terso  l'anlico, 
anche  la  ricerca  delie  prime  orìgini  italiane  (l]  è  ora  ndt'amore  di 
■urflì  eroditi,  e  però  alcnne  opere  delle  o  ingegnose  vennero  in  que- 
sti lampi,  su  Ide  soggetto  degnissimo,  alla  pubblica  lace  delle  lettere. 

Quali,  ricalcando  le  orme  di  Monsignor  Gaaraacci,  ed  anzi,  spin- 
gendole a  lemtiai  [uA  lontani  e  più  ardili,  rdlero  l'Italia  prisoa  la 
maestra  delia  Grecia  e  del  Mondo.  Tatti  da  essa ,  essa  dagli  altri 
poco  eUw  o  nona  ;  qoi  la  cìtìIIA,  qnl  le  arti ,  qui  le  religioni ,  qni  le 
MlOTe,  41  navigare,  l'agricdlva,  il  commereio,  e  persino  i  superbi 
hatidìl  detta  mollexxa  e  dd  lasso  ebbero  colla,  grandezia  e  propa- 


(i)  Credo  assai  opportono,  pesebè  l  lettori  sappiano  diffldara  non  tanto 
■Mie  opinioni  allral  In  cori  oaenra  materia ,  goanlo  di  qoelte  cbe  lo  slesso 
verrò  sponendo  ,  r  appor  qat  le  parole  di  on  dottissimo  sIotIco  vivente  : 
«  Bffff  6  Inalile  oramai  di  osservsre  più  oltre  I  feDdameoll  delle  ceèe  che 
ti  dicono  seffslle  prima  della  caduta  di  Troja;  Il  qnsle  avvenimento,  vero 
o  simbolico ,  gli  anUcbl  assegnavano  a  vbt]  tempi ,  e  vnolsl  per  l' snlo- 
Tlll  d'Erodoto  e  di  TaddMe  fermarlo  nell'anno  mille  dogeDlo  seltanla 
lonanil  Gesù  Cristo,  incerti  sibilo  ed  escori  sono  gli  eventi  prima  di 
qnen'  anno  ;  e  nel  raglonanie ,  altro  noi  non  posslBino  se  non  andar  les- 
sendo  la  storia  delle  hllaol  e  sempre  conlradltlorle  opinioni  dell' oooio. 
non  per«  di  meno  lo  studio  di  quella  eli  e  di  quelle  tavole  conduce  nlla 
sdama  del  vero,  ed  Insepia,  si  die  ne  monta  11  pregio,  a  dnbllere  del 
peneameall  cbe  iDltodl  si  destane  sulle  origini  de'popoll  d'Italia  da' mo- 
derni scrlltorl,  sovente  assai  piò  credati  degli  sntkhi,  e  più  IravsglIaU 
dalla  cara  di  cercare  'oe'lesslcl  d'o«nl  llngna  gran  copta  d'argomenlailonl 
e  d'etimologie,  onde  gnUard  anonosamenie  a  sapere  ciò  che  «1  legge 
aatal  meglio  nel  Geneal  :  esservi  sialo ,  cioè ,  un  solo  popolo  dopo  il  Dl- 
IdvIo,  con  nna  llngna  sola  ;  essersi  poscia  disperso  11  popolo  e  conlkna  ta 
HngDa,  ma  non  si  cbe  nelle  Uveite  Indi  nata  non  tosse  rimasa  qaslche 


DigitizedLyGOÒgle 


ne  APPENDICE 

Quali,  Dan  dinegaDdo  alla  Grecia  l'antacedensa  nel  naigìalMio. 
integoarono  però  che  l'Italia  tome  in  antico  nna  popolaaìone  indi- 
gena e  non  venata  da  rnorì,  e,  concesai  tè  mederimi  alla  gnida  dlal- 
cimi  rocchi  Etimologi  e  di  Plfnipi  iBKÌantnv  i^ra  cbo  gli  Umbri  coti 
li  chiamarono  quasi  fosBero  popoli  antidilnTiani ,  oaaia  scampati  alle 
acqua  dd  Dilavio  ;  che  gli  Aborigeni  fnroDO  nna  raiia  natorale  e  pae- 
sana: che  i  Pelasgi,  e' Tirreni,  oTnacioTascanici.  furono  Italici  non 
forestieri  :  che  però  l' Italia  deve  i  rintracciando  le  proprie  origini , 
cercar  sé  medesima,  e  non  portaru  mai  fuori  da'  proprìi  monti  e  dei 
proprii  mari. 

In  unbedoe  qneste  opinioni,  ed  in  altre  che  piA  o  meno  a'aeco- 
stan  loro,  mi  A  sembrato  che  ^ecceden^  aoior  oaiiopal^  nwtta  qual- 
che ostacolo  alla  confesBione  del  vero,  e  che  in  ambedue  poMK  es- 
sere atean  fondamento  per  gli  sdoli  e  pei  pusilli  a  murarvi  sopra 
sentenze  loafaaissime  dall' opinale  degU  eroditi  ^e  le  «oatenoero  (I]. 
Ptfò  ho  VoIaIo  sgltoporre  qai  brevemente  alcune  ovvie  e  generali 
conaidarasionl  sali'  indicalo  argomento,  intenden^  soltanto,  in  loogo 
di  oppormi  alle  alimi  sottili  dottrina,  di  indicare  semplicemente  ona 
via  forse  non  inrerisinùle,  la  quale  possa  condarre  altri  ad  alcun 
buono  uscimeolD  sulla  matepa  in  dificorso:  perché,  veoeodo  a  dis- 
porre le  considerai  ioni  accennate  seuia,  maggiori  pitrole  di  proemio, 
diremo  coioB  sisgiie. 

Che  ìp  Italia,  e  pl&  feralmente  parlando,  che  in  Europa  ed  in 
Africa,  discorrendo  ora  soltanto  il  Continente  cosi  detto  antico,  fos- 
sero raiie  ùidigew  e  pMoeloiu  nello  stratto  significab  delle  parole, 

(1)  i  IropKi  eiideate  cbe  lotU  l  dotti ,  al  ipiBlJ  lo  aeeem» ,  proiss- 
m»  tadlanewiA  quella  senten»  cbe  aotlponeva  a' noi  elaboraUsaiml 
librilo]  nostro  argoiaento  11  «b.  Troja:  «  Più  nobili  comlDclamenU  la 
ftallgume  criaUsiv  dio  ali'  nomo ,  nato  di  ima  stirpe  airia ,  cbe  al  rlajnoTò 
InniHBDlabmlglla:  e  però  il  vocabolo  i'itvUgfniapw  vA,  non  valaae 
■GB  a  algoHkaie  la  nostni  Igooranu  intorno  alle  prima  loro  IrasaUgn- 
tlOBl  do|w  la  difperalona  raieglea  della  genti  ■  (Storia  tltatta,  u  l, 
(.13).  Ed  alliova:  «  Tacito ,  aUmando  non  aver  potalo  l  Germani  ve- 
nire né  per  terra  nò  per  mare ,  il  «iadlcò  tt^atgani-  La  aua  religione  gli 
permetteva  credere  quel  cbe  rieta  la  nostra,  essere  siali  mold,  cioè,  I 
progenitori  della  stirpe  nniana.  Ma  bene  l  segnaci  dalla  Fede  cristiana 
possono,  con  atgnltteuloae  diversa  ,  cUimare  buUgena  ,  lolloebè  d'al- 
tronde venato ,  u  Gennam ,  pcrcbò  igoorantlaiimp  come  era  cosini  dalla 
proprie  origini  sLorlcbe  ,  non  cbe  del  aao  passaggio  In  Germania ,  nulla 
ci  tramandò  intorno  aUesneanUcbltà,  ed  a' popoli  dw  II  preeedetlero  > 
(  1.  X ,  S-  31  ).  Per  la  qoal  cosa  o  di  qaealo  o  di  somigliante  vocabolo  lal 
servirò  lo  slaaso  ne' miei  slndl,  senu  altra  intaniloiie  eba  la  premessa 
dal  disio  eblarlsslnw  Naptrielaso. 
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BOB  mi  Mr  eoa»  diiputabile  (ra  i  credeati  leU*  ?erìtà  da'  Libri  StaU. 
i  (fatali  ptims  4<A  Pilwin  «  ik>|»  tU  etaoi  oi  motlraiip  l'Asia  come  U 
3oU  footsM  e  Twic».  enisaarìa  Mie  Nafioni.  Ammettendo  dnn^w 
remumente  ^be  da  que' vasti  altipiani,  dalla  Mesopoiamia  e  di  11  ii^ 
tomo  moveste  come  da  «entra  la  ripopolaiione  del  Ha^do,  ne  coo- 
segneancoia  cbe  l'Italia  oaeka,  mm  sob  non  ebbe  popoli  iadiseni, 
na  non  poli  nemmeno  essere  [ra  le  prime  contrade,  ripopolata. 
Poiché  i  Noelti,  i  quali,  vqfgendo  ?erso:  Occidente  fraqueutanmo  il 
Hoodo  antico,  dovettero  prima  spanderai  nell'Asia  minore  a  nella 
Siria,  poi  dall'  qa  lato  occopavdo  l'Aramea  e  l'Arabia  per  l' istmo 
ora  dello  di  Saei  iramelleru  oeirGsiUo  e  Innso  il  lito  ATrìcano; 
dall'allrv»  lorraenUndo  >1  Caaoaao,  ed  attorniando  la  palude  Meotidet 
■eondera  per  la  SanoauA  alle  terre  che  poi  liirono  dei  Bauolani  •  dei 
Gstv  U  ÌBCOQlmoDo  «asi  il  Oanobio,  e  nel  meolre  che  tua  gante 
Gia^tiea  si  poneva,  [iaalenilolo  a  ritroaot  ad  inlrtmaUetti  nell'Ea- 
rapa  advaggia  •  deaeita^  uà' «lira  g4>le  om  disaimile,  lendeodo 
pnulamente  a  etimi  vH.  miti  ^  lo  valicava  e  scendeva  gi4  per  n^eim 
l'Emo  a  popolare  la  Macedonia,  la  Qreeia,  il  Pelofoimeso  e  L' Epiro. 
Slaado  cofl  le  cose,  e  le  grandi  l»migUe  albltoadoai  sempre  più 
nall'Aaia  Minore  ;  la  ^ale,  se  pqre  era  presso  a|  centro  del  stori- 
■anU)  deU«  u^kìwì,  era  aacwa,  pel  limite  del  mare,  mal  snQcenlA 
a  rrweqtSE  l^a  aoft,  sfogo ,  dovA  |M>ca  accade^  <;b«  in  «flaa  «m^  si 
ilipasa^t»  i  oagnì  *  «d  i  popoU  mccosUli  sì  wumtUva^fa  l^cendpai  pi4i 
«ivilii  si  randaaMrD  col  ereseen  dei  ^iwgni  ctdtivatori  ed  iodestri, 
e  «IrcaiKlHU  taUi  iatono  da  gjtosae  [i«poU*ia»i,  che  a  vicenda  osa 
penpatlBuaiw  Itt  allargarai ,  caraaasqro  neile  aeqiw  la  sala  ì|ia  che 
emù  waaaffva  p^r  4ìmiiimre  Vacadw»)»  Iqh  nanunr  (t).  Epareya  ap- 

(1)  Perciò  appBDio  le  Penisole  lotte  sono  stale  le  pM  monte  ad  avae- 
tUÈì  ta  etnia ,  aleeoroe  tao^l  di  obbflgato  staaMne  e  df  eoataH»  tra  le 
popolailafll  aamenMe  ;  ma»li«  I  soallDèaU  parpelat  sonovlsl  pvmiaU 
dappal  ;  aiaeame  laogM  deva  al-potaa  Hbenmmta  ai* 
,  iHleral  •  rlfantra.  QMHe  ffano  liitthl  d)  aUa«ii 
tmU  di  ttmam  ;  ■*  gli  wnnlnl  iBaadejUeco^  «qt  toHanlo  aHm  eto 
^■ellia  pcima  [or  pfeoeu  inMti  verso  II  UetUterrae^D  e  l'Occaso  la  ci* 
viltà,  sesnllaDdo  II  boo  natorale  progresso  dall'Asia  loterns ,  crebbe  pri- 
ma, come  vedemmo,  nell'Asia  minore  e  Ionio  le  coste  Fenicie  e  In 
Bftlto,  dove  U  Nilo  e  1  deeerll  opponevano  Dna  barriera  si  lucili  avan- 
lamentl  ealro  l'Arriea,  poscia,  volgendo  dall'altro  tato,  si  mostrò  nella 
Penisola KUentoa,  Indi  neU'BffiSrlaoPeolsolaltaUiM.  danltim  nell'IP 
ria  o  Paolaala  l«anica.  K  per  etutrarl»  vacas  Ortaala  caaUte  ema  eivUlA 
a  OBUa  dna  Benlasla  indiane  e  natia  Cina,  dove  U  (hnaa  prqgradionto 
delln  opposta  tribA  tfagMU  par  ira*  tempo  palata  di  glngnin  a  Iniet- 
tarsi in  America ,  aeorto  dalle  molle  loeln  ebs  la  toeoroaaao;  e  dove 
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pnnlo  clia  la  Prorridenia  Divina  qaivi  aininnccfaiandoli ,  svesM  in- 
c«ra  pMlo  ìnnanEÌ  ai  medesinii  le  Blrelteize  del  Bosforo  e  Io  Arti- 
pelago  dell'Egeo,  perchè,  coH'accosUmento  dei  tidE  e  colle  molta  e 
vicine  isolelle,  11  invitasM  al  mare,  sfao  allora  sempre  aborrito  e  de- 
fignato  eoa  epiteti  orrendi  per  le  tradizioni  del  Dilavìo,  e  Tacesae  per 
lai  modo  rinascere  coli  in^rao  l'arte  del  navigare.  Questa  pertanto 
riprodotta,  ai  popolarono  quelle  isole;  qaesla  migliorata,  si  andò  in 
aegnilò  lango  le  cosle  dei  contiaeati,  e  p>i  si  tentarono  dei  trilli 
più  o  inen  lontani. 

Prima  di  ona  tei  epoca  la  ripopolazione  del  mondo  si  era  danqne 
operate  go\^ala  jur  terra  progrtuivaiitaat ,  ihpa  di  essa  ai  potè  ope- 
rare ptr  mare  Utordinattmente  ed  a  baiti.  Prima  di  qnesl'  epoca  , 
r  Italia ,  che  per  la  sna  po§iiione  geografica  dovette  aver  nomini  po- 
steriormente alle  regioni  da  noi  nominate ,  potè  ricereme  solo  da 
(erra;  e  qnesti  come  6gliiió1i  di  una  sol  gente,  ed  almeno  di  ganti 
poco  strane  tra  loro,  dovettero  avere  costami  e  lingue  non  dissimili 
Dopo  te  medesima,  aiM  ne  avrà  ricevati  anche  da  mare,  e  latti  eo- 
atoro,  potendo  partire  da  laoghi  disgittntissimi,  dovettero  ancora  por- 
terà in  lei  tevelte  ed  aaanze  disparate  abastanle.  Le  lingue  venate 
da  ttt-ra  furono  eerto  bari«re  e  nnse  come  gli  nomini  che  le  par- 
lavano, ma  insieme  povere  come  1  bisogni,  e  semplici  coma  i  co- 
atnml  di  famiglie  non  frammlschtete  :  le  lingue  venule  da  mare 
forano  pia  ricche  e  gentili ,  ma  insieme  piA  ibrida  e  artifldate,  sic- 
come colte  e  sveglie  dovettero  essere  qnelle  genti  che  ebbero  potate 
creare  la  tenga  navigazione ,  o  per  meg^o  dire  io  nanigatiimt  alH- 
rUra,  la  qfaale  essendo  pinttosto  scienza  che  arte,  anppoaa  ancon  in 
chi  te  (VoTeaaa  an  corredo.  aM>oadevote  di  oogniiioni ,  a  gli  pennelle 
rotUe  conUtte  con  isvariate  gentilità,  e  qaagi_  il  UHnmeTcio  e  la  per- 
mvtaiiona  della  parola. 

I  NòelU  cha  vanivano  da  terra ,  e  che  diremo  larrteofU ,  stendo 
sonpre  om  sé  medesimi ,  ed  avaDaandoei  per  a^a  vergini  e  aoli- 
larie,  avranno  non  solo  '  conservate ,  ma  inferocite  la  vite  primitiva 
nomade ,  venatoria  e  pasloreccia  ;  e  conlenti  ai  prodotti  della  caccia, 
Atìie  gregge  ed  ai  fratti  spontanei  di  nna  terra  immensa  e  pante 
loro  sempre  dinanzi,  avranno  negletta  ed  anzi  abborrite  la  stetùle 
agricoltnra.  I  Noeili  che  venivano  da  mare,  e  che  diremo  maritti- 
mi ,  mateado  sede  ad  alile  o  piacer  loro ,.  toccando  varielà  di  climi , 

ghintb  e  dlspwmsl ,  qvtvl  pure ,  cioè  pnotoalmente  nel  Measleo  eblosa  dal 
nurl  a  dal  nMBH'  e  eoa  InnaiKi  fflttete  quasi  lo  testone  le  beallsslme  An- 
Ulte ,  dovA  arrestsrst  e  hrsl  più  compatto ,  e  eosl  asssl  plA  cotto  a  elvUe 
di  quello  ebe  ne'  vasti  continenti  loperlore  e  inhrlora  antro  e  pel  qoall 
potè  lodelermlnatemeQte  ipagHare. 
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Tcdendo.  genti  e  costami  e  produzioni  novelle,  e  partendoli  dilla  pn- 
tria  per  mancanza  di  viveri  ed  in  cerca  di  migliore  venlnra,  avranno 
necesBariamente  streili  fra  loro  obblighi  vicendevoli  e  convenaioni. 
avranno  scelto  aa  capo,  ad  esso  Ini  oM»edjta,  fatte  nascere  le  al- 
leanze ,  appena  afEerralo  nn  lite  avranno  procuralo  di  ridarlo  trai- 
tifero,  e  (fi  munirlo  contro  gii  assalti  di  altri  cbe  potessero  sorve- 
nire,  inventate  le  sottili  ed  indnstrì  armi  di  difesa  ed  gffesa,  creala 
qgBsi  la  somma  delle  vere  arti  gaerriere  e  paciflcliB.  1  primi  non 
incontravano  in  gae* coniinciamenti  nomini  giammai,  e  npn  aveano 
a  premunirsi  che  dalla  natura  selvaggia  e  dalle  fiere  precorsor.  peri 
non  città,  non  mura ,  non  relaiioni  esteriori  o  commercL  I  secondi 
oecnpavano  qoasi  sempre  le  prode  di  contrade  gii  ìatetDftnients  oc- 
aqMte,  e  che  certo  poi  il  potean  essere  per  quella  ìstessa  via  per  la 
(piale  essi  eran  veneti  ;  dunque  la  necessìU  di  stringerti  insieme , 
di  alzare  difese  e  ripari  e  di  scegliere  stazione  malagevohnente  (^c- 
eeesibile,  di  cercare  coi  primi  oecnpenti  da  terra,  credati  indìgenj 
e  aatoctoni,  relazioni  di  amicizie  e  di  pace.  Le  due  grani^  di,TÌaioai 
che  ftvquentavano  il  mondo  s'erano  gii  disgiunte  da  tratto  trqppvilon- 
lano ,  8'  erano  gìÀ  separate  in  usanie  e  costami  troppo  ttilforrai ,  per 
poterai  riconoscere  quali  tardi  figliuoli  di  an  padre  B<do.  I  popoli  ve- 
lali da,  mare  erano  peli'  Occidente  la  «oJta  dwfiiM ,  ma  insieme  la 
|àà  nuova  neDe  parti  meno  all'Asia  accostale.  I  popoli  veputi  da  lerra 
erano  la  Mila  ditetme  e  rozza ,  ma  ìnaiema  la  credala  aborigena  « 
natnrale  al  sncdo  da  coloro,  che  avendovela  tnrata  innattivila  in  qim 
stato  di  più  0  meno  deplorahil  barbarie ,  servirono  anche  sftli  di  .vei- 
colo alla  tradizione ,  e  poscia  parlarono  col  roonnmento  delle  lettert 
a^i  avvenire. 

Rawicinando  or  pertanto  di  nnovo  all'Italia  nostra  tali  teorie  ge- 
nerali e  comuni  a  tutti  i  paesi  licitali  dal  Hediterranw ,,  direnw 
sembrarci  cesa  probabile  che  questa  foste  ne'  tempi  «ateriori  dia 
memoria  itterica  degli  uomini,  popolala  innanzi  da  coloni  venati  da 
terra  ed  indi  da  coloni  venuti  eopra  mara.  I  primi  ti  debbono  ip- 
leDdwe  porzione  di  qoe'  giapetici  insalvatichiti,  che  fatHai  aa  pel  Ite- 
nnbio  entro  il  mezzo  à'  Europa ,  e  sormontato  l'invio  delle  Alpi  o 
giratele  intomo  e  varcato  II  Varo,  si  attennero  sUe  pendici  del- 
l'Apennìno  menandovi  vita  nomade  e  senza  legge  (l).  1  secondi  lOf 


(1)  Ad  essi  allodeva  Sallustio  (Bel,  Cat.,  e  8)   dicendoli:  ^mii  feo- 
tRUHm  cfToU,  $tm  Itgibtu,  iitu  imperio,  iiberwa  àtqiU  ntutim:  ed  al 
Il  Tlrilllo  (  Jm.,  I.  TIMI,  V.  310 1  scrivendo  : 
'  Qtuk  MtKS  mot ,  Mfiis  cuttiu  n-ol ,  ine  Jtmqtri  leww 
AtU  eempOHrrt  opet  noraiit,  imi  parcere  parlo; 
Std  rami ,  olgw  «uptr  vici»  eenotiu  af«ta(. 
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no ,  in  ({ttlito  part ,  «  dJfMsrn  per  d«  diRUnthmi  ttuf^ri.  L*«ra 
primilfra  e  si  dirabbe  qoasl  mleistorìa ,  ed  attribotUta  con  moRa 
probaUna  ai  P«laagi,  i  quali  mUo  od  lai  nomo,  al  Orio  inleadefv, 
appellBtf vD ,  racctriKrorflidicaiimettef  piftanUchì  MTigatftrì.  l'dtn 
nota  ai  L<^Krafl  più  che  Bgl'  Istorici ,  ed  aHriliBitìle  soninieini  con 
eertOKA  af  Grecanici.  Quella  fa  prAaUllltente  di  popoli  Asiani  (I],  di 
Hngoaggio  aspirato,  ed  appartenente  6  qnegtl  anlfchiaBbnl  Idiomi ,  i 
qn^  partendo  recenti  dalla  lingua  Santa  o  primiWa,  tfeiettero  aver* 
ancora  in  ■*  steaai  i  semi  ddle  farèfle  tirttntA  tbt  nt)  derivatioiio. 
Qnaata  fa  di  popoli  in  gran  parte  gii  fatti  Boifapei ,  e  pstltnli  In 
Ellènico  prisco  od  arcaico,  e  consegtnntofnenle  Coti  furedilesinna 
aB' accento  Eolio  o  IMrlese.  Alla  prima  sodo  tbrsA  Ai  anegnarfi  i  Pib- 
las^  cod  specialmente  detti ,  i  nrtMi  od  Btniscl  e  le  allrt  popo- 
loxioni,  se  por  nb  tbTano,  BntlbbissimanWnté  cibili  e  chiose  da  IWti 
mora  in  Italia  (9).  Alla  seconda  le  popolazioni  mi>no  anlifclU)  b  plA 
note,  le  qoali  deHero,  dappoi  e  nella  prisca  UtltntBtie,  il  nome  di 
Grecia  Magna  alla  parte  migliore  ddla  nostra  Penìsola. 

Dde  qnall  poche  premesse  volendo  trarre  alcona  titllITà  per  l'In- 
teao  argomento ,  ne  dedurremo  i  cttrollaij  aegafioli  -. 

1  *  L' Italia  stala  fadeteTminatamenle  sota  e  deserta  ttt  pttpdata 
prima  da  nomini  venali  da  terra ,  e  pm  da  nomini  tetanti  da  mitt. 

t*  (^i  nomini  Tefinti  da  terra  spingettdSsi  sbmpre  avariti  per 
VEnropa  tolinga,  setola  Innontratt  altre  genti ,  Illangntdenclo  le  tra- 
dlsioai ,  stando  in  ueito  alla  nitora  primilita  e  salvatica,  privi  di 
boonb  arti,  di  commertl,  di  cltladhiante ,  TiéppIA  imbarbarendo Ta 
propria  origine,  eranb  roizi  e  flnw:!,  e  però  povera  e  scabra  attalitto 
avola  la  lìngua.  SI  riconosceranno  conseguentemente  alle  seift  cke 
li  citcotidann  ,  non  bvendo  che  1A  Seguito  t'agrieoilnnt  tiibÒBnto  per 
eut  «  resa  edltfr  ti  terreno,  allo  ave(  16  greggi  per  sala  rictJiena , 
ano  hUlltr*  «  m  ttpébM  S  hi  eaVetUe  6  in  bnntcon  sp6rt>ératt  fl  Iti- 
direri,  non  sapendo  nbMoro  prlmordii  cosa  fosse  il  combattete  per 
tfttepMe ,  od  fl  Afendere  l' Oltenoto:  oppure ,  progredendo  nbi  tempi 
M  aiiixMtandonl  le  (ki^lglie,  allo  stabildr  per  borgate,  ritrovi  ffi  con- 
sorterie «nìto  plottoeto  dal  vintolo  naturale  di  sangui  che  dal  fdttitìo 
(Mie  eonveultitii,  al  nam«ro  dieei  che  han  per  soleirae,  aglM(fiomi 
■empiei  n^' ordito,  tbimi  nelle  vocali,  ecoDa  Idea  Si  Mtto^t^a 
ne  signoreggia  i  verbi  e  li  aosilia. 

L«  Gli  marini  venuti  da  mare  essendo  qni  giunti  passando  largo 
tratto  di  ncque,  «  per  oonseguenle  colla  navigoiione  avaniala, 

(1]  Qnl  SI  Intende  HKilo  (wr  limite  deir Asia ,  o  del  nobile  paese  de 
■H  AsL 

(S)  itamv  modo  doMlallvo  accenba  agli  Boganel. 
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arranso  «nrio  dal  pari  ct^ixinii  w»  liiniUle  ai  faiaogni,  ma  eitsM 
alle  eomodiU  dì  aaa  vita  oirile.  Sapendo  di  ftarlire  da  od  paese  pieno, 
e  di  U  UGciali  o  per  mancanu  di  viveri  o  per  fona  d'ami  stra- 
aiera,  avranwt  conoseiuls  l'arti  di  difeea  ed  ftOeu,  e  cercala  di  far 
Daaeere  l' egriceltura.  Parliti  in  coipo  per  far  causa  comune ,  ai  aa  - 
ranno  nniti  in  sociali,  e  quella  eilli  ch'e&i  avean  btto  gii  sulle 
Davi ,  r  avranno  traaporlala  in  (arra  appena  che  nn  lilo  di  qneata  oc- 
cupavano. Si  rieonofcenumo  dunque  alle  messi  dei  campi  ed  alle 
fratta  raggMtilke,  al  vivere  nnilì  soUo  una  legge  «  diinsi  fra  mn- 
ra,  al  eoUivare  le  arti  Decesaarie  e  saperfloe,  all'aver  per  solenne 
il  nanero  dodici,  alle  lingue  più  vocalixiale  e  pia  calte,  ed  alle  idee 
di  poasedere  «  di  stare  che  ne  reggono  e  ne  dirigono  le  mnltifonai 
reiasioni  dei  verbi. 

4.^  La  diatiaiioDe  sc^umvverlila  potrà  spiegare  con  faciliti  al- 
quante parti  istoriche  dif&cili  ad  eaaere  intese  aUrimenli  :  il  trovarsi 
cioè,  in  nn  medesimo  luogo  e  contemporaneamente,  genti  non  solo 
strane  per  f^Minpii  g  favelle,  ma,  àò  che  è  pii,  genti  cbe  ban 
quasi  (atto  da  iaaegnara  con  gesti  cfae  liao  quasi  Intto  da  aiqiren- 
dere.  Gli  imi  acontrati  sopra  loogo  dai  navigalori  non  avendo  lettere 
B  cìvilti  tradiaìoiale,  e  però  non  potendo  rendere  ragione  di  sé  me- 
desimi, saranno  ùnbolaggiatì  nflUe  cieal*,  saran  detti  TtrrM  (liti, 
Aborigeni,  Gai,  Ofàd, 

0*M9W  mnm  Irwwii ,  «1  dwro  robor*  nota  .* 

trovali  fra  boseU  ialaUi  e  perpetui  querceti  e  sensa  cura  dì  gittar 
la  •Boianu ,  ai  diri  di  loro  che  vivevano  di  aole  ghiande  per  dire 
delle  fniUa  spontanee  della  selva,  divisi  per  genti,  tribA  o  clan,  sem- 
breranno altri  al  di  li  d'ogni  monte  a  d'ogni  flume,  solo  perchà  o 
da  nn  Eroe  loro  o  da  nn  (Upo  si  deoominano  allrìmenti;  ed  a  que- 
sti lor  nomi  ne  aggìngneranno  de'nnovi  od  i  forestieri  o  le  ancce»- 
sive  mistioni,  talchi  in  ogni  poco  tratto  sembreranno  chiuse  naxio- 
ni ,  dove  non  sono  che  genti ,  e  gaIo  popoU  si  crederanno  essere 
eeiatiti  eoli  dove  erano  molte  A ,  ma  non  già  allrettante  consorterie 
uscite  di  mano  in  mano  da  no  solo  ccj^  primitivo  e  cornane. 

Gli  altri  insegnando  le  novità  «(apende  della  coltara  dei  campi, 
delle  lettere ,  della  moneta ,  di  nn  noovo  viver  civile ,  saranno  pri- 
ma tenuti  qasli  benefiche  Deità  ,  e  venendo,  con  immensa  meravi- 
glia dei  terrìvagbi ,  ed  anzi  per  essi  inconcepibilmen(e,  da  mare  (i),  . 

[1}  Scrive  al  nostro  proposllo  11  eh.  Tro^a  sopraccitato,  I.  I,  £.  10: 
<  Agresti  vlveano   gl'ladigenl   (oaaia  I  popolt^  venuti  da  terra  )  di  Gre- 
cia: Inaco  padre  di  Foroneo  e  d'J^eieo,  fu  quegli  del  quale  si  dlvolgA 
AHcn.  Si.  ir.  Voi.  XIV.  M 
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Mr«ino  delli  figli  di  esso  mare  e  Ligii  o  Pebgii .  il  che  è  quanto 
dire  equorei  o  marittimi.  Ma  poacia  questa  meraviglia  e  veneta- 
lione  si  mater^  in  Renlimenti  diversi  secondo  la  diversiti  delle  re- 
laxioni  che  soi^erauDO  tra  i  natarali  e  gli  avvenilioù.  Coacioasia- 
chè  dove  sarà  costilaila  ana  società ,  ed  i  navigatori  s' appagheranno 
alla  parziarìa  occDpaiìohe  delle  terre  e,  contenti  al  magislerio ,  jut- 
rificheranno  lotti  In  Taccia  alla  legge  ,  1«  varie  genti  comporranno  on 
Nome ,  ed  in  questo  fondendosi  gli  elementi  dislinli  si  potrà  dagl'ibri- 
dismi far  nascere  le  nazioni  miste ,  slapende  creau<»ii  dell'  anli- 
chiù ,  e  cagioni  della  meravigliosa  e  darev<rie  civilti  occidentale  : 
ma  se  Invece  di  offerire  società,  i  marittimi  imporranno  la  serrilA. 
sorgeranno  guerre  eteme  di  raue  con  razze,  il  monte  rìfagio  da 
nativi  diverrà  l' ostile  sovraccapo  della  pianura  o  del  colle  coltivati 
dagli  stranieri ,  le  lingue  non  mescerannosi ,  ed  alla  fine  l' idioma 
importato  scomparirà  coi  conquistatori ,  lasciando  poche  ed  incerte 
tracco  di  sé  medesimo. 

L'aver  dnnqne  o  civiltà  legale,  o  gentilità  separate,  il  condor 
vita  pastorale  od  agrìcola ,  l' essere  chiusi  da  mura  od  il  vivere 
palanti  o  per  borghi,  il  dividere  l'anno  ,  la  libbra,  la  poptdaxione, 
e  co^  dicasi ,  per  died  o  per  dodici  (l) ,  l' adorare  a  divinità  non 
aliene  od  altrimenti ,  il  prediligere  le  altezze  dell'Apannino  ovvero 
i  colli  ed  i  liti  portoosi  e  le  riviere  accessibili ,  l' avere  lettere  o  II 
non  conoscerle  che  tardi  e  non  sue ,  ed  altri  simiglianti  iDdiih  sa- 
ranno quegli  amminicoli  che  sosterranno  il  discernimento  nostro 
quando,  aggirandoci  per  l'Italia  vetusta,  vorremo  Ira' primi  suoi 
abitatori  aggiudicare  una  gente  piuttosto  a  derivazione  oltremarina 
che  a  derivazione  per  via  di  terra.  Né  una  tale  probabile  aggiudi- 
cazione sarà  aSàtto  priva  di  utilità  per  gl'isUHici  e  pei  filologi: 
poiché  i  primi  determinando  al  tratto  d' Europa  a  cui  s' innesta  l'Ita- 
lia ,  la  popolazione  venutaci  indefinitamente  dal  continenle ,  per 
esso  rintracceranno  un  nome  conveniente  e  generico,  e  si  gioveranno 
degl'  Iberi  e  dei  Liguri  per  gli  opportuni  raffronti  (ì) ,  ed  assegnando 
all'Asia ,  e  forse  al  doppio  luogo  dov'  essa  si  raccosta  all'  Europa  ed 
^'Africa,  le  prime  genti  arrivateci  sulle  navi,  cerdieranno  ancora  se 
fu  colà  veramente  la  calla  e  poi  l' aggrandlmento  della  nautica  oc- 


che  dalla  Fenicia  o  dall'  Egitto  tosse  approdalo  nel  Peloponneso ,  ed  aves- 
se Insieme  raccolle  slcons  di  quelle  aparse  tribù.—  straordinaria  e  forse 
divina  dovette  apparire  nel  Peloponneso  la  natura  degl'  Inachidi  alla  vi- 
sta della  nave  che  gli  recò  ■. 

[1]  reggasi  la  Nota  [A]. 

(2)  Nello  Studio  aegueole  cercheremo  rintracciar  questo  neoM,  se 
non  da  litortci  almeno  di  Grammatici. 
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cidmlale.  1  Mcmidi  sapraiuo  eb«  se  qna  lingaa  renala  da  letlea- 
trìone ,  e  non  diwimile  da  quella  che  si  stese  per  le  GaUie  e  per  le 
Spagne ,  poli  Decapare  boona  parte  dell'  aDlichìssima  Italia,  qnesla 
Ut  bensì  rincacciala  ia  seguilo  qna  e  colà  entro  l'Apennino ,  ma 
MD  peri  in  modo  ctt'  essa  non  ri  dorasse  sempre  siccome  pri- 
ma e  rade  materia  a  prestare  naa  conforme  base  lingaislica  agli 
ibridismi  Tuscaiiico,  Boganeo  Veneto,  Osco  Ellenico,  Osco  Laiiare, 
t  Inalmente  Bomano.  Che  le  prime  lingae  venute  qoi  sopra  mare 
hfOBO  Asiane  (i) ,  e  che  però  non  è  meraviglia  se  il  Giambnllari 
trorò  tanto  di  Arameo  o  di  ebraiciiiante  odi' odierno  toscano  deri- 
nlo  in  parte  da  quelle.  Che  le  seconde  rarono  massimamente  Eoli- 
che e  Doriche ,  ossia  appartenenti  all'ellenieo  o  greco  arcaico  mal 
noto ,  il  qaale ,  se  in  qaei  tempi  velasti  non  tu  per  avvenlara  af- 
btlo  dissimile  da  quelle  prime  da  coi  prendeva  radice ,  pure  ebbe  . 
conrraitalo  con  esse,  alquante  distiniioni  da  non  voler  disconoscere. 
Che  finalmente  dalla  mescolania  di  tutti  questi  difformi  dementi 
mnjne  il  Romano,  il  (piale,  se  ehbe  senta  dubbio  a  fondamento  il 
Uliao  Albano  (cioè  tnttavia  quel  primitivo  lìngnaggio  dei  lerrivaghi 
di'Pelasgi  e  dagli  Bolico-Dorici  greciccalo  e  fatto  dimestico  di  sel- 
Tiggio  ch'esso  eniiniiansi(X]],  ebbe  anche  deìpari  aumento  emo- 
diflcaiioni  dall'Umbro  Tosco,  e  cosi,  giovandosi  delle  due  distiate 
•  principali  immissioai  dei  pc^xrii  navigatori ,  si  venne  poscia  eom- 
peaetrando  e  pdendo  quando  Roma  potè  vergognarsi  che  la  Vitto- 
ria parlasse  barbaramente. 

Diremo  danqae  ad  oltiaaa  conaegoenia  che  si  raccostarono  pri- 
aevamente  in  Italia ,  appnnto  come  ndla  (Irecia  d' Europa ,  le  due 
grandi  divisioni  avvertite  delle  nazioni ,  voglio  dir  le  terrivaghe  e 

(1]  Se  lo  ne'mM  Studi  Storico- Linguistici  non  ho  mal  poslo  Ineooto 
l'inDoenxa  die  sai  Latini  polecono  esercitare  le  colonie  Trt^sne,  credo 
polermeoe  difendere  con  Virgilio  ,  Il  quale  verso  II  line  dell'Eneide  (a 
cbe  Giove  risponda  a  Giunone  chiedente  che  i  Latini  Indigeni  non  ma- 
lino  pe'  Troifanl  avveotlill  né  la  voce  né  le  vesti  : 

Stmone»  AtuoMi  ptUrtum ,  moravpu  Cmsbiail , 
lilqat  *K ,  nomM  erti  :  eoanHatl  eorpon  land) 
SfMtiaU  Tt>uH:  Momn  riUatiM  laerorum 
ACjietam ,  fatianupu  omnet  uno  or»  Latino*. 
(t)  Sarà  per  noi  opportuno  II  ricordare  come  nel  Latino  contronllno 
■  poca  dlKWenia  col  greco  ,  e  meglio  col  greco  antico,  la  parole  che 
Indicano   essa,   campo,  lavori   ed  ateuslll  agricoli,   vino ,  olio ,  Islte , 
Inol,   solnl,   pecore,   poma,  e  generalmente  le  parli  di  una  vita  nssa 
id  un  snota .  civile  e  poeldea  :  non  confrontino  invece  quasi  per  eolia 
qBelle  che  Indicano  oggetti  perlenenU  alla  caccia ,  alla  guerra  e  ad  una 
vlla  seiolla  e  feroce. 
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,  ossia  la  feriU  «  la  genlileiia.  CominciA  allora  aoi 
longa  ricenda  di  giaerre  e  di  mpalsioni ,  di  insegn amento  e  iHace- 
polato ,  di  Mcielà  e  di  serviU ,  di  cvltara  é  di  barbarie ,  la  qndt 
altiroa  aembrd  mancare  e  disperdersi  nel  grande  Imperio  Etrosca 
o  Toscanlco.  Ha  da  on  capo  d' Italia  I  Grecattici  s' erano  Tatti  groari 
nei  lidi  e  nelle  piaoore ,  e  sai  monli  s' eran  resi  IbrUaslmi  -  ed  ir- 
reeoneiliali  i  SabeUi  ;  dall'  altro  i  GaUt  Kimri  ed  1  OaBo  Iberì  calali 
dall'Alpi  per  naiioni  dislmggeTano  ogni  memoria  di  ci¥illi  Dm- 
bro-Toscana  ;  e  nel  meizo  cresceva  quella  Boma  che ,  da  tirili  ap- 
prendendo, doveva  poi  latti  ailiraaestrare  e  sommettere.  In  lei  si 
andavano  a  confondere  le  lingae  e  gli  Istilati  dtila  Penìsirfa ,  e  Dmcì 
di  lei  rimanevano  le  une  e  gli  altri  per  Innga  imipd  latenti  fra  i 
popoli ,  a  rar  rlnsolre  dappoi  novamente ,  apenta  la  Itona  cenlripela 
dell'  Vrbt  Orbit ,  la  divtavità  dei  dialetU  italiani  e  M  nlniiaU  am- 
nieipali  e  intestine. 

NOTA  (A). 

Gli  EtrUDi,  e  per  cons^nente  ^t  Umbri  loro  aoci  e  dipeDdeati- 
gli  Osci  Valtamenaj  ed  i  Grecanici  posteriori ,  libero  daile  osmt- 
vaiioni  celesti  profeasate  od  apprese,  e  dalle  lanailonl  osserrale, 
per  solenne  il  nomerò  dnodenario.  Dodici  patii  é  ntttpli  noi  cielo, 
dodici  segni  nel  sodiaeo,  dodlcMe  chlà  e  non  plft  che  rormavino 
mi  riUo  od  nn  ciclo  religioso  ed  ana  pièna  Meraiione,  dodici  i 
Littori ,  dodici  ['once  nella  libbra ,  e  ceal  va  dieemM.  Ai  Celti  io- 
vece  ,  agli  Iberi,  ai  Ligari ,  agii  Opici  od  AiMrlgeni ,  e  tmi  ai  Gi- 
aci Latini  ed  ai  Romani  roizi  ed  agresti  era  aH'  inetfntro  solenne  il 
nomerò  denario;  e  questo,  meglio  che  da  Hacrobio  (SoL,  LI,  e.  XI 
e  XII  )  lo  impariamo  da  Ovidio  nel  III,"  de'  Fasti  in  principio  [1).  il 
qoale  d  dice  come  il  primo  mese  dell'antico  anno  Ialino  era  Mano 

Mora  Latìo  vtntnMàui  tnt ,  ipiia  pngiiéit  amii , 
Arma  ftrae  geiUi  nmqu»  deauqtu  dàbanl  : 

e  però  esso  era  composto  di  dieci  mesi  : 

Nee  Midem  twtorei ,  quol  nunc  halmtrt  eaknàat  : 
IH»  minor  gemini*  Mmnbiu  immM  arsi. 

Ma ,  e  perchè  cIA  T  eeeone  la  risposta  : 

iVònAiM  Itadiderat  viHm  «ieloribw  orisi , 
Bnteia ,  faenndtm,  ttd  Mob  fari»  ynnw. 

(1)  Tedi  anclie  lo  sImso  I.  1 ,  v.  97  al  44. 
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Qttt  bne  pMgMbat  MmtMMH  mutrta  ttrtm, 

mtUre  q%i  folerat  Ula ,  Mtrimttnu. 
Quii  tvile  (Hit  agodOl  dW  PUjadu  àUMkat 

StiutnA  1  ani  i«mlmiii  tu»  M»t  ««  pMoi  ? 
Ubira  rurrvbonl  non  At««r«qte  pn-  émiNt 

Skfera;  mtMobai tté Um»m  att  Dan.... 

K  la  ragioDe  poi  ddl'  e8§Me  qnwtl  mesi  dell'uno  latim  dieci  ni  piA 
né  mem ,  ndiamda  nel  grande  onore  in  cbe  era  pre8eo  qne'  popoli 
incDllI  il  nnnera  denario  : 


Sic  mm«Hu  magno  um  in  htumn  M* } 
Se»  fitfa  M  dtms ,  jmt  qwM  lUMuHtn  mibm**, 

St*  qvia  bù  quino  fotmiita  mnue  parti , 
Seu  qmd  ad  utque  dtetm  num«n>  cretetnU  wtulw , 

Prme^fimm  tpaeiù  nmiimr  iitdt  novi». 

Ma  Qon  solamente  erano  dieci  ì  mesi ,  qaanto  per  eue  dien  sì  un- 
meravaDO  tntli  gli  ordini  da  Roma  iititnìtl  : 

Me  pare»  caUtt»  danot  («crfiriK  in  orbi» 

Romubu,  haikUot  inttìfuiUpu  deeem: 
Et  «KJdm  prineepe ,  taUdem  pOaiuu  haibebat 

Corpora,  ligitano  ^inique  nurebat  equo. 
Qntn  eUoK  parte»  lotidem  TUtmMbni  iUe, 

Qwuqnt  voema  Samnt» ,  ZMeenbutque  itdU. 
ÀttneiM  igiivr  «itmen»  tenamt  m  anno. 

Se  dunque  latto  quivi  si  regolò  sol  nomerò  denario  é  pur  sup- 
ponibile che  in  <tae'  primi  tempi  la  libbra  latina  fosse  pur  decima- 
le :  ed  infaUi  nelle  colonie  latine  o  sabine  che  in  segnilo  scendendo 
dai  monti  loro  posero  stanza  sulle  rive  dell'Adriatico ,  trovarooo  ec- 
eexÉonabnente  i  cbiariasimi  PP.  Marchi  e  Tesaieri,  nella  celebre  loro 
Opera  suU'Jm  grme,  l'asse  librale  appnnto  di  dieci  once,  e  però 
tnlle  le  parli  della  moneta  regolate  sulla  divisione  decimale.  Da  cUk 
ne  sembra  vedere  ne'  Romani  prischi,  non  solo  ana  somìgliansa  coi 
Sabini,  ma  bensì  una  pariti  di  origine  fondamentale  cogli  (^ici  Ita- 
Bei  ,  ed  una  comune  dissomigliania  di  qnesli  popoli  e  colonie  loro 
dagli  Etrasci ,  dagli  Umbrì-Tnsci  e  dai  Greci  ;  e  per  l' ona  parte  un 
ristema  nalorale  di  computo  proprio  de' barbari,  per  l'altra  un  si- 
stema artificioso  proprio  soltaulo  delle  genti  osservatrici  del  cielo  e 
spedalmeale  de'  popoli  navigatori. 
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Ed  ancbe  in  qaoaia  dm  Mieiiiii,  ma  diverse  mtniere  di  compaio , 
nd  amiamo  di  veder  conrermaU  la  noMra  gnn  partiiione  de'poptrii 
Italia,  in  tenÌTBghi  cioA  ed  in  marinimi.  E  ci  compiacìamo  nel  Tsderc 
nn  DIMTO  rÌBConlro  ialorieo  veaire  ad  appoggio  delle  nostre  speculax»- 
ni  [1]  :  a  questo  sta  nell' avvertire  che  i  Bomani  usciti  appena  delU 
bariiarìe  propria  della  maggioranza  loro,  chiesero  qoasì  latta  laci- 
viltt  ai  Laceri  ed  ai  prossimi  Etrnscì  i  artefici  per  le  opere  maraiM 
e  di  buso  ,  pompe  e  spellacoli ,  nsanie  civili  e  goerriere ,  religimj 
e  trionfi ,  riti  e  sacerdoti ,  sodatisi ,  ornamenti  reali  e  persine  i  re. 
In  questo  tempo  il  loro  anno  da  dieci  crebbe  a  dodici  mesi ,  la  mo- 
neta segnata ,  se  por  l' ebbero  coA  tosto  (S) ,  parve  divisa  in  dodici 
once ,  ed  In  latto  ciò  si  mostrò  sempre  viemmeglio  la  continua  vi- 
cenda di  ammaestramento  e  diseqiolalo,  che  sui  poptdi  terrìvag^i 
esercitarono  scambievolmente  ì  differenti  Pelasgi ,  ossia  qoelU  venati 
•opra  mare  in  Italia. 

(1]  i  oaMrvablie  come  queste  doe  awarllte  maniere  di  compaio  dii- 
rlDO  lallavla  commiste  fra  noi ,  e  spectalnmle  Ira  I  nostri  villici ,  I  quii 
soglkmD  ooolsre  dove  per  doizlne  e  dove  per  ventine  e  mene  ventliw, 
a  tesllmoDlo  dell'  antica  commistione  delle  rane. 

(S)  Tegiaasi  le  ragioni  della  contrarla  sentenia  netl' Opere  apecilt- 
menle  del  dae  chiirlsslml  NamtsmalicI  Cavedoni  e  Hililagen. 
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Opino. 


Holli  Hcoli  innauri  cfae  Roma  naseesM  i  nilnnli  di  quello  no- 
stro molo ,  cioè  que"  primi  che  da  Terra  occuparono  la  Italia,  eb- 
Iwro  Opt  od  OpU  in  principali  sai  ma  Dea ,  percbè ,  dicendola  sordis 
e  BMgtie  di  Satomo ,  figurarono  in  ewa  la  Terra ,  ossia  la  Gran 
Madre,  aiatalrice  benigna  de'  viventi  e  cnetode  fedeliasima  dei  tra- 
passati. E  qaeslo  nome  Op*  tu  veramente  italico,  aiccome  qn^lo 
par  di  Satnmo  ;  giacché ,  sebbene  Hacrobio  nel  I.  I,  e.  X,  de"  Sa- 
tuni|U  scrivesse  :  PUloehonu  SaltiTMo  «1  Opi  priwatm  in  Attica  ria- 
laùw  orant  Cieropem  dicit,  ei>*<ptt  Deo*  prò  Jovt  Ttrraqnt  toMiM, 
non  è  per  ciò  da  credere  che  dall'Attica  ci  provenissero  tali  aj^iel- 
lanonì;  concioasiachè  se  coli  sagriBcavasi  per  avveotnra  a  Crono 
ed  a  Rhea  od  a  Cibele ,  o  come  altrimenti,  si  voglia  designare  la 
Terra ,  delta  oon  ragione  muitiitomia,  qni  eerto  con  patrio  ed  anti- 
ebissimo  vocabolo  edoravasi  ad  Opi  ;  esaendo  noto  a  baatanta  qiello 
di  Ausonio  nei  JfofKMyflaba  de  Dnt  [1]  :     - 

SiM  <l  CatHeokim  woMtyUaba  —  Prima  Dnm  fa», 
QtUM  TStmAi  M  GroMt:  Pad  how  Bhaa,  fww  Lutìt»  Op»; 

per  la  qnal  cosa  Varrone  nel  !■  IV  i)«  L.  L.  lasoÌ6  de(to  :  Prriteiptt 
ih  Lati»  Di*  Satwwt*  «I  Opi.  Oin»  donqne  a  Virgilio  piacipie  di  no- 
■linare  l' Italia  d'  allora  dal  nome  indigeno  del  sao  Dio  principe , 
dicendda  Satwntìa  T^ìm  ,  a  pari  ragione,  dal  none  della  Dea  qnasi 
|»imigenia,  l'avrebbe  potata  chiamare  Opiiea  od  Opiea  («Um,  se  già 
Opt  per  sé  sola  aignificando  l«rra,  non  avesse  fatto  rinacire  la  In- 
'  dividoaitone  apparente  ad  nna  inemdila  sinonimia. 

Ha  di  questa  Op\  pecnlìarìsslma  Dea  dei  primitivi  Italiani  tor- 
na ,  non  solo  otite  al  preso  latitato ,  ma  dirò  anri  necessario ,  il  r»- 
carne  in  meiio  alcane  antiche  testimonia  me,  affinchè  l'nna  scam- 
biandosi lame  coll'altra,  ci  prestino  talle  insieme  nna  safflcenle 
chiarezza  per  le  aaccessive  nostre  dodaiieni. 

Varrone,  poco  dopo  il  luogo  citalo,  dice:  Ttrra,  Opt;  quod  lue 
oMtw  opiu,  «1  h^  opvt  ad  DiWMltMi .'  «I  id»o  dieiimr  Of  Maltr ,  qwd 

.  K33.  OfW,  Urrà  ed  ,  ttaor  Sa- 
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Terra  mUriat:  haee  tnim  ttrrit  genUt  ormm  ptperit,  et  rtnumt  de- 
MNo.  Fello  a' suoi  luoghi:  Opit  dieta  al  mmjva:  Salumi,  ptr  qttam 
vohterwU  Temm  ii§ittfieart ,  quia  omiui  opa  hMmmo  gtntri  Terra 
tribmt:  wufa  «I  opulenti  terreetriinu  rebut  eopioti,  et  ìtoiliae  opimae, 
protnpHc  pinguei:  et  tpoUa  opima ,  magmfiea  et  ampia  rpolia  (1).  Opa- 
li*, die*  felli,  fHt'bui  fMppiùatw  Opi,  a|»|>«Uiin(Mr,  E  queste  Ferie  ce- 
lebravaiisi:  ZIY  Kaifndas  Jaiuiarii,  die  lertio  po»l  Sat«niaiia,  siccame 
vediemo  più  ìoDanKi  o  può  ritevarsì  aucbe  dal  ricordato  Vsrrvnc  • 
L  V,  Dif'.fi.i  Sai^matia  dieta  ab  Salttnta,  qtud  eo  àie  feria»  9», 
H|,  jKMi  diem  lerliv».  Opalia  Opit.  Per  aimilitiidiiie  ai  poòaggiiui- 
gwe  cbe  non  solo  OpaUa ,  ma  aoche  Opaca  aono  ab  Ope ,  qoacì  Ino- 
g)ù  aotter^nsi  non  soleggiati ,  o  come  noi  diciamo  l«rr<iU ,  rieordan- 
dosi  quel  di  Ovidio  Oonvu  mura  /itn-iml.  Opaea  dunque ,  cioè  Iw^i 
ooperli,  t»xk  il  contrario  di  aprica,  rìoè  laogfai  aperti  0  acoporti,  ed 
opaco  signiBcbori  ombrato  solo  qsando  ai  riibandoneranno  le  caferne 
e  gU  4)ec|M>  Ma  >  liOgnitaiBdo,  Feato  :  Qpt  aiUiqiài  dteihanl  qtum  nmte 
<HliMpnl»W  dUam*  ,  h1  («Ifmoiiio  m(  ,  non  ioIimi  fi  eontrariw  inope , 
ud  tUam  «ape ,  m,  ìb  cope ,  cedil ,  e^  egeas  exwtaa  anm.  E  qoe- 
•la  me»  ttf,  quaai  «oopi  0  e«n  opt  0  copfonu,  è  oaala  paisccbie 
volte  da  PImIo  :  di  qak  copia ,  e  rane  eopa  e  capo  par  ostaasa  ed  oate. 

Fealo  anche:  Opima  Rpolia  dicifiUur,  oHfiiuM  qmidim  IrdUNfM  ab 
Ope  Saturni  tumre ,  quod  ipf«  agrarum  «tUor  habUur,  momimttut  a 
Saltt ,  tmenequ*  faieem  effbigiiur  ,  qua»  ett  iiuigne  agrieoìae.  Ilaqtte  itta 
dmomimUMr  Coasiva,  et  mu  exitUmalar  Tarra.  Jdioqut  i*  Stgia  eoU- 
tm  a  popudo  Somaao,  qai»  awm»  spt*  humamo  geturi  Jirra  IribuaL . , . 
mtde  epolia  qtwqm  qua*  Dax  PopiàH  Romani,  Dad  hoilttm  dtlraxit, 
ùfiiM  dietailW' . . .  Marau  Varrò  flit  opuM  apolu  ette  eliam  ti  mani- 
pNJorii  mitei  demstrit,  dumiwb  Shtei  lioitium  dnraaerii. 

Haenobio,  pe'SalUTHali,  l.  l,  cX'-  Bg  hit  ergo immibiie  eoUigi  po- 
tett,  et  tau)  di»  SoMnwUa  /Ww*,  «1  no»  niti  tptarUidieimo  Ktdtndarma 
Jmaariartim  etUtrata  :  qua  tota  di»  apud  attbm  Salvtti,  cofimow  dii- 
Mhtto,  Satimiaiia  riawilabawiw;  qm  4itt  «km  OptU^mt  ialtr  Satnr- 
niUia  deputalw  ,  ema  prt'nHai  Salómo  ptrUer  et  Opi  faerit  adfcr^tat. 
Boa»  ouMi  l>NMi  Opem  SalMmi  eoaingim  erediderwU,  a  (dfo  hoc 
■ww  Satunmiia  Umigitt  Opolm  ealcbron,  «worf  SoJwrNM  evuqaiHxor 


(1)  Tarrorn  De  L.J~\.Vi:  OpiilnUiu  ab  Ope ,  cNl  ni  opfwM  :  ab 
«KtoM  teopt ,  gal  «fui  tadiget .-  ab  eodem  fonie  eopU  el  eopiotat.  Fa  sen- 
(eina  del  inedealma  dte  ancbe  oppUuni  venltse  da  Ope ,  ma  ta  scrlllara 
steaaa  della  voce  mi  sembra  cootrastare;  e  vorrei  credere  oppMuat . 
quasi  tantum ,  Udo  da  ot  e  da  petutn  o  petUam  con  algnlBcailone  di 
dppoflo  ocMUroppoKo;  •  tale  opinione  acqoMerà  lOrse  aemblania  di  vero 
rleordandoal  II  Ptltueo  di  Bomolo,  da  easere  veduto  lu  reato  al  suo  hme. 
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faMH  /HifiMH  q¥ant  fnuitntm  rtftrioni  aie  credaitiur  :  Uaqm  ,  omm  ùm 
/bel»  ajrorwm  coneto,  ab  honunibui  hot  deoi  eoU  quoti  vUae  mlliorit 
OHctorfi;  quoi  efùm  «oMnvUtf  Ca«linn  ae  Temm  tue  pcrmanm  at  ; 
Salvrwtmqìte  a  tali»  dictum,  cvjw  eauia  de  coelo  Mi;  el  Ttrram  Open, 
eHiw  (i|>«  hMMONOc  mbK  altnwiila  quocrunltir,  mi  a6  op#r« ,  p«r  quo* 
fnteUu  fntgaqw  natemaw.  Huie  Deat  udenta  vola  eowipitmt ,  ter- 
Tvmqt^  (b  indiulria  lonj^tU,  dtmonttratilet  el  ipttm  matrem  tue  l«r- 
rum  morloIAtu  appeléndam. 

Il  medesimo  nell'opera  atessa  L  I,  e.  XII  :  ÀfUmanl  quidam,  qui- 
bM  ConttUu*  Latteo  ewitrUit,  hmtc  Uujorn,  cut  «mue  Mno  fm  dirnma 
etiékmmr,  Terram  tue,  hoc  adeplam  nomm  a  tMigitUmàiiM,  rieiU  el 
SbUer  Magna  in  Kurit  meab»r ,  ouertMMMnquf  anlimatìtmU  «km 
itimm  Ame  coUigiml,  «uod  nu  pnM^iwmj  ei  waeUitw ,  qtu»  iuMiapro- 

fria  Mi  Temu <l  eamdem  eu»  Bonam  Deam  et  Temm  «e  9*0 

ritu  oecìdlier»  Mcronm  doeeri  poffe  om/lrManl  :  home  eatubn  Sonom 
Dmnn  ,  Faunamqite ,  et  Opam ,  «1  Fatuam  PoMifiemm  Librie  ituUgitari. 
Bmmbi  ,  (fuod  owMi'ttm  mM(  od  viclum  bomorMm  cauta  mi.  Faanam , 
qnod  orni  «fui  MtwaiUiuw  /«wl.  Opem  ,  qtiorf  qutuf  auJ»Uo  mia  mm- 
«L 

E  lo  stetso  analmente  al  I.  Ili,  e.  IX  :  Sed  Dei  quidm  (  in  euiut 
(«l«b  Soma  ut)  tumm,  nonnuiki  «Rliquorum  licei  inier  te  éittide*' 

Itan  ,  librit  iniitum :  ulti  cium. ...;  alti Mttom,  quorwH  jUvi  «u'it 

«ublwr  /imior,  Opan  Consiviam  eut  dixtnaU. 

Ancora  Ovidio  ne'Trisli  1.  II,  poco  longi  dal  principio,  ci  dirà 
cke  Augnalo,  forse  in  occasione  della  Taiae  e  siccità  che  a  suo  leaapo 
deaelò  l' Ilalia  ,  ordinò  che  le  donne  Italiane  pregassero  ad  Opi  Tur- 
rigen,  cioè  alla  Terra  soatenilrice  delle  cillA,  perché  Tosse  baona 
e  madre  ai  Romani  : 

fpt*  qucque  Autotùat,  Cattar,  malretque,  winuque 
Canmiu  Terrigene  dieere  juttii  Opi. 

Ed  il  medeaimo  accennando  all'  opinione  che  facea  Saturno  il  Cielo, 
e  Iterò ,  seUkene  contemporaneo  della  Terra ,  pure  il  recondalore  della 
slesaa,  rìasamne,  eolle'  parole  di  nna  sciagnrala,  queste  mitiche 
nuze  Ira  fratelli  «  soroilc  dicendo:  Melam.,  I.  IX: 

Dii  «Miiuf,   Dii  newpe  ma*  hobuere  tororet , 
Sic  Sotumu  Opim ,  junetam  tibi  «an^tM« .  rfwril , 
Oeeaitiu  Tetkyn,  Junonem  Beetor  Obfmpi: 

per  cui  ne'  Pasti,  I.  VI ,  ci  diede  gli  usciti  dalla  grandiosa  unione  di 
SalDmo  e  di  Opi,  in  Giunone  che  rappresenta  tutto  che  di  animato 
Arcd-St.  IT.  Voi.  SIV.  31 
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*TÌene  alla  lnc«,  in  Cerere  cbe  simboleggia  qaanlo  è  prodoModi  ina- 
nimalo ma  alimentalivo ,  ed  in  Vesta  che  i  portoni Bcaiioo*  del  Tnec* 
ceolrale,  cagione  daralura  delle  accepnale  riproduiioni: 

JBz  Ope  Jtmonem  mtmorant ,  Certrtmqw  ertala, 
SevUm  Saturni ,  Urtia  Vfla  fuU. 

Per  le  quali  cose  da  ultimo,  se  già  iniparammo  da  Pesto  che  ad 
Op«  ComAw  o  Cofuioia,  cioè  alla  Terra  Coltivabile,  si  adorava  dai 
I^mi  Qairiti  nella  Reggia  ilesaa,  aapremo  ancora  da  Livio  che  Opi 
aveva  nna  Atdem  sul  Campidoglio,  e  da  Vittore  cbe  vn' altra  dedi- 
cala Opi  SoltimogiM  levosgi  poscia  nel  Fero  Romano. 

Ora  a  questa  ilalicisaima  voce,  che  prima  signiBcò  propriamente 
Terra,  poscia  aBlratlatnenle  il  Knme  di  lei,  dovette  accadere  che  la 
sanliU  del  posteriore  significate  rdigiom  facesse  dismellere  l' osania 
della  anteriore  e  materiale  accezione  ;  siccome  apponlo,  per  modo 
d'esemplo,  avvenne  tra  nei  nelle  voci  Parodilo,  in/n-no,  J>imamk>, 
e  simigliami.  Se  però  qneslo  dovette,  come  dicemmo,  accadere ,  ne 
rimasero  noUameoo  viventi  alqaanlì  derivali,  i  qnali  e  della  prima 
e  della  seconda  signiSeania  fecero  convenevole  testimonio.  Infatti  da 
Opf,  già  Dea,  sì  possono  originare,  ed  s]»  per  forza,  potere,  fa- 
Golti  ed  aiuto  e  soccorso,  giacché,  lotlo  che  ci  fa  d'nepo  ci  secd 
essere  dalla  Terra  somministrato;  ed  opus  ed  oporM,  ed  opi(tr  ed 
opttulor  e  simili,  ed  OpignM,  per  Giunone,  aia  enne  opitnlanle  sia 
come  nata  da  Opi,  secondo  vedemmo,  e  direttamente  poi  OpaHa  per 
le  feste  di  Opi  da  noi  sopravvertite,  e  l'opalit  di  Ansonio ,  opolr 
«armili  ;  giacché  questo  modo  non  é  se  nm  nno  sprolangasiento 
dell'  OpaUa  superiore. 

Da  Opf  od  Opif  Terra  provennero  poi  api  per  abbiente  o  posses- 
sore di  terreni  e  di  opet ,  e  ciò  per  qn^  modo  islesso  pel  quale  li 
diase  e  si  dice  opera  la  fatica  e  chi  la  fa,  e  da  questo  opi  fu,  come 
si  avverti,  copi  e  copta,  ed  inopi  ed  altri  accennati;  fu  opiporw  od 
op^arii  ed  <ipipar« ,  e  come  riferimmo  opimiw,  il  qaale  perA ,  ag- 
giunto anticamente  a  ipolta ,  potè  avere  ona  più  stretta  allosione 
all'origine  sna,  intendendo  forse  nelle  spoglie  del  re  ucciso  una  tal 
quale  ran>resenlazione  della  terra  ostile  sottomessa  almeno  in  di- 
ritto, essendo  sialo  vinte  e  spente  colui  che  mostrava  essere  il  pa- 
triarca della  gente,  e  cost  l'alte  signore  del  patrimonio:  fa  opacitf, 
onde  ne  deriva  nno  splendore  di  dottrina  sa  questo  luogo  di  Ovidio, 
jr<((»i..l.  II,  V.  374: 

PoHUi 

Qui  tt  condideranl  in  opocM  vitetra  MOlrù  , 
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■MMlraiido  l'epileto  dou  •empIicem«iiLe  esonativo,  ma  invece  trft<. 
4nUore  ài  Opi$  in  Jfa(«r  Opara:  fa  Oficrio  per  coprire  e  quasi  iotor- 
rara  o  Govrìr  di  terra,  da  eni  poi  ed  operto  ed  aperte  ed  apamdo, 
<tp«rc«lttm,  optrimmt*» ,  oftriarivm ,  opeHim,  ed  optrlOMa  foeni  per 
qne'  Mgrifiij  che  ai  fanno  a  coperto ,  ed  Operlmui  Dii  i  lotlarranei 
od  ÌDrerni.  E ,  per  lacere  d'altri ,  ta  da  nllimo  opitlnu  con  alcuna 
probabiliUi.  Dico  soltanlo  con  pnrfubilità,  poiché  sapendo  noi  che 
apùerdu  ,  non  ovieerda ,  era  detto  lo  sterco  pecorino  od  oviUo ,  che 
apiUo  non  oetlio  il  pecoraio,  sappiano  di  certo  per  consegoenia  an- 
cora die  anlicamenle  era  slato  detto  opti  non  ovit  ;  talché  opulnu 
potrebbe  quindi  appoQto  trar  le  sue  origini  e  rinsoire  a  quanto  è 
pccHiHonu,  cioè  Bi{[nilìcare  il  ricco  di  greggi  e  non  quel  di  terreni, 
Hccome  Feste  mostrava  voler  persuaderci. 

Ila  dalla  patria  voce  Opt  nn  altro  vocabolo  antichissimo,  e  qoasi 
primigenio ,  ne  derivava ,  e  questo  era  opùco,  od  opieo  secondo  le  dlT- 
ferenti  e  più  o  meo  spiritose  enunciaiioni  degli  sproluogamenti  deri- 
valivi delle  parole:  e  sa  questo  aggirandosi  appunto  le  presentì  nostre 
ricerche,  intente  ad  assicurargli  il  pacifico  possesso  del  ugnìQcalo 
avvertito ,  credo  opportuno  di  riferire  prima  le  anlorilA  di  alenai 
dotti  che  già  glielo  attribuirono,  poi  di  venire  esaminando  qne' luo- 
ghi degli  scrittori  antichi  ne' quali  si  trova  fatto  uso  d'essa  voce, 
per  vedere  se  par  questi  distruggano ,  od  invece  appoggino ,  la  no- 
stra comune  opinione,  mostrandoci  per  cosi  dire ,  nella  noiione  della 
•lessa ,  ona  naturale  scala  di  sfumalore  da  condurne  il  valor  primi- 
tivo a  significare  ,  con  riscontro  alla  aumentala  civiltà ,  non  fuà 
indigeno ,  ma  zotico ,  ignorante  e  anche  peggio. 

Ed  ecco  per  prime  le  parole  di  Giulio  Cesare  Scaligero,  De 
CoM**- ,  L.  L. ,  e.  38  :  Ludunt  Mum  Gratei ,  quei  Photnieibtu  Alpha 
BoBtm  dtcltm  oNtununl  ;  etgw  p<Borw  guati  ouipieio  iptodam  Cadmiu 
KTÒMN  Thebai  condttteril;  eujiuque  opera,  «mimo  iUo  {obvioto,  nwt 
«MS*  .  fww  idtù  mapnìc  votami ,  eoUsj^ius;  a  terra  eium  ortiMdof  am- 
lifbafUur,  «0  dim«nli«rUaf  ti  na6tH(a(«m  raom  «t  poMwnoMM  pirsi^ 
MU  MMCMtfom  ;  <fM  jure  quoti  parenUn  ab  oeet^atorum  amplexibi» 
arcerenl.  SU  et  Gai  el  Opiei  in  lUJia .  (A  eadem  Terra  te  it  nimcH- 
parwiiX. 

E  Gerardo  Vossìo  nel  suo  Etimologico  alla  voce  Opietu:  Omnina 
owWm  vtagit  veriiimUt  eil  tmtenlia  Caetarit  Sealigeri,'  qui  Ha  eoi 
luUae  popuioi  dielor  oU  ah  Ope  ,  kI  etl  Terra  ;  qiumado ,  inquil , 
Caii  *eu  Gali  dicli ,  qwui  ràoi  litw  iwIoe.  Sane  Opem  tue  Terram  la- 
tù  oelendimtu  in  voce  Opes  («6  Ops  Urrà,  opicus  id  etl  ruttieut  ). 
BtUitmem  auUm  eur  ab  eo  Opìscos  oppeUnrtnl  lume  arUlror  ette ,  quod, 
ab  mUiquitaiem,  indigenae  ette ,  use  aliundx  in  Ilatiam  advenitte,  ere- 
dereiUnr.  Quae  et  ret  Aboriginiboa  nomen  dedit:  nom  ita  dicli  quod 
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ab  origine  tu  Itdiafiurint.  Stuu,  tum  bniliim  oiUf  Hereidù  t»l  Jmmk 
i»  /laUmn  aóoenlMm  ,  ttd  etiam  aule  PtUu^  ,  Tyrrhenot  et  Anaàat 
ttaHat  loca  tewiwrwwl;  qvod  «olii  ecoulal  «x  primo  Mmyni  flotteaniaMft. 
Se  dnnqne  Dionigi  dichiarò  gli  Aborìgeni,  gmt  ex  le  oritmdB, 
cioè  antocthonì ,  e  se  per  contrario  le  antiche  Glosse  spiegano  Ain^x^ua 
per  Aborigo  ,  indigena ,  polrìctitw ,  noi  vedremo  ancora  che  Àbori- 
gena  ed  Opieo  sono  la  cosa  Stessa  sotto  Torme  dlBereDti ,  ossia  il  po- 
polo medesiino  sotto  due  appellaiioni  :  siccome  pore  saranno,  per 
teslimoniania  di  Servio ,  nomi  e  non  cose  gli  appellativi  degli  anti- 
chisgimi  popoli  d' Italia  ,  ciò  sono  gli  Ausoni ,  gli  Anninci  e  i  Sabelli. 
Conciossiachà  questo  insigne  Grammatica  che  (  Ad  Atn. ,  1.  VII , 
v-  4M.  Aurvneot  tene*  )  avrà  detto  Auntnei  caro  ItaUae  popHl*  a$Ui- 
quitrittù  fuenint ,  più  innanii  [ad  ven.  727,  Aurunei  polrw)  ci  dirà  e 
cIk  questi  erano  il  medesimo  degli  Ansonii ,  itti  Ortuee  Autona  *o- 
•mJnaiUur,  e  eie ,  tette  AriitoUte,  Ansonii  era  anche  quanto  Opùeiod 
Opiei  (1) ,  apprendendoci  come  la  stessa  gente  primitiva  aveva  molli 
nomi  secondo  che  veniva  visitata  od  invasa  dagli  stranieri,  i  quali 
potendo  in  Italia  latamente  considerarsi  sotto  i  designativi  di  Gre- 
canici ed  Elmsci ,  si  può  anche  credere ,  che  quelle  antiche  popo- 
lazioni aresaero  spesso  Ire  nomi,  l'uno  proprio,  l'altro  impoeto 
dai  Greci,'  il  terso  dato  loro  dsi  Tusci.  Ha  il  citato  Servio  {Ai 
Otorg. ,  I.  II,  V.  IftT),    dove  il  Poeta,  parlando  dell'Italia,  dice: 

Hate  gautt  aere  mrwm  Umo* ,  pubemqiàe  SabeUam , 
Adnulwmqite  moto  Lig»reta ,  VoUeoique  ventlot 
£<eIhU 

avri  anche  scritto:  Si  tunt  avtem,  qtà  oUm  Autontt  iùtbaiUmr, 
heendoci  cosi  sapere  che  Anranci ,  Ausoni ,  Sabelli ,  e ,  se  a  Dio 
piace,  Harsi,  Liguri  e  Volaci,  dove  san  nomi  di  uno  slesso  p<qMdo, 
dove  nomi  di  ramiglis ,  dissidenti  bensì ,  ma  uscite  da  no  medesimo 
popolo  sempre,  il  quale  noi  con  designazione,  se  pur  generica, 
certo  ealiaotissima ,  imparammo  già  a  dire  Opico,  Opisco,  (^wco 
od  Osco ,  cioè  il  terrìgeno  od  il  soppoeto  nsto  di  questo  suolo.   . 

E  poiché  è  iennto  opportuno  il   riferirci  all'autorità  di  Servio, 
non  vorrò  togliermi  l' occasione  di  rettificare  un  sno  luogo  (  Ad  Atn., 


(1)  Arlst-,  I.  7,  e.  10.  PoUI.  Babitabant  aalem  in  ea  qutdtm  pan*. 
«Noe  od  7)irrht»iam,  Opiei,  ?uf  et  matta  et  nane  eoffuomnlo  ^luonu. 
Slrabooe .  Ccofroph. ,  I.  V  :  Suptr  Ivue  «(oro  Campania  tiia  tu ,  pbmi- 
da  omnfum  fetietttinM  ,  circa  eam  jaeent  evm  tumuli  Urrtu  firttìa ,  itiM 
£am«llHm  Otcontmqne  moniti.  ìmMocAw  (  antlebissiroo  Storico  )  dMl . 
kane  regitmtm  ab  Opieit  haMtalam  (uUte ,  kw  et  ÀHionti  toeari. 
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I.  7,  f.  739),  ave  Virgilio  racendo  venire  in  soMono  di  Torno  al- 
che OKomm  numw ,  esso  spiega  :  Capiimf tt  dieil ,  qui  a$U»  Ojfkiei 
appeUaH  nm( ,  (fuod  ilHe  pturimum  lAtmdmen  $erp«nttM  :  nam  6r«ce 
De«  din'lMr  ttrperu.  Ove  è  chiaro  che  i  Capaensi  e  i  Campani  pri- 
ma erano  Opiei ,  od  Osci ,  non  Ophià;  e  che  i  «oli  Greci ,  o  per  dir 
meglio  i  soli  Grecoflli ,  poterono  darai  a  credere  che  Opico  fosse  da 
0(4iico ,  e  qneito  o  dall'  avvertita  coDdisione  inrestanle  il  aoolo ,  o 
dall' esser  credali  i  serpenti  figli  della  Terra,  lalcbA  ed  angnipedi 
a  fignrarano  i  giganti ,  e  sotto  l' apparenta  loro  simboleggiavsnsi  i 
Genli  proprìi  dei  Im^hi. 

Ha  venendo  a  riferire  finalmente  qoei  tratti  di  Anlori  antichi 
dove  mi  SODO  ahbaltnto  a  trovare  la  nostra  voce ,  per  vedere  spar> 
(itamenle  se  questi  confortino  o  no  la  già  spiegala  opinione,  noi 
cominceremo  dal  segnenle  di  Anto  Gellio  :  I.  II ,  e.  XXI ,  delle  sue 
Notti  Attiche  :  Ab  Aggina  ìh  Piratmn  eomphueiài....  Qragti  Bon^mque 
htmiiui  Mdtm  in  navi  tramitUbamut  :  Nox  fiiU.^.  ndrtomtM  in  ruppi 
rimuf  uniwrti ,  et  Inemiu  riifera  eotuiden^nnu.  Tum  qui  eodtm  in 
mauro  Greeai  rt*  enuUli  traiU ,  qiM  ofiafa  etaaL...  ante  ao  piriU 
HiiertbaM.  Bie  t^o  ad  m» trot  jmma  etmvertor  ,  «I .-  qttU ,  vttquai» , 
w»  opM  àieilù  «t'ftt  f  qtian  qvod  a^atav  Grtei  voeaM  ,  noi  Septem- 
Iriones  voeamu  f 

Or  qni  4  chiaro  che  con  qneU'  optei  Gellio  si  converte  ai  giovani 
R«nani  ignari  di  lettere  greche  che  erano  salla  nave ,  e ,  per  modo 
di  sppellaiione ,  li  invita  ad  entrare  alla  voUa  loro  in  dispaia  era- 
dila sa  quanto  strettamente  concerne  le  lettere  latine ,  cioè  solla 
ragione  che  poteva  aver  indotto  i  padri  loro  a  chiamare  S«plm 
Triontt  la  coslellazione  detta  del  Carro.  Se  danqoe  le  cose  stanno 
chiaramente  cosi,  che  altro  A  da  intendere  nella  voce  Opico  se  non 
l'opposto  di  Greco,  come  sarebbe  se  egli  dicesse:  ebbene  donqae 
ditemi  or  ve) ,  Italici ,  e  non  altro  che  Italici ,  od  Itali  pnri,  com'  è 
che  noi  Romani  ec  ?  Conciossiaehé  ,  se  optnw  valesse  soltanto  roiio 
D  ignorante,  non  saprei  accomodarmi  a  credere  che  nn  Romano, 
alla  presenta  di  Greci ,  dicesse  direttamente  ad  altri  Romani  pre- 
salti ,  eh'  altra  ìgnorania  non  hanno  fuorché  dì  greche  lettere  :  or 
«I  voi  ceppi  e  stolidi ,  ditemi  nn  po'  come  stA  ec.  ?  con  qnel  che 
legae.  Conchiado  donqne  che  questo  luogo  conferma,  a  parer  mio, 
la  primitiva  ligniflcaiione  data  ad  opinw  di  vero  indigeno  e  naln- 
rale  del  snolo  per  opposiilone  ai  Greci  Italioti. 

E  questa  la  vedo  ribadita  dal  seguente  tratto  di  Catone  ofvd 
Plkt.Bitt.NaL,l  »,  e.  7;  Dieam  d*  itlu  Oraeeit  tuo  bm ,  Maret 
ftt  ;  quid  Atìtmit  exqi^tUttnt  tuOtam ,  et  quoà  banitm  til  ttlorum  Itle- 
na  iiupieere ,  non  p^nKteer* ,  vincam.  Ntquiuimum  et  intheiU  gemu  il- 
fonm ,  et  hoe  pula  wUem  dixitee  :  quandoeumqw  iila  gene  luat  Merat 
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daWt ,  MiNM  eorrttmptt.  Tttm  étiam  magit  ti  iMrfiew  hhw  hM  mitUt. 
/«ranint  iNlfr  u  barbant  neeart  ohmim  medieina.  Bl  hoc  ipiMN  tMrctdc 
/arfiint  «J  (Uà  jft  ril ,  «t  ^oeib  dùperAnU.  JVò*  fuofiw  dieltloHl  bar- 
hirof  ,  «t  jpumiM  «ot  qtum  aUoi  opieoi  apptUalioiu  foidatU  :  dorè 
appare  opico  Binonimo  di  barbaro  ,  io  quanto  barbaro  Tale  «mi  Grteo, 
e  «i  riceve  nna  pari  esteoiione,  lauto  da  potere  indicare  plaral- 
menle  gì'  indìgeDi  delle  terre  non  greche ,  e  non  più  aoltanto  gì'  in- 
digeni  della  terra  nostra ,  detta  Opi  da'  primi  saoi  abitatori.  Che  w 
poi  (  perchè  fosse  apparente  la  più  tarpo  appellaiione  con  che  i 
Greci  distingnevano  i  Romani  dagli  altri  bailuri  )  si  volesse  leggere, 
non  «die  stampe  opieot,  ma  per  argaiiione  tolto  nuito  opiea  qip«I- 
Uuione;  allora  lorneremmo  a  rendere  alla  voce  la  noiione  priva  di 
Itali  nalnrali ,  e  si  vedrebbe  che  i  Greci  boriosi  ed  esclaiivt  vt  in- 
chiadevano  quella  stessa  idea  di  disprezco  che  poscia  gli  arbani  alla 
voce  nutiei ,  doode  nulieilà ,  noi  a  viOaHo ,  donde  «UaHta  ,  gli 
Spagnooli  ai  nativi  d'America  dicendoli  tgkaggi,  facendoci  cosi  il 
ponte  a  mostrar  la  parola  spregiativa  anche  prraso  i  Boroani  poste- 
riori greciiiati ,  ogni  qualvolta  il  discorso  non  importasse  nna  op- 
posinone  relativa  richiesta ,  ma  solo  una  deminniione  assolata  di 
ci  vii  li  e  di  cnltara. 

E  difalto,  come  si  poò  intendere  dispregio  nel  segnente  loogodi 
Aosonio  alla  XXII  Commemoraxione  dei  Professori  Bnrdigalenai  T 

Tielori,  jlvdioM,  mmior,  eeltr ,  ignortUU 

Àuiàne  in  tibrti ,  nee  inri  opsria  (tg4iu  ; 
Extttu  tineit ,  opteatque  «ooien-s  eharbu 

Migor  quam  promplM  cura  itM  in  fliufiù. 
Qaod  jtu  PonJtjfmm ,  qua§  foadgra ,  ilttnma  qwd  otim 

Ani*  Ntimam  fwrai  Sacriltei*  Curibu. . . . 
Nota  libi  poliuM  quan  Tmltiitt  et  Maro  noilri , 

Bl  qutdgHfd  Lotta  eonditur  SUtoria. 

Qui  certo  le  carie  opiehe  non  ponoo  essere  le  ignoranti ,  ma  la 
ignorate,  cioè  le  scrìtte  in  epico  od  in  osco,  ossia  in  qaell' antichis- 
simo e  primitivo  romano ,  nel  qaale  erano  appanlo  in  parte  dettati 
ed  il  gius  pontificale,  e  le  prische  fsderaiioni,  ed  i  canti  genealo- 
gici de' Quiriti,  prima  dei  sacri  e  nazionali  introdotti  da  Nnma,  cose 
tutte  che  erano  in  predilezione  di  Vittore  assai  più  delle  opere  scrìlte 
in  latino  pronto  ed  odierno.  E  però  similmente  là  dove  il  medesimo 
Ansonio,  nella  IV  Ira  le  epistole,  indi  ridandosi  aH'amtwo  Teone,  gli 
scrive  ; 

Sid  jom  non  polis  et ,   Theon ,  doeeri  ;  . 

Net  fot  MI  miht  rtgto  mogiitro 
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NWMro  doeere  pt^pam. 

Ftrum  proh'nw  ide ,  qmd  riqmra  : 
IfU  qwuro ,  ititi  qttod  Hbrit  ttmtw , 
Et  qtiod  non  opirae  legunt  papyri. 

mi  pare  gli  dica  :  oon  chiedo  altro  da  le  che  quello  si  coniiene  chia- 
ramente in  libri  sempre  reperibili  e  di  comune  i  nielli  genia,  non  già 
quello  che  nascondono  gli  osci  papiri ,  cioè  le  carte  vecchie  ed  In 
vecchio  stile,  e  perciò  stesso  rare  e  mal  noie.  Cosi  appunto,  tradu- 
eeodo  l'apostrofe  a'tempi  nostri ,  diremmo  noi  :  eppure,  signor  mio, 
p«r  rispcHidermi  a  dovere,  non  avreste  a  chiederne  agii  archivj  ma 
ai  nariGciiioli ,  ai  Dizionari  volgari  ntm  alle  gotiche  pergamene. 

Con  tnllo  ciiV  qaesla  opposiiione  che  noi  osservammo  tra  opìeo  e 
ftteo.  Unto  che  il  primo  aigniScasse  tuli' altro  che  il  secondo,  comin- 
ciA  a  riSeltere  aalla  voce  nostra  una  idea  di  posizione  sempre  più 
inferiore  secondo  che  crescea  l' opinione  favorevole  alla  grecità  degli 
urbani,  e  si  fermava  anche  presso  noi  la  sentenza  che  non  si  polesse 
accattar  senno  fuorché  dalla  gente  lemnta  per  ciò  solo  da  Catone.  Opi- 
nu  valse  dunque  bensì  Italo  originario,  ma  iosleme  uomo  poco  eru- 
dito, e  divenne  per  eoosegnonia  quasi  sinonimo  di  nultcìu.  Cosi  mi 
sembra  ioralti  da  intendere  il  seguente  luogo  di  Gellio,  I.  XI,  e.  16, 
nel  quale  narrando  in  persona  propria  come  ptrEonlontt  euipioM,  qiti 
tt  Hieranii»  »t  vocwm  Gnueanm  txptrt  [»H,  dì  chi  fosse  un  libro 
stato  por  allora  arrecala,  e  chesigniScasse  il  titolo  del  medesimo,  asM 
Gellio  (  siccome  la  parola  ne  era  composta  e  mal  si  poteva  rendere 
in  Ialino  )  prima  stelle  sospeso ,  poi  con  lungo  giro  di  vocaboli  credè 
spiegarla  ,  ma  non  fa  cosi ,  perchè  (wn  iUt  opieiu,  verbi»  imu  tn- 
ekoatii  «(  ineondUÌM  addiuttu,  credè  che  vi  si  trattasse  di  una  cosa, 
mentre  in  verìlà  l' antere  Plutarco  vi  foceva  Iratlalo  d' un'  allra.  Ora 
ecco  che  opicut  vale  bensì  sempre  qui  tt  Uurarwn  et  mcum  firas- 
eomm  experi  eit ,  ma  per  vale ,  in  bocca  di  Gellio ,  non  più  dialo- 
gistonte  ma  narrante ,  quanto  imperilo ,  ora  che  il  saper  di  Greco 
mostra  essere  aecessit^  presso  i  colti,  sebben  degeneri,  Romani. 

Né  diversamente  al  1.  XIII ,  e.  IX,  delle  medesime  Notti  Attiche, 
ov'  è  detto  :  TtiUitu  Tiro....  Kbroi  comphirtf  de  luu  ot^we  ration»  Ungwie 
Lalinae  compotuit.,..  ibi  d»  hw  HéUi»  quae  appsllanlur  Saculae ,  hoc  *cri- 
pltim  «jf  :  Adeo ,  inqutf ,  veteres  Romani  lileras  Graecas  nesciverunt 
et  mdes  Graecae  Lìnguae  fuere,  ut  slellae  qnae  in  capile  Tauri 
•uni,  propterea  SQCDlas  appellarint,  quod  eas  Graeci  ùd$i>f  vocaul , 
lamqnam  id  verbum  Latioum  GraecI  verbi  inlerprelamentum  sii.-. 
ila  nostri  epici  potavemut,  sed  ab  eo,  qnod  est  ^iv ,  appellanlur:  nam 
et  qnum  oriantur  et  quum  occidunt ,  lempestales ,  plnvias  largoaqne 
imbrca  cient  :  plaere  aulem  Graeca  lingua  uiiv  dicitnr.  Qui  dunque  i 
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RMin  opiei  SODO  benst  vettre*  Bomani  rwtbi  Oranat  Linguae ,  ma 
per  ciò  slesso  sodo  tassati  di  imperiiia  e  di  grossezia  ;  e  qui  pur 
sempre  vediamo  che  in  Italia ,  anche  per  coofessione  dell'  elegante 
liberto  di  Cicerone ,  opico  è  tanto  quanto  non  qrteo.  Conferma  e  con  - 
fessioae  a  parer  mio  importantissima ,  servendo  a  mantener  viemme- 
glio qneeto  vocabolo  nella  solenne  proprieU  di  designare  genericamen- 
te i  primi  nomini  venali  innanii  le  storie  da  terra  in  Italia ,  lasciando 
ad  altre  voci  il  significare  e  le  spezie  di  qaesti,  e  i  discesivi  poslerior- 
mente,  ed  i  popoli  tutti  vennlivi  sopra  mare. 

Cominciatosi  pertanto  ad  ammellere  in  Roma  che  Grecita  e  col- 
tura od  eleganta  erano  sinonimi ,  ne  doveva  anche  conseguire  che 
nel  lingaaggìo  romano  ,  opico,  ossia  non  greco ,  doveva  equivalere  ad 
imperilo  ed  incollo.  E  però  Giovenale  satireggiando  sulla  Donna  lette- 
.rala  de' suoi (raD|H, dirà :I.I,  SaL  6,  v.  Ut: 

Odi 

Uane  ego  qtuM  reptlil,  mlotlque  PidaemomU  ariem, 
Smata  ttmper  lege  el  ralione  loqugndi , 
Igutolotqtu  miki  (eiMl  mtliquaria  vtrttu  , 
Nte  euranda  virii  opitae  eailigal  anueat 
Virba:  toheeismum  ìiettU  feciue  marito  I 

ove  queir  opwfu  sari  spiegalo  dal  vecchio  Scoliasle  imperùat,  PuU 
fmuMtÙMlù  (1),  vedendo  cosi  noi,  nell'epica  amica  della  letterata 
RMDana,  nna  di  quelle  buone  donne  che  parlavano  giù  di  pratica  e 
all'  anlieaccia  il  vecchio  dialetto  delle  madri  sema  curarsi  di  ve- 
nirselo ripolMido  cogli  accorgimenti  de' Grammatici  Greci,  i  quali  si 
vendicavano  della  fona  de'  legionarj  tiranneggiando  la  loqnala  d^li 


(Ij  Questo  stesso  antico  Seoliaste  ci  Insegna  ette;  Oin{n>  entei  <N- 
cwU  d«  iff  91U  imptrU»  lofwmlHr  :  alti  opleot  dieuM  <oi  vuf  fotdam 
vocem  kabMl  ;  mostrandoci  cosi  II  veri»  col  quale  I  Greci  llall  designa- 
vaao  l'Imperlila  da' loro  saddlll  oplel  od  indigeni  (  che  semitre  man- 
tenoer  viva  la  propria  primitiva  tavella)  nell' Imitare  l'Idioma  Impor- 
tato de' conquistatori,  talcbè  dicevano  In  loro  llngaa  opicart  II  parlar 
greco  sproposltalamenle ,  e  nominavano  optei  I  cattivi  prono  Delatori. 
Onde  è  poi  che  Slerano  de  Urbibiu  ec.  dopo  aver  scritto  Oplei,  popuii 
ItaUae ,  siglugoe  cbe  Eudosso  nel  I.  0  del  Periodo  della  Terra  dice  di 
loro  che  Hn^uai  eommUcuere  ,  accennando  al  dllTorma  Impasto  tatto  da- 
gli stasai  del  proprio  col  Greco  linguaggio,  tanlo  ette  ne  erano  rluseltl 
ridicoli  ed  In  mala  voce  Ira  quanti  erano  Ellenl.  Che  se  poi  agglnoge: 
atU  tic  meato*  eits  ecMlmant  Mngiutin  OpAi'ci  a  wrpmUtiu ,  olA  é  eon 
iDlwnleDe  alla  opinione  rlienia  da  Servio  ,  ed  a  cai  già  r 
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P«nW  poi  il  BMdeMmo  Giaveiiale  1.  i ,  Sai.  3 ,  v.  307 ,  là  dove 
(dMTM  MriTeildo  : 


£1  dMtta  e; 

«Uenà  «iollunante  doppio  gìooco ,  l'ano  nel  senso  nativo,  oppoDesdo 
agtt  BcarUbelli  Greci  i  sorci  QpKi  loro  natarali  conlrarìi,  l' altro  nal 
naso  BKonduio  e  dipeitdente  opponendo  ai  carmi  divM  per  la  de- 
pua  i  aorci  Ofnei  per  l' incapacità  di  appreuarla:  talché  questo  luogo 
i  ano  di  quelli  che  riescono  forse  ìnlradacibili ,  non  ricordande 
presso  Doi  parola  (w  Don  fosse  barbaro]  che  possa  bre  tntt'  insieme 
Dna  tale  duplice  antitesi ,  con  allusione  prima  al  senso  erudito  ed 
inttco  della  vece,  poscia  al  senso  Iraslsto  e  moderno  della  medesima, 
parilo  di  non  jrrseo ,  questo  d' ignoraMt  ed  tticolfo. 

Né  troppo  diflonnemenle  Sidonio  AppoUinare,  indirizzandosi  a 
Leose  Consigliero  di  Re  Enrico,  I.  Vili,  ep.  Ili,  e  volendovisi 
ia»nre  d^'  avergli  copiato  in  fretta  un'  opericeida  Greca  dì  che  la 
aTBva  pregata ,  scriverà  :  JpoUtmu  PjfOuigoriei  vUam,...,  qitiajiutenu, 
min  :  qtum ,  à»»  fanrt  fètUno  ,  etìtrUer  ijieit  m  MmullHarium  txtm- 
plor  ,  tturbida  tt  praeetpt  et  opini  Iroiulatio.  Conciossiachè  ,  secondo  la 
liagna  di  quei  tempi  e  di  quei  luoghi,  Iranflalto  essendo  quanto  trascri- 
ùone  o  Gopia ,  questa  sarà  qui  detta  epica ,  non  solo  per  designarla 
BOB  critica  e  più  da  amma&nense  che  da  grammatico  od  antiquario, 
ma  per,  dichiararla  fatta  cosi  a  caso  e  ad  esonpio ,  come  quasi  da 
■iM  che  periMlantente  ignaro  di  greche  lettere ,  qnali  erano  appunto 
gli  Opici  eontrarii  dei  Greci ,  la  dovesse  fare  pintloslo  esemplando 
meecaBicamente  di  qadto  che  criticamente  trascrivendo  e  correg- 
geodo. 

Onde  ohe  poi  opieo  varrebbe  assolutamente  indotto  ed  inerudilo, 
cone  in  Ennodio,  Bp.  XXU  del  1.  VII ,  il  quale ,  scrìvendo  a  Hss- 
uiM),  nomo  secondo  i  tempi  grand* per  nobiltà  e  perdollrina,  si  umi- 
Ueri  dicendo  :  crsda  me  dedignarù  affalu ,  opieiM  twleiu  prelioM  dart 
Mrha_..  Quid  qtttd  ligman  al  divititfloqMe»tia  viri,  nee  indoetit  ter - 
«omHN  cufila  nbtroÀere  f  ove  opieiM  ed  indoeltu  mostrando  essere  una 
CMasola,  sono  poi  posti  in  opposizione  diretta  ai  preliosawba  ed  al  tw' 
df«M  «toquenlia  :  e  come  in  Q.  Terenzio  Scaaro  Dt  Orthograptàa ,  il 
qvale  dicendo  inolile  il  far  precedere  da  h  le  voci  cominciate  da  y , 
qvumiam  nutquam  y  Ultra  pratctdem  exiUltr  munlielur ,  «f  Hypnoi , 
Bpimo$,  Htfiuittihui ,  itaiaUt  per  le  potila  atpùraiitMim  sui  deelarant , 
■HtiopìcHi  Ugat;  farà  intendere  che  opfctuemal  pronuaciante,  od  im- 
perilo della  (orza  insila  nelle  greche  lellere,  tiono  tutl'  uno ,  e  pci;i> 
scarnhiabili  coli' odierno  ignoranie. 

Arcr-St.It.voI.XIV.  :h 
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Per  questo  modo  Opieo,  che  avrà  signifieato  (t 
poi  indigeno  per  opposizione  ai  Greci  «apraTTennti ,  poi,  per  gwata 
opposiiione  appanlo ,  igoaro  di  greche  ledere ,  poi ,  per  qoeaU  igno- 
ranza rdalif  s ,  ignaro  asBoInlamente ,  patri  valere  alla  fine  rozzo  e 
vile  e  baziesco  senza  intenzione  a  persone  ma  a  cose ,  sicconw  nel 
presente  tratto  di  Bernardo  Bonavallense ,  nel  1.3,6.1,  Dt  Vita 
SmuU  Btmardi:  Panit  ibi  opicut  prò  rimila,  prò  «mtw  Mps,  prò 
rkombit  oUra ,  prò  qytiimtbbel  àaiidit  Uytomma  ponabaMttr  :  dove  <j 
serie  degli  appositi  è  chiaro  cheilpimitopwnuèilpattedici 
od  inferigno  o  coofasaneo  «  di  tritello,  detto  anche  negro  a  brano 
e  bigio,  ÌDSomma  il  dozzinale  e  da  povera  gente,  per  coafronte 
alla  sfogliata ,  al  ballétto ,  od  al  pane  di  baratello  che  6  proprio  de^i 
abbienti  e  dei  deliziosi. 

Per  oltimo  quia  (  colle  parola  di  Feste  od  voeam  Osena»  J  frtqMtHk- 
tmta  fuU  untf  Oteù  ItUdùuiM  ipurcarum,  e  perchè,  sebbene  Verno 
aSbrmi  che  Oteoi  quoi  dieimm» ,  Opieoi  anUa  dielo* ,  UtU  Amho  ,  pure 
tu  onmtbtu  fere  aiaiqvU  comm«tUanM  leribUitr  opieum  prò  ateo  ;  cori  ne 
veoae  che  anche  1'  antico  opieo ,  donde  opieo  poi  oice,  signiflcA  ael- 
l'opMwi  MagitUr  di  Ausonio,  Epigram.  1S8,  tatto  inaienie  rozzo  e 
laido ,  toccando  per  tal  maniera  il  fondo  delle  peggiorale  ane  signi- 
ttcazioni  (rasiate. 

Il  simile  accadde  apponto  alla  tradniione  latina  di  opwiw ,  noè  a 
3>rr^«Na  o  rerro*  jWtu  ;  prima  fu  di  accezione  nobilisalma  dicen- 
doci Procopio  nella  Istoria  Vandalica  1.  XI ,  ciò  che  rieeco  a  qneate 
parole  :  Gnu»  ob  vetiulattm  habUaHoitit  lerrigiue  awwi^mlttr.  /iirfr 
Mi  qtiod  ÀMaent ,  gut  Àfrorum  rtx  OHliqtHU  <mm  Htraik  Gitptmi 
Imetahu ,  Ttrra»  fiiut  dfetlNr,  simboleggiando  cosi  in  nn  mito  la  lolla 
dei  primi  abitatori  Afri  coi  Tiro-Fenlcii  snccessiTÌ  ;  e  Cicerone  pa- 
tendo scrivere  nelle  Famigliari  :  Cu.  Oelavitw  («tu  famiiiaru ,  niai- 
mo  gtmert  Kottw ,  ttrra»  fHm*.  Ha  poscia  il  medesimo  Cicerone,  scrì- 
venda  ad  Attico,  torre  il  vocabolo  dalla  nobile  allnsion  sua ,  dicendo: 
m  hule  Temw  fiUo  neteio  «ti  eoniiMlln-0  «piilolom  loniu  de  raftw  non 
andebam  ;  perchè  già  Uinocio  Felice  ci  avviserà  in  OeUnio  ebo  : 
igtioràbiUt  et  ignoloi  Ttrra»  HUoi  nominaiMU,  e  Simmaco,  scrivendo 
al  padre  {Àvelarium  Symmaehiemunt ,  Ep.  6),  mostrerà  rilireazo  del 
por  vederli  :  Bag$ ,  rvMoiti  arAilrit ,  oeioèar.  Bo ,  pottqwait  rwMor 
oilolKt  ut  rerro*  fiUoi  «oniwnirc,  oppida  ean'mtu ,  tu  tobritat  tcUUt- 

dÌMM  HodroM  wdalibM  pitbtja  futeartl.  Ae  primo  ÌVa^wIìm mw 

reetpL 

Slrignendo  pertanto  il  succo  di  qneela  nostra  qualsivoglia  Rac- 
c<Hta  di  autoritè  ,  a  me  pare  che  si  possa  conchiadere  in  atilltà  della 
Storia  Italica  Primitiva,  che  le  IribA  venale  da  terra  sa  qneato  no- 
stro soolo ,  e  trovatevi  poacia  in  povero  stalo  di  civiltà  e  di  coUara 
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dai  mcceativi  navigatori ,  da  Ope  od  (^i ,  cke  in  lingua  loro  va- 
Ina  Terra,  o  da  sé  si denominaaièro ,  o  fosaero  dagli  altri  dono* 
miBali  genericamente  Opid  od  Optaci.  Che  in  qoeali  Opici  ai  poaaa 
raTTiMre  la  popolaiione  indigoDa  di  qaaai  tolta  Italia ,  e  che,  ae 
paire  sol  quella  della  meridionale,  debba  ciò  attriboirsi  all'essere 
stati  i  Greci  soli  acrlUori  delle  ooee  nostre ,  i  qoalì  appunto ,  non  • 
Decapando  fermamenle  altra  parie  che  quella  della  penisola ,  coli 
anicRinenle  poterono  a  lungo  ìnoontrarii  ;  mentre  inrece ,  se  le  lei- 
Un  degli  Etraaei  •  degli  Euganei  non  ci  lòaaero  alate  rese  nule  dal 
tempo ,  Bsprenuno  da  loro  per  avveolura  e<MB'  anche  nella  lUlia  so- 
periete ,  e  segnilamenle  soN'Appoinino  e  Del  pie  dell'Alpi ,  cesi  ve 
B  troTasaero  dove  ptatori ,  doro  cottÌTalori. 

Che,  ristretti  pertanto  alle  sole  tradisioni  più  o  meno  meridionali, 
ooi  IttUavolta,  per  aolorevoli  testimoniarne,  sappiamo  che  i  nomi 
di  Aoronci ,  di  Ansonii ,  di  Sleali ,  di  Aborìgeni ,  di  SabeUi ,  di 
Vdsci ,  di  Maral  e  di  Liguri ,  o  confrontano  col  acme  Opieo  o  sono 
sppellatìvi  di  (^Hcba  flgliaiioni.  Che  quantunque  Osco  sìa  una  po- 
steriore pTMinneia  dell'  antico  noma  Opico  od  Opisco  od  Opsco ,  il 
TOdete  nelle  eli  di  Roma  ristraUo  qocslo  ad  individoare  una  genia 
pecaliare  che  occapava  parte  dd  Lasio  ddot»  e  della  Campania . 
BOn  toglie  fede  idlo  superiori  nostre  dedniìimi ,  sia  per  le  aulorlli 
gii  allegale ,  na  dal  sapersi  che  le  mutate  denominaiioni  negli  altri' 
avrennero  o  perchè  le  I^Baiglìe  sbrancatesi  dal  gran  ceppo  comuoe, 
e  creseinte  in  potenxa ,  se  ne  imposero  Tolontarie  ed  auspica tamente 
Dna  novella ,  o  perchè,  dovateai  mescolare  con  altri  nomini  o  [Hik  ci- 
vili optA  forti,  dorelloro  ancora  deporrò  violentemente  l'antica. 

Tra  queste  oltime ,  o  chiamate  in  Societi  deminota  od  assogget- 
tale ,  esaere  ponbialmente  gli  Osci  Latiari  e  gli  Osci  Grecanici  :  1 
primi ,  soci ,  divenir  prealo  ibridi  nella  Tav ella  ;  i  secondi ,  audditì, 
rimanere  Innganwnlo  btUngni.  Ha  la  nativa  lingua  degli  Opìci  po- 
ter sembrare  barbarissima  ai  Greci ,  e  qualora  essi  Opici  ai  afor- 
laasero  pnre  di  simulare  la  eltena  dover  parere  goffi  e  ridicoli:  cÌmI 
necaaBariamente  nelle  scritlnre  Opico  significare  prima  non-Greco, 
poscia  ignanmte  e  volgare  ed  illelleralo  e  rozio  e  mal  prononcian- 
le ,  e  peggio  ancora  in  tempi  ne*  qnali  la  cullnra ,  privilegiandosi 
«me  la  nobilti,  non  ha  pìi  misura  nel  dìspreiio  degi' imperiti.  A 
questi  imperili  nnllameno  dovere  il  latina  tolto  quanto  ha  di  non 
greco ,  cioè  qnanlo  è  suo  veramente  ,  chieder  loro  gì'  Italici  nella 
Guerra  Sociale  una  lingua  da  opporre  all'urbana  che  si  dinega;  e 
provenir  da  essi  col  tempo  le  loquele  Romanomiste ,  poi  le  Neoro- 
mane ,  per  fine  la  nuova  ossatura  delle  Volgari  di  <^[gidl ,  ultimo, 
e  per  ciò  slesso  veBwabilissimo  testimonio  di  quegli  Oihcì  primitivi, 
che  ramno  delti  i  natarali  figlinoli  di  qneata  nostra  Terra  Italiana. 
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!   Gaio. 


Tra  le  solonai  parole  dei  liagaaggi  ne  sono  Bicone  ohe  1'  odoio  può 
dire  monniDeataU ,  perohé  offrono  in  sé  inedegime ,  a  chi  le  aappia 
OBserrare ,  le  tealimonianie  di  m  fallo  aloriiio  accadalo ,  di  una  genie 
eijalila.di  una  religione  accettata,  diana  legislazione  riasnla ,  di 
voa  conquieta  fatta  o  palila,  con  allretlanlachiareska  quanta  n'hanno 
in  aè  aleati  i  pelroni  dei  Celli,  le  piramidi  dell'  Egitto,  le  atele  di  Se- 
soslri,  le  are  di  Alessandro ,  gli  archi,  i  trotèi,  le  tombe,  i  fosùli, 
i  cranj,  il  colorilo,  i  costumi  coosegoenli  delle  DaEÌoai.Ua  oome  nel- 
l'opere  della  mano  le  pia  antiche  parvero  bensì  da  princifHO  n<diiU  e 
soffieenli ,  e  poi  crescendo  coi  commerci,  o  la  deganza  dei  tipi ,  o 
la  fedeltà  della  imitazione ,  vennero  esse  sembrando  a  mano  a  mai» 
prima  dare,  indi  goffe  e  finalmente  obbrobriose  ;  cosi  odio  parale 
quelle  che  originariamente  signiScarono  gl'indigeni  di  una  coatnda , 
ebbero  in  qne'  primordii  nobiltà  stupendissima ,  la  quale  poeciji  o 
coir  associ  azioni  di  genti  più  svegliate,  o  colla  servita  toUerata, 
si  mutò ,  sQccedendoaì  gli  anni,  sino  «  valere  quanto  dappocag- 
gine, zotichezza  e  vie  peggio. 

Di  questa  raglme  stimo  sieno  le  parole  Opico  e  Gaio,  e  come ,  in- 
torno la  prima ,  vedemmo  par  ora  la  principale  signiBcasione  di  ter- 
riero od  aborigena  o  antoctona  (l)  passare  Imilamente  scadendo  a  va- 
lere zotico,  rustico  ed  ignu-ante,  ed  in  tale  posteriore  nonone 
dorare  lanlo  da  rendere  oscura  e  malnota  la  primitiva  ;  cosi  eerch»- 
r«no  ora  di  fare  intoroo  la  seconda,  della  quale  se  pare  se  ne  é  detto, 
ose  ne  diri  qua  e  colà  molte  volte  per  cenno,  ne  raccoglieremo  dì  pre- 
sente latto  qnel  poco  che  la  memoria  ci  andrà  sommettendo  per  otte- 
nerne un  consimile  inlenlo.  Né  la  piccola  opera  nostra  sarà  per 
awentara  perduta  in  prò  della  istoria ,  coDoiossiachè  se  negli  Opioi 
ravisammo  la  denominaiione  dei  primi  Itali  pari  venuti  da  terra, 
ne'Gai  ravviseremo  gì'  Itali  non  più  pari,  ma  sotlt^tosli  per  modo  alla 

(1)  Servio,  ^d  àtn.,  I.  Tlli  ,  v.  338:  Omtui  Terrat  feoHlolorn , 
OHI  indigttuu  ,  aul  adtìenae,  ani  etmoirtat,  mU  fiwotat  nini.  InMgmat 
nmi  fnde  aeniti ,  quoi  voeaM  aborlgenss  tatua  ,  Graeet  iwrtjfinrat ,  M 
iiUm  {  nTBiibu  )  d«  Fiumi*  dtofl  ;  adoenm  da  uno  loco  emtmtei ,  «I  Ss- 
hirmu  ;  «hmwmm  dt  àtvtrrtt ,  td  Jwoiuj  <l  Siami....  ;  tneolM ,  poireiiw 
a'ilanaM'*  noi .  imi  alienltmat  qui  t»  oUnw  mio  cotimt   m«  hoMtaiil. 
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B  dc'Grai ,  o  degli  anlichÌMimi  Ira'  Greci ,  da  stringere  om 
ein  nna  libera  e  fra(eUev<de  aocielA.  E  come  non  si  può  venire  a  Ule 
accello  risDltamenla  innanzi  che  il  nostro  gindiaio  rirauga  coa- 
Tinto  da  convenevoli  autorità ,  cosi  deecriveTÒ  q^  Baececnvaineate 
qaelle  che  mi  verranno  sotto  la  penna ,  e  troveremo  la  prima  ueHe 
segnrati  parole  di  Eoslaiio  tratte  dai  som  ComBentaij  in  iOniMi 
B.  lUadU,  %  LXVII. 

i>erro  lA,  ««piAi  lu'a*,  patriam  tenam  :  «um  «ffoai  jAtm  «IfM 
imiagn  txpnumm  M,  «(  tt  aìOÀ,  otfw  «U  eiiam  Heit,  *u^  rsirt 
■MpiAK  ms  ,'  errabondam  anlem  arcai  a  patria  terra.  Oubw  w  loci» 
eU« ,  ut  tA,  «iT|iilii  taUo  ,  patriam  lerram ,  ad  hialum  vitaaKtum,  prò- 
Mdal  emm  -r^  r' ,  >it  T^te»  terram  ;  fuitm  tamen  ^  «srpite  wik  ,  patriae 
teme ,  ma»  Utaram  itptUat,  gtMppt  fwod,  vtt  tmt  m,  bnw  «omI.  Atqai 
idfnAbei  ilo.  Sii»  ohIm»  «MpiAi,  patriam  (fiifliJaEa(fieMiM;]>D»<ltir«Ì 
pn-  ell^pm ,  tiaUi  tt  ti  narpic ,  patria,  «U  pattim  eoMlat.  Aìhm  Itm 
■arpie ,  patria ,  Urrà  «^Mimm  «si  potram  wl  prapMiJiortiM  ;  Mm  ttigm 
fM  Jiril  «orp»!  patriam  ,  Jdm  tiiMil  tMliulit  rfbt  terram.  Primilimim 
porro  wnpitec,  patriae.  Mi  *,  mrpa,  patria.  iViitw*  tmmen  àimtnHinm 
MNBm «K ti «aTpfE  patria,  Ni  M«fu«4pwTpif,  patria matria;  «MinMpiM- 
Ifr  pbnefiu  dmonltoum.  Oitomorfo  omlnn  eo;  ra ,  fHod  tigmUeat  caino 
al  parlo ,  /tot  r»  terra  eum  l  imui  ,  unde  par  onute  tA  )4i ,  »m  wm 
itiia  eum  (UpJUAonjro  ,  ut  «a  fUì  ,  qnaero ,  /U  juia ,  Ibja ,  Um  amila 
Hw  obstetrix,  sxpiiMtw»  eit  a  ntteribut  :  oputf  qw»  ttìam  coniM , 
ffolslaf  vofà  Tiiv  r<^>  I  a  terra ,  dieUti  tue  rmttToc ,  (ìaeietaB  i^nuì 
qwerentes  lerram ,  ^iri  potrta  rapulti ,  T<>iai>  <tTi^  lerram  qoaer»- 
bant  m  qvM  KabitarviU.  lUm  b  tU  luloc,  a  terra,  nwoltm  fi"  Ga- 
■nm  *>iM  Gaeom  vdiUw»  <  Mm  «pironi**)  ;  «t  boen»  raio* ,  MmI  ope- 
rarium ,  wh  qui  dat  opcram  colendae  terraa.  lUm  «a  fi»  terra ,  quod 
mamtn  wribilw  «wr  i  l4*Hi ,  «wrcfiMrJwM  dici  t^ìsi  ,  ed  alfaM  dIiIm- 
riloH ,  apud  IlaUetu  et  rurmlMoi  :  msM  <l  aWjfwnwfc  fK  iBWifalWi 
oÒMtnn  homtiM>a  oc  flolidiim. 

IfetlM'à  a  bene  l' aggiangere  a  questo  luogo  prontamente  obe  nel- 
l'Etimologico Magno  si  legge:  Giio,  il  tmto  topra  Itrra.  Gaio,  U 
but  onUor».  or  Jtaiioii  »d  i  rormlim  Guo  eKiamaito  V  Optra.  Ed 
io  Esiehio:  Gaio,  ti  bue  artUori  td  il  venia  da  terra  :  Gu,  i  l«rrJeol* 
0  fJt  ajrrieottori.  E  ne'  Vooabtdarj  sì  registrano  come  provenienti  da 
tét  o  r^  I  obe  vaie  siccome  vedemmo  l«rra ,  non  solo  r^ùx  o  roioc , 
a  aigniScare  e  (crrmw  e  Gaùu  nome*  viri  ,  ma  per  avventura  nn 
verbo  jaii  per  glortor,  tuptrbio  ;  donde  Esicbio  notava  che  toìmts  valeva 
quanto  soemniiimb  ed  atiex*oia  e  ntpcrbo.  Percbè  poi  Celio  Hodigino , 
Leet.  ÀnUq. ,  L  XXIV ,  e.  V,  scriveva:  Caium  momio  m  Graeeorum 
■wmwwNlu  ofptttaittm  ab  ItaUt  tt  TamUiMi  mercenariom  ,  onI  «tiiMi 
rndem  homiamn  «k  pian*  bmlom  :  «wmi  a  t»,  jume  Terra  m(.  dtri- 
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wftir  TMf ,  ti  ]«<K.  Nam  a  t^<*  infteetilmr  joìm  :  unde  hM   jx^k  .   di- 


Dalle  quBti  aaloriU  taccogUendo  qnanlo  ci  è  apporlano ,  direiM 
che  i  Gni  nominavuio  Bai  a  Gaia  (a  terra  ,  che  da  qoesta  nomo  M 
nscivano  gli  aggiantiTiderlrali  gaio  e  jfotla  ,i  quali,  applicati  a  walo, 
ne  deterniinaTBDO  la  lata  aigniOcazione  in  vento  Urraw  per  oppori- 
litme  al  marìtUmo  ;  applicati  a  bw ,  valevano  apponlo  il  Bot  Ina 
o  terriò  di  Vairone,  cioè  l'aratore  od  il  lavoratore  della  (erra; 
applicali  ad  homo,  non  dovettero  in  origine  perdere  il  loro  valore 
designando  il  torrowano  o  l'indigeno  di  essa  terra,  eome  nei  bo- 
riosi appellativi  divenati  pm  proprit  di  Gaio  e  di  Gaia,  de'qvdi 
un  verbo ,  che  era  gaio  esso  pare ,  e  che  significava  mi  ^fiorio  e 
M>(MrMMo,  coalodiva  probabilineate  la  primitiva  accezione.  Poscia 
la  n<ri)iltà  dell'  antico  indigenato  iamarrendMÌ  in  hccia  alle  coDqm- 
sta  ed  alle  adotioni  di  genti  più  forlnnale  ,  anche  U  nobilli  delb 
voce  gaio  venne  scadendo ,  e  però ,  alle  eti  di  Esichio  e  di  Eosta- 
tio ,  vediamo  gaio  valere  presso  gì'  Italioti  qoanto  aqrieoUore  ,  poi 
qoanto  optra  pnuolala ,  finalmente  quanto  nomo  roiu,  cioA  quanto 
(loUdo  ed  obMO. 

Om  se,  sdì  significati  deteriori  della  voce  Saio,  non  paò  rima- 
nere, dopo  il  vedalo,  alcan  dubbio,  torna  bensì  opportono  il  con- 
Tortare  viemme^io  il  primitivo  nobile  significalo  di  indigeiui ,  non 
solo  riferendo  alenai  tratti  da  noi  gii  recali  in  meno  in  discorso  àéOt 
voce  Opwo,  ma  aggingnendoae  alquanti  altri ,  i  quali  gioviDO  an- 
cora a  mostrarci  come  la  voce  Gaio  fu  aasunta  dai  Latini  Ilnli  ler- 
rivaghi  venati  in  lunga  e  ilreltissima  società  cogli  Edici  o  Grai,  i 
qnrii  perciò  anticamente  sodo  varie  enunciazioni  la  attribuiriHio  a  aè  * 
medesimi  per  differenza  dagli  Opìci ,  dai  Tnsci  e  dai  Greci  pari  ri- 
ffe il  Vnltumo  od  il  Silaro. 

Vedenuno  dunque  con  Cesare  Scaligero,  D»  Catut.  L.  L.,  e  38,  che 
i  primi  venniì  in  una  contrada ,  m  a  («rra  orinmim  iwMMbaMMr,  so 
dimctffliM  tt  noMlilafom  lunm  «t  poncMioiiMi  ftrt^yùi  inaetiiam:  ^w> 
Ì%rt  qyoii  parflil«in  ab  oecMpatomm  mqrfsxibui  areertiU;  e  che  per  tale 
maniera  Gai  et  Opiei  in  Italia  ab  tadem  Terra  u  le  nunettpantmt  (I). 
Vedemmo  che  il  Vosuo  nel  suo  Etimologico  alla  voce  OpfeiM  scriveva: 
OnnÌNO  owMi  magi*  wririffiilw  mI  itnUnlia  Ctutatit  SeaHgtri,  f«i 

(1)  eie.  De  aep.,  1.  Ili: praeler  Areadet  el  JltotlmMi,  fHl , 

crsdo ,  tiMenUi  Koe  interdklttw  iutUUae  ne  quando  exi$terel ,  eoiMunU 
nml  le  deterrà,  lantqnam  ^lem  anii  muienlot ,  eteiUiue.  Livio,).  Tifi: 

viUrt  eetutlio  condenttum  wbei ,  tpti  otueuram  atqiu  ktemUem  nm- 

tieHdo  ad  m  mUUtadinem ,  lutlam  e  terra  prtricm  imentietmiitr. 
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te  MM  IMitu  foptUot  iielM  ait  ab  Ope,  id  ett  Terra,  guomoéo ,  iNfwà  , 
Ctò  *«i  Gali  dieH  ,  qitati  xvoi  iìm  pBai.  O»  è  da  ascollare  il  nn- 
deaiino  Vossio,  JD«  YUiit  Sntnomt  «(e. ,  1.  II ,  e.  t ,  che  pia  chiara- 
OMote  e  diftusnraiUe  si  esprime  al  bisogno  nostro  :  Qiiod  Mro  mhi 
mfuria  aliqitit  mirelvr  ;  jam  olm  /tul  nM  rolio  «crtbMdi  abirel  a  pro- 
(Mmctelton*.  I7(  eum  Gaios  ironunctorml,  Cains  (cn6<f-m(.  Cuiut  rei 
einatwi  iiQitptir«U(  adfim.  Sant  oMx^vm,  pnu  auUrù  tratti  hononli. 
ài  tìGm  ,  niM  rvK  ,  idem  oc  aMx^w.  Itaqut  Khoiiattaé  À«$ehì/k  el  Jrì- 
Hop^tmit ,  xf^v  nUtrprttaiUvT  nobilem  :  gttod  el  aptid  Hetychim»  legai. 
Qttamqiiam  «t  dominniD  jpoitit  ixfmurt  :  qtiod  eommUl  tìU  m  tfcmtaU- 
hu  ;  Ubi  ta  Cajos ,  ego  Caja.  G  nero  prtmuneiari  loUra  dacH  intfr 
affo*  AtgypiMmu  Sf/ma  pratfultu  Tertntkuuu  Maunu  : 

A^pentn  quia  vox  tonortm  Imion  mMrpoIiiI , 
F«l  friorae  G  Latini  nondum  ab  apiet  fhuurant  ; 
Caitu  pmenomm  (tuie  ;  C  nololur ,  G  hmmI. 

Omm  hoc  indi  M ,  guod  friid  Od  JtonwJt  ntfott$  non  htbtmU  UUram 
Q,  tedpro  ta  C  Kriberent :  Nwle  Lecion.  Pncnandod ,  HaceslralM , 
BxTocioDt  teCoIwiitiai)tHlIi(iiM,-|)n>  lagion.  pagnando ,  magistratns, 
•fbgìmil.  Pottta  prò  wmo  diverto  dioerau  ponttrunl  figura*,  /n  C^Jm 
id  non  faelum-,  dum  qnieque  more  wlari  tuwn  auvuU  NoawM  «zorarc. 
Ttlmi  tamen  rtmuuU  sonni ,  quia  pertiiUrent  Gaios  proMmefon  tieni 
Mita.  £  Cristiano  Becmano ,  De  orig.  Lai.  £m. ,  a  p.  423,  in  discorso 
della  aigniOcazione  de'  preoomi  Romani  :  CaJos  ab  mliqnitali  t&it 
leSieil  a  Terra ,  fuori  Gains.  iVam  rindt  apnd  Alhenieniei  Swt^'iimi, 
et  ofnd  Thtbanoi  (ntapni  ;  ila  a  Xalmit ,  a  vetmlaU ,  et  Opici  et  In- 
digenae,  et  Caii  dieti  tttnL  E  per  ultimo  il  Hartìnio  nel  Lessico  Ble- 
logieo:  Caios  Graeei  teribnnt  TcEìm,  a  y<>I<>,  Terra.  ButtatMiu  teribit, 
r&n  TareNlntu  eue  liiaiun  .meretnarini ,  qni  ti  in  lerro  operalur.  Ex 
celeri  leripUone  maniit  C  prò  G.«..  lAmffl  a  xaiM  bonus  ;  on  a  r»" 
^borior  7  tmde  diieHni  iiiind  ^rfSm ,  /lùd,  V,  qoi  se  valde  jacIaL  /1«m 
Sigqniui,  Vb.  De  Non.  Bom.  Caiam,  qnod  commane  omnibus  mnlie- 
riboB  praenomen  foit  C  inTerso ,  oolalum  Tnisse ,  contraqne  Cainm 
in  Tiria ,  satis  est  Probo  aliisqne  veteribos  Grammaticis  atqne  lapi- 
di boa  perspicunm. 

Nim  avendo  dunque  i  prisci  Latini  il  carattere  aignificalivo  il  C 
awUe  0  schiacciato ,  ossia  il  6 ,  benché ,  prima  per  povertà  di  segni , 
poi  per  autorità  dell'uso  antico,  scrivessero  Caio  e  Cina,  luttavtrila 
semive  pronunciarono  Q<ga  e  G^a  ;  talché  se  noi  indagheremo  qual- 
che cosa  sol  valore  e  signiflcazioue  di  esse  voci  Caio  e  Caia  cosi 
acrilte,  A  il  faremo  con  istretlaatiliti  del  nostro  arg«nento,  memori 
anche  di  questa  nuova  senlenia  di  Diomede,  1.  II,  p.  418.  G  nova  ttl 
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«nuMKnu  ,  M  etqu$  loeun  C  ntebM  apponi,  KotKtqMt  cmm  tii|am  mMa- 
iMM  Caeurmi ,  lerUrimiu  C.  Caesarem  :  e  di  qoesU  ooDCenoa  di  Ila- 
rio ViltorÌDo  (  ArL  Oram.  ,11,  ett.  um  ).  C  tt  m«mh  G  prat$titH  . 
aoM  Cains  par  C  ,  «I  Cneios  ptr  Cn,  qutmKJM  lOrfMtfW  tyBtdxK  tomu 
G  ttcprtnm ,  terilmnUtr:  e  di  qsesl'  nhima  di  Qaioliliano  (/«■(.  Orai-, 
).  1,  o.  7],  Qttid,  quiu  tcribmnimr  alittr  qwtm  eiwNitniltir  ?  Hàm  N 
GaJDs  ,  C  UUra ,  notatw,  qwn  twatrta  3  M«iU«r«m  dwtarot ,  quia  Imi 
Galaa  mh  voeiUlM,  qtiam  Gaiw,  atìan  tic  nuptiaJibiu  uurit  apparti, 
percfaè  fa  (alaao  ebe  suppose  wiere  detti  Cai,  cioè  Gai,  moltiaBinii 
tn'  Romani,  «  gamUo  pamUum. 

Passando  perciò  a  dire  aleona  cosa  di  nn  tanto  singolare  privi- 
legio della  Ialina  lingua  Mcennatoci  da  QaÌQtiliano  e  dal  Sigoaio , 
di  poter  cioè  chiamar  Caie  e  Oait  latte  le  Matrone,  ecco  opporsi  a 
noi  qaasi  sponlaneamente  qnel  famoso  luogo  di  Cicerone  prò  Murena 
che  sembra  assegiHli<a  una  tale  facoltà  piattoelo  al  non  crìlico  an- 
daHo  dei  cnslodì  delle  formale  legali ,  di  quello  che  all'inUinseca 
virtù  del  lingoaggio;  giacché  parlando  quivi  delle  goltiliti  del  Giù- 
reperiti,  1  qnali  molto  attendevano  alle  parole,  poco  alle  coset  tao- 
chiede  oratoriamente  in  danno  loro  nel  segnenle  modo:  In  mmì 
deniqM  jur»  eiviU  atqvitatem  reUquerunt ,  verba  ipia  l«iw«rHnl  :  Mi , 
qMid  in  oUntàM  librtf ,  MMntpIi  ea\u*a ,  Cajae  nomen  immerani,  yai- 
tarw»  omMt  midferM,  quae  «MmpUonmii  faetrtnt,  Cnja*  •eoeari.  Ha 
troppo  giovava  allora  al  sommo  Oratore  lo  shtare  tatto  ciò  die  mo- 
veva dalle  rommlato  pratiche  della  legge,  perché  si  debba  prestar  fede 
intera  alle  sue  parole  :  dalle  qaali  noi  impariamo  invece  con  pia- 
cer nostro  esaere  stala  comune  sentenza  dei  Ginreconsulli  Romani  an- 
teriori a  Cicerone  o  contemporanei  suol,  ohe  latte  le  donne,  le  quali 
si  sposassero  p«r  eoempUontm,  si  appellassero  Cast,  se  non  di  fatto, 
almeno  di  gius,  e  se  non  per  eaprossione  di  una  attaalità  mutata, 
almeno  per  aatorìtà  di  un  passato  aolenne  e  costante,  che  la  lingua 
latina,  uno  de^i  idiomi  pia  formiristi  che  si  eonoseano,  cnstodiva 
con  religione ,  ancorché  non  ne  scovrisse  manifesta  la  ragione  eli- 
nH)l<^ica  od  il  veriverbio.  E  cosi  era  in  tal  qoal  moda  dei  Salii,  i 
quali,  sebben  più  non  li  intendessero,  pur  tutlarolla  s^nilavano  a 
cantare  dai  libelli  i  loro  Carmi  antiehÌBSimi  senza  mutarne  nna  sil- 
laba o  tradurne  la  nozione  in  un  raggiovanito  linguaggio. 

Mederà  dunque  a  bene  e  ad  utile  nostro  il  venire  confOTtando 
di  nuove  antoriU  quest'uso  del  ofaiamarsi  latinamente  Cai»  o  Gaie  le 
Matrone  e  le  Donne  nubenti  ;  l' osservare  cosa  era  questa  tal  omm- 
plMHW  che,  fatta  dalla  Donna,  le  attribaiva  giuridicamente  il  (Hrillo 
di  essere  credula  od  appellata  Caia  ;  il  cercare  se  v'  abbia  nelle  lin- 
gue Italiche  nna  parola ,  che  sia  siala  appunto  in  Caia  tradolla ,  per 
aiutarcene  al  nostro  inlento  ;  il  dedarre  in  Ane  da  luUo  ciò  quanto 
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B  per  pam  i&  ehUn  la  BignlAcaiieM  <Mle  Toct  Chiù 
e  Stia  prasM  i  Lstlni,  a,  per  ioli  eagionc  loro,  anche  prwM  i 
Romaiii. 

Hnlaroo,  mHo  loawM  OiwHeiii,  cori  Bcrive:  Cmr  ipmuaM  te- 
li'iJBMiilw  éietn  JNÒml:  obi  la  Caiw  ego  Caia  1  —  An  qitia ,  Kae  eoH- 
rffKBWf  paeM,  MMrot  tU  partktp*  omnium  nrwm  et  jrwbrniundM  fixmUimi 
sii  7  itefw  kOK  idcip^floiiiU;  nbi  lo  dominoa  eris  el  paterfamiliu,  ego 
doMina  ero  et  malerramiliu.  Jfoiwiiibw  «Umi  Cc<1  *l  CWm  «oawwwi- 
tM«(i|)«e»lMril*r;9iienodoy«rwoiinilf{Caimn,  Seioin,  Lodom.Ti- 
lian  KMMii  «i  df  4«o  optar  imfomma,  et  PkOotùfki  Dionis  Mrt  Theonis 
«een  wMryawl  ?  À*t  ««io  Cote  CoN^He  howKa  fitU  ae  proba  molroiia 
MOT  hnAm  dt  |Uhi  raFftiMir  Cai  Caiiuin  SaaeU  Ttmflo  tlalUM  priiek 
timftrikmi  porila  /Wl  ««a»  nmdalfw  «  /iuo,  4«a«  doau  oeIm  vUtu  in- 
éutbiaaqu*  nint  tigna  (1). 

Inlorno  al  qaal  luogo  tono  osservabili  «leone  rose  :  i."  L' asser- 
tkMM  dell' iiao  generale  in  Roma  della  rormoia  anggerila  dai  coniti 
detta  sposa  alla  medesima  ,  che  i  soli'  entrare  la  soglie  della  casa 
moiilale,  eeho  dare  essere  indirilta  preveatiiamenle  al  marito.  S.*  La 
perinemia  die  ti  si  riaconlra,  la  qoale  aasnella  per  neeessiU  ona  pa- 
rila di  dirtUi  e  di  ebbligU  tra  i  doecoajagati,  e  boo  gii  soperiorità o 
minili  nani  min  :  eoociossiaiM  il  giovare  che  fa  la  donna  della  Toee 
ittesen  per  denominare  si  ed  il  marito  dee  importare,  nella  noaione  di 
qaoHa,  nn  lato  di  parilàenondidisegnaglianxatnesMdonaaerno- 
mo  eoB  cai  si  eonginnge,  e  non  poò  significare  nn  prenome  co- 
■oBft  e  d'altra  parte  insignificante,  il  qaale  appanlo  nell'essere 
eeosane ,  e  ati  non  avere  ima  intrinseca  ed  originaria  acceiione , 
BOB  potrrtibe  mai  appUcarai  alla  spacialiU  M  caso  ed  agli  indivìdoi, 
se  fnor  dall'essere  passato  in  prenome,  non  avesse  vaiolo  anche 
qnaiilo ,  per  modo  d' esempio ,  libtn  e  Ubera ,  domino  e  danN'na  e  si- 
nigUanli.  3.*  La  prima  ed  iritronea  spiegaxione  oSBrla  alle  voci  Càio 
e  Cala  da  Platareo ,  a  cni  non  poteva  sfaggire  la  premessa  difflcirità 
Irateeesdole  appanlo  nelle  altre  di  doMiito  e  podra/ìimjglja ,  e  di  dl^' 
Mtea  e  msMjflnRfpIfa ,  mostrando  toiì  non  solamente  il  valore  ori- 
i(iaarie  attribnitoda  molti  Romani  alla  parola  applicata  al  caso  ,  nw 
l'opportanili  e  convenienza  Insieme  di  indagarvi  piatloslo  esso  valore 
notule  prirailÌTO,  amiche  contentarsi  al  vedervi  senia  pid  od  nodo 
I  sema  indicar  poi  la  ragione  deUa  prererenia  data  ali» 
>  lofn  gli  altri  iwmomi  riflntati.  Come,  p.  e.  {  seguitando- 
egli ,  per  easeqnìo   verso  la  senlraza  di  Cicerona ,  ad  ammettere 

[t)  Il  MMlBlto  rispondeva  In  antico  alla  pfmsUa ,  e  peri  la  stalna 
di  Aria  Caellla,  mostrandola  In  ptanella  e  eoi  Idia,  veniva  a  dlebm- 
raria  lacilameole  domlMda  e  lan^lM. 
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pare  la  «celU  (brinila  di  qiiesla  appeflagione  Ira  le  varie  apteguioni 
ofièrte  alla  formola  coaUatiMiina  )  i  gli  si  potrrtd»  domandar  di  ri- 
capo ,  perchè  daoqoe  si  disse  sempre  da'  Romani  :  Ubi  Ik  Ciyw ,  tgo 
Caia ,  e  non  mai  ami  :  UH  Itt  Srim ,  Imcìui  o  IUmu,  ago  Siim ,  Im- 
eia  ovvero  lUia,  prenomi  ammessi  pure  da  lai  stesso  come  indili 
renlemeate  nsati  dai  Ginreconsolti  per  passare  dal  comime  al  peea- 
liare  ?  4."  Il  dir  Caia  CaetiUa  moglie  di  on  flgiioolo  di  Tarqoinio , 
invece  di  dirla ,  cogli  altri  cbe  citeremo ,  m<^ie  dello  slesso  Tar- 
t]UÌnio,  solo  per  Tarla  ria  critico ,  credendo  conciliare  per  tal  ma- 
niera le  tradizioni  che  davano  concordemente  a  qneal'  nllìmo  Taaa- 
qnille,  mostrando  cosi  di  ignorare  quello  du,  segniUedo,  vedremo 
con  ogni  chiarella ,  non  essere  stala  cioè  Gaia  CateiUa  altra  con 
dalla  Romana  traduiione  dcdl'  Etraaco  Thana  CkuoUt  o  CkwriK»  • 
Tana  fl/ilw  (1). 

Dice  infetti  Plinio  (  Nat.  BUU ,  ì.  Vili,  e.  74  ;  ed.  Bari.  )  :  Lmam 
in  colo  et  fuso  TanaqviUi ,  gvae  eadem  Caia  CtueiUa  t»ea(a  ttl ,  te 
(empio  Sangi  (S)  AinuM,  prodenM  u,  anelor  stt  Jf.  Farro;  ^elamqtià 
ab  ea  logam  ngiam  muMoIom  fu  atdt  Fortunae,  qwt  Strmu  TàUiiu 
fvtrat  Httw.  Inda  (aetwm,  ut  miA«NiM  tnryiNM  eoiinlamilKr  eobu  eo»yt« 
«(  /ÌMttt  «un  tlamiìie.  Ea  prima  lexuit  reebm  lunleam,  qNobf  nw»  Mgn 
pura  itmiiM  induuntur,  luvaeque  mpbu,  E  Festo'.  più  cfaiararoeoto  : 
Gain  Caecilia  sppeUnIa  al,  vi  Jlomom  tMnil,  qwu  anita  Tanaqvil  mei- 
tata  trai,  tueor  Tarqmnii  Prttei  regit  Romtmontm,  quaa  bnKWproWlalM 
/•Iti,  Mt  id  noma»,  otnimt  barn  eatua,  frtqtumeiU  mtònU«i,  qtiam  sum- 
mam  oMimeranl  Imu'lfeam  ftàtte.  Perchè  poi  Valerio,  nel  fine  delia  ^li- 
tome  De  JfomiiMim  Jtalione,  in  discorso  de' prenomi  femminili,  cori 
conchinde  :  Caltnm  Caia  unt  mper  omnia  eeMrata  «ti.  Ftrtmr  nim 

Hi  A  cai  però  piacesse  credere  clie  Tanaqutl  non  Ibsee  parata  coa- 
poBta  I  ma  laveee  nn  semplice  sproraagamenlo  venenlaltTo  di  I^ma ,  lo 
non  vomì  oppormi  :  ed  allora  vedremmo  che  siooome  I)  marito  soo  1m- 
ctmon* ,  non  solo  ,  fiaolo  In  Boma ,  si  disse  tMCto  tradaceodo  II  proprio 
nome,  ma  anionse anche  II  cognome  di  TanpùiUo  loflleadolo alla  oitlà 
donde  moveva  ;  cosi  lìmagulKe,  non  solo  tradusse  11  nome  ano  In  eolia. 
ma  aggianse  slmllments  reltro  di  CaietUa ,  to(ll«idolo  per  avventara  o 
ad  nna  quanti  corporafe  di  lei ,  dall'  essere  cioè  stata  oeuJU  mimribtu, 
od  alla  nobile  famiglia  donde  era  stratta. 

(2)  Sanga  o  Sana»  o  Sanelo  era  qoella  DIvInllA  Sabina  che  I  Gtì 
dicevano  Diut  Fldfuf  o  Ogllo  di  Giovo ,  Stmone  gli  Opld ,  t  Greci  Ereoh: 
e  siccome  Festo  ci  dice  che:  Prùpter  viam  III  laerilktuM,  qwd  «tpr»- 
fieUanU  grolla ,  Herevii  ani  Saneo ,  qiU  ieitietl  UUm  al  Deia ,  cosi  è  da 
ricordarsi  ancora  che  troppo  boon  viaggio  lece  Tamolnlo  da  Tarqneoe 
a  Roma ,  perchè  la  noflle  sua,  qaasl  indovina ,  non  ne  riferisce  trailo 
ad  Ercole  VMIore. 


Digitizedby  Google 


APPENDICE  fi59 

Cwimn  CtueiUmm,  TarquinU  Pritei  ngit  tumrtm,  oplimam  bmifiemii 
/Una  ;  it  ubo  ituUhitttm  «m,  «1  movas  «uptot  anU  jtanum  mariU  in- 
UmgaiM,  fNMwm  mearflUw?  Caiam  esse  se  dìcerml  C.  Tilii. 

Inlomo  la  quali  nnirerile  aatorilà  prina  che  noi  facciamo  al- 
ewiB  Maerfaiione,  giovflrii  il  pramettere  quanto  aU'nltima  appoogx 
il  eb.  Pighio  nell'edisione  da  esso  procurala  delle  Opere  di  Valerio 
Maaaimo,  e  quanto  LÌtìo  a  dica  intorno  a  Tanoqaille.  Ecco  innanzi 
le  parale  Pighiane  :  Jmmt  priteof  «ni»  nuptiamm  eatrtmoiùai  il  tilwf 
trat,  fNod  MMpiMte»  koMolNr,  ^Kmnnn  wl  ipomam  ab  imtto  wtflia- 
Timt,9ottUmfnfriÌM,q¥mtb0Mfimtìtet<mmUUt^ppeUarti»miiHbut. 
QMmaàmodtmttvifyiMM  fttuu  Mmmdu  Poniate  JlazfMtu  etm  <m- 
ftnt,  «OH  IMO  Nomàw,  ud  Amatas  «oeotv  mMoI.  Qwin  «1  ipoiua,  «l 
PlKiMrcfai*  teflaltir,  ai  jpmwum  dwliieta,  ftpro/ìirijNwa,  hUvtrbùntn 
aUoqmi  «ob(:  Ubi  tu  CaJoB,  ego  Caja,  flauOfMt  dipiKMMNdo /brhma- 
rwN ,  faadUMtupu  oamittiii  coaMmiiwwwM  ;  ^fuori  dktrtt  :  ubi  In  domi- 
nila ac  berus,  ego  domina  ac  hera Qiiam  parilaltm  etn^vgii 

dmabtu  ÉtmitirwiHi  tignanmt  antfqiàUut,  nK  dwUr  morilum,  Hnùter 
maortm  npraut»Ut:  qm,  coniugii  copula,  eonnexi  dmilum  ateoJtwnl, 
U  ttt  rem  omiiAiu  MMunt  àil^niM  <l  aèwiultMtmam  confliluunl. 
Bine,  M  /"alior,  ortMn  Mi  M  arUiqtn  pramomn  C^ns,  C,  it  Caia , 
UtoTH  «fldn»  ^NMTM,  fio  3,  noioHMt  ;  qwcu  nreHlMm  juiw;fat«  eonttJ- 
Hnmf,  Mitmqiu  «tmitei,  eoNitifr*iMi,  frnwralM,  et  aeUnutoi  hienglg- 
ykke  t(f%ife^Mmr.  Caios  mMm  a  gandio,  Titot  ne  Titios  a  tntando 
Uvatempatai  vohmt  ;  ipuu  ideino  nomina  haMtaMur  aiupieata.  Alqve  i$la 
•MwfoM  forlatii»  ita  km  magata  nini ,  wt  /HrìMoiwttUi  in  «u^  (cr^pKt 
^uotatmqite  f*rt  Hroi  wl  Calos  o«(  Tilioa  apjMUormJ  ;  «t  qwuevmifar 
maKtm  Caiaa  wl  Tiliaa,  ewn  de  omlrowrtiù  Mer  penoMU  arlit  Ut- 
MTttiU,  H  eanu,  txem^  eatuta,  proponuitt.  Ecco  il  tratto  di  Livio, 
dM  lema  masainianienteopportono  [I.  I,  e.  34):  ÀneortgnanU,  Lu- 
tmmo,  vlr  impigar  ae  iHviUù  pohni,  Bomam  eommSgravU,  eupidinr 
imuetma  ae  tpt  magni  htmoriM ,  et^ui  adlpùeeiiM  TarqmnHt  (  nom  ibi 

^fyo^M*  pengrina  lUrp»- oriìutdai  eroi)  factdta$  non  faerat Qmim 

tìtiitiae  Jan  «mlmot  fàetrtnl,  owcil  dacia  in  tnalrimoniam  Tanaqttil, 
nmmo  beo  nota,  et  gti4M  kaud  fiieil»  iii,  in  qaibtu  nata  erat,  humi- 
Uora  nHcrel  ta  qaat  inmapwiutt.  Spenuntibut  Eiruieit  LneumoMm , 
REmh  odtttMi  ortHm,  f»rrt  ittdigt^lalem  non  poluff,  obUlagtic  iitgnilar 
irga  patriam  oaritatit,  Aonmodo  vinan  honoralum  videret,  con«fliwn 
migroHdi  ab  Tanji^Ui  etpiL  Roma  M  aé  id  poHuiMitm  vita,  in  novo 
papulo,  ubi  omnit  rtpentina  o^w  ex  virWe  nobiliUu  (il .  /ulurwm 
lomm  V'orli  ae  ilnnao  viro  :  rtgnaue  Taliun  Sabtnum  ;  areuiUmn  in 
regmam  Sumam  a  CWribwt;  ci  Aneum  Sabina  maire  orlum,  mbUemqiu 
ama  tmagin»  Nunuu  tue.  Pacii»  perntadit,  ut  cupido  Aonontni,  tt  cui 
Tarami  materna  Umtum  patria  luet.   Salati*  itague  r«6M,  commi- 
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grani  Bomam.  Ad  MmeMÌam  farti  vtMttm  trai  :  iW  «i  Miymto  màmU 


ptrqut  earpentìtm  eam  MOfuo  «Imgnr<  voUlaat,  nmat,  vritì  wdmUttrio 
àiDÌ»Uiu  Mfuo,  ettpUi  afU  raponjl,  inde  nMia4i  aUtU  Aetiftm  U 
aagarium  latta  dialar  làmaqiàl,  ptrita,  al  twipi  Btraati,  cattmi— i 
prodigioram  mtUier.  Sxeeìta  et  alta  tperare  eomplexa  tàram  jaitl,  eaat 
aUttn,  ta  regioni  cotU,  ti  mu  Dei  naaàaat  vmÌM«,  eirta  eameaeem 
eutnm  hoMMM  oiwptriwN  feeiete  :  levaiee  kamano  taftrporitam  tapiii 
deeai,  al  dMnàw  eidem  rediereL  Hae  ifei  eogilatioaeequa  memi  par- 
tmtlee,  arbem  iagreui  lanl:  domtieiSofae  ibi  eomparala,  Ladiam  Hv- 
futNJiiin  edidere  nonna. 

Or*,  venaado  uUe  aotorili  riportate  ad  Mpnre  te  pnnMn 
otaenrasioDi,  dirà  come  aembrerabbe  dunque  ammaiao  dagli  Sorlt- 
lori  Romani  poslerìori  che  la  ripelnla  foinMla  aoteono  nuiala  da- 
veiM  interprelarsi  con  baaa  omìnalo  rìrerimeaUi  a  Gaia  Gedlia 
moglie  di  Tarquioio,  aiccome  oUiina  laniBca  a  nadr»  di  famii^  ake 
fu,  amiche  con  reiaxione  ad  an  iolriasM»  e  primigaitio  Talore  daUa 
voce  Cajo  o  Caja.  Al  che  credendo  t^portnDO  di  fore  alcuna  proba- 
bile oppositione ,  diremo  di  qoealo  modo.  Se  por  ciò  foeie,  la  far- 
mpla  non  polr^be  mei  eaaere  alata  aeeondo  conatrTA  e  spiegi  Pla- 
tarco,  e  iec«Ddo  Qainliliano  ntoatrò  avere  in  mente,  ma  inreee 
come  ai  legge  in  «Icnne  ediiiooi  di  Valerio,  eioA:  iailitatam,  ai 
aaeae  ni^ptae  ialerrogatae  qaana^  voeannlar  f  Cajatn  a»  eaie  éiat- 
rnl  :  sansa  il  aegnente  Cai*  Titìi  :  oaaia,  inTOoa  cbe  la  apoaa  dìeMae 
al  marito  :  qaaìora  tu  iH  Gaio,  io  wm  Qala,  avr^ilM  doTito  riapOB^ 
dare  aollanto  :  io  eoa  Oaia,  al  marito  chiedenlala  del  aao  noma»  Can- 
cioMlachè  è  chiaro  che  Ttriendo  la  nnoTa  moglie,  qoaai  in  Mise 
aognrio,  annnnciarsi  ai  naovo  marita,,  non  pel  rero  mio  nonw,  ma 
per  qnello  di  Gaia  Cedila,  avrebbe  anche  detto  :  fuolor*  («  eU  Laile 
Tarqainio,  io  eoa  Gaia  Cet^Ma,  o  ■pigiialamBnla :  gitslora  Ut  lULa- 
rio,  io  fo»  Oaia  ;  ma  non  mai  :  gnolora  tm  eii  Aafo,  io  eoa  Oaia  ; 
o,  con  le  ediiioni  accntale  di  Valerio  :  io  §eao  ìa  Saia  di  Oaia  li- 
Ito,  deviando  coai  stranamente  la  rdaiione  dell'appeilagione  dalla 
supposta  moglie  di  Tarqninio  Prisco,  o  ad  una  moglie  di  nn  Gaio 
Titio  ignorata ,  se  si  vuole  individuo  ;  od  alla  ao^ia  di  nn  colai  Gate 
genericamente  e  non  peculiarmente  inleso.  La  prima  parte  dnqne 
ddla  foroKria  :  UU  iw  Caùu,  premessa  nceome  oosdixions  necasaana 
percbA  la  donna  si  dichiari  poscia  Oaia  easa  pare,  aembra  aadadaia 
MiniBemenle  la  poasilulili  che  in  quella  sleaaa  Gaia  si  «eeeui  a 
Tanaqnille,  moglie  di  luti' diri  che  di  Gaio,  ma  al,  all'etroBoa,  di 
£HMaioM  da  Tarqaeae,  e  di  Laeio  Tarqaiaio  o  Tarqniniense  alla 
romana,  Iraducendo  cioè  nell'omonimo  prenome  romano  Laei»  il 
proprio  nome  Lumaw  elroscQ,  ed  aggingaandovi  la  patria  datlva- 
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liane  iaveet  di  norae  per  direnUre  Mnemlo.  al  modo  da'wiUU  R<v 
numi  dì  qoe'dt,  MKMdo  b^hidIo  arerà  fliUo  ia  neglìe,  recando 
l'etnM»  Tanaiptah  nel  Romano  0afa  Ctetita. 

Ancora  QnintUiano,  acrìrendo  che  la  forinola  itnaiale  dichiara  U 
eiUadino  e  la  cittadina  Romani  contraenti  Imn  Gabu  tu»  votUatM 
qMM  Omiet,  avverte  che  C,  Utira  inmria.  cioè  3,  non  già  Bai* 
CtefUm,  ma  sempllcemonte  WMiùrem  deeloral,  qoaalchA  3,  o  rt^liara 
dire  Cala  o  Gaia,  sia  la  nols  aigniBcatlTa  imilin-,  osaia  mogli»  o  donna 
tagtàUt  viro  (siccome  è  chiaro  dal  noto  dìttecio  di  CleeroDe  sulla 
TSrgine  Pnblilia  da  lai  menata  in  donna ,  e  da  Ulpiano  1.  XIV,  D.De 
ÀtdO.  rnUeL).  E  già  che  Caje  o  Gaje  si  denominassero  le  mogli,  le 
matrone  e  le  lìbere  capaci  ddla  facoltà  di  manomettere  aervi.  Tiene 
pare  ad  apprendersi  da  Velie  Longo  nella  Orlografta,  ove,  cernendo 
^ne' segni  che  pajon  lettere  o  non  sono,  seriTO:  JVm  «m^  ^fttwr  te 
«MMMTO  iil«raniiii  ms«  oporltra,  qmm  iìUm  mUom,  qua  Cmltiria,  ri 
fiH>  ^  eomwr*«m,  qvo  Caja  ligitifleahn-  ;  quod  JVoln*  gtmu  «idranu  m 
■MMMMntfi,  eim  qui»  Ub»rl%t  mvUgrù  otleniUw.  Caiaa  «néai  fnma- 
Urr  fritti  ha»  omum  mmtUrii  aeetpm  eohMnmi.  Al  ehe  sembra  aceea- 
nara  anche  PÌMro  Diacono,  D»  Notk  lAttranm ,  in  sqI  fine,  qoando, 
parlando  della  lettera  C,  spiega  ;  Inetrta  ti  tetibalmr  tadtm  Ultrs, 
«wr«  JtMMMl,  wuiUtnm  mu  Ctjam  ligni/ieot,  quia  (wn  difu  fitttt 
votarla»  ti  tx  mtptìaUbu»  latri»  appar»t,  »t  pW-AiM  »nnt  monnaiwila 
«•teruM  doewmetitoi  Ora  crederemo  ntri  che  l'antichità  Toleeae  avere 
per  CaJe  lalte  ha»  dirmi  Muliert»  manomitlantì,  sempre  in  ossequio 
di  Gaia  Ceollìa,  la  qnde  non  è  pìA  donqne  soltanto  oniversale  tipo 
defle  mogli,  ma  ben  anche  nome  cornane  alle  matrone;  e  che  dalle 
Donne  Komane,  e  più  dalle  Romane  formolo  tanto  sì  altribnisee  ad 
Dna  peregrina?  (l]  e  ohe  in  tempi  di  fiera  Repnbliea  e  di  odio  p(«- 
AmdissinM  ai  Re,  tntte  le  mogli  e  le  libere  di  Roma  si  denominai^ 
ten  angnralamente  da  qnella  Tanaqnllle  medesima  che  fa  regina  non 
Mio,  me  fk  l'aotrice  detta  vennta  in  Roma  del  Tarqninli  prescritti , 
ed  inviflt?  E  ohe  nel  mentre  ai  correa  per  Roma  gridando  (Liv. , 
I.  II,  e.  11):  HMcir*  TarquMot  frivolo»  vteere,  non  ptaeere  twmNt, 
ftHaOimtm  Ubtrtati  «Ma ,-  perchè  poi  Bmto  diceva  a  L.  Tarqninio 
CoDatino  Console  :  auftr  hine  rtgium  noawn.  ...ita  ptrtMomm  ut  sni- 
M4I  nim  gnu  Tarqvimia  regnitm  hine  abUurtM,  ed  il  marito  di  Ln- 
creiia  dovea  esulare  da  qnella  città  fatta  Ubera  dal  sangne  della 
DK^lie  e  de  Ini,  e  ne  usciva  nn  Senatoconaalto  ohe  da  Roma  aban- 
deggiava  per  sempre  i  Tarqninii,  fiaeatt  poi  siflattamente  il  mmk 

(1)  Si  TmaquUy  perearina  mailer,  JontH»  molM  potwiMti  taàmo , 

«f  Am  tomUma  rsfM  viro ,   ae  <(«AK«f»  gaiMro ,  AAnri ,  fpM 

T.  Llv..  1.  I,  e,  47. 
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auDDto  dalli  Tarqnlolen  moglifl  •  madre  di  re,  da  impoiii»  por 
baaD  angario  alle  libere  donne  della  liberata  cittAT  Io  non  lo  credere 
mai  rojentieri,  e  non  aolainenle  per  le  vedale  generiche  inproba- 
bililA  che  Bi  albcciano  ad  ammettere  naa  Iole  opinione,  ma  «neon 
pel  rigaardo  speciale  che  il  nome  di  Oaia  era  preesistente  in  Bmii 
e  nobile  ed  accalto,  se  por  valse  a  Iradnrre  in  sé  l'elrnseo  di  Tmrnt, 
che  la  Tarqniniense,  rammo  loeo  naia,  recava  d'iritre  Tevere,  s 
voglioaa  com'  ella  era  non  solo  di  conservarsi  nella  naiiva  sua  n»- 
bilezia,  ma  ciò  che  è  pia  di  aggrandirsela  in  Roma,  non  avr^rtie 
accettalo  mei  di  quivi  prenomìnarsi  Gaia,  se  già  la  voce  per  si 
medesima  non  avesse  sigoiflcato  un  non  so  che  di  grande  e  di  si- 
gnorile. Sarà  dnnqae  conveniente  ohe  prima  di  porci  Bnwlmeole 
soU'occhìo  anche  questo  vocabolo  TiMUt  per  cercarne  la  nocìoae  ■ 
chiaretia  del  nostro  Gaia,  facciamo  precedere  alcnne  parole  inda- 
gatrici del  perchè  i  Giureconsnlli  Romani  puJdrwU,  al  dire  di  Q- 
cerone,  oimim  mvtierti,  ^uae  eoemptiontin  faetma.  Coiai  vocarL 

Tre  erano  i  modi  pei  quali  i  Romani  contraevano  le  noiie,  cioè 
tm,  farr*  «l  eosinpIioM.  A  questi  accenna  AmotHo,  1.  IV,  ÀdBartm 
Genia,  qiando  scrive  :  OsxirtM  tnim  Dii  Aotmu,  nlftw  inem^iàgaV» 
feedtra  eondUUmitmt  wniwU  ernie  qvat$iti»ì  nm,  firn,  taemftitm 
qniaUt  ieeimti  taeroMeiOa  eondiciml  ?  Ao^mI  tptnla» ,  hiAna  pad» , 
halmit  iNlerpoiilM  jlvviotortbiM  iponsiu  f  Questi  ^tiega  Servio  per  dì- 
chiaraiisne  del  v.  31 ,  1.  I ,  Gwry.  di  Virgilio  : 

Tmpu  ti'bt  generum  Ttlkyi  «Mot  ohmjòim  undu, 

scrivendo.'  Qw)d  mie»  oit  emat,  od  oiiligwm  miplianiM  ptrIiMi 
rftum ,  f uo  u  moHlw  «I  tucor  invieem  eoem^wU ,  lietU  habewtni  ia 
Jur».  Tribut  gnim  ntodit  apui  veteret  nuptiat  fitbant  :  Uso  ;  «i ,  e«ròt 
gralia ,  mulwr  anno  «ina  cmn  viro  ,  Ueet  $ine  Ugibiu ,  (viuH.  Farre 
cuM  per  f  onlt|lcem  Maxittmm  el  Diakm  Fkmintm  per  frngam  ti  umIsm 
MlMmnmr'wtjfeÒaHlttr;  wiubcon/'arrealtoappciliitaiwr,  gx  ywibw  «lylHi 
fotrimi  ti  iMlristf  natetìnmtur  (1).  Coemplione  «ero  alqnt  m  ««mi 
eoHoenlMnie ,  enm  ifld  i*  ^Uat  U>mm ,  mortlw  m  patrie  vtnitbat ,  ni  ri 


(tj  Anche  ds  qaealo  Inogo  solo  si  vede  l'errore  di  coloro  che  spie- 
(ano  1  fanclalll  palrlml  malrimi  per  qnetll  che  hanno  viventi  II  mdre  e 
la  madre.  Dlcevaosl  invece  cosi ,  o  alaccalsmenle  o  ad  un  flato ,  (thHI 
soltanlo  cbe,  essendo  asciti  da  nn  matrimonio,  nel  qnale  era  aceidaU 
poblicamente  e  ritamente ,  colle  parole  dJ  Uodesdno ,  dietni  ei  humaU 
JnrU  eontmmnieaHo,  avevano  perciò  ds  ambldoe  i  parenti  le  medeetme 
r«ll|lonl  e  le  medesime  Kemane  crederne ,  perchè  poi  ne'asgrlM  |0- 
devano  di  qwclallBsInie  prerogative. 
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qmti  prior  fiAiet  àtflnutut ,  Iocmm  fuurédlMU  jwlN»  alteri  putreL 
E  qoesli  anoara  enarra  Boesio  (in  Top.  Ciettvtu  ■  I.  Il }  come  segue: 
Oxoru  ipteiet  (onl  Anw  ,  tnut  UMlnmfamHaM ,  aitara  wm  ,  f«l  cornati 
gtfmi*  HOMtM  uxorn  votmtw  :  fU  txro  td  laipt  ut  tpéciu  iitdem  no- 
■MUÒNt  iHiiKH|>m(ur ,  qtàOnu  fi  gm«ra  ;  moter  wro  famiUai  tue  no» 
]M>terat ,  mti  ^wo»  eommiutt  in  rnamm .-  Aa«e  autem  e«rht  «ral  qxriu 
mtpliiriMW.  IWfriH  tnim  modii  uzor  hobtbaltir ,  ut* ,  /inmiltofw , 
eotMftioiu ,  ud  ewfomaiio  lob  Pontifiàinu-  conwnitbol.  i^uo*  atitem 
in  MOHitM  per  «wmp(ton«tii  eoMWiwroNt ,  ha«  motrM  famiUat  •eoeaban- 
Atr;  fNw  vfTo  «M  mi  farrtatùmt  nUMme.  Compito  txro  c<r(it  tolnmii- 
Mikìu  f«rageb<aur ,  tt  u  àt  in  eontntdo  inoietm  inUmgabant ,  tir  ila: 
■B  mnlìer  sibi  malerfamilias  esee  velisi  ì  etti  Ola  mpanMiat  :  velie. 
iltM  «aUer  interrojfohil  :  an  vir  sibi  palerfomilias  esse  vellet  ì  ti  tìli 
mpondibat  :  velie.  Ibique  «wlin-  viri  eotntnitbat  in  mamtm ,  «I  voea- 
èoNlvr  kw  flHpSla«  per  coemplionein ,  tt  trai  mvlicr  «ulm/aimliiu, 
viro,  loco  fiUat.  InMmma  il  vero  modo  antico  legale  di  contrarre  le 
unse  era  p«r  eotmftionem ,  nn  contralto  cioè  scambiev(4e  nel  qaale 
la  donna  conaerrava  ,  quanto  al  conjagio ,  lotta  la  propria  dignìUt  di 
libera ,  perchè  se  in  qnalètae  modo  si  vendeva  al  marito,  in  altrel- 
lale  appunto  il  marito  si  vendeva  a  lei.  Farr< ,  /"arrMlioiie ,  o  per 
wnfiMrraatìontm ,  era  invece  nn  Domnoicarsi  le  cose  sacre ,  tantoché 
riti  speciali  o  famigliari  o  delle  carie  non  dividessero  i  coi^gati,  e 
ri  potava  dire  il  modo  religioso  delle  noiu ,  e  però ,  se  opporlono 
e  coenine  in  antico  qaando  la  varietà  delle  raice  e  dei  riti  era  in 
Roma  apertisaima ,  in  segnilo ,  accadala  la  Tosione ,  rìmanera  •ol- 
taoto  proprio  de*  Ponleflef.  Vtn  floalmenle  era  il  modo  brutale  e  che 
teneva  alle  violeiiie  della  prima  epoca  di  Roma  priva  del  gias  di 
conn^o  coi  circostanti.  Scriveva  tnratti ,  per  reaiione  snccessiva , 
il  dtalo  Boeiio  poco  dire  il  veduto;  Non  omnibiu  arai  eowwMiwi 
emn  JIoaMinit ,  nce  «rmt  mtjKtiu  Jurt  emtnOat ,  quia  ma  non  inter 
ctMM  AmwnwNi  ({mta^ti»  flomanam  inibinilitr ,  ani  cw  princ«pf ,  fo- 
palwiw  cioilateffl  vi  eomuMwn  wfn  pertmitul  ....  trgo  li  qua  Ro- 
mana vtl  cum  Xolino  ,  vtl  eum  PtrtgHno ,  mi  eum  Servo,  rw»  quibuf 
«Nmiibii  jiu  non  trai ,  nupliat  [leiuei ,  quelle  none  non  erano  none 
nemmeno  uiu ,  la  donna  non  era  vera  moglie ,  ma  concubina ,  ed  i 
Sgliooli  seguivano  la  madre  e  non  il  padre  ;  se  però  l'uni*  era  stato 
tra  cittadina  e  cittadina  ed  avesse  durato  un  anno  non  interrotto , 
la  donna  si  aveva  bensì  per  moglie ,  ma  non  otteneva  giammai  il 
dignitoso  tUolo  di  maàréfmnigHa ,  vocabolo  nel  qaale,  cotoe  vedemmo, 
traduce  Boezio  l'antiquato  della  Tormola ,  cioè  il  primitivo  di  Caia  (1). 

(1)  Ecco  come  II  dotto  Hotoniaano  aplefsva  le  voci  Gaio  e  Gaia  .- 
CahM,  Cala ,  lumina  in  «olritnonit*,  «Hat  per  coempIioneM  ibrnJ, 
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Per  ultuBO  «Ila  aoHn  CMmftìoM  «peda  il  Mgaettle  1m|o  di  N»- 
nio  MvceUo ,  e  Zìi ,  n.  M  ;  JViifrmM  twteri  Ugt  Romana ,  ann  tnii , 
ai  marilmm  «miwmIw  ,  toiibami  ferrt  :  oì^m  whmi  ,  gweM  m  wmm  I»- 
Moml ,  loHfHOM  «MMrfi  emuta ,  morìlo  dàr«  ;  alàtm ,  giWM  i«  yirii 
haktrtnt ,  w  /two  LoHmm  Famtiiarimm  pomft  ;  (erlMMM  in  taeeiftiimt 
oum  tomliiùmi,  wmfilo  vicinati  $oUr«  ritignart.  I»d»  Ttry.  ,G«org.i: 
Teqoe  >ibi  geDeram  T«ltiy§  «mat  omoibu  iiikIìb.  Qwh  ritmi,  Vrnn 
(.  J,  Da  Vita  Popoli  Bomani ,  JiUfantiirime  ptreurrit.  La  iful  oyen 
di  Varrone  eaaaodoei  rimaaa  solaineiite  nel  daaiduio ,  coal  è  eha  della 
dìUfenaa  di  lai  oallo  oMnare  qneali  riti,  buito  per  noi  opporle  nel 
caoo  preaente ,  non  pOBaiamo  per  DMdo  alcnno  giovarci.  Hi  pare  perA 
che  dalla  addotto  parole  ai  poau  facilmente  ricavare  che  la  nogUa 
novella  mostrava  di  comperare  prima  il  marito  OMÌa  l' iodividao , 
poi  nella  oflbrta  ai  Lari  famigliari  la  fuiùglia  del  marito ,  flnilmenle 
la  coiiaorteria  o  la  genie  di  lai  coH'aaae  rassegna  si  Lari  eomfir 
lali  M  vicinato ,  a  ohe  anche  da  ciò  ai  scorga  aempre  meglio  tik» 
la  eoempaioBe  poteva  farsi  soltanto  tra  i  veri ,  antichi ,  e  poocin  Ui- 
nomii  cittadini  RtHnsni  (1). 

Dalle  quali  cose  tallo  appar  danijne  chiaro,  ohe  ae  i  OinrecoDadli 
Romani  anteriori  a  Cicerone  o  contemporanei  snoi  «ppriiaTano  sempre 
Cai*  '*  cittadine  che  eotm^iontm  faeemU ,  cioè  che  ai  sposarauo  al 
modo  proprio  delle  libere ,  ricevendo  prima  la  donaiione  dal  maiilD 
per  dargli  poscia  la  dote  :  Mm  [secondo  scrive  Isidoro,  f^rm-i  !•  V, 
e.  94}  amUqwu  «wyli'smM  «mi  nini,  qwtd  u  «oridu  <l  «xer  MMitssi 
«awboNl,  M  TfdffvlMT  Mcor  mciUa,  steni  Aoòsaitw  in  /«n:  «nd*  «K 
ifÈòi,  fn*etit»U  ématitmt  viri,  ««giMlMr  do*  tutorie  si  il  boevana, 
pinttoslocM  per  imitssione  pworesoa  di  nna  nsansa  seosa  ragioM, 
per  conservare  invece  una  ivisoa  qnali&ea  delle  donne  libera  e  dì 
vera  atiipe  Romana,  la  quale  in  aè  medesima  rscchindert  contnl- 
lanaente  quanto  avrebbe  dovalo  ditdiiararai  per  pia  parole. 


Milala  :  obi  in  Cajas  et  ego  Cala  ;  vffmt  wrHi ,  «l  Philardkw  icrMl, 
fiuti  pociKlIiir  ilM  eofliniNm  eum  Hro  doaUnimn  «1  por  fMp«rtem  doaU, 
oc  li  iUttH:  obi  la  es  ISmlllae  Prioeepa  ac  Domino»,  ecce  ego  admm 
lamlllae  Princeps  ae  Domina.  Dalla  qnile  Inlerprelailone  non  dovevano 
dlseerdar  certo  |ll  anUchl  gpagnaoll ,  leggendosi  nel  Glossario  del  Dn- 
canglo  :  aiDB ,  UU  :  Ddmìmm  ,  Domina ,  te  (Arto  ENjpanleft.  PU«  Ma»- 


Tra  ffiiltMi  Innnas ,  Irla  nomina  noMlionim, 
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On  MMTWtBDdMl ,  in  alflità  dell'u^nnls,  a  riferir»  ■tcone  rèi 
■peUale  ofHiiiooi  ralla  voes  Than»,  diremo  che  ia  ttruat»  ta  Am 
m  pranone  Muehils  coti  goiibkio  da  ■ariUni  diJ  duariuiiiio 
Lttii  la  deaaniaaiians  di  fmoma  «atioMb.  RiifKmdvra  a  quwte 
U  UouBlaile  Una  o  Thmu,  dtllo  pan  dallo  slesw  dodo  illiutratore 
da0i  anUsU  Ungaaggi  Uabci  U-  fi»  frtgutnli  pnnomt  di  tbmm  «Jr» 
tékt  (Saggio  m.,  T.  li,  t  n».  ss».).  IdIotbo  al  qnale  sa  parve  al 
HiW  {OMfTRH.  iMtr..  T.  VI,  r.  10>.]  che  il  7  incipienle  indi- 
BMIB,  COMO  in  ebreo,  «IF essere  il  nome  renauiDÌle  eeiwa  rariarle, 
ambrt  inraeeal  Lanzi  MvraceitaIo(Le.)  ts^^dSMiBioMe  qBdl'ivsi"~ 
gnine^M  par  na  artietrio  aolelMogli,  e  non  per  iudiiio  alctmo  di 
geaara^  Jjia  iablti  Ai  none  iHaatre  Bfctaiea,  Ta  Bgiaiaao,  fa  Feai- 
6»,  UBtAcM  Virilio  <Aiaaiò  Jiw  od  Anna  la  aareUa  di  bidone,  ma 
latta*»  sembrò  pn^irio  soHaalo  delle  dialinle  matroM  o  ntadriTtni* 
ffit,  aiotlià,  da  qulaivt^lia  radice  piaeeia  etiginari»,  indicò  aampre 
a  peleatà  ad  «  noMllà,  lasciando  credere,  cbe  per  dialinaloae  dalle 
nwite  adagiali  di  cbe  ù  giovò  nispre  la  Genia  Toaca  per  arara»- 
diaai,  An»  ptanunriasae  originanaannla  CEIrnsce  vero,  fiMl'aonM 
dalli  CMlacoBqaialatrioe  ed  il  Oamimu;  TKam,  l'Elnuea  vera  o  la 
Bmétm.  Goal  infaUi  scriveva  aH'OUvierì  il  ek.  Giovan  BalUaU  Paa- 
■ari  ,  natia  qnaHa  tra  te  ne  LeUere  KoacagUeai  (Opato.  Cptagtrà, 
T.  JJUJ,  r.  401  in.)- 

•  Ti  dirò  qaallo  die  io  mi  penai  d'nn  altro  tìtolo,  che  è  sem- 
pne  date  aUe  Donne,  ed  è  apponi»  qneUo  di  TViaa,  eke  voi  non 
Inxranrie  mai  OMigianto  a  ritralU  di  aomiai,  ae  non  in  cas»  cbe  i 
e^MTchj  delle  Urne,  su  quali  bob  Sgoratì  giacenti,  roaaeroriBtid'aaa 
ia  aa'  alin  oandtiati^  la  cke  ipesao  è  avveanlo.  Ho  aaeora  oaoervalo 
lainrr  onesta  voce  iboIIb  freqaeate  nelle  IseritioM  delle  Donne,  dal  che 
«.acavaoheBoa  anpranoaM particolare,  Ha  era  un  (itolo  girala, 
eliB,  aUmanram  laanaanalagÌB,  ara  ocmtraMegna  di  dignità^.  Per 
rJBlrTriimn  qnakbe  priaoipio  nelle  lingoe  pM  aatioha  preautlerò, 
ohe  il.praBiawdi£lqra  ette  ongiae  da  oa  atlribMo  o  titolo  d'Onore 
eha  ai  dava  atte  Donae  di  qutftà,  oone  die«  il  Sègonio  Dtlftmiit. 
Bomaa.,  e  valeva  dir  flcaiiiin ,  ohe  Sdhim  noi  dlreniBO  nelle  aoa^a 
Ingna  lelativanente  a  qael  sigaiBcato  cbe  i^iorU  Signorm.  NoUa- 
sinoa  in  qaeslo  proposito  è  la  Toranria  ebe  oravano  ie  nuove  apua 
aall'aatiar  in  c«u  da'  lor  manti;  OH  Ut  Cajii»  Ut  H  tgo  Caia, 
aaaendo  «naneneute  rlprovaU  l'opirioae  del  Rodigino  cbe,  al 
L  XIII,  V.  5,  VBOIe  essere  delti  Caii  gli  uomini  roni  e  rurali  a 
itàa  Terra,  sicoome  da  Op*  Tnra  vuole  U  Vossio  ohe  quasi  per  di- 
•prauo  fassera  detti  OpM.  t  beasi  Mtntxiaia.  V  ofOniDne  deUo 
Scaligera  che  nd  cqi,  S8  :  A  flaatnt  IM.  lÀag.,  vwile  tka  ansi  oo- 
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àeeìù  prenome  aignlflcaiM  poutoo  a  éimiinio  Mta  Terra  medenmK 

nei  denominati  così  rùn  o  ratei  (i). .  . .  >. 

a  noMi  danqoQ  poote  weer  an  equivatenle  di  <%'«  e  sigaittcaiio 
pofMMtoM  di  Tgrnt... .  RicaraDdosi  appanto  da  FHaio  ohe  fuei  eka 
gli  Etrasei  dicevan  nama  i  Latini  dlceran  Cora.  Al  1.  VIU,  dice: 
foMM  in  aito  «I  /tato  TmaquOù ,  gw»  «dm  Csta  CoaciUa  vacato 
Mi ,  in  («mplo  SMgi  dunw*.  Gii  sì  sa  che  molti  ElroMi  venewto 
a  Roma  In  qoel  tempo  nel  qoale  le  due  lingub  dorerKM  amre 
Dna  maggior  disaonania,  mntavano  il  Nome  lortt  all'aao  dì  qnel 
Paese  nel  qoale  andavano  ad  abitare,  e  dove  ri  parlava  un  miaco- 
glio  di  Sabino,  di  Etrqsoo,  di  Latino  e  di  pie  altri  dialaUi  Mahei , 
nato  dal  concorso  di  latti  qad  popoli  In  >n  loogo  sole.  Lo  sleM»  a 
dir  di  Livio,  I.  I,  fece  LneamoDO  suo  marito  :  ibtqtu  émàeUta  tam- 
paralo,  Luciom  T&tqttiniwat  idtderi  nomm.  L'analogia  che  passa  tra 
LwewmoM  e  Laniu  si  riseontra  neHa  cornane  origine  del  Greco  !«>. 
Dice  Haenriiio,  Satani.,  I.  I,  e.  17:  ohe  vtUrUut  Gnueù  Iwc  élee- 
batur  itw.  Dalla  quale  i  Latini ,  colla  solila  aggiunta  dell'  tu ,  reoero 
il  derivativo  £ii«iiM,  sìocome  gli  Etnigct  coH'  altra  del  «an  Teeera 
XyfcMMm ,  come  appasto  da  e*n,  ohe  voleva  dir  WMlo,  fu  IkUe  l'ai- 
tro  derivativo  di  omwMCM  per  stgolfleare  cosa  apparlmieate  a  Saala  ». 

Se  danqoe  per  opinione  di  rispettati  etruseksti  Jm  e  noMs  avo- 
vano  sìgniflcaiione  di  dominio  e  di  nobiltà ,  e  perciò  solo  erano  paa- 
aati  in  prenomi  quasi  conuiai  ai  nobili  ed  alle  asdle  di  vere  prò- 
genie  tascaniche ,  e  se  in  Roma  XhaM  hi  in  Caitt  tradotta' ,  ns  vìeae 
di  oonsagoenaa  un  eenforto  sompre  aovdlo  alla  sentenia  di  Plnlareo 
etae  spiegò  Caio  e  Cete  per  doauiutf  e  éomima ,  e  perA  nei  Oai  e  nelle 
0aia  noi  vediamo  nel  Lazio  i  veri  Latini  Albani  di  stirpe,  cioè  gli 
Opici  Sleali  ed  Aborigeni  venati  in  longa  e  eompatla  società  coi 
Grai  o  cogli  Eolici  ;  ed  in  Roau  vediamo  qu^i  elm  potendo  nomi- 
nare  sansa  onta  la  loro  paternità ,  appartengono  all'ordine  patrìiio, 
e  non  mai  agli  nomini  dell'asilo,  ai  foornaoiti,  ai  pastori,  agli  av- 
veniticci che  vi  convennero,  e  che  con  tale  breve  apfMilagiaae,  da 
una  Nota  o  da  ona  sola  Lettera  aniAe  piA  brevemente  signifleata , 
si  dicono,  printa  aperto  ,  poi ,  maialo  il  lingaaggio,  chiusamente  e 
direi  quasi  per  sìmbolo,  i  veri  fl^ooli  del  toro  saoto-,'e  perA  del 
medesimo  i  soli  legittimi  possessori. 

Similmente  non  ci  graverà  di  soggiungere  e  di  ripetere ,  che  sa 
è  pur  vero,  come  veramente  vedemmo,  che  3  non  solo  Caj»,  ma 

(1)  C«ii«  non  SoSBbta  questa  asserta  dlsorepaiita  d'optnfone  tra  I 
snceHall  eroditi ,  nta  come  arni  le  sentenao  loro  al  ((ovino  soimMevol- 
msnle ,  credo  averlo  dimostrala  a  auacenxa  sin  qal. 
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genericameDle  significa  Matrona  e  Signora,  che  Caie  si  dicevano  laU« 
le  nobili  maDsmitlenti  e  le  anbertli  fwr  eoemptivM» ,  cioè  alla  ma* 
niara  rtelte  libere  aUieilti,  le  qnali  perciò  solo  no  averano  nonio 
di  wairifamigìia  ;  aera  anche  verissimo  cbe  ranlonomasUco  modo  con 
mi  nella  fermala  Mziale  ai  appellBno  i  eontraenlì ,  evJdeniMnante 
diaUara  idio  l' nomo  lìbero  e  posaediiere ,  il  quale  rilaBonte  eoo* 
IneTB  IrgnMJ  BulrilMDBiali,  si  polera ,  p»  farina  di  aatorevole  ap- 
peH^iono ,  dif  (faio,  e  cbe  la  donna  poModitriee,  colla  quale  era 
la  legale  bnriU  di -coBDi)bu) ,  poteva  aimilmonte  easer  detta  Gaia. 
Ha  paickè  il  giaa  di  «onaabio  noa  era  tra  i  cittadini  Romaai  che 
crile  ciUadive  Rovane ,  e  peri  tra  i  Latini  veri  ora  era  cbe  «die 
Tara  l.atiae.  il  che.  raol. diro  cdle  libate  iodigaoe  e  non  advena  o 
prmgrinn:  «wl,  per  indoiione  seanpre  più  eonrennata,  ne  oon^e- 
gae  ebe  la  fomola  Ubi  iti  Caim ,  tfo  Caia  viene  a  dire  quanto:  om 
In  «m  wUhm  4>  fiMtla  Tttra  t  feri  Mtm  dt'  tuoi  Signori ,  ed  io  fvirt  ; 
•  peifionani:  ove  lu  un  eUlaiOno  paindmto  «  con  immigini ,  ti  andt» 
io  MM  ctitodfMi  fotndenté  e  con  immagini  ■•  talché  tette  le  donne  di 
tato  condi»ooe  veoirano  con  ciò  ad  appellarti ,  non  coni*  da  nn  pre- 
■ame,  ma  come  da  an  titolo  ntduiesco  pel  qaala  il  proannoiarte  Caie 
ara  qaanla  slteatwle  Nubili  o  legittime  Cittadine  possidenti. 

Detto  le  quii  cose ,  noi  al  presente  potremo  osservare  che,  eer- 
eando  la  genoN  dalla  voce  Opieo  ,  trovammo  come  QpM  erano  detti 
antieaneBle  per  comMW  qeelli  Ae  poscia  Oki  si  nominarono;  sicebè 
il  vedece  qooeta  vecabote  applicato,  non  pii  ai  singoli,  ma  ad  nna  na- 
nona,  sembrò  dare  «lenna  inqwrlaou  «He  nostre  indagini  :  sarebbe  ora 
EMMa  desideraroi  i^eaimilmenle  Ceti  Irovaseimo  denonainarsi  i  La- 
tini Alliani ,  ed  altera  per  avventura  né  ai  direbbe  gettata  la  povera 
Mica  nostra,  né  sovra  formolo  individuali  saremmo  venuti  soia- 
monte  eaereitandoci.  Egli  è  perciò  cbe,  riponendo  eolt'  oeebio  le  rarie 
moiioni  dalla  voce  Opit»,  noi  vediamo  che  se  da  Op*  od  Opi  potè  es- 
sere Opto  od  OpMo ,  da  una  moiiooe  greehesea  qnasi  vezzeggiativa  To 
Ofitee ,  donde  Opteo  od  Obeea ,  da  cai  Hnalmeate  Omo.  Ora  del  pari 
poniamo  dedurre  cbe  da  Gai  scritto  Cai,  o  Caia,  (a  Caio  o  Caieo,  e  cbe 
daHa  mozione  greehesea  favorita  Cofieo,  ne  osciva  altrettanto  sponta- 
■eamenle  Coiea,  qaanto  Oeto  da  0^»eo.  Caio  dunqoe  CeAco,  Caieeot 
Caico  saranno  un  nome  solo  sotto  mozioni  in  apparenza  differenti  tra 
foro,  ma  non  già  in  sostanza,  corno  noi  sono  Opù  od  Opfeo  >  Opf- 
wo  ed  0*eo. 

Qnalora  sì  ammettano  per  buone  le  due  sovrespoate  conformi  deri- 
vazioni ,  ecco  nella  voce  Ciuco,  ultima  mozione  di  Cajo,  rioscirei 
r  appellBgione  nazionale  da  noi  richiesta  e  pantnalmenle  1' «ppella- 
giooe  dei  nealri    Latini   Grai  :   giacché  Ennio  nel  1.*  degli  Annali 
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Qmtwt  frimam  Coti  fafmU  MMwn  L^timL 

at  qiull  vani  ■Ihrimdo  Cieorone  b«I  pria»  iMle  Ttaeateiw  :  fU|w 
«UHM  ilM  w*t  inlbtm  prw*  m»,    qMO*  CtMM  affMU  Bmk», 


àtlut  M«Hr*f.  Hqm,  am  wmUU  «Wt  nkmt ,  Ma  «  foRt^Wo  Itn, 

tt  eétrmtmiii  ttptknrwm  tiilil«t<  ìkH,  qtm  t  mmimiM  iitgnik  fm- 


fNH  tu  ciwfi  «Mi  t(  fotmlmù  ém  ài 
cmIkm  «ofarvl  MM.  N«l  riferire  il  qml»  JMgo  bo  toWo  mlBaJwJ 
perdiè  ai  veda  cbe  i  |)rÌHi  Lalwi  4etU  da  Eaow  Caaci ,  ciaè  Cali, 
luw  MMio  inlaai  gii  da  CioanMe  per  noaiiiii  roni  a  aalvalicki . 
«a  invece  per  dolali  di  nuuaiBe  ingegno  e  per  «oUII  a  piwilbi 
afailalori  dei  Laiio  e  del  luogo  ove  fa  ed  «ra  Haaaa ,  I  <(HaK  tnan- 
DO  appunto  Mimo  pia  fmlo  e  aobnu  |rià  autoravotet  da  osella m»- 
deaima  antioUli,  ^mm,  al  dire  drilo  alesao  CieenBo,  fwa  pnfÉM 
akerat  ab  arlw  H  éMmct  fnjtmti ,  hoc  wnUtu  tm'fortamt,  qwat  fnmi 
vtr*  ,  cfrmsbmL  Dovette  dnaqae  qoealo  voeabeie  di  Cbho  acUairte  ale 
•eqworì  età  •  non  ad  altro  il  pofgierato  vetave  cbe  vobso  aMMate 
Il  Belilo  ac^niBlando  di  rode  «  impotila;  e  per* 8.  fienaiaaa  ai  la- 
Bciò  cOBdiirre  alle  BMlale  signiBeasiaai  dalle  voci  Mi  aoo  aoMfot 
quando,  ÌMlirÌua»daei  a  Ifioea  o  NieeU  SodÉiaooM  AqniliieMa, 
aeriveva  [Hior.,  Op»r*,  T,  I.  cai. Si):  Qai4  tmìmml,  mila  éiemm, 
Um  yruwrwi  Nil«r  at««al«f ,  fusai  par  efiMla»  H  aUuqid  M  aaitw 
4iMt  MifU  t  Ifmm  tt  mét*  UU  ItmUm  homkm ,  fMi  CaaMt  Ammh 
«q^MlIat ,  9iif  flM  {Mi  ìm  Jtathorieù  Cvnn  aU)  rk%  /Wrfm  efdm*  faw- 
■•«ftom,  <Bii«  chrtw  H  wwartnmanww  Mfm,  imi  <w  dwWWI»  ■  lywo  «edi- 
eiUù,  UNI  «n  cofIfcibiM  artorin  amUM  apWotomwibyMta  Hiiiiflab—l-- 
mdi  M  ponilerM  aonm  tabettarloa,  <1  jer^toya^  a  VMt  «rtoiMi,  K- 
brarios  Mwotwre.  Cmeo  dnnqae  ai^ftc*  quanto  Orio  o  LbIìm  priaeo. 
caaìa  aomo  deHa  vecchia  SoeMà  atrslta  nel  Laiia  dagli  Opiei  •  dai 
Grei,  e  poecla,  per  confroDlo  coi  Ladnf  dello  oU.aaecodato  ,  vahe 
■empHeemenle  «MeUa  od  oiukv,  cono  quando  Accie  aoriveva  ed 
Priamo  : 

F«l«rM  o  CaiaiMa* ,  eaMai  rft  «ola  proilkri  .- 

e  oOBM  ÌR  A.  Genio,  1.  I,  e.  X.  dove  raceonU:  fn Aw wtMi  ceai- 
fMmtrn  Pmeminm  fkHoiiftm  oMamnlm  eoNc  iiJM»  al  eatuaia  to- 
qwMMM.  E  fwrò  non  è  meraviglia  ae  Vairone    credette   Sabino   «d 
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Om»  ll'DttstA)  Tocabito  «to  hfitgà-fbr  «mìbjWv,  e  FeMo  psrMtNs»; 
eoneioMtaeM  Tcrmwnte  era  gii  al  iMdnfaDO'aOeadalv^MDo  ••!•«• 
dW  sd  OpMi,  oM  nm  tadlcnB  pM  iH'  indigw«to  A  omsmImm 
rimatatasi  MU  e  «KYmnU  glgMite  cali*  adorieni ,  e  daUa  vaia  ti 
Art  poi  da  Pradeaiio,  Man*.  Sfm.  II,  t.  617: 


TteftMr  éUtruii  «m  giiaUm  mm  prqMip  (i) . 

im  in  geDWale  ed  eraAtameirte  oi  alia  molta  TooebiaaBa  mI  aali- 
eUU ,  od  aHa  dliquina  daHe  con  oa)  si  applicara. 

La  grttidlBshna  a>liehHi  peri  era  lottaVia  mito  gealHHè  «vi4a 
tal  pMgto  Btapendo ,  e  aa  la  Tace  C^Jb  o  Caja ,  od  aUrinuMtt  nM- 
«Illa ,  qualora  foriae  agglanta  aHa  dom  poteva  decadtra  dalla  rihaa 
priBrtflVB ,  aon  Io  éMflva  del  pan  eongianta  par  af^HatÌTa  «par 
rimixila  eo^  indtvMvi.  Panno  infatti  dna  doam  aoila  RaoM  caaea 
celebri  per  la  toro  liberalità  Terso  it  popiria  Ranaao,  rtma  ^ehaa 
laacfA  al  ««desino  per  leaUmento  i  molti  Mot  betti  «cqaistaU  di- 
ndfjaBdo  it  eorpe  indegnameirifl ,  l'altra  patriiia  e  Taalale  dea*  osa 
parie  del  campo  Kanio  :  graadi  onori  rinono  ecacaìBi  all'  naa  od 
Jdf  iMra,  iwsado  racconla  (ra  I  moKi  A.  GeUi»  netle  ane  NeHi 
Attiche  (1  TI,  e.  YII),  ma  però,  se  la  prima  oemivoaBl'  Acca  La- 
rMola  0  LiMvnila,  la  wemdà  Invece  Caja  TanratiR  o  Tamrtìt, 
qmri  pnnaatriandoranttca» Rimirile  aavoriglna.  Né  4aral>l>a <*rae 
a  JlewwJwat  «he  qaeM'  ialeHo  tpipevaiivo  fame  gii  di  ttlbiln  aoee- 
xim»  ancliB  pteaao  i  Trojani ,  m  pare  è  Ter*  che  CoMa  o  0Mm 
traerte  il  proprio  nome  da  qaoBo  «Iella  nobile  nodrice  di  Bnaa  «oU 
■BM-ts.  PercU  poi  Terrebbe  ad  indursi  ma  n«n  eo  ^al  eelore  di 
TWfaimiKliann  aail'<^inÌoDe  di  cokin> ,  dw  aO^naroMo  dMt  Cai 
quelli  Ira  i  Latini ,  che  erano  slimatì  di  origine  Trojana  :  mide 
ancora,  qoaai  in  aimbole  od  in  jeroglfSco  detta  loro  nobili*  Cala  o 
Catana ,  aarìebbe  stato  in  oso  presso  i  Senatori  di  portare  ne'  eri- 
lari  ana  laanla  ;  la  quale  dovette  cerio  essere  nn  C'  per  appanlo , 
se  Snida  ,  in  disrorso  dì  qgell'  insegna ,  la  disse  Cappa  Kmano ,  e  M 
Isidoro,  non  curando  te  incerteize  dello  straniero  Plutarco,  vi 
leeae  la  Qofa  centenaria  C ,  in  memoria  dei  primi  Cenlo  Padri  scelti 
da  Somoìo.  Simihqeate  tra  gli  orouieoti  delle  matrone  seno  pare 
rieardala  le  hmiUe,  e  questo  par  avvenlnra  non    eU>en>   diverso 

(I)  Qgeilo  era  eld  ette  f arreno,  appresso  Nonio  ,  direbbe  con  evi- 
dente espressione  coagst-mAiarif  :  poitoa  eum  hU  una  rtmpiibHeàttt  com- 
inuU  M  ceBiermin&n  («iwers. 
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«i^Rcalo  ónì   G  roTeéoie,   che,   quKBdanfMt  Cnt,  l«  dicliiann 

imcara  DonjiM  e  MadHfBmiglia  .  cM  Vrorti  ptr  ntmfUmtm. 

•  ■  FinalMenla  vorrWie  avverlilo  «  cbe  CWiw  fa  trianlUb*  (1] ,  e  «ke 
Mi  eaiìiiaDse:pflr  lo  piA  da  GMneoMMlti  «ri  gentilMii»  Smo,  BaUwM 
da  prima  annh«  Seta  fosH  Mlanwate  prMom».  Ddla  prima  atMr- 
lenza  apparirà  allora  sempre  più  chiaro  che  Coiw  o  ffnitu  A  none 
deri*alÌTO  àt  Cai»  0n  (lars' anche  da  6a  al  modo  Graio  per  6* 
al  modo  CMUiroe),  dti-Tmr»,  e  che  però  aigniOcfr  erigi n ari anenle 
quanto  Terrtvt,  B  dalla  seconda ,  ponendo  mente  all'  arcaico  Terfao 
Mo,  «tri,  mUmn,  wm,  per  «minar* «puBlM*,  vedrMwebeMw 
o  Sriii  è  similmMle  qd  derivativo  da  una  voce  primisMia  «e  o  h<. 
di  enl  Mmm  ci  mostrò  la  radiM  congiaaU  mI  Rato  HbiaMnta  ver- 
hirie»  Ukb«  valse  quanto  varrelihe  SmiMimo  StminU,  eioèdianw 
o.dftMtM,  •  però  accennò  all'uscita  di  progenie o stirpe  oproaipit 
o  sene  noto  e  preoMelMlfli  e  nba  rqal  all'uovo  avvaotiaiaMMile 
fNomto  Mila  Doalrada,  e  di  ani  s' ig>er«  la  derivaaiona  e  U  prore- 
flieua  patema  «  materna. 

■  Oonchindeodo  dnnqne  le  nostre  pieeele  rieercke  anila  voce  Gaio 
direflM ,  secondo  le  pe«mesie ,  di  queat»  modo.  Essere  venati  sqn 
mare  da  tempo  Mlichisaima  i  Gnii  od  i  primi  Eolici  nella  Italia, 
ma,  oone  in  età  di  afTatto  inesperla  ed  eaotdieate Bavigaxisn ,  i« 
pieciol  jiamero  ed  a  poco  a  poco.  Stante  qneitft  Ibro  pocheiu ,  boq 
avare  aiservili  ^i  Opioi  Sioali  od  Aborigeni  che  vi  tieTarooo  abi- 


Ioro,mantaneod0  8ollairioja  upremadaddmagistarfesinffaBaeeB- 
pM«  nuione  deUe  raiie.  Risospinli  dai  Dorici  sopravenoti  in  caria, 
impediti  al  Tevere  dai  Tnsci,  mostrarsi  questa  fioeielà  amatela  ed 
Bcevesciala  nel  L»io ,  avnto  allora  per  pro^o  snolo  e  oomn  late 
afbrtit»  e  ditas»  {*).  Da  qnesto  snolo ,  mb  opèunienle  na  grva- 

(1)  Appare  Mllaalo  ecceiImMlraenle  iliaailUh»  In  aleon  poeta  di  et* 
•eqoiMe  ;  si  trova  ami  anlicamenle  wrlUa  (Mttu  :  la  prima  tnoni  brevi 
le  altre:  U  sno  vocativo  Cai  mostra  poi  ohe  questa  era  la  sua  tarma 
lirlmitlva ,  al  modo  che  nelle  antiche  medaglie,  non  leggiamo  MemmUt 
ma  Memml,  e  cosi  Terenti,  Folti,  Tali,  niw-f ,  Pompili^  Lteini  ec. 
In  esso  rello. 

(3)  Jtcfffmwm  blam ,  quae  aune  voeaiur  Italia,  rfgno  latuu  obU- 
Mdt ,  qyf ,  vi  fffpfnw ,  Protarctam  iVaHfiinMm  tteutui ,  traOtt ,  ettm 
ramttt ,  osquf  Htdigtna  ,  Mrrasi  hane  Ha  parlleipata  potmUa  pofvUeòoi. 
ul  rc^o ,  Cameteiu  ,  ofpidawi  liailcubim  vocilanl%r.  Poit  ad  /omkm  w- 
Iwn  rrpmtm  rtdaet%m  mI.  . . .  Rie ,  ettm  Sadimim ,    ttaue  rtntelitm . 

eaetpiutl  hotpUio «xcoifflavit  honorù   elai  (mf  mmia  ,   oc  prtmmf 

ierrtHK  oimtm  diUoni  ime  p<imii«m  Salvai»*  nomiaoM-   Macrob. , 
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maate  «mùeMo ,  rtaortlre  poi,  pei  pMaeditorf  dello  «taso,  A  nome 
di  Salo  Cm,  coiiHiDfBBUIe  per  aYventan  «oa  qatàniroofUiUi  oho 
prarano  l' iùtaaat»  EoUoa ,  se  non  laUaTia  con  nQuìéi»  liiiiio  di 
ia«fo- wégwip,  cerio  con  quella  di  vteihio,  ed  aMieo  e  prtmUim. 
liaHeni  inéi  le  gestMHà  quando  eoUs  fona  qMado  coUe  adoiiow, 
ed  allora  fappdlatìfo  fieno  aMaIrarsi  quale  prmtnne  negli  «omini 
di  antica  ptoreDieBoa,  e  valere  qaante  Domimu ,  e  Bai»  qaanto 
Domina  ;  e  rimanerne  in  testimonio  le  prenomi oatioai  delle  Nobili 
priscbe,  e  la  formola  con  che  conlraevauo  le  nozze  le  donne  di  vera 
stirpe  Latina.  La  prevalenza  di  essi  Latini  in  Roma  Tar  quivi  pare 
prevalere  e  introdurre  un  prenome  e  una  Tormola ,  il  cui  nativo 
signiScato  è  pinlloslo  enimmatico  per  molti ,  che  patente  a  ciascuno, 
dipendendo  sempre  più  cogli  anni  dall'escara,  sebben  venerata, 
aalortti  della  tradizione,  e  non  da  un  presente  indigeoato  dol  suolo , 
ebe*  malato»!  in  voi  nnica  iirlwnitA,  ha  smarrito  di  oonaegMBU 
l'onginaria  signifleaiione.  L'enimma  far  la  via  id  swabolo,  il  quie 
c«lb  intiiale  C  i  in  varie  ToroM  e  posture ,  accenna  però  soltuile  ai 
palrisfi  od  alle  matrone  ed  alle  madrifamiglia ,  senza  che  i  piA  re- 
emttì  dedferalori  delle  Note  ginridiche  ne  sappino  dare  allra  ragione 
dalla  solenne  autorità  de' monumenti  votasti.  Prattsolo  presso  gli 
ilalioti  oltre  il  Silaro  mostrarsi  bensì ,  per  alcnn  verbo  e  per  alcun 
verbale  di  superba  accezione ,  la  nobile  e  prima  sigoiBcanza  di  Gaio , 
ma ,  col  prevalere  dei  nnovi  e  copiosi  Greci  sugli  arcaici  men  nu- 
loerou ,  iscadere  colè  neceasariamenle  la  voce  di  mano  in  mano 
dall'  illustre  valore  allrìboitole  dai  Grai  ;  ed  accompagnamiosi  alla 
fortuna  medesima  della  BÌnonima  voce  Opico  ,  valere  con  essa  prÌDU 
terreno  e  lavoratore  di  terra,  poscia  uomo  rusticano  ed  ignorante  e 
di  grosso  ingegno, 

Sml. ,  I.  I ,  e.  7.  Poi ,  colle  parole  ili  Tirilllo  noli'  olUvo  4eUa  Bnelda 
(V.  an.  3S3) ,  MBMn  pofwU  Saturnia  Itlltu  ....  LaHnmqtu  voeari  ma- 
UUt.  fleeondo  altri  però  Giano  non  la  Indigena  ma  roresUero ,  e  non  dn 
Carnose,  noma  di  un  Socie  Indigena  diluì,  si  appellò  prlntsmenle  l' Ita- 
lia ,  ma  bensì  da  Cameeene  moglie  del  medesimo  (  Servio ,  al  v.  390  dal 
I,  Vili),  cbe  sembra  poi  riprodursi  In  Gannente  e  la  Casroeoa  ,  qaaudo 
Ninb  quando  Uosa  ,  lullavls  sempre  saplODlo  e  eoncllialrice  degli  uomini 
roxzl  e  palanti.  Comunque  però  sileno  le  cose .  nella  società  o  nel  ma- 
trimonio di  Giano  con  Umese  o  con  Camesene ,  e  nella  Soelelì  di  esso 
Giano  con  Saturno  ,  dando  l'uoo  nome  agli  opptdl ,  gli  altri  alla  eoo- 
Irada ,  possiamo  vedere  la  precedente  conrederazhme  dol  popoli  terrestri 
e  meriUlml,  che  diviene  toelone  completa  soilaata  nel  Lailo,  ove  le 
ras»  si  nascondono ,  si  perdono  e  si  compeuelrano  Instema  in  uu  nolo» 
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>  qawle  qaalwwgliuo  mmit*  iadagiù, 
>  km  imbabili  (t) ,  Mosltlilo  gli  BtnagcaS  ob 
man»  hoecmoMo ,  cai  qMla  dMignire  gli  Oplci  Miartili  d«I  Luì* 
Mi  Grat  ;  ed  dm  i  Granumlici ,  eoi  qoale  duigiura  il  "nfrugglT 
OpMO  all'^Mc*  poatMlmcnte  in  eha  il  maguUtia  de'  Gnl  lo  r^n 
candiBoadB  a  qodle  deùnMin  «d  ■  qaéO»  fonwo  eka  fBMn  M  L*- 
tmo  «1  idìMu  da  MUibnr*  aDionigi  un  bartiMo  eolleinalo. 


(1)  Nun  mmbranDiw  tali  a  chr  ami  setnlUre  r  optolone  del  eh.  Far- 
lanetta,  Atitiek»  Lapidi  dil  aftum  di  gtU  iUtutrtUe ,  a  face  07.  88.  Ed 
a  quMlo  (kropoalto  *orrft  soggJangerfl ,  per  un  «ovventtnenlo  non  afhllo 
alleno ,  corno  è  nece^rkt  11  tenere  ben  termo  cbe  m  T  Imperretio  «llh- 
belo  Ialino  prlaeo  terUw  Caio  e  Cafa ,  e  la  venerasloDe  fera»  l'anU- 
cMtà  eonMrrt  ana  (ale  aorlUnra,  non  è  perei*  meati  vere  eh»  da  Gtl, 
nrrs,  Bt  vromoelò  6^X0  e  Gela,  laMtA  M  nea  fiala  aen  t  sai  da 
Baaftndara  eeif  altra  eba  il  aarlvera^  proMaela»  e^fa,  a  alia  tBaait- 
nilManla  (eoava ,  ùana  apeaae  in  anlUa ,  oOola  di  nCBln ,  e  nlava 
/MoB  iaii— ,  4fl«de  11  Tarfeo  ^tìan  gtr  fwrcHiiUrr.  foteédwma.ae 
eeil  vuoisi ,  da  4I>bbI'  nltlmo  vocabolo  caia  o  etto ,  con  p(A  aipia  praC- 
lereiiH  della  i  coaaooanle ,  orlsinanl  ana  yoliarlatlina  e  bunaca  nealn 
parola,  ma  qnests  stessa  verri  e§cto8a  ,  per  l'avrinla  dlfforenle  pro- 
noncUiiotte ,  dal  poter  esaere  confusa  colta  grecbesca  appellailooe  de- 
ll' Indlf  eni. 
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QainUUano ,  al  I.  I ,  e.  X  ,  delle  mm  istilniioni ,  disM  :  Ibaimtk 
es  ftrt*  Momamu  ttrmo  i  Gratto  «tmetniu  tH  ;  ed  il  1.  XII ,  e.  19, 
chiami  la  lingua  latina  tffMfpob  éàia  Qrtea.  Dionigi  d'AliurnasM 
natie  Antichità  volle  e§sa  lingua  latina  mista  bensì  di  barbaro,  ma 
■aewa  di  moilissimo  greco  (  I.  I ,  e  5  ).  Svelonio  nel  ano  opuseola 
Ih  dmrif  firoMmaMeu ,  al  e  1 ,  dichiari  che  :  mUiq^iufimi  dortomai 
fotlat  et  ontorti  itmdfnuH  anml  ';  e  Vairone ,  nel  ÌV  Dt  L.  L. ,  Ui 
a  lestioMMio  che  i  Latini  salta  lingua  Greca  riBnsem  la  loro.  È  ifcD- 
qne  su  questo  fallo  cosi  DDanime  il  consenso  dell' anti«hitA  ohe  il 
ìbrvBo  non  dubitò  «fi  aArmare  :  loMumt  eìim  Uttguam  mmdam  fluue 
ewm  fratta ,  e  ne  appellfr  >  prova  dell'oaserto  di  lai .  alla  Bmw  ot- 
ite* dri  Hnmanno,  ed  alla  Camofra/ia  del  Nenia,  p.  II  ,  I.  IV, 
e.  XVIII   (1). 

E  qneslo  veramente  poteva  scriversi  in  tempi  na' quali  non  et- 
sendo  posto  in  chiaro  l'ibridiamo  del  Romano  lingnaggio,  e  toUo 
volendosi  o  Barbaro  »  Greco ,  era  ben  naturale  che  per  non  itr 
barbare  il  popol»  «gnore  del  mondo  lo  si  volesse  invece  far  Greco 
quanto  piii  era  poNÌfoile.  Ha  ora  che  ci  è  uoto  a  bastania  il  Romano 
non  essere  stato  ne'  primi  secoli  codforme  appunto  col  Latino,  ma 
solo  il  tempo  e  le  grandi  viceode  di  Roma,  e  la  cttlodinania  al 
Laaìo  accordata  aver  poi  permesso  che  Latinità  e  Lingua  Urbana 
potessero  scambiarM  tra  loro ,  dovremo  anche  ìnlendere  le  premesse 
parole  e  quanto  in  segnilo  rerrem  dicendo,  con  alcune  osservabili 
e  generali  reslrislooì ,  cioi ,  Issciaodo  a  parte  gli  altri  deoMoti  che 
conconero  a  formare  il  miscuglio  Romano,  avremo  l'Intesa  soUanlo 
al  Latino  Gaio  od  Albano ,  che  s' inlrodasse  a  poco  a  poco  come 
nativo  nell'Urbe ,  e  che  alla  propria  Grecità  condusse ,  quando  a  gra- 
da quando  a  fona ,  la  anomsla  loquela  dei  rozii  Agliaon  di  Havorte. 

(t)  Vedi  l'operlccloola  di  Haerablo ,  Ot  Hgtrndiat  tt  tocUUUiut 
Gratti  LaOmiqat  VerM.  Chi ,  in  cosi  iravl  materie ,  volesse  nscira  eoo 
un  bti  motto,  potrebbe  dire  che  alla  lingua  Latina  m  nutdro  la  Opica. 
balla  r  Etrueca  ,  e  niaeslrs  la  Greca.  Questa  tao  poca  dlSbranu  fu  l' opl- 
idone  del  dsltlaslmo  Fnnclo ,  Il  quale  però  sosUliilsce  air  Oplca  la  CeKIca 
yrlsea. 

AaCB.lT.lT.VOLUV.  U& 
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Qualora  però  si  paria  di  una  lingua  Greca  tke  fa  ua«  della  ma- 
dri del  Ijilino ,  non  si  dee  gU  correre  col  pensiero  alla  lingua  di 
I>emo8lene  o  di  Plalone,  noi  dobbiamo  invece  arretrarlo  sino  a  quella 
Graica  prisca,  la  quale  d  è  noia  piulloslo  nelle  sue  consegaenze 
che  in  sé  medesìnia ,  e  che  ricoDosce  appunto  per  una  di  tali  conao- 
goenie  più  nobili  le  modiflcaiioni  operale  Milla  iìngaa  priioillva  del 
Lazio. 

Ora  dn  quesla  lingua  Graica ,  ossìa  dalla  priaca  de'  Greci , 
nacquero,  per  fede  di  Qemenle  Alessandrino,  doe  dialeUi,  l'Ionico 
che  di  qoa'  (en(M  non  era  mollo  dall'Attico  diSarente ,  ed  il  Dorico 
che  era  quasi  una  cosa  coU'Eolio,  Ha  ancora  fra  qoeali  due  quelli 
ohe  più  s'attennero  al  primitivo  linguaggio  furono  gli  Eolii  ed  i  Do- 
rii ,  giacché  assevera  lo  Stoiiio  interno  a'  diiletli  Greci  i  YUilmr 
md»  ree(«  poiM  coOigi ,  PMarum  feripjtiu  ea  Imgtia ,  quae  pnxime 
tuetdtrgt  ad  nnltgiitMtMam  UUm  HMitutm ,  quam  tupra  dwcnpnMM, 
ti  a  qua  omnium  minime  rtcttttrit  dialettiu  Dorica,  «itw ,  fwu  «aAm 
oMm  fuU ,  Atotica. 

Il  dialetto  Eolico  fu  •  seeondo  i  logografl  ed  ■  graminatici ,  detto 
da  £<do  figlio  di  Elleno  e  di  Pirra.  il  qarie,  dopo  aver  fabbrieale 
dieci  città  in  una  regione  dell'Asia  posta  Ira  l' Ionia  e  la  Tnwde , 
la  nominò  da  sé  Eolia  ,  ed  Eolica  la  lingua  che  vi  si  inlese  avariare. 
Si  crede  che  qaesti  fossero  gli  antichissimi  de'  Greci  ,  ed  in  faltì 
kUrtino  Rnelando,  nel  libro  Ds  ÀtoUea  Lingu* ,  dice  di  loro:  Fu*- 
nmt*tUemtl  itti  omniwm  firofoorNm  primi  Che' se  alcuni  dtferiseooo 
una  tale  priinasia  ai  Dorii ,  cosi  delli  da  Doro  figlio  di  Dencalioae  e 
di  essa  Pirra ,  ciò  ^  ancora  perchè  il  dialetto  dorico  essendo  coll'eo- 
Uce  conforme  in  modo  siiig<dare  (cosicché  talooi  grammatici ,  e  se- 
gnatamente il  dottissimo  Uaittaire ,  non  li  vollero  distìnti ,  ma  li 
raccolsero  anibidne  sotto  il  titolo  Dorico])  no  segoe  ancora  che  lutto 
quanto  si  disse  della  antichità  de'  Dorii  polé  essere  inleso  ineieme 
degli  Eolii  senu  tr(^>pe  difBcollii.  Scrisse  infalti  lo  Slnnio  sovraeci- 
lato:  Al.  Hi  olia  lacetm,  eunt  AeoUca  dtalrcltu  M  tgrtgù  iti  DorUxu  $imi- 
li$ ,  *t  iit  jKmeUiimii,  qui  quidem  luptrtuM  ,  veJtfntm  Wjrii  tuurpala. 
Ha  ut  tjw  eognitìo  vix  iòti  poucti  prottl ,  qui  wniMnai  lingua4  Grateae 
eopiM  eimpUeli  mtnle  eupianl ,  tt  qitat  /Wrtni  Unguat  LatitMt  origi- 
nti ,  penptclari  velini ,  UbeìUer ....  «(e.  Ed  il  medesimo ,  nella  /«Iro- 
dHcfio  in  Grateai  diaUclot  ;  Aeoliea  Dorieot  ett  valde  affini* ,  et  quam 
timiitima  :  ad  Doricam  ideo  chui  miillif  aliif ,  referendam  etu ,  »te 
leorrfm  Iroctttnda  tentìo. 

Poste  queste  cose ,  è  ancora  da  sapere  che  fra  i  dialelli  dell'El- 
lenico ,  quelli  che  più  contribuirono  alla  formazione ,  o  vogliamo  dir 
meglio  alla  cducaiione  del  latino,  furono  l'Eolico  appunto  ed  il  Do- 
rico antico,  giacché  per  oeservaiione  di  Andrea  Schollo,  nel  L  I , 
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r.  00 ,  Ofwr.  Poti. ,  il  Dorico  si  divìM  io  vecchio  ed  in  nudvo ,  «  se 
il  recente  moslrA  dìlangargì  dall'  Eolico ,  il  primitivo  con  «sso  con- 
tenll  KTSBdemenle  e  quasi  vi  si  cDDfbse.  A  quello  Eolico  pertanto 
piA  voloBlIflrì  riferirono  le  loro  origini  i  od  i  Romani ,  o  gli  Bcrillori  di 
qéelte  cose  :  e  forae  non  poteva  esaere  diverearaenle ,  qaantfo  correva 
aeeelta  l'opÌDlDne  che  1  Pelasgi ,  gli  Arcadi,  i  Siculi ,  i  Creleosi,  ed  i 
Lace^moni  credati  padri  ai  Sabini  ,  popoli  che  quasi  tulli  staniia- 
rono  pili  o  meno  a  lungo  nel  Lazio ,  fossero  probabllmenle  di  eolica 
erigine.  Fa  perciò  «he  Dionigi  d'Alicarnasse  a)  luogo  citato  trattando 
de" componenti  la  lingua  primitiva  di  Roma,  lasciò  scrino:  Cujm 
«H^or  par*  Mi  (uoOed.  E  Quintiliano ,  1.  I ,  e.  •  :  £  GrMei*  orla  niiil 
pinrima ,  pnuoipM  aaoHea  rottone ,  cui  ttl  $ermo  no$ltr  nmiUtfflH , 
dtdhuOa.  E  Ateneo  de'  Romani ,  1.  S ,  e.  T  :  In  puUini  ioerit  ptr 
omnia  A«^  imUanlei ,  eliam  in  aeeeni»  voeli.  E  Teteniiano  Manro, 
Bt  SifUabu:  ÀwUea  Hiam  dUOtelo*  feri  ett  mtiUa  IlaNae. 

QawMia  peri  si  dice  che  la  lingaa  Latina  (iene  assai  dall'  Eolico, 
non  si  dice  gié  che  non  tenga  anche  qualche  cosa  dagli  altri  dialetti. 
E  ani)  da  avvertire  che,  siccome  l'Eolico  è  dialetto  anlicbissimo, 
e  per6  quello  ehe  può  darci  qualche  traccia  maggiore  di  quell'El- 
lenico primigenio  che  hi  dello  padre  a  tuKi  ì  dialetti  greci ,  perchè 
fa  cerio  prima  di  loro ,  cosi  ancora  que'  linguaggi  che  si  rapporlano 
all'Eolico,  e  specialmente  all' Eolico  antichissimo,  comprenderanno 
insieme  conseguentemente  più  dello  Ellenico ,  e  perciò  ancora  talune 
di  quelle  proprietà  «he  in  seguila  divennero  esclusive  soltanto  di 
altri  greci  dialetti,  e  che  in  esso  eran  prima  mescolale  e  conruse. 
Però  vedendo  noi  nel  latino  alquanti  veri  Atticismi ,  potremo  facil- 
Mienle,  senia  ricorrere  a  far  venire  tra  noi  colonie  da  Atene,  far 
ragione  che  il  Greco  prisco ,  o  l' Eolico  aolico  od  il  Graie  eopipren- 
dessero  allora  in  sé  anche  quelle  parti  Ifngnistiche  che  poscia  si 
fecero  tutte  sole  delI'Allica. 

Premesse  queste  brevi  avvertenze  potrà  credere  facilmente  il 
Iettare  «  che  mi  va  seguendo  nel  corso  delle  mie  povere  indagini , 
di  ifumla  necessità  era  per  me  lo  studiare  a  questa  inflnenia  del- 
l' Eelico  -e  del  Borico  sull'  antico  Latino ,  affine  di  potermi  avviare  a 
coDoecerne  la  formaiione ,  o  meglio  a  poter  rendere  ragione  a  me 
stemo  delle  differenze  che  distinsero  il  latino  prisco  sottoposto  all'in- 
BoeDia  eolica ,  dal  snceemivo  ehe  cominciò  a  ripolirsi  ed  a  acostar- 
sene reggendosi  sopra  regole  nuove  ed  eufonie  proprie  e  non  tradi- 
zionali 0  derivative.  Io  certo  la  sentii  quesU  assoluta  necessità ,  e 
consultando  più  il  buon  volere  che  le  Mtie  fone  ,  venni  raccogliendo 
le  poche  osaervaiioni  che  andrò  disponendo  qui  sotto  in  qualsisia 
utilità  dell'  impreso  trallalo.  Dovrò  nollameno  premettere  com' leUe 
abbia  tratte  dalla  fpoUpoai  de'  Greci  dialetti  dello  Zaingera  ;  dalle 
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Techni^e  di  Gioranni  il  Grammatico  ;  dalla  Operic«idida  di  qnell'al- 
Ini  grammalico  da  Corinlo  che  pnblicA  corretlamenle  lo  Seapula  in 
fine  al  soo  Lessico;  dall'opera  di  Martino  Rubando,  Da  Ungmm 
Gnuea  ejutqM«  dialeetU  amitUnu  ;  e  aiogolarmaDle  dal  doUiHimo  la- 
voro sui  Greci  Dialelli  del  Maitlaire  colle  gianle  dello  Storaio. 
Quanto  poi  sia  ai  riscontri  latini  mi  erano  presti  molti  snssidj  :  lan 
il  Hailtaire  stesso  che  non  li  trascurò,  lo -Scaligero  noti' opera  saa- 
Dt  Cauui*  UHgvae  Latùuu.  il  Daesquio  nella  Ortografia ,  il  Lauroin  - 
bergio  nell'Antiquario ,  U  Pi^ma  ndl'  operetta  De  mh  (aUiqiMW  lo- 
qvMimi* ,  potevano ,  iaaciando  gli  antichi ,  essermi  qoasi  abbondan- 
tissimi prontuari,  >o  ■<>  avessi  voluto  esteRdermi  in  qnesia materia 
e  non  anzi  toccarla  quasi  di  volo ,  e  se  io  slesso  per  awentnra  non 
avessi  avuto  già  di  questo  ea$ea  Ialino  una  notizia ,  se  non  baste- 
vole >  almeno  non  del  tutto  incompleta  (tj. 

Entrando  dunque  in  materia  noteremo  come  i  Greci  ebbero  Ire 
nnmeri ,  il  singolare ,  il  duale  ed  il  plurale  :  il  seconde  di  qaesti  era 
di  assai  poca  utilità  al  disegnare  chiaramente  te  idea,  mentre  inroee 
riusciva,  cosi  nei  nomi  come  nei  verbi,  di  non  piccolo  iagombro,  e 
rìnqtinxava  la  fabbrica  della  lingua ,  che  sempre  sode  essere  lento 
più  semplice ,  quanto  piA  si  rapporta  a'  tempi  prossimi  all'  epaca 
ddla  sua  origina.  Ora  :  Dnalati  BoUm  vi  nqwryiuwn  omi*irw ,  disse  lo 
Scaligero  al  e.  LXXVII  dell'  opera  Dt  CoHuii  L.  L.  sovracdlala  : 
ed  al  e.  LXXVIII  :  aitare  Jon«  non  rteU  (tewt ,  91H  dwolmn  nuaM- 
rum  a  phiroli  àiieer^trt  :  ol^ut  iteiro)  ttv»riort$  ieolu  nttpte  netftrt, 
wqiu  in  Lalinot  irantmktrt ,  »i  imgaeitoi  tfla  Jimun  in  nmUii  Itmt- 
ptfribut  verbomm  fenontu  aìiquol  non  pottiU  «nwre  ìk  eo  nimmpo  :  m 
nomAufriM.  ouJfm  (muchIm  eatut  eteprtutre.  Fu  dunque  per  qneoto, 
siccome  avverti  il  citato  Scaligero ,  che  i  Latini ,  piuttosto  eidieii- 
santi  che  greciiEanti ,  non  1'  ebbero  nella  loro  lingoa ,  ed  a  noi  c«a- 
segnentemente  noi  tramandarono  (3). 

I  Celti ,  e  per  avventura  gì'  Iberi ,  avevano  innanii  i  loro  nomi 
gli  articoli  (  V.  la  nostra  Mmoria  IH  sulla  Lingua  Celtica).  Il  Laasi 
ravvisò  nell'  Etrusco  alcuni  avanii  di  articolo  prepositivo  (  V.  Su)^ 
a  XiiVua  Ktrwta ,  T.  1 ,  a  face.  S3 ,  3sa ,  373 ,  W»  e  MO  ).  Mal- 
lameno  è  consenso  generale  dei  dotti  che  i  prìsci  Elioni  non  li  aves- 
sero ,  se  non  forse  in  pochi  casi  dimoMrativi ,  od  ìscompsgnalivi . 
e  che  r  anliporre  sempre  l' articolo  ai  nomi  fosse  osanxa  ohe  invalse 

(I)  Herlle  sopra  mollf,  pel  IralUto  nostro,  di  ventre  osservato  II 
llb.  I  di  Prlsdano  Grammalieo. 

(3)  Tedi  Dloniede,  ali.  I.  0.  3 ,  Da  IfMMtro ,  Il  quale  lanameeta 
dtoeorreodone ,  mostra  ancora  come  1  Romani  non  l' acoelUroM ,  ap- 
punto perchè  t  Gred  aniicbl  non  l' ebbero  (  Bdta.  Potscb, ,  col.  324  ). 
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gcaenlownto  itffoi.  Gli  «Blicbì  Ecli>  du<|iw  m»  ctoMmto  qiMto 
articolo  pf«p(Mto ,  ma  Bagnarono  i  casi  eolie  iarariat»  dwirnanaB.  Db 
Mai  dunque  apprese  il  latino  a  noo  iaorìverli ,  e  m  ftcM  il  pafMtle , 
giegolannenle  ne' casi  avvertili ,  non  li  aveva  mai  igaeratt  iHtrlaodo, 
dorelte  paeeia  vederne  l' oso  quasi  aaloriiiato  quando  diJl'  nn  lato 
Mta  la  GaHia  Cisalpina  II  manteneva ,  la  Magna  Greoia  li  are?* 
aeceUtti  t  r  Etmria  per  avvenlora  non  li  rì&glaro .  e  le  prapoaiiioni 
ed  i  pronomi  erao  presti  a  fame  16  veoi  (1)  :  naa  degli  aacideiitt 
da'  nomi  e  de'  verbi  tratteremo  altrove  spartitamento ,  B>eo«ne  di 
natoria  tnqtpo  importante  al  meceanismo  ddla  linguai  per  nos  venir 
toccala  posi  leggermanle. 

Fn  eoalome  delle  Greca  lingaa  il  proDoneiare  con  una  caria  vee- 
meua,  ed  noe  tal  quale  aapimioiie  talune  vooali  od  ineipìeoU  od 
al  masso;  e  questa  loro  pronanoia  ì  gnmmalici  dissero  spirilo  >  e 
la  segnarono  in  tempi  meno  tontaoi  cou  una  virgoMla  in  capo  a 
punto  alla  vocale  spìrilosa.  Gli  Bdii  invece  ebbero  una  lettera  in 
luogo  del  segno  indicato ,  e  questa  lettera  fu  il  diganna.  Ora  da 
questo  digamma ,  ossia  da  qnesb  segno  di  aspiraaione  ,  che  ebbe 
varie  .fignr»  secondo  i  lampi  ed  i  popoli ,  nacquero ,  quanto  al  ler- 
rìgio ,  nel  Ialino  la  £f  e  la  V  consonante ,  e  quante  alla  forma ,  la  F 
da  prima  appunto  a^nmla,  e  però  isewnbianteii  c<rilet«e  atBni  (S), 

Puft  ancora  face  dabbiessa  ad  alemio  in  quanto  all'  originare  m 
parte  il  latino  dal  greco ,  l'osservare  che  mentre  queato  acuiva  in  ftae 
molte  voei>  quello  le  aveva  quasi  tutte  barhone.  Ha  siflUta  dnUnnsR 
può  toni  faeihnenle  di  meazoi  ponendo  avvertenia,  col  rieerdalo  Sca- 
ligera nell'  open  snccitala  al  e  LXIII ,  che  :  ifamartoe  fralittim  m(. 


ad  loqmend»nt,fMUÌMveeUfMlrèwt(naentii»,pr<aepotitiomibmttmxptii. 
fi  però  da  avverlirs  che  questo  suono  baritoM  ae  ,  stante  lo  aggtu- 
gner*  volentieri  de'  Dorii  una  «  finale ,  poti  dare  4U  lontano  nasci- 
mento  ainoalri  Aro«,  /orar,  perni»,  in  luogo  di  dfrii,  farà,  f*ntò, 
e  simili ,  IntlavoUa  non  era ,  né  poterà  esaere  stato  mantenuto  sem- 
pre nel  canto>,  ossia  nella  poesia  primitiva  ,  la  quale  remandosi 
per  antico  ani  soli  accenti ,  balestrava  qaesti  tinnnicaraenle  snHn 
veei ,  secondo  che  volevano  le  arsi  rilmtcbe ,  le  quali  mtsnrarane 
determinatamente  le  portate  deHe  \oot ,  e  perciò  insieme  le  colanti 
cadente  della  cansone. 

Ha  da  queste  generali  avvertenie  passando  idi*  particeinri  ngli 
scubA;  delle  Mtere  e  salto  Bgnre  granamaUeali ,  andremo  ponende 

(1)  Tedi  frlsctaao,  t.V,  Dt  eont.edli.  del  Patschlo.,  cnf.  670,-674. 
ti)  Tedi  Frbelano,  1. 1 ,  D«  JVaairro  lUtrariim  apud  vettrti.  Putsch. , 
est.  84((-4a  a  MO. 
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in  fMta  alcune  >ingDlarìU  piA  emraenli  Ml'Eolico-Dorieo,  mM  In- 
(Md«TV  né  dì  Mto  nKoogtnire,  né  molto  meno  di  precladare radila 
a  ehi  bramacM  di  passarci  innanii  nello  approfondare  i  riscontri. 

Va  danqoe  emlmne  Eolto»-4>orica  il  rreqoentare  la  a ,  ed  in  essa 
meUre  e  la  e  ed  anehe  la  o ,  siccome  fu  il  ricrescere  veienlieri  soHa 
qoaatità  delle  vocali ,  e  pere  farle  sentire  all'  orecchio  preinogate  o 
distese:  questa  osania  diede  alla  fsvdla  nn  soono  raslo  ed  laute,  e 
qeeela  stessa  Uscié  i  dialetti ,  che  col  correre  de'  seeolt  ne  proeede- 
rono,-  moa  solo  T«oU stati ,  ma  largamente  Tocaliziati. 

Ad  aladiii  femninlni  plurali  amò  di  frapporre  sol  Bne  nna  i  eooH 
di  seppa;  cosi  noi  per  piaggi  scrivemmo  pM^^,  e  simili  mcdti. 

Spoetò  came  si  avverti  di  sopra  gli  accenti  da  verso  il  Ane ,  a 
verso  il  capo  delle  parole ,  a  quel  modo  che  anche  i  Romani  oggidì 
dicoeo  dioéoaU  qnello  ohe  noi  diciamo  dieevdt» ,  e  talnni  fra'  Regni- 
celi /IwffU,  qnrilo  che  ò  iMau, 

Untò  racilmenle  il  dittongo  che  suona  n  io  e  Iato,  come  sar^tbe 
gaUo  dal  futhu  latino  ;  e  cosi  in  e  V  altro  dittongo  «i ,  a  quel  modo 
che  per  noi  si  dice  mi*',  om^,  -it',  per  min,  oeui,  e  iti. 

Innanzi  le  voci  che  cominciavano  da  r  aggiunse  spesse  un  b.-  « 
forse  per  questa  asanu  trndiiianale  lo  spraneggiolo  o  il  pugnilopo 
dìTenne  bntsoo  in  volgare ,  mentre  era  ruteni  o  rnieum  in  latino  ;  e 
per  l'aeuleiia  delle  sne  foglioUne  aculeale  vesti  meUfora  e  pusò  a 
significare  l'aspreiu  da' sapori,  e  la  violania  delle  ailoni. 

PnKMio  ancora  proprie  degli  Bolìi  Dorici  le  sincopi  al  meiio  delle 
voci ,  e  perciò  i  Latini  imìUndoli  ^ri»ra  dteli  per  dicifli ,  ntiH  e 
«irti  per  -lieiiiet  e  tfoartl ,  e  cosi  nt»  diiro  per  ditdsro,  e  «omn  per 
Morira< ,  «  simili  molti  :  e  le  sÌneo)ù  al  fine ,  per  cai  anche  i  Latini 
non  traaearandole ,  bsciarona  che  Lucreiio  sorivesse  ÌMrildl  per  in- 
rUml,  e  Vi^io'ptM  per  peHail,  a  quel  modo  ohe. noi  itf,  eadi, 
fé ,  per  iMU ,  MiMto  e  fin.  E  singolare  poi  6  qMlla  sincope  che  ci 
diedero  le  lapidi  Gralerìane  i  in  cni  si  legge  dadro  per  AukvtttU .  ove 
ravvisandosi  il  nostro  duro  riportato  di  sopra ,  si  incontrano  ancora 
In  dne  maniere  di  «ccoreiamenti  avvertiti,  cioè  al  meno  e  al  fine 
Min  panrie.  Mutavano  il  d  in  ò ,  e  però  vediamo  nri  Ialino  accadere 
fMSts  perranlasione  in  dHtltuM  che  h  Mhm ,  in  duii  ohe  divenne 
Ms,  in  diiOMwn  che  usci  tonutn.  Uutarono  ancora  il  p  in  b ,  e  peri 
da  Mto  si  derivò  ab. 

Inaerinono  gli  antichi  Oorii  un  h  artistico  fra  le  lellere  natnrali 
delie  panrie,  e  questo  qualora  in  esse  si  riacenlravano  piò  vocaH.  Fa 
forse  da  ciò  che  i  Latini  negli  imperfetti  de' loro  verbi,  per  far  me- 
glio avvertila  la  lunga  caratteristica ,  e  per  togliere  l'avvisato  con- 
corso ,  invece  di  dire  Uf^am ,  potubm ,  auHam ,  dissero  alla  deriese 
l«Sttbam ,  foneham ,  audiboM .-    ma    gli  Elmsci ,  non  Dorii ,  avranno 
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foise  prwiwieiato  aecoodo  la  prima  maniara  da  >oi  MppMta ,  e  fiero 
ancha  tnllavia  in  Toscana  ai  ode  premisoaBiiieiile  in  Inago  di  bggana, 
pOMt»,  Ndwa,  lugg^,  fim^  ed  «dia.  Ho  detle  fu  /òrti  daciù,  giap- 
cfcè  qoando  traKerano  del  meceausno  del  verbo  latina  ne  Irovemae 
UH  raBioiie  eamane,  e  questa  o§Mrvasione  andrà  limitala  al  tau 
unico  fl  jwiiaitìvo  de'  vertii  che  sarà  t>er  iwi  indagalo. 

In  l.EHtgo  della  «ponevano  li  Ti-oMia  in  loogo  della  e  ponavaao 
la  g.  Con  qaesto  sosaidio  si  derivano  iti  rtoco  in  laliao  moUÌMÌiM 
voci ,  e  Fealo  leaUn^nia  qneelo  toambio  anche  nella  lìngua  di  Boom, 
dicendo  :  PraUfia ,  qiud  frtudiowat  futura  .-  ptrmulalimu  g  lUltrM , 
wn  quae  nwic  g  appiUaluTt  «i  amiquii  o  txwatolw. 

Afgiugnevano  la  gì  in  principio  delle  voci  ,  e  aegnatamenle  co- 
miocianti  da  n,  e  però  1  Latim  anlidii  digeeni  gmtm,  gitobiìit, 
fMweo ,  qaeUo  cke  fa  poacia  uaitu,  tutbUit ,  notco. 

Hnlavano  la  «  in  d  ;  e  eoet  i  Lalini  priaci  dissero  ibdttUbu , 
qoeilo  cke  (a  JCumWm*  pei  Latini  pia  recenti  e  piA  ^otU.  Scambia- 
rono la  I  in  d  ;  e  parìmenle  Feste  ci  diede  odèfaeii  per  olfaett. 

Ij  «  in  d  ;  e  Ceeilio  acriase  grmii»  per,  grwmto. 

La  r  in  eafla  d  ;  e  leggiamo  nel  Dansqnio  nominarsi  awdffuhu  le 


La  i  poro  in  d  ;  e  però  da  manttor  ai  ha  mmdax,  e  gì*  sapfHame 
da  QoiatUiano  easervi  T  liUirae  chm  D  ^uatiam  eogttatio ,  e  eatà 
viceversa  ;  per  cni  «tnilmenle  in  latino  abbiamo  da  ludeio  CaAmui 
per  Codmut. 

Permutarono  la  <  in  o  ;  e  perù  i  Latini ,  confrontati  col  greco 
comoBC  I  la  scanibiBroDa  parecchie  volle ,  e  ne  d  esemina  «videate 
il  .airt  mnlato  in  cnn^ì  ancorché  a  ciò  forse  avrà  conlribnito  la  figura 
apaeso  Inuala  del  sigma  simile  in  tulio  a  qocdla  del  e  latino. 

Usarono  la  I  in  laogo  della  d;  e  però  dissero  ioeryaMi  datala, 
e  solo  Livio  Andronico ,  che  volle  alticinare ,  ridisse  dacrjMM.  La 
m  in  luogo  della  b  ;  e  però  Varrone  affermò  :  oosi  éieuMur  belare 
a  graeea  voce  t^V^. 

La  m  in  loogo  della  n  ;  e  però  la  finale  accasativa  delle  voci ,  che 
in  greco  comune  sarebbero  state  in  n,  divenne  in  m  nell'Eolico,  e 
conoeguenlemenle  nel  latino  :  sicché  persino  nelle  lapidi  Grateriane 
si  trova  forrilam,  ed  tm  p«rpe(iiuni  per  fortilan,  ed  inperpetmuu.  E 
viceversa  scambiarono  la  n  per  la  m ,  per  cui  auche  in  latino  si 
legge  con  per  ewm  ,  e  eonpanir»  per  eompararf  j  Vodi  (ra  le  Iscriiionj 
raccolte  dal  Gralero  a  pag.  320 ,  3S3  ). 

La  n  in  luogo  della  i  ;  e  però,  venendo  al  Ialino ,  disse  Priaciano-: 
Iranrit  a  in  m ,  ut  rursum  prò  rursns,  dimminuo  prò  dismiBOO. 

Ed  essa  t»  in  luogo  della  »  ;  per  cui  si-  vide  promttignri  in  luogo 
di  provulgari. 
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Lan  MiUW  1*4,'  e  pci4  Donato  ri  FMmkwe  di  Ter^oM ,  A.  9, 
S.'S:  Twditnr  UgUttr  ti  leaniUir,  MMmim»  (ifera  nim  4  wMNMt- 
«fewaL  Da  eiò  anoora  n  derÌTa  ehe  i  diaMli  preMali  rolgari  tat- 
tSTla  d6riogfiuti ,  dicono  a  tartimonio  di  toro  «rigiae,  «nmt*,  mmn- 
tmra  ao. ,  por  andar*,  Mandar*  «e.  Sì  polrcbbe  anche  aggiaogore, 
poi  contrario  di  qneabi  pnpoailo,  ohe  Tu  proprio  dall'Eolico  il  pn- 
naiciere  la  letlera  precadenle  colia  Tona  della  BUMegneale ,  e  ceai 
evitare  de*  fitrli  ed  agresti  seantri  di  eooaoiuuili ,  e  che  però  come 
i  Lalinì  dt«en>  eotioeo  per  eoadwo-e  ghnlli ,  i  volgari  dlaMra  mlMr- 
f^/k)  per  tmimf^gimm  e  Bimlli  iaSelU.  Sealiiere ,  ih  CtmuU  L.  L, , 
e.  XXXIII:    Saeenm,   utff^ro,   mgffro,    id  ÀÈoUntkm  man,   fw 


Levarone  ancora  eaaa  «  di  idosh  alle  voci ,  e  però  con  Eotioa 
prononcla  i  Roma&i  antichi  diMcro  mìmI  e  eafux,  per  conmiI  «  eon/mtc 
Al  coDlratio  aella  preposiiione  »■ ,  elw  abblàino  vedale  eosTertirsi 
nd  lelÌBo  coM ,  eodeata  »  m  couMrvava  in  ceMpoaiitoae.  È  pereiò 
bello  il  vedere  cesi  I.atinl  mantenerai  (tomi  a  tale  analogia,  e  aeri- 
vere  di  conaegnenia  eoàUgimii,  taunfH  ec.,  e  dira  Prisciaao:  con 
H  in  MTV  1  «I  r  («fiiMtibM  lolfNi  «arftawlgt  «mttrtÈn  ;  e  però  ai 
trovò  acritlo  falKvfl,  imrtptn,  e  cosi  di.  Fecero  che  il  p  laneaae 
apaiaa  i  servigi  del  ft .-  e  con  questa  avvertmaa  ai  derivmo  nelta- 
nwnle  dal  greco  in  Ialino  alqnanto  parale ,  e  nel  Ialino  stesso  Iro- 
viaao  aoriUeoAMM  ed  «pnM,  ed  in  itiliiir  boneo  e  faaieo,  Wla  e 
poils,  e  shniglianti  (1). 

È  aneoca  cosa  nolto  esservràile  dagli  stadioai  ddle  letlere  anti- 
che li  vedere  osine  i  prischi  popoli  del  l^sio  e  ddl'  Italia  nedia , 
per  eaprisaermi  eolle  parole  del  Uaxeebio  :  nOmettmo  dtlsdelt ,  lit- 
Uref  At  sewiwaw  KUsrisai  etmmmlahmt ,  oM  aoiWMtni'*  «s  modo  pro- 
wmMmamàt  cUffeMtar.  E  diUto  a  ohi  leggeri  le  hmose  Tavi^ 
di  GnUèe,  a  chi  i  versi  Saliari  e  simili  anticaglia,  non  potraamo 
non  far  meraviglia  i  molU  r  singotamiente  finali  che  sembrano  iwir- 
ridire  quelle  voci ,  e  però  dovrà  cercare  le  protubili  ragioni  di  nn 


11)  Noi  oori  detti  CenotaBl  Pisani,  lllnstrati  dai  tb.  Noria,  al  l^ie: 
apttintrt,  opmvarUiìu ,  ed  opKqaraU  ;  e  nelle  lapidi:  opwnM  ,  opOm- 
MI ,  opiidtt  ed  op^Umt.  B  gli  QaiDdIiano ,  I.  I ,  e.  7  ,  ci  avverte  che 
I  reccbl  Bcolplvsoo  la  b  come  fosse  p  :  Mt  rum  dico  oblinoli ,  KcwndsM 
mfm  b  Nl«rasi  ralto  poMll ,  atirct  nogù  audAnU  p  ;  e  Terenilo  Scuro 
(  Palseb. ,  o.  ani  )  ;  /l«m  non  eeiufal  obseomm  iitrwn  per  ob  on  pò-  op 
dtòsat  mrW  ;  we  mfMM  obsecro ,  obstdeo  ,  e«N»  te  illii  p  t««ra  txidimUT 
SOHHM  tmtm  Hmdktl  ;  ed  ona  tate  toolplU  prononcla  sombrù  lalvolta  pM 
««ala  e  nUgUere .  dicendo  TeNa  lMt<,.  (  Pniscli.,  col.  aU4 }  :  (nUree- 
nil  p  UKra ,  quae  emnuU  audUum. 
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late  loro  iaeakamflBto.  £  queste  ragieDl  uri ,  MAMda  il  preunta 
nostro  Irattslo,  cercandole  neir Eolico  Dorico,  eoMiDcereiBO  a  tltr 
noUmanlo  che  qaesU  Greci  antichiBsiiBÌ  ^oevano  la  r  ìb  luogo 
della  <f,  e  però  quello  che  In  latino  doTova  essere  midiUn  fa  btlo 
meridteM:  da  andio  si  derivò  tmru,  e  come  avrerUrono  Vrìsdaso, 
Voasio  e  Daasqoio  :  ÀiMquUnmi  prò  ad  pombanl  ar ,  arreoas ,  ar- 
«ocalos,  arflues,  arfari  dictnttt.  E  eli  iMÌeoM  ci  darà  ragione  del 
come  Tediamo  in  Ferio  eke  i  «uri  Ialini  dicevano  ap<fr  per  «peil  o 

In  luogo  della  n  ponevano  ancora  questa  r,  ed  ecco  allora  (sen- 
pre  di  presente  ignorando  la  mia  qnele  sari  teoria  saHa  formazleno 
de'  verbi]  come  dal  greco  comune  che  termina  In  %  gl'inlnUi  de'reiW 
Rooi ,  questi  furono  terminati  in  r  dair  Eolico^dorìco ,  ed  in  r  desi- 
nenti si  Irorarona  anche  in  latino  :  perciò ,  ad  esempio,  lirn*  si  fece 
teger  (l),  e  poi  itger»  per  enfonfa.  Qaeslo  dicasi  pure  de'eompara- 
liri  ohe,  dal  terminare  cenanemente  in  u*,  (hrono  condotti  a  ter- 
minare in  or. 

Di  nuovo  ancora  ponevano  la  r  in  luogo  della  ( ,  ed  ecce  pentii 
ascire  in  r  tanti  nomi  latini  che  hanno  in  greco  comune  per  de- 
einente  la  f  :  ecco  vapot  e  ktboi  ditenir  vapor  e  lobor ,  e  diventar 
Furia  e  Popirla  la  gente  ie'FiuH  e  et" Papisii  :  apparire  la  r  In 
tanti  tempi  di  verbi  ;  ed  il  «u  del  Itatnro  potensiale  diventare  ro, 
e  però  uscirne  fejrro  e  amomro.  E  quando  Ennio  ripose ,  «  megflo 
pose  per  nevetlo,  in  onore  appo  i  Kemanl  la  grecili  para ,  tornare  i 
Xjilini  a  questi  tuturi  greci  comuni ,  raddoppiando  però  la  censonaote 
in  compenso  della  lunga  che  qaasi  ismarrtva  e  della  olissi  che  sue* 
cedeva ,  e  però  vedersi  impttrtuto  e  kvoMo  in  luogo  di  ÌmpHnn«n 
e  ìnaovm.  Finalmente  la  r  tener  luogo  anche  ddla  i ,  e  perA  da 
patrt  discenderne  parrieùla:  e  cosi  da  tulli  questi  scamb}  avvertiti, 
e  dairuso  di  frapporre  o  di  aggiagnere  la  r  come  lettera  epitetUca 
o  diaframmatica  ,  aver  ragione  di  quel  rolaeitmo  che  da  prima  sem- 
brava meraviglioso  nelle  lingue  Italiche  prische. 

Per  cui  seguitando,  e  passando  ad  altre  leltere,  vediamo  come 
gli  Eolico-dorici  ponevano  la  i  in  luogo  della  d.  Non  iscordamle 
qaesla  avvertenia  e  ripensando  come  la  o  diveniva  a  spesse  volte, 
vedremo  ancora  come  i»Ai*  n  fece  ma  in  latino ,  e  come  da  cJnuto 
si  derivò  eEmuvf.  Ha  essi  Eotil ,  osservando  aacora  Hiccome  la  i  era 
tollera  veramente  sibilante  ,  e  di  solo  spirilo ,  U  fecero  tener  vece 
di  eari  spiriti  che  noi  già  conosciamo ,   e  però  aggiunta  questa  a 

(1)  Bicordi  11  lettore  come  questi  Crai  enandavano  per  «  H  ilH< 
toi^o  li. 
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molte  voci  greche  eomonl  le  te'  Ialine  con  tnlU  faciliU  :  cori  a  di- 
venne m ,  e  poi  «f  ;  limp ,  nipcr  ;  ituf ,  tudor  ;  ì^am  ,  lemU  ;  fatta , 
$tpUm ;  I,  u  ;  n,  sax  ;  ec. 

Aggingnevano  ancora  questa  *  nel  meiao  delle  voci  ;  e  coal  in 
Ialine  abbiamo  of  e  od ,  eameiuu  e  eaiwtnae ,  dùn-nnt  e  dixttrìaa  ec. 
E  IntLo  inaieme  la  aggiangevano  anche  in  ani  fine  ,  onde  molte  * 
qiitetUche  nelle  lapidi  veloate. 

Onesta  (  perù  easendo,  siccome  dicemmo,  in  Ano  poreraente 
sovrabbondante ,  poteva  ancora  Iralasciarai ,  e  cosi  veniva  indiffaren- 
lemente  tralasciata  od  apposta  dalla  scritlnra ,  e  non  avvertita  dalla 
pronuncia  ;  ed  ecco  in  latino  derivarne  la  facile  ed  aniì  natnrale 
disìone  delle  «  finali  che  nei  versi  antichi  è  notoria. 

In  luogo  del  d  ponevano  talvtdta  il  (,  e  però  vediamo  anche  in 
latino  aUut  e  opuf,  per  aiiMd  e  ^ud;  vediamo  AìetamUrt  e  Csmoh- 
tra  per  Alaatitdtr  o  Cautméta.  E  cosi  soatilnivano  esao  i  alla  t,  onde 
HwrMr*  e  pubarc ,  per  menar»  e  pulion  :  ed  anche  lo  bcevano  tener 
luogo  della  f,  per  cni  si  argnisce  da  Feste  che  invece  di  JhKwlt,  prima 
dice  vasi  Jtu/Wt. 

Finalmente,  a  far  le  veci  della  te  ponevano  doe  $i;  e  eonaegnaii- 
tenunle  troviamo  nelle  iscrizioni  Gralerìane  e<mjlf«nu«i(  per  con- 
fiixiuml  ;  e  noi  ora  diciamo  ^IkMandro  per  Altxandtr.  E  due  tt  pnre 
in  loogo  della  «,  per  coi  abbiamo  in  Ialino  yalriMO,  oUtetoo,  per 
qneUo  che  i  Greci  espressero  e  noi  pure  esprimiamo  colla  >. 

Vedati  cori  brevemente  gli  seambj  più  rilavati  nelle  conaonanti, 
passeremo  ora  a  notare  anche  più  brevemente  quelli  nelle  vocali. 

E  primamente,  quanto  alla  a,  ripeteremo  che  questa  soleva  presso 
gli  Eolii  Dorici  tener  vece  alle  volte  di  quasi  latte  l'altre  vocali ,  e 
che  con  solo  questo  rispetto  si  troveranno  di  greco  fatte  latine  na- 
tnralmente  moltiasime  voci  :  ma  aggiungeremo  ancora  che  easa  per 
erari  si  lasciava  sentire  sola  dove  in  una  parola  accadeva  il  con- 
corso di  più  vocali  fra  le  quali  ella  fosse.  Cori  Ferio  ci  testimonia 
che  gli  antichi  Latini  dissero  remanl  per  rmwanl  :  e  cast  i  Regni- 
coli e'  Romaneschi  dicono  annoino  o  ondoino,  magiutmo,  bnUomo,  per 


La  <  era  presso  loro  chiamala  spesso  a  fare  i  servigi  drila  i  ;  e 
fvcò  vediamo  i  prisci  Latini  non  ignorare  questo  scambio,  dacché 
lasciò  scritto  Quintiliano  :  albe  «(  qoase  leriptNm  in  muUonm  UMi 
«1;  ed  altrove:  e  9N04M  i  loco  /kit,  m(  Henerva,  tt  leber,  et  Ha- 
gesler ,  st  Dijove ,  H  Vejove  prò  Dijovi  «t  Vejovi.  Ecco  la  ragione 
del  perchè  il  sesto  caso  di  alcani  aggianltvi  latini  usciva  tanto  in  e 
quanto  in  i  :  ecco  perchè  si  diceva  more  e  mari  e  simili  molti.  Var- 
rooe  intatti  aveva  già  dichiarato  :  i  ciun  e  maj^nam  hàbnU  comnnu- 
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lolm;  e  Donato  al  Formione  di  Terenzio:  Propter  eogiMionem  e 
ti  i  non  dubilantnl  aittiqtU  et  bere  et  heri  dieen ,  mane  tt  mani , 
rtapen  et  veiperi.  Per  questo  ancora  il  Dansqnio  provò  nella  soa 
OrtograBa  come  gli  anliehi  Bcrìfwro  indiOérenlemente  taitu  e  mnu; 
e  per  questo  tnttaTia  i  Romani  ed  i  popoli  della  bassa  Italia  dicono 
vé  éko ,  U  prego ,  per  vi  tìeo  e  ti  prego  e  simili,  E  per  questo  BdbI- 
meote  il  dittongo  oc  pot6  essere  ai  per  aolieo,  e  ne  venaero  il  tgt- 
wd  fhuubuai  di  Ennio ,  il  pielai  dì  Virgilio  ;  ed  il  Cattare  ed  il  Quai- 
iloree  delle  lapidi  Graterìane.  Essa  «  ai  soalitaiva  pare  alla  o ,  e  però 
gli  antichi  Latini ,  come  notò  il  Latirembergio ,  scrissero  Jp«Um«iH, 
etmpet,  memorai,  per  ApoUhwm,  eampoe,  momordi.  Si  sostitaiva  alla 
a,  onde  /ìilj«raloH  per  /nljfiiralorf.  Si  inseriva  in  meno  alle  voci,  ma 
qoasi  sempre  per  amminicolo  della  t.  Torse  ad  impingname  il  suono 
follile ,  e  da  ciò  ne  derivò  certamente  qnell'  antica  scriUnra  latina 
di  ei  per  i,  per  la  qoale  veggiamo  ipwiw  per  ipHui,  eapleivei  per 
eoplwi,  meilei  per  mUee;  strascinala  pronnncia  die  tnllavia  qua  e 
colà  si  fa  sentire  per  Italia.  Si  agginngeva  in  principio  delle  mede- 
sime ,  e  però  sorse  lUw  per  tltir ,  eMui  per  idiu ,  enne  per  no*  ed 
Mwn  per  ntm.  Si  apponeva  al  Bnire  delle  stesse,  e  però  anche  in 
latino  tante  e  eafoniche  o  di  compleinenta  per  base  ritmica  delle  voci. 

La  H  0  la  i  venivano  inserite  nel  meno  delle  parole.  Rivolgen- 
dosi dunque  secondo  il  noslro  costume  agli  eelioiixanli  Latini,  avre- 
mo da  Prisciano  :  Àeieulapitu  prò  AncXinnoe  ,  in  fHO  Aeaiei  eeqHiwutr; 
leggeremo  in  Plauto  ^IcMOMNa  per  Ammetta  (1]  :  ed  ancora  nanfa  e 
novAd ,  fautor  e  fcmilor ,  e  nelle  leerixioiU  citale  del  Gmtoro  vktoriet 
per  vieloret.  Vediamo  però  che  1  Latini  non  sempre  segoirono  questo 
Eolico  modo ,  ma  talvolta  se  ne  scostarono  :  da  ciò  ha  ragione  l'av- 
verbio vaìde,  che  dirittamente  sarebbe  eotub,  siccome  in  prova  leg- 
gesi  in  Orazio  vMhu  per  vaUdiiu, 

La  o  era  permutata  colla  «,  e  cosi  si  permotava  parimente  in 
latino;  vetler  era  dunque  v(ttl«r  anticamente,  e  questa  antica  uaania 
rimase  nel  popolo  e  con  esso  venne  sino  a  noi.  AbUamo  in  prova 
da  Quintiliano  :  vortices  •(  vorsos  celeraqne  ad  nndmn  moAim  primo 
Scipio  AfrÙMMU  tn  e  vertute  Meitur.  Era  permutata  colla  i  ;  e  però 
si  diceva  oUi  per  itU ,  homotum  per  hommem.  Era  permutala  colla  m, 
e  però  hommeM  ed  anche  ftwMuum  si  disse  per  l'hornowm  veduto 
di  aopra  ,  e  con  per  c»m  :  con  palr«  meo  (  V.  Zaccar. ,  At-  Leti. , 
T.  Vili,  r.  Sia).  Ma,  se  pure  ci  abbisognassero,  ne  avremmo  dai 
soli  Qoinliliano  e  Priscigmo  moltissimi  esem[»,  ma  ci  restringeremo 

(1)  CoA  troveremo  Xeeumeu  per  Teemem,  e  nel  Hoonimnlo  del 
Tornalo  TtrglHo  Enrtsaee ,  ^smfna  opfiNMa  per  opiima. 
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a  rieonlars  i  MgnenLi,  cioè  :  n*reoU,  Beeoba,  netrix,  eolfti,  polenm, 
temm,  leroom,  e  dedtront,  e  protovcronl,  ec  :  la  queia  antica  pro- 
luinci*  é  da  rilenorai  la  popolare  Ialina;  o§ua  in  esso  popolo.  Io 
rìpetoremo  pare.,  rìmasa ,  per  quanto  i  dolti ,  sd  esempio  deU'Afri- 
cauo  ,  ceroassoro  di  dilangarseae,  e  però  quella  appaalo  che,  apenlo 
il  callo  latino,  potè  rìvere  solle  bocche  del  rolgo,  per  contioitarai 
colla  volgare  d'oggidì. 

È  però  da  avvertire  cbe  ee  qaesto  scambio  era  una,  tendenza 
particolare  del  latino,  e  certamente  la  prevalente ,  era  ancora  eaao 
latino,  e  più  il  Romano,  ma  lingoa  miata  di  varii  linguaggi,  e  che 
però  quéOo  ohe  li  dice  d^'uoo  da'  componenti  non  sempre  confronta 
con  quello  ohe  ai  dee  dire  deU'allro.  DiFatto  se  1  grammatici  ci  in- 
segnano che  nel  latino  vetaato  si  trovano  anche  cungrimi ,  funUt , 
frMtdat  e  simili  ;  per  eongrvm,  foiHéi  e  fiimiki,  sappiamo  ancora  che 
ciA  in  luì  derivava  dalla  influenza  degli  Etmsci  e  degli  Umbri,  pò* 
poli  allora  simili  Ira  loro  nella  favella  (e  che  per  conseguente  S  nn 
pure  oggidì),  i  quali  come  tatlavia  pronunciano  la  o  piuttosto  chiusa 
ed  oscura,  cosb  sin  di  que'  tempi  ne  difettavano,  dicendoci  Prisciano: 
o  aUfNol  Ilaliae  eivkatM  non  habaiaM,  itd  tjtu  loco  poneboMl  n ,  et 
morriM  Umbri  tt  ThuKi  ;  e  lo  Scaligero ,  al  e.  XXI  ddl'Opera  ci- 
tala più  VfAìB  t  O  TKiucot,  Ihtbroiqiu  ooniiSM  mimoriat  prodiÌM»  et(. 
Qmare  qtU  epislolam,  tt  adalescentes  maUtnt  dieire,  Cmbroi  un,  tnm 
RomaMM  profUnlvr.  Ifant  eoiitra  Romani  polctom ,  Hercolem,  «1  Da- 
vom,  H  serveiD  proluJtre.  £  per  veritA  fu  poro  questa  quasi  priva- 
lione  delift  o  una  proprietà  ancori  di  una  seiione  di  Doriì,  e  que- 
sti, stesisi  nngolarmenle  nella  Sicilia,  vi  hanno  lasciato  ne' molti  «t 
noa  bastevole  lestiroonianza  della  lunga  loro  stallone. 

La  i  solevano  aggingnere  in  Une  di  panda  ;  e  però  aU>iamo  n- 
gione  di  quell'uso  Romano  prisco  cosi  descrittoci  da  Vittorino:  i  da- 
lieu  eaiibui  juxta  apptmebalìir  ....  eiim  popoloi  Romanoi  prò  popolo 
Romano  mIìMm  prioret  leribin  otttnéertm. 

Era  Ugo  Dorico  lo  inserire  la  o  innansi  la  o  ossia  la  «  ;  e  però  i 
Latini,  per  darci  sempre  in  loro  medesimi  esnnpi  dell-' Eolid sino 
e  Dorìcismo  che  li  informava,  dicevano,  per  aotorilAdri  citata.Vit- 
lormo,  MMNttUf,  e  loutwii,  e  scriveTano  «onom  per  luimi. 

Usavano  aimilmenle  scambiare  la  i  eoUa  «,  o  colla  u  ;  ok  diver- 
samenle  1  Latini  priscl ,  po' quali  tieainmt*x,  (vhm,  pMftwMM, 
ophtawM,  «MtcwKuu,  qnidlo  che  pei  pesleriori:  carnose,  Ktons,  pcm- 

Era  finalmente  proprietà  Dorico-eolica  il  mutare  l'mi  in  o .-  ed 
in  UIìb»  per  oonsegnenia  vediamo  awJii  avversi  indilfcrenlemenle 
coda  ;  JHmrut,  ifsriu;  CtMnu,  Conu  ;  amdex,  cothx  ;  ritUÈdtt,  toéa: 
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ed  nna  UI0  pi^prielà,  forse  pìA  frequente  ael  parlue  di  qoello  che 
Don  mostrino  le  scritture,  e  forse  al  popolo  pia  oslarsle,  6  ancora 
per  ciò  piA  a^iarente  nel  nostro  volgare  confrontalo  col  latino  gcrilto, 
a  leslinuuio  che  questo  nostro  vtdgare  spanto  non  ne  6  che  nna 
lenU  eixmsione,  dopo  che  il  dire  Romano  fu  abbandonalo  alla  te- 
nMciU  della  Eorloua»  ed  ai  mBnicipalismi  de'  parialori. 
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Quanto  più  le  nostre  considerazioni  ti  arratnno  verso  nna  reraela 
anlichìtit  e  verso  popoli  jhù  prossimi  alla  grande  loro  origine  co- 
mnne,  sembra  ancora  secondo  ragione  il  mppMre  in  loro  t  siecomB 
costumi  e  leggi  semplici ,  ed  arti  e  cognizioni  non  estese,  cosi  an- 
cora nna  lingna ,  la  quale ,  espressione  di  tutte  insieme  queste  cose, 
sia  semplice  essa  pure  nel  sna  ordito  ,  costante  il  più  possibile  ndle 
sne  intlessioni ,  e  che  appanlo ,  dove  sia  mestieri  di  inOettere ,  abbia 
un  tipo  od  nn  regolo  determinato  a  coi  riferirsi. 

Quello  che  più  importa  in  una  lingua  si  é  il  nooie  ed  il  verbo  : 
l'ano  che  è  segno  d'oggetto  pad  avere  vani  riferimenti,  l'altro  clw 
pone  in  alto  le  idee  la  può  non  solo  attribnìre  a  varie  persene , 
qoaato  designare  per  più  modi  eoa  varie  inlensioni  di  tempo.  Il  pri- 
mo dunque  dee  per  necessiti  seffrire  alcnne  passioni  che  nm  diciaiao 
declinazioni ,  il  seconda  molte  maggiori  che  noi  chiamiamo  coi|{a- 
gazioni. 

I  pazienU  nostri  studi  avendoci  portato  qnasi  per  necesiiU  ad 
indagare  la  nascita ,  e  la  poeribìle  fonnazione  del  Ialino ,  ne  venne 
ancora  che  le  jj^ecedentì  connderaiioni  ci  avevano  eoA  diaposto 
ranimo  od  intendervelo  solamente  allo  scopo  di  cercarvi  la  maggiore 
aempliciti  possibile ,  ed  insieme  la  maggiore  costanza  nelle  sm  con- 
diiieui.  B  però,  incominciando  dal  Verbo,  e  fatta  astrazione  da  quello 
eoli  dello  soslantiro ,  ossia  dal  verbo  mtn  [i] ,  il  quale ,  sìceone 
primigmijo ,  nò  poteva  ritenersi  composto ,  nù  aversi  a  tema  de'  ri- 
manenti ,  glanU  le  sne  anomalie ,  io  non  poteva  non  essere  preoc- 
cupalo dai  peuNeri  e  dalle  considerazioni  che  andrù  disponendo 
qui  sotto. 

La  lingua  Ibero-CelUca  parva  a  talnno  [3}  non  dover  eosere  sUte 
dissimile  da  quella  che  parlavano  ^i  Aborigeni ,  e  cosi  aver  essa 
partecipate  alla  formazione  del  Latino  :  e  noi  crediamo  che  nna  (ale 

(1)  r.  Friso. ,  I.  TIll,  e.  De  cognatUme  Itmpontm. 

(S)  GH  argomenti  e  le  prove  ebe  n  questo  proposlte  oBn  HleeoU 
Punclo  nel  ano  Trattalo  della  Origine  della  Ling oa  Latina ,  a  segnala- 
mente  si  espiteli  III  e  tr,  mi  sembrano  ai 
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opiaioiie  «ia  eonoUÌBbile  con  qoella  manleDula  un  qnì ,  dicendo  ch« 
gli  Aborigeoi  o  gli  Opici ,  ossiano  ■  popoli  prìniilivi  v«nali  da  terra 
in  lUlla ,  doTfltlero  certo  eonfronlara  s  cogli  Iberì  e  coi  Celli ,  » 
por  qaeeli  forano  appunto  le  prime  graodisaime  nazioni  che  si  po- 
sero «Biro  l'Eoropa  selvaggia  inoaliandoai  di  mano  in  maoo  :  de' quali 
■dtini  i  Ligiri  eertamente  fnroDe  una  ilallana  dlramaiione  colanlo 
«■leu ,  dte  al  riferire  di  Dionigi  d'AlIcarnaaio  fn  Ira  gli  antichi  chi 
aoppoM  eMere  aUli  essi  Aborigeni  un  (micio  de'  Liguri  eimfintaui 
eagU  IMìH,  U  medesimo  latino  sraabrò  al  citalo  Dionigi  ed  a  Qain- 
tiUano  (1)  eo  misto  di  greco  e  di  barbaro  ;  e  qaeslo  barbaro ,  per 
qnaslo  ano  possa  cercare  per  qne'  tempi  remoli ,  non  potrà  esser 
■lire  che  il  celtico  o  ligure  od  opico  da  noi  sapposto  (9).  Volendo 
dnnqne  discorrere  la  formasione  del  verbo  latino ,  la  mente  per  pri- 
ma cosa  ni  si  portò  al  modo  de'  verbi  eellici ,  rsppresealatoci  in 
qaalelie  guisa  da  qorilo  dei  verbi  bretoni  e  wallici  d"  oggidì.  -Vidi 
«Hors  che ,  quanto  piA  si  rimonta  verso  l' antico  di  que'  lingnaggi , 
tasto  pit  si  fa  verosimile  l'opinione  che  i  Cdli  terminassero  t  loro 
verbi  variamente  nelle  varie  vocali ,  e  sensa  desinenza  preslalùlìta 
e  costante.  Sioemne  dnnqne  in  quella  lingua  erma,  fi^ga,  trowpla. 
evfn,  valgono  qnanto  tmmrt,  fitgan,  imga»nitr*,  earieart  ;  cosi  an- 
eora  smti  ed  glìmà  valgane  oèMirw  od  dtimUr*,  ed  aeettiàtn  (3). 
A  questi  verbi  pertanto,  per  farsi  latini  o  latiniisanti ,  non  manca 
ehe  qvel  rt  finale  perpetue  complemento  di  essi  verbi ,  ed  allora  si 
farebbero  ertnan,  pltgan,  Irompiar»,  eargora,  «mira,  ahtmirt,  per 
quel  mode  istesso  ebe  il  loro  àìbm»a  latiniuandosi  riesce  al  tSpmtmrt 
toscano,  ed  al  «tnwwrw  lombardo.  Stimai  allora  che  una  tale  agginnta 
sempra  ricorreute  del  re  di  destnenia  cornane  a  tatti  gl'infiniti  la- 
lini,  non  potesse  essere  pnramenle  fortuita,  ma  che  invece  dovesse 
ritenersi  dipendente  da  an  meccaitisnui  analogo  ed  assegnalo  nella 
lingua.  Se  inatti  supponiamo  levalo  questo  rt.  Amare  resta  Anta; 
Doetre,  Doeé  ;  Lejere,  Lége  ;  AwUre,  Audi  ;  ed  essi  verbi  latini  ci 
nppresenlano    novellamente    nella   forma   infinita    l'antica    forma 


(1)  Ham,  ÀuUq, ,  I.  I ,  cap.  nll. ,  e  fiuUt.  Orolor. ,  I.  I ,  e.  S. 

(1)  Questo  berMro  ,  e  ebe  non  potei  ridoni  dal  trsmmalici  o  grael 
o  grectnanli  alle  nonne  appunln  della  greca  llnfos ,  prodoceva  nel  la- 
tino quelle  che  noi  diremmo  lo  proprtcld,  I  mtmMpalitwtì,  e  che 
qM'  grammatici  nomlaaTano  idiomi.  Ham  eum  afe  osmi  mcmom  Gre«ee 
IstUffn  £aUM  pmdfre  vUeuimr,  guaedMi  «twnfmitw,  mI  MnUa  ek 
«tfUitt,   tei  pnpri^ale  Latinae  LinguM  Mela  frntttr  conMcUuUMs» 

,  I.  I  ,  e  iX  CI 


(3)  Vedi  la  Gratnmatica  UItno-CelUca  di  Adamo  DniwuUn. 


Digitizedby  Google 


a»  APPENDICE 

éiTCelti  (1).  On  qmtAit  cha  distingnaut  Iv  qaattn  o 
aoaa  appoaU  qneale  qasltro  vocali  deainenli  m,  a  luosc,  *  brsre , 
ed  f  ;  giacché  la  preaenu  perpeloa  di  ana  di  loro,  aBMgoA  11  veri» 
ad  una  pivlloalo  cha  ad  an'allra  delle  medesime  (3).  Soerlalo  oasi  11 
veiiia  del  re  Inala,  le  Tocali,  che  noi  diremo  in  aegnito  cantteriett- 
che,  restano  allo  scoperto,  ed  ineteBe  ci  moetrano  una  bela  pn- 
prieli  ed  on  relice  riseonlra,  cioè,  che  negH  inperatiTl  di  essi  TeiU 
a)  appalesa  appunto  e  dora  (ollaTta  il  verbo,  diaamolo  Mai  Metro  i 
nostri  stqipesti,  primiliTo  ;  siccome  è  aecondo  natura  che  per  owuaa* 
dare  reali  sempre  il  modo  che  hi  più  breve ,  od  A  seeondo  analogia 
che  gl'imperativi  nelle  tingne  primigenie  si  eonfondano  cogli  inÉarftL 
11  tema  danque  di  Amar*  sembra  essere  stalo,  ripetiamrio,  Àm», 
Doeé  di  JlOcfre,  L^  di  Ltgtre,  Auéi  di  ÀMdtr»;  e,  se  ciò  par  sari 
vero,  qneato  tema  dovrA  anche  apparire  per  tutto  fl  rerho,  e  tutto 
quanto  vi  si  troveri  aggianlo  dovrà  conseguentemente  dipendere  da 
una  applicaziooe,  ossia  da  una  giunta  estranea  ad  easo  tema,  la  qsale 
avrà  relaciooe  e  dipendeuia  da  quel  r«,  che  vedemmo  atBsso  dai 
■Latini,  e  che  noi  per  un  momento  snpponemmo  levato  (S).  Ha  sie- 
COR»  si  scorge  luttavia  in  alcune  lingue  Americane  (afle  quali  eo- 
glioao  con  facilità  gli  eruditi  riferire  le  argujifenl  suHe  lingue  pri- 
mitive))   si  scorge  dico  essere  il  verho  mm  anione  apponle  di  v 

(1)  Un  cerio  ordine  voluto  dal  discorso ,  ed  una  tal  quale  umii» 
■tenia  eolle  orlslol  latine,  mi  bsnno  Mito  qui  nominare  la  Itagna  tM- 
IloB.  Non  vogHo  però  clie  tt  fondamento  ora  poste  uaHa  madertH, 
eeelnda  a  me  o  ad  altri  ma  pretublllli  (arae  maniere ,  nel  dadanadil 
«reóo,  e  per  avventata  dagli  Imperativi  delle  conluBaxlool  coalratlet 
questi  moixlcooi  indecllmu ,  ma  terminalivi  la  varie  vocali. 

0]  Cujiu  auUm  ordtnU  m  verbum  faeiU  inUUigi  poUtt  tx  infittiUm- 
rum  obiervalioiu  :  primi  tnim  ordtnii  verbum  ante  novitilmam  Èyltabam 
a  aedpU  ,  ut  amare  ;  teeundi  e  produetam  ul  tisbere ,  Urlii  e  eorrfpfa» 
ul  scrlbere,  ipiarU  produelum  1  «l'manlre.  Cbarlsll,  Itul.Gram.,  I.  II. 

O)  Palemone,  nella  sua  Arte,  Putsch.,  col.  ) 391-81:  Hegula  M 
acUeomm  «I  nculrallum  wrborum ,  u<  (n  qvacumtpte  eonjitgallom  addo* 
re  lytfabam  ad  Imperativum  modum,  ut  pula  prima  eofijittaltoM»  «xU 
imptraHmu  In  a ,  ul  :  dama ,  voca ,  lanla  ;  adduca  re ,  tt  (mil  liqliUH- 
«WM  ;  mone  monere ,  dece  docere ,  praet>e  praebere.  à  larWu  coitfNfa- 
llma  eorrapla  txU  imptratiaai  tn  e  aonvptam  ;  Jarie  adduca  re  ,  al  fàeU 
MfliUiiDusi  M  :  aeribe  scrlbere  ,  lese  legere  ,  lolle  loHere.  A  qmna  eoiyn- 
vnMoae  prodartd ,  fmp«raltnu  «attt  fu  t  ;  htHc  «dduca  re ,  al  faeU  iwfo- 
roltiMM  ;  servi  servire ,  wdl  audlre  ,  haurì  hanrtre.  S«d  vuaaaHe  da 
Die ,  Due  ai  Fve;  nun^uaM  <N*n  oddua  re  Atlaira  mMMrtl  in/lmUtwm. 
Seéhee  msk  pterisnioi  eoNiU ,' non  ralloM,  uam  fir^ltmi  MU,  die»; 
tt  TaraMliu  face ,  quibut  HadttctaiTe,  rochmlMafra  toMnw^ 
fflodum  dMen  al  Tacere. 
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MfUnltvo  COD  no  Mailian  cottuta  ;  «  neHa  liafM  Chilew  poi , 
qauts  alla  •ni  frikbrtca  MropycÙBiina,  si  lro*a  «ompaalo  II  verka 
DUO  Mio  dai  foaUnlivi,  ma  ancora  dagU  avvera,  e  dalla  prepoai- 
iiobì  raggioala  ad  un  verbo  generale  e  preposto  (1)  ;  oMt  senlin 
incora  che  Uillo  qaanlo  supera  ne'  verbi  latini  il  loro  lema  Biip|>oato 
radicale,  oeaia  ottrepaaaa  le  vacali  loro  caralterJitiehe,  po»a  dipen- 
dere da  nn  «erbo  prinilim  di  signifloaiiane  generalÌMÌMa,  il  quale 
applicato  perpetoanenle  ad  eaae  tema  iadecliaabile  vi  teoeia  le  veci, 
per  cesi  eaprimermi ,  di  aniiliare  poapoailivo,  ■icwme  noi  ora  l'ab* 
biaBM  apesao  prepoaitivo.  Da  qoaele  prMiea§e  se  diaoenderebbe  dm- 
qM  <l>(>  •^'"A)  ^'m'  m.,  awebbere  voci  ÌBdeclinabiti  o  moDoptote, 
od  aplote,  le  4«b1ì  per  aè  od  ìd  aè  avr^bero  chissà  adltaBlo  Itdea 
di  MMtv.  di  tawywMwale  ec,  e  urefabeni  coal  qaaai  aHrettaalì  ao- 
■Untivi,  a  coi  darabbe  poscia  molo  e  relasione  a  lampo  e  a  penoi» 
nn  verbo  aggMBtovi  primilivo  e  da  rieercarai  :  a  quel  modo  apponi* 
ebe,  por  dare  era  nn  eseapio,  Bar^ba  nel  Verbo  attmn  reso  ita- 
liano, ae  si  potesse  comporre  da  ho  e  da  Jm»n,  dleendo  che  AlfO 
venisse  da  AUer  kO  ;  AHI,  da  AMor  hai  ;  AMA,  4a  AUor  hA  t 
A&UAUO,  da  AUor  alAUO  ;  AUATE,  da  AHor  aiATB,  «  ATB  san 
lahini  ;  AMANO,  da  AMor  kANnO. 

Fatte  queste  ooMÌderaiiooi  e  doveadomi  porre  in  Iraeeia  del  detto 
anailtuo  eemane  a  tetti  i  verbi  latini ,  io  vodera  Decessa  rie  ebe  on 
tale  verbo  primitive  fosse  solo  aaione,  se  mi  derea  par  vaiare  a  pone 
in  atto  lotte  qtteUe  perete  antipeete ,  le  qaali  mi  rieadraao  qaaai 
Borte,  e ,  eome  dicenuno,  moooptole  «d  aplote ,  e  snaa  tempo  ;  ed 
alle  quali  stesse  eeso  saretifae  raggiunto  :  blaognava  ancora  ehe  que- 
sta soa  aiioae  fesse  generaUsaina  tante  da  prender  forma  «  oOndi- 
aione  bob  da  sé  medesima,  ma  daUe  delle  panrie  indeciinata  a  coi 
si  apponeva:  bisogaara  in  somma  ch'esso  signiHeasse  lantoqaant* 
aignittchenbbc  ora  ^ifin  preaso  noi ,  e  ehe  imprimasi b  mete  a  pa- 
role ,  Is  quali  dovendo  aver  tempo ,  devevane  pereorrera  BBCora  osa 
«eri*  lenghecza  di  relaalòni  :  bisognava  SnalmCnte  ch'esso  non 
dìseonveBisse  a  pepolt  nomadi ,  i  quali,  pioUosto  ohe  il  poaeedere, 
non  sapevano  che  portarsi  sempre  innaniì ,  ed  a  coi  il  moto  era  vita 
e  quasi  solo  principio  di  eslstenia.  Si  dìrdtbe  che ,  se  pei  popoli  eol- 
tÌTatori  e  eenmerciaH  il  verhe  oesra  dovea  essere  in  segnilo  11  più 
aceomodalo ,  pegfi  Opici  invece ,  pri  popoli  terrivaghi  primi  e  Irasmi- 


(l)Q«ate  sta  al  l^athil,  oeeo  Fiiseiane  I.  Vili,  e.  Ara 
wrtonnM,  In  Ann:  M  adtrim  aUo»  M  pratpotWonttiM  InewintUMT 
dcrlMtiea  wrta ,  tri  a  ptnmàU ,  psrsadflio  ;  «reu ,  *m  «no  ermmm  ,  H 
pr«cr«Mw.pro0raMMU{  Intre  wIMre,  tfMMmMroi;  m^er  va 
Mpra,  nqwroHptraf. 

aaGn.aT.ii.voLXir.  ai 
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eraatiii ,  «  dorerà  per  opposlto  cercare  an  al(n>  veci» ,  il  quale 
fosse  più  consentaneo  cei  loro  costumi  i  e  che,  ad  essi  avvenendosi, 
tosse  ancora  precessore  qnasi  dei  possesM  e  della  stabilità  di  nna 
patria ,  e  della  cerluca  nell'  aotno  di  un  sepolcro  vicino  al  Inoge 
che  lo  aveva  veduto  nascere. 

1  Francesi,  i  qasli  probalHlmente  debbono  celtiifare  più  (Mie 
atlre  nazieui  europee ,  banno  nella  loro  lingua  no  tal  modo  che  ci 
perraelte  di  supporre  in  qn^a  on  verbo ,  il  quale  anticamente  vi 
tacesse  le  veci  di  ausiliare  :  dicono  essi  intalti  InUavia  io  owlaea 
fart,  io  andma  aman,  io  andana  terÌMr«,  per  io  faema,  io  amana  , 
io  Mcrivna:  e  questa  frase,  ossia  questo  verbo  composto,  è  tanto  più 
frequente,  quanto  più  nelle  loro  scritture  si  va  rimontando  per  al 
primitivo  linguaggio.  Richiamato  alla  memoria  questo  tatto  notorio, 
caminciai  a  soepettare  cbe  un  verbo  di  pari  significaiione  potesse 
essere  l'ausiliare  poepeeitivo  de'  verbi  latini,  osala  il  verbo  esemplare 
alle  inflessioni  de'  nomi  aptoti  latini ,  i  quali  a  lui  uniti  divenissero 
poi  qne'  veilii  che  a  noi  sono  concsi^ti  Hi  si  presentava  Mort,  alta 
memoria  le  moltissime  nostre-  frasi  :  aiutars  ik  omors  per  omorr,  on- 
dar m  coibra  per  ineotltrin ,  andar  m  fUga  per  fuggir» ,  (mdarf  m 
FoUd  per  romptrn,  andar*  in  beitia  per  inAtiliaHré,  andare  in  fwmo 
per  itfumar»,  e  va  via  dicendone  nrilje  ;  e  mi  swnbran  di  vedere  in 
esse,  non  solo  il  ricordo  di  un  verbo  che  per  aulico  fa  ausiliare 
comune,  ma  si  ancora  nel  verbo  andar*  una  generalissioM  signifi- 
eansa  di  aiione ,  di  morensa,  di  vita)  quale  ai  sembrava  cbe  foase 
non  tanto  opportuna  quanto  neoessarta  in  qari  verbo,  che  io  volevo 
ravvivasse  appanto  ed  attuasse  le  parole  a  eoi  sareMe  accostalov 

Portando  allora  le  mie  consideraei<Hii  si  Ialino  mi  ricordai  cbe 
Cfaarisio,  al  1.  li  ddle  sue  IttUtuiom  Orùmmalithe,  disse  che  odo- 
rolKm  ir*,  prannim  in,  jMrdilvm  ir»,  tocuMm  ire,  «tdffum  irt,  eenwm 
•r*,  quoti  infimtnm  in  vtrbit  reperitur  ;  e  che  percid  aàoraiiM  ire  era 
quanto  odorar»,  ferdttitm  ir»  quanto  ferder»,  oudUum  ir*  quanto  «m- 
dirt,  e  simili.  Hi  ricordai  di  quell'ìr*  infieiat  ohe  valeva  quante 
wjlefart  (1),  e  perù  cominciava  a  persoadenni    che  il  r*  desinenza 


(1)  Irt  inlkUu  od  tn/Uiai  era  ,  secondo  gii  Opicl  e  gM  Umbri,  quanto 
infieUUum  od  infiUatum  irt  secando  I  Gal  o  gli  Albani;  glaocbé  )  primi 
avevBDO  In  «  adito  quel  participi  medesimi  cbe  I  secondi  mossero  poi 
In  afw ,  ata ,  alum.  Perciò  ai  può  dire  cbe  11  participio  oplco  cootronll 
qoul  sempre  colla  voce  splola  prlmtgienia  cbe  Individua  la  slgnlBeatlane 
del  verbo  usci  lo  dall' acasdola  compaglnaitone ,  solo  tbt  le  si  agglnnga 
una  *  dlserellva ,  e  che  nel  verbi  a  cirallerMIea  breve  le  si  lasci  sctf- 
frlre  Ulvolia  quelle  matadooi  medesime  otte  si  vedono ap^re  nel  pas- 
sati per (btU.  Dalle  quali  premesse  ai  deduce  che  sleeome  nella  Isorlalone 
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■vviiaU  de'varbi  Ialini  dipendesM  ponlaalmwta  dall'irt  ammioic»- 
latovi.  Finiva  il  canviac«rmi  di  questa  opinione  queiranulUM  iri, 
(foeftMi  iri,  Uclum  tri,  audUttm  ài,  che,  generale  a  lutti  quanti  i 
verbi)  appariva  come  ad  iodiiio  durevole  della  loro  ronaaaioaa  neTii- 
lurì  pulivi,  e  cosi  diceva  meco  alesso  che  non  vi  sarebbe  slata  mai 
■piegazioiie  di  un  tal  modo  aniversale  di  sciogliere  i  Tnluri  de'  verbi, 
se  in  prìno  luogo  il  verbo  ire  non  ai  Tosse  giA  prestato  alla  geneii<;a 
sigDificaaioDfi  che  io  vi  ricervava,  e  sa  in  secondo  luogo  qaaato  noa 
foese  sialo  ancora  un  antico  eoslrnlto  dipeodenle  da  un  meccanismo 
inerente  alla  lingua,  il  quale,  se  pur  si  era  scordalo  nella  saa  ra- 
gione, veniva  laltavia  segnilo  qaa  e  colà  per  autorità  e  per  (radi- 
siooe.  Non  abbiamo  infaUi  eaempto  in  tulla  la  lalinitJi  di  verbo  di- 
verso, che  si  presti  a  cosi  larghi  servigi,  non  ne  abbiamo  alcuno 
che  di  sé  formi  più  numerosi  composti,  siccome  non  ne  abbiamo  allro 
che  abbia  lasciato  indisj  più  apparenti  di  aver  servilo  di  ausiliare 
poeposilivo  per  conjugare,  o,  come  dissero  gli  antichi,  per  declinare 
0  passionare  quelle  parole  le  quali  peooliarmente  si  nominarono  verbi. 
Fermata  meco  slesgo  una  tale  deduzione,  io  cominciai  ad  osser- 
vare il  verbo  «o,  e,  se  lo  vidi  brevissimo  in  sé  medesinM,  e  peri 
con  lotte  le  apparenti  sembianie  di  essere  stalo  verbo  radicale ,  lo 
pensai  anche  tale  razionalmente,  non  poteodomi  l'idea  di  moviroenlo 
da  esso  signiflcata  sembrare  idea  composta  in  popoli  anlìcfaissimi , 
e  vorrei  dire  primitivi.  Credetti  dunque  le  inflessioni  tutte  del  verbo 
latino  doversi  atlribuire  alla  congiunzione  di  esso  verbo  to  colle  voci 
aplote,  pìulloeto  verbali  che  dei  verbi,  e  credetti  insieme  che  una 
simile  anione  ci  fosse  ricordala ,  per  tacerne  inBoili ,  da  Terenzio 
neirjNdria,  quando  disse:  Cur  [e  i$  ftritìlwn,  in  luogo  di  Cur  U 
perdi*  ;  da  Catone  nell'Oronone  per  sé  contro  C.  Cassio  :  ConlumeUa 
mah*  per  ftujiumodt  pelulanliam  faelum  ilnr ,  per  facUtar;  dallo  stesso, 
nel  IV  delle  Origini,  V.  A.  Gel.,  I.  XI,  e.  1:  tmptralor  notttfr  li 
qni*  «Zini  onttnMM  dtpugnatxnn  ivil,  ti  muUam  faeU ,  per  depugtiacit; 
da  Salinslio,  nella  Qutrra  Giugwttna:  Ne,  igitotcendo  maUt,  bonos 
ftriUot  tatti,  in  vece  di  perdali*  ;  e  da  quella  antica  Tonnola  conser- 
vataci da  Hacrobio  :  £l  publiee  et  prtnUitt  ad  Jnwtm  Pereimam  $a- 

liallca  anllcblsalma  del  Huseo  Oddi  di  Perusli ,  illustrula  dal  eh.  Termt- 
glloll ,  ager  eiapt  Urmnai ,  vuol  dire  In  osco  nroliro  quanto  In  latino  al- 
bano  ager  raplM  el  Urmlnalut ,  cosi  tante  parole  sostantive  Ialine , 
quali  {a* ,  lem  cioè  Uci,  nix  cioè  niet ,  lux  cioè  luct ,  non  sono  che  vecchi 
participi  opicl  od  osco-umbri  passali  a  sostantivi ,  ricevendone  le  mo- 
zioni, dopo  che  essi  participi  accettarono  alla  lor  volta  le  gate  deelnen- 
se  ,  come  sarebbero  tra  noi  peccalo  per  pecca  ,  ilolKlo  per  coilUtaioru  , 
detto  per  parotu  ,  terlUo  per  ItcrfKiira. 
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erifieattm  Uw  uli  aitare,  perannartqMt  eommod»  Huat,  in  Inogo  di 
taerifieatw  (1). 

Ha  per  ridar  pare  a  pratico  Mperìmcitto  gì!  accidoiiti  di  qdk  UIb 
anppoela  tmioBe  presso  i  Latin)  del  rerbo  eo  colta  voci  rertuli 
iDdecUnabiB ,  premessa  primamenie,  slecotne  nef  raggiongersl  che 
fanno  dae  vod  insieme ,  o  per  afertri  ri  tronca  fl  capo  alla  seconda 
di  composizieoe,  come  in  Pianto  ,  ore  ìirnUt,  opini,  tmixtt,  è 
quanto  hmU  eH  ,  oput  e$t ,  lenex  ut  :  A  per  fin«op<  ì  due  componeall 
si  scortano ,  cerne  )n  ageiit  per  oj^e  ri  eb ,  ed  in  eeeum ,  seeoiii ,  «t- 
iMn,  per  leet  «um ,  tM»  Mm ,  tee*  tìhtm  :  o  per  rin«nri  due  vocali 
che  formerrtibero  doe  stHabe  ,  ancorctaA  mantenute ,  pare  rispondono 
ad  àna* sillaba  sola,  perdendosi  Tona  quanto  a  tempo,  e  rendendosi 
«ori  Itqneseente  e  semivocale,  siccome  DH,  che  trtvolla  in  verso 
snona  2M;  drindr  che  snoRa  éttià*;  inehnntt,  menìe;  MitaAéu  , 
JTnAlMif ,  e  rimili  ;  o  Analmente  per  miri  doe  o  pìA  vocali  in  una 
sola  ai  Isnno  coalile ,  riccone  CMim  per  CIimA'ih,  sego  per  camp, 
biga  per  btfvga ,  ed  altrettali.  Premesso ,  dicevamo ,  questo  dlsthilo 
grammaticale  sovvenimenlo ,  quanto  lia  alle  pasrioni  che  sogliono 
prevare  le  paride  ntì  raccociarri  Ira  loro ,  si  converrà  che  noi  dJspo- 
niaine  qai  salto  i  verbi  pia  noti,  ■  qnalt  sogliono  servire  di  esemplo 
rile  quattro  conjagatfont  dei  Latini,  e  che  vi  andiamo  notando  ed 
avvertendo  iparlitamente ,  se  la  nostra  SDppesizione  (condotta  già  a 
qualche  grado  di  probabilità)  basti  a  dar  ragione  con  faciliti  e  cbia- 
retia  di  miti  gli  accidenti  che  dai  medeBimi  ri  andran  soffl-endo  set 
BMqaKarsi.  E  senu  più  verremo  alle  prore  : 

Am-o  (S)  Doce-o  Bo. 

Ama-«  Doce-«  h. 

Ama-I  Doce-l  fi. 

(1)  Altri  Menvi  per  nolonwrlnnl  si  trovane  In  Tosalo,  inot.,  I.  ili, 
e.  XII;  lonanil  i  quali,  ancorcbè  efll  ne  Ignori  la  railone,  pare  è  co- 
stretto a  porre  queste  parole  :  fnterdiiM  lnwten  ,  faleor ,  nipina  «nwrt 
nolNroM  luam  ,  ni ,  guHM  Jmeta  ««rto  eo ,  prò  ttrbù  ponantur  mudi 
ilMBmAuU.  Nuovi  esempi ,  ed  In  magflor  nomerò ,  si  po»ano  ricavare 
dallo  stesso  ,, libro  citato,  e.  XTII. 

(3J  Ctal  avesse  volato  tenere  apparente  la  earatlerlsllcs,  svrebbe  do- 
vuto comporre  II  verbo  da  eo  e  dalla  voce  Indedloata  Ama,  cori  Ìmoo; 
come  da  Légt  e  da  esso  eo  avrebtw  dovalo  sorllrno  Ligeo.  Ha  essendo 
slate  avvertilo  dall'orecchio  cbe  per  questo  modo  la  vocale  penuKinu 
riesciva  Invece  semivocale  llquescente  e  di  solo  ripieno,  cosi  per  crasi 
si  potè  dire  Amo  e  Lega  ;  e  perù  ne'  presemi  de'  verbi  lalvolla  la  eom- 
posUlone  in  apparente  e  regolare  come  In  Doc«o  ed  In  àudio ,  e  talvotla 
meno  apparente  per  la  ragione  eufonica  accennata. 
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Ajm-Ui  Doee-lff 


Aina-òamtM  Doce-Aomu  Ibamtu. 

Ama-iwiif  DMe-è«Mi  /tatù. 

Ama-taHl  Poe»  tawl  /tom. 

Aow-fri  !>(»-«<  (1)  /,  •  Ji,  o  /vi. 

Ama-vMi  Doc-whiì  l»(t,  o  iuii,  o  /nuli 

Ain*-«U  Dae-*»l  /l,  o  iil,  o  IviL 

Aina-vfmiM  Doc-wimiH  imH*,oIimui,oIvmiu. 

Am-oMi*  Poe  itittii  Uli*.  o  Ititi*,  o  IvùtU. 

Ama  wwwt  Doc  wwiU  /«mM,   o   /i«rwnl,  o 
iMfWiI  vel  /ver*. 

(1)  A  Doce ,  tema  radteale  cha  avrebbe  doToto  apparire  per  tallo  II 
TertMi  <>  poterà  agglengere  od  t,  ed  (v(  ;  ne  urefebe  renalo  allora  nel 
perfetto  Unito  o  A<Ml,  o  doeM,  Ha  I  Lallol  ragioagltarono  hi  dae  modi 
Il  tempo  0  la  dorai*  di  ganti  parMtl,  sia  cleft  appinnadogl  aolla  pe- 
nnlllna  alllaba  um»  Id  Amàoi ,  ^MdÌo< ,  sia  disieadeodoal  colla  prima  e 
rlpelendola  Inlera  aa  breve,  od  •ilaataadone la aola  vocale-  Bra  dunque 
qiUBlitalIvameDle  lodllTerente  |1  dire  dUetui ,  o  dSdacKri,  o  dOeUoi.  E  aio- 
come  lo  questi  oltltnl  modi  la  (  diveniva  vocale  breve  e  poco  avvertila  , 
(lacebè  UScHei  era  qoaal  qaanlo  doevf ,  coal  8l  faceva  tnogo  a  clA  cbe 
avvertiva  Prlsclano,  I.  I,  a  face.  S4S,  edlc.  Polscb.,  dopo  aver  racoon- 
lato  on  nao  «imile  Eolico  :  tfoitri  guoqm  hoc  fpnim  fteiue  iwxtiivtitw 
«I  prò  emuotuiMlt  T  cocaUnt  brevem  aeetpisu ,  ut  Abrof.  ;  s;lQae  Irini'- 
labMM  proluKl. ...  StmiUltr  CatuUtu :  ^od  canam  iolall  dia  llgalam. .  . 
hoc  umt%  iptum  M  éertoativU  tet  «oMpofdft  fre^mnltr  iolet  Iteri ,  «1 
TOlvo,  voialns;  »l**  ■  Hotoloa;  avls,  aaceps,  ■■■ploMn ,  aogarlnm  , 
niiBDatas  ;  lavo ,  ketu ,  eie.  ;  eoil  deafloe  doevi  rleacivi  domi  :  ■  doel 
modo  latemo  cbe  clè  cbe  da  lalapB  t»  detto  wuitM ,  dlvanoe  euttof  e 
pel  mtmi  (T.  Prlw.,  I.  Tilt}.  A.  cai  però  dod  piacesse  tale  doa  Ira  sple- 
BsHom  ,  pud  darai  ^vace  qDearallfa,  sommi  ola  Ira  lacl  parimenle  da 
Prlsclano  ,  i.  1 ,  col.  850  :  E  viro  tranHI  in  I  prodaetam  ,  tri  eo  Ivi  txl 
li  ....,qaea,  qnlvl ,  wl  qall.  Hate  eadtm  voealù  j>enuìti»a  in  wrMi  M- 
etatdai  eoHjitgaUimii  latpe  mulalur  fn  n  ,  wl  doceo  ,  docol  ;  moneo  ,  mo- 
aal  ;  dalea,  dolali  qmti  ttmaUtr  m(  fiuiida  <>  (trita  Mi  fuorlo  eottf»- 
g*H0mt  paUv  I,  ut  raplo  mwl ,  aperio  aperai.  Araaieweate  perà  al 
Bar*  dello  DaMci  1»  leeso  di  CaoK,  skcooae Plani* dtofetaAMritB  vece 
di  kaàmt  (T.  AalK.,  A.  Ul ,  8.  S ,  od  A.  IT,  S.  1  ). 
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Amt-iwniM  Poe  utrmt 


DK-«wr« 

(Quanto  a  queste  inci- 

Ama-MraJ 

le  ,  Ved.  il  Gramm. 

Ama-vmmtM 

GLedonio.  PuUcbio, 

col.  iSU). 

Ama-wnmi 

Doc-«Mr«iil 

AEU-to 

Doce-to 

ite. 

Ana-K* 

nu. 

Ama-Wt 

Doc«-M( 

no. 

iWnw. 

Dode-Mif 

/W(w. 

Ama-biitU 

Doce-binl 

Ibwu. 

Am>   ve)  (1) 

Dooe         vel 

i     r«l 

Ama-to 

Doce-to 

/(& 

Ama-I«      rei 

Doc&^    vel 

/u  Tel 

Ama-M< 

Do«-M« 

flou. 

Ama-to     ve) . 

Doce-ta     T«l 

£«      ni 

Docs-Ni 

Ab. 

Ama-Ai     r«l 

Doce-(o     vel 

Ilo     rei 

Ama-«it 

Doc«-Wl 

AM. 

/M«  Td 

AtM~bilU 

Doce-Mif 

nuu. 

Ama-nlo  ve) 

Bmfo  v«I 

Ana-fmnt 

Doce-ftimJ 

/6«ti{. 

Ain»-rfM 

Doce-nw 

/rOK. 

Ama-rvf 

Doce-Mf 

itw. 

Ama-rtl 

Doee-ivi 

/«I. 

Ama-fWMHt 

/I-MMW. 

Ama-rMu 

Dooe-rrtù 

/raM. 

Atna-rml 

Doc&Hvnl 

/nml. 

Ama-wrAn 

/mm,  0  AwrfiN  («). 

(I)  KM  preaente  dell' iDoperatlta  non  he  amDHaae  le  altra  p 
eaaeodo  peelDoo  Ira  I  Erammatlct   cIm  esM  perlenfODO  al  daatdenilin. 

01  SleeoDw  latti  I  pasMitl  si  {Onnano  dal  perfblto  Onllo ,  ooal  *  ao- 
cora  che  il  moda  della  eoa  unione  è  nonnale  pel  rlnaDonU. 
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Aii]s-«f««m         Doe-wtttMi  Amm,  «  hitttm. 


Am~tm  (1)  Doce-mn  Barn 

Ama-wro  Doe-uMi  imi,  o  Amto. 

Ama-wrw  Doe-wrù  I«rit,  o  /wrw. 

Ama-mHl  Doc-a«rf(  lerit,  e  ibeHf. 

Ama-«(Wiiitu  Doc-M«rtMtu  ItrÙÈuu,  o  tterimur. 

Ama-n  Doce-rw  ir*. 

Ana-tiue  Doo-nitM  in*,  o  IvUte. 

AiD«-limtM  Doc-lNritm  Awwn  (S). 

AJOK'-ttdi  Doce-ntti  fuwik 

Ama-ndo  Dooe-iufo  Ennio. 

Anu-ndum  Doco-nAim  EmMteM. 

Ana-lwm  Doc-lum  iMm. 

Ama~nf  Doce-m  itM. 

Osservate  eost  da  noi  disti  alameli  le  le  dna  prime  conjugciieai , 
e  trovatele  pieoamente  conrorini  alta  sapposlcione  nostra,  od  almeno 
con  questa  dichiaratnli  senza  sfor»  aleimo  notevole,  potrraao  ancora 


[D  la  questo  tempo  potavano  essere  antll  con  ««m  verbi  con  caral- 
teristlca  In  a  ,  In  e  Jonga ,  In  «  t>reve ,  ed  In  (.  Ne  veniva  dunque  cbe , 
dovendosi  niozure  r«ain  di  una  sola  vocale,  qnaolo  a  qoetll  con  carat- 
teristica In  a ,  per  non  dire  sgranata  mente  amit-am ,  bisognava  dire 
amaem;  e  siccome  allora  la  it  rlesclva  vocale  poco  avvertila  e  llqnS' 
seenle  ,  cosi ,  per  servire  alla  bravila  chiesta  dal  prescnli ,  per  crasi  ri 
disse  amtm.  Tale  sgrailsls  proffereoia  non  era  però  pel  verbi  rima- 
nenll ,  onde  m  che  da  tam  in  cemposlilone  ta  monate  f*  e  ne  rimase 
oM  ;  ma  con  questa  dlsllnilone  che  quelli  I  qoall  avevano  f  *  Innga  la 
conservarono,  e  dlswro  doe«iiM,  qaelU  cbe  l'ebbero  breve  la  perdet- 
tero ,  e  dissero  J«gam  ;  quelli  ohe  la  t  pare  Inoga  ,  la  maalenoero  ,  « 
dissero  atuUom.  Beco  le  ragioni  eotoald»  probabili  delle  varietà  de'  pre- 
senti e  rnluri  desideraUvl  e  cengUinUvI. 

(3)  Avverti  Prlsclsno ,  1.  IX  ,  e.  O*  ueuitda  eoitfiiaaUoM ,  come  U 
ei  0  Vui  del  perielio  di  dell!  verbi  si  mnló  In  tum  onde  formarne  II 
supino;  e  CIÒ  fa  pantoalmenle  secondo  la  nuova  nostra  ragione,  glaecM 
va  o  Vivi  di  ao  divenne  flutn  nel  soptno.  Per  tutto  ciò  doc-ni  dovea 
diventare  doc-ftiin  ,  e  da  esso  doctum  ne  dovea  poi  derivare  ti  doctìintm , 
doctiiram  ,  doelamm  ora  tn  qnesllone. 
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Bvvertir»  «ose ,  ritCribilmrata  alla  ^«aHa ,  tuUo  sU  ngolare  meao 
il  folaro  indicalivo  ,  il  quale  fa  comunemente  Àudiam ,  ÀndUt ,  Àn- 
Oit,  auziché  Auiibo,  Audibit,  AtulibU.  Ma  di  quesLa  ecceiion»  di- 
Terendo  per  un  moMento  il  darae  una  spiegasioue ,  prenderwno  ad 
iacrDlare  breveDMole  la  lena  conjogaiione. 

Staate  daoque  la  regola  comune  delle  aferesì  gnnnolale,  dovendes) 
il  verbo  Itgirt  cosaporfe  da  Itgt  e  d»  irt ,  avrebbe  eaeo  dovuto  es- 
sere nel  (Museale  Ltgt-o ,  L«§«-t ,  i<v«r<  •  ««■  Ha  «e ,  quanto  alla 
prima  petMna,  abbiamo  già  poalo  ia.  nota  il  percbè  del  lro*ar*isÌ 
invMe  Lego ,  «  non  LegSo ,  qoaato  alle  seguenti  anomalie ,  queste . 
anziché  dislraggere ,  servono  invece  a  raObrure  mirabilmente  la 
composizione  supposta  :  giacché  la  <  carallerislica  di  una  tale  decli- 
nazione essendo  breve ,  non  valse  a  reggere  ìdcodIfo  alla  t  hinga 
di  u  ;  e  ae  pure  ^Msta  i,  per  D»n  dinaturare  il  verbo*  si  abbrevìA , 
si  mostrò  noUaiMH  tutta  sola  appaiente ,  a  «lùariroi  sempre  me- 
glio che  «o,  U,M,  *c.,  formava  «d*  verameaU  le  4eginenie  dei 
verbi  :  jnenlre  qaalera  non  si  accattane  questo  nostro  anpposto,  av- 
valorato ogginaì  da  nnmeraw  probabilità ,  noe  ai  saprebbe  poi  come 
ispiegarne  e  la  iMlata  irregolarilà ,  a  quelle  paroecbiA  che  in  segnilo 
avvertiremo. 

E,  proseguendo,  troviamo  il  perfetto  finito  fare  Legi,  Lagiili, 
Ltfit,  e  MB  BBii  Legati,  l,»gimUi,  LtginU^  ora  questa  apparente 
anoroitA  sari  tr«vata>peri>pposUe, dietro  il  rnilrii  ninliMin.  nagotaris- 
aima.  Posi*  infatb  la  breviS  par  «oiU  di  tampp  ,  e  l' oltioa  sillaba 
rìlenata  comune ,  noi  ancora  da  LégS  tema  del  verbo  indurremo  che 
esso  non  poteva  permeLLere  più  di  tre  unità  nel  suo  perfetto  finito  ; 
e  cbe  però  questo  non  poteva  mai  rteseire  IHgM ,  poiché,  esMDdo  una 
lOBga  peri  a  due  brevi ,  avrebbe  adora  offerto  quattro  unità  ;  il  clw 
boa  poteva  essere  nstnralmeiite  che  dei  più  che  perfetti.  Fatta  dun- 
que questa  osservazione ,  ed  insieme  avvertito  come  il  verbo  co  non 
tanto  aveva  il  perfetto  in  ivi,  quanto  io  if,  e  quanto  in  (;  l'orec- 
chio romano  dovette  suggerire  a  un  tratto  il  naturale  compenao, 
gravando  cioè  sulla  prima  aillaba,  e  cosi  facendola  lunga,  ed  ag- 
gingnMvIq  i,  Uti,  itf  in  luogo  di  ivi,  ivitti,  ieif:  per  tal  modo  si  obfc» 
lòfi,  ttgitli,  iégU,  di  In  aniiti  confomne  lo  regole  quanliteUve ,  e  ai 
•bbe-  oaaipMte  sempre  da  la§e  e  da  m  •»■  diObrmemente  dalla  no- 
Btra  rtigtìtt  prestabilita.  B  questo  aggiagnere  al  tema  dei  verbi  ora 
t  ed  ora  ivf ,  non  tanto  fii  proprio  di  tatuni  verbi  del  terzo  ordine , 
quanto  fu  ancora  di  taluni  altri  del  quarto,  notando  Charisjo  al 
■•  U  come  invece  di  tenivi,  twnwiilt,  Mniri'l,  sì  di^se  poscia  veni, 
venisti,  venti. 

Or  dunque  se  nel  perfetto  si  era  scelto  f  e  non  ivi ,  ragion  vo- 
leva de  nel  pM  ehe  perfelto  si  scegliesse  (eroi  e  non  ivtram ,  sio- 
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coinè  ancora ,  dlnohò  esso  trapassalo  non  soperasse  il  pasMlo  dio 
dì  Doa  sola  nniU  di  tempo ,  si  dovea  uecessariameate  esser  traiti 
ad  una  tale  eliaiaoe  che  facesse  riosciro  LegeroM  e  nao  Lagetram. 
Una  DOD  dissimile  ragione  qaantitativa  voleva  cbe  il  falaro  di  questa 
CMijagaiio&e  a  caralterisUca  breve  non  potesse  essere  per  aamenlo, 
e  coiil  ascisse  in  ha  «ome  i  sopra  vedali  :  giacché ,  se  (a  costante  in 
IiIÌdo  che  i  (nlari  dovessero  trovarsi  parissillabi  ai  perrelti  finiti,  ana 
declinazione  che  aveva  invece  il  perfetto  contratto  non  poteva  aver 
poi  il  fatare  anmentanlesi.  Se  esso  perfello  da&qne  fosse  slato  Legem, 
allora  era  par  necessario  che  i)  futuro  fosse  riescilo  ttgtbo ,  ma  es- 
tendo stato  per  eontrarìo  Legt,  bisogoava  che  il  futuro  non  se  ne 
diSwinaase,  ossia,  come  dicemmo,  fosse  parimente  conlralto.  La 
obbiexione  che  si  potrd>be  trarre  dai  verbi  del  quarto  ordine  mo- 
streremo in  segnilo  non  essere  altendibite,  Vednto  cosi  come  il  fatato 
di  Ltgo  non  poteva  essere  in  nseita  simile  ai  rimanenti ,  ma  per 
necessità ,  noa  so  se  debba  dire  ritmica ,  eufonica  ,  o  cronica,  dovea 
diluBgarsene ,  potremo  ora  cercare  perche  oscisse  in  otn  pinttosto 
cbe  in  ^llro  modo  qoaluDqne. 

Dovremo  primamente  ricordarci  sieeonie  gli  antichi  grammatici 
per  lo  pili  non  ammettevano  quattro  conjagaiiont ,  ma  tre  ;  giacché 
colendole  dislingoere  dadla  seconda  persona  singolare  dri  presente 
indicativo,  ne  veniva  che  prima  si  diceva  quella  cbe  usciva  in  <u, 
seconda  quella  che  ia-es ,  terza  quella  che  in  it  ;  ancorché  poi  in 
essa  terza  l'fi  essendo  talvolta  breve,  e  taf  altra  lunga,  tornavano 
poi  le  qnattro  eonJngaiiiHiì  da  noi  poste  sin  dal  principio.  Questo 
dice  Palemone  nella  sua  Arte  (Pntscbio,  col.  1379-80],  questo  Foca 
pare  nell'Jrto  (I.  e,  col.  1711),  questo  Donato  nella  seconda  edizione 
(I.  c.,col.  ITBS],  questo  Servio  sopralo  stesso  Donalo  (I.  e,  col.  1780), 
questo  Massimo  Vittorino  [1.  e,  col.  1947),  questo  finalmente  Con- 
untio  (I.  e,  col.  2069).  Ma  se  essi  per  tal  modo  confondevano  qnesle 
dae  conjagaiioni  che  altri  tennero  ispartite ,  non  le  confondevano 
gii  quanto  al  loro  futuro  :  poiché,  lasciando  per  brevità  le  autorità 
qaasi  ioilnile  de' Grammatici  che  io  potrei  rappmtare ,  ascolleremo 
sollanto  Cledonio  nell'arte ,  il  quale  al  capo  Dt  ferì/o  dice  cosi  : 
r«rlfa  eot^ugatio  variot  habel  modai ,  atiquando  lanlvm  in  am ,  ob- 
qvando  in  ho ,  aUguondo  tn  am  et  in  ho.  Et  in  am  tU  Lege  legam  {i)- 

(1}  Lo  Sdoppio  ammise  che  In  anileo  anche  t  fulurl  della  lem  In  it 
breve  lermlnassero  in  bo,  con  la  sola  dlfTerenta  che  nsclvano  In  rto  e 
non  In  ibo  ■  cosi  fi  (oloro  di  Lego  ssrebbe  stalo  Lrtebo.  Se  non  si  coo- 
eeds,  che  anche  di  que"  tempi  i  perCellI  rosseni  per  numenlo.  io  credit 
la  opinione  di  lui  affitlle  insostenibile.  Che  se  egli  Irnva  In  Plauto  due 
volle  r«ddMo,  apparentemente  per  rtàdam ,  doveva  anche  (are  osser- 

AaCB.8T.lT.V0l.XIV,  M 
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In  bo  (une  ett  ti  prima  periom  ì  (uum  (nwol ,  «1  manio ,  munU»  ; 
«0 ,  ibo  (  Sed  dieet  :  eo  1  non  ÌMbet.  htxUt  ortìiografhiam  ìiahet,  «mi 
H  KTibiivT  kI  iU  diphumgui ,  »icut  eìtar ,  et  ul  diphtoHgìU  Mntper  U- 
neat  (1)  ).  In  am  «1  in  bo ,  ul  aDdiam  «I  audibo,  0iuirlam  eonjagalioM» 
piitanl  quod  /ulurum  tempwi  et  in  am  «I  in  ar,  et  m  bo  «(  in  bor  Tilt 
txirt  potiit  ;  ut  Terenlium  :  matrig  aervibo  cftimiiodiB.  FtryWw  .- 

ADdiam ,  et  haec  manta  veniet  mibi  Tania  snb  imoB , 

tt  li  gua  junl  tinitli'a  (3). . . .  Otqm  adeo  futuntm  duplex  habel  qitartt 
coitfHjfofta ,  ut  Teremiiu  dieertì  :  non  eam  ?  ne  none  qaidem  ;  et  Virgi- 
Kh*  ;  Ibo  animis  conlra.  Ita  et  in  nntrio,  debemiu  dicere ,  et  anlriam  , 
et  nnlribo. 

Ecco  daoqne  provato  siccome  in  qneela  conjagazione  tanto  erano 
comuni  le  due  uscite  al  Toluro  indicativo,  che  il  solo  orecchia  na 
governava  la  scelta;  cioè  dove  la  vocale  caritterìstica  era  lunga,  ed 
il  perfetto  brevemente  coolrallo ,  oscivasì  io  om  ;  dove  era  in  modo 
diverso,  nscivasi  in  òo.  Ma  e  perchè  finalmeote  si  usciva  in  oh? 
Perchè  sin  da  principio  il  verbo  eo  lo  permetteva,  il  qnale,  aiccome 

vallone  cbe  In  antico  I  verbi  avevano  più  nsciie ,  e  apparlenevano  cosi 
a  varie  coniogazionl  :  e  che  però  reddibo  non  viene  colà  da  reddere  mi 
da  reddire,  a  qnel  modo  fslesso  pel  quale  si  diceva  cuper*  e  cHpfr*, 
parere  e  parire ,  lalteree  latiire,  Ifnere  eHttfre,  fudÉre  e  {adire  {Y.km. 
Papma.  Dt  Via  àniloeM,,  1. 1 ,  e.  Xli ,  eCbrlat.  Daumlas  ,  De  CaMu. 
atnUi.  L.  II.  radie.). 

(1)  Eo  anticamente  faceva  danqae  eit,  eil  ec.,  efbam  ec.,  ed  etrc 
qoeslo  primitivo  dittongo  raccoltosi  poscia  per  crasi  in  1  la  fece  lunga. 
Gioverà  a  noi  l'avere  ricordala  una  lale  antica  scrillara  del  verbo  Mi 
giacché  allora  una  semplice  melatesi  di  esso  dittongo  ci  dare  ragione 
come  da  titam ,  dal  quale  poi  nsclva  audeibam  ,  si  possa  esser  Ritto  tanto 
aìiiibam  ,  qoanlo  aaiiebam  :  essendo  da  ricordarsi  cl6  che  poneva  Pa> 
lemone  Innanzi  li  suo  Trattalo  De  Verbo:  Plurima  lneerb((,  qua»  r<m- 
eidale  audfebanlur  ,  pofKn  luni,  ul  per  anomadam  moUìM  (onorent , 
fuatn  per  reela>n  regulam.  Anche  Terenilano  Mauro  scriveva  al  e.  De 
SvUabii:  Ellur  in  lilvam  ,  nect$se  «éI  E  et  I  eonnectere.  Prittclpali natn- 
que  verbo  ndieflur ,  quod  eit  Eo. 

[3;  Gli  esempi  riparlali  sano  pere  sempre  delia  lem  ad  ù  lunga, 
che  egli  ora  dice  quariit  ;  ed  Intorno  a  questa  è  indubitato  che  i'  nsclta 
era  indifferente  ne'  primi  tempi.  Servio ,  sopra  Donalo ,  ài  e.  De  Verbo  : 
Tertia  eorrepla  <n  am  lanfum  mtlHl  :  lego ,  tegis  •  legam.  Tertit  prodwÀa 
ditat  habrl  reputo*  reqwirendat  in  indicativi  modi  tempore  praeienU  :  ti 
ante  o  niiimum  e  fuerit  correplu»  ,  tn  bo  (antum  mUlil,  «(  eieo,  ezlbo: 
si  aulem  i  haliuer<i  ante  o  ,  /klurum  lempui  et  in  am  tt  in  bo  mtuit ,  til 
Servio  ,  serviam  el  servibu  ;  quoi  regulat  Probui  ariifeiB  luelw. 
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vedemmo  ora  ndl'antariti  di  Cledonio,  e  ndl'eeempio  aatoreviriiB- 
'  rimo  di  TerODiio ,  noa  lanlo  fece  ibo  nel  sno  fntnro  quanto  eam.  Ed 
ona  prova  uovelladiquesU  ma  dnpiice  uscita  ai  ricava  ancora  da'auoi 
apparenti  compositi,  corno  sarebbero  JVant-ire ,  Praeler-irc,  de'  quali 
si  legge  Traiuiam  e  Pra«(mam.  Siccome  ancora  la  prava  che  in  esso 
fularo,  rrom,  riferendosi  a  persona  o  conjagaadosi,  assaraeva  la  e 
(  dicendo  Eiam,  »ie$,  eUt,  ec.  ),  la  potremo  avere  da  Cicerone  eontra 
RitUum  che  disse  :  inùlur  ratio  per  infbifur  (1).  Non  sarA  poi  da  ai- 
limo  meraviglia  che  anlicamente  «o  facesse  eom  nel  futuro ,  e  poi 
anche  Min  nel  conglnnlivo  presente ,  giacché  esso  soggianlivo  dono* 
landò  sempre  nna  tal  quale  signi  Beai  ione  dipendente  e  come  di  at- 
CDoa  cosa  che  dee  segnire,  ha  quasi  per  lutti  i  suoi  tempi  intromessa 
ena  relativa  idea  di  futuro. 

Ed  eccoci  cosi  pervenuti  qui  pnre  a  scoprire  che  quella  iatessa 
Bn>arente  anomalia  de'  futuri  in  mm ,  certi  ne'  verbi  a  caratteristica 
breve ,  incerti  in  quelli  a  caratteristi oa  lunga ,  amiche  infermare  la 
nostra  supposta  compaginai  ione  di  tatti  i  verbi  latini ,  la  conforta 
invece  mirabilmente ,  e  la  rende  di  una  non  comune  prolubilità. 

Ridncendo  ora  il  vedoEo  e  provato  sin  qui  alle  sue  consegnenie 
più  generali  ,  ne  discenderà  naturalmente  che  in  antichiasimo  non 
vi  era  fra  le  conjagazioni  latine  distiniione  alcuna ,  ma  che  invece 
lotte  ai  potevano  dire  racchiuse  in  una  sola.  Difatlo  esse  erano  senu 
ecceaione  determinale  dall'unione  di  nomi  aptoti  con  nn  unico  verbo, 
il  quale ,  se  dalla  varia  quantità  di  essi  nmni ,  sub!  qualche  muta- 
zione in  aè  medesimo,  non  perciò  meno  ci  lasciò  dimostrare  con 
chìarezia ,  siccome  questa  dipese  soltanto  dall'orecchio  che  la  richie- 
deva, e  non  mai  da  cangiamento  di  eondiiioni,  a  da  diversiti  di 
principj  nel  verbo.  Che  in  seguito ,  fatta  avverlenia  a  questi  nomi 
ìndeclinatì ,  la  sola  conjugaiione  ricordala  si  distinse  col  numero 
delle  vocali  desinenti  di  essi  nomi.  E  che  1' anatagta  e  l'enfonia 
finalmente  adoperarono  an  queste  declinazioni  distinte  per  modo , 
che  le  vennero  condocendo  al  termine  in  che  noi  ora  le  abbiamo. 

Ha  se  tulio  questo  potrà  credersi  di  presente  pe'  verbi  attivi  e 
pei  neutri  (i  quali  ultimi,  se  forse  in  antico  furono  coi  primi  una 
stUtt  cosa,  ed  in  segnilo  soltanto  si  andarono  scompagnando  nella  si- 
gnificazione, non  perà  furono  diversi  quanto  alla  formazione  loro 
originaria)  vorrà  ora  necessariamente  l'intenzione   del  nostro  trat- 

(1)  Se  vorremo  una  ragione  di  queir  fnislur ,  diremo  cosi.  La  lena 
persona  passiva  del  luturo  Indieallvo,  o  vogliamo  dire  del  promissivo  di 
M ,  taceva  od  EOttur ,  e  per  crasi  Miw ,  oppure  sutmr ,  e  per  meta- 
leel  iMimt,  e  per  erut  Ww,  a  cut  aggiunta  la  te,  ecco  l'teMwCi- 
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Ubi ,  chs  noi  bnv«iiienle  diciama  alcana  cwa  anche  della  poieilHle 
ronnasìone  dei  paniri.  E  priinamenle  ouerveremo  cerne  in  esai  pas- 
sivi, quali  li  cenosciaino,  si  possano  conwderare  dee  dislinle  ma- 
niere ;  la  prima  che  diremo  semplice  perchè  non  apparenteoienle 
composta,  la  seconda  composta  percbi  formata  alla  scoperta  di  due 
verbi  ;  intendo  dire  dei  passali ,  i  qnali  ai  vennero  col  tempo  appog- 
giando al  verbo  atert ,  siccome  di  già  alcune  parti  degli  aitivi  ri 
andavano  appoggiando  al  vertro  meri  (1).  È  chiarissima  che  qoel 
principio,  il  quale  ci  diede  amor  ed  amabar ,  qnello  stesso  bob  ci 
die  laulut  «MM  ed  amaltu  tram  :  ma  sa  pw  chi  indagasse  vagamente 
queste  orìgini  sarriibe  foran  impossibile  U  provare ,  od  anche  V  as- 
serire come  i  Latini  avranno  conjngati  i  loro  passivi  semplici ,  per 
noi  che  lo  Tacciamo  gnidati  da  an  principio  costante,  riescirà  invece 
cosa  di  molta  agevcdeiaa,  e  pec^  verremo,  dicendo  di  qneeto  tBodsL 
È  da  pensare  che  di  moti  sono  due  principali  maniere  :  la  prima 
che  da  me  va  faori  di  me ,  e  questo  i  wMtere  ;  la  seconda  che  viene 
a  me  da  rnorì,  e  questo  è  vtitirt.  Io  vorrei  dunque  supporrà  che> 
siccome  la  prima  ci  è  rappresentata  da  eo,  e  onila  ai  nomi  indedi- 
nati  ci  diede  gli  attivi  ;  la  seconda  fosse  in  qualche  modo  rappre- 
sentala da  «or ,  e  onita  ai  medesimi  nomi  formasse  i  passivi  scn- 
plici.  Che  dd  verbo  sor  cosi  solitario  ci  siano  rimaste  poi  le  scAe 
lene  persone  (S)  ciò  non  dee  fare  ostacelo  a  quelli  che  ai  conoscMo 
della  vecchia  lingua  di  Roma,  nella  quale  par«ocht  verbi  che  diven- 
nero impwBOnali ,  si  possono  mollo  ragionevolmeale  supporre  perso- 
nali in  antico  :  e  questo  nostro  lo  doveva  d'altra  parte  diventare 
necessariamente  ogni  qualvolta  fosse  levato  da]  suo  officio  di  aosi- 
liare  posposilivo.  Eor  inhtii  nm  valendo  a  significare  tomo  andtU, 

(1)  Il  tener  noia  di  questa  varlelA  che  si  venne  inducendo  nel  latlns 
è  cosa  tmporlanllsslma.  La  eomposMone  antica  dei  verbi  sndA  alkils 
lo  dlmentlcania,  e  però  rsnsltlare  posposilivo  non  giovò  piò  alla  me- 
moria. SabenlrSTooo  allora  1  due  ansiiiari,  ora  posposti  ora  aolepoaU, 
ma  sempre  dlsgfODtl ,  sum  e  aasr*  ;  1  quoti  in  tsl  qnsl  modo  seapUB- 
cando  la  conlogailone  del  verbi  furono  accetti  al  v^|o  massimamente. 
COTseco  secoli ,  qaest'  oso  prevalse ,  si  generallziò  nel  popolo ,  e  eoo  caso 
popolo  si  mantenne  sino  a  noi. 

(9)  Diomede,  I.  I ,  Putsch.,  col.  3H6  :  Yerbitm  imperrnmala  llur,  a 
me,  a  M,  ut  filo,  a  nubù,  avobU,  abiOit.  Pratlerito  imptrfeeU)  Ibitar. 
Pnulerilo  perftelo  ,  llum  est  [  ecco  qui  pure  rleseire  ti  verbo  passivo 
composto  ].  Pluuiiàam  perftelo  ,  Itam  eraL  Futuro  ,  Ibltnr.  ImptraUto 
fnrtoNMi ,  eatnr.  OpluUeo  iiuuaitu ,  utloam  eatur.  Imptrfteio ,  Inter. 
Praettrilo  perfteto ,  llum  sii  et  fuerlU  Pbuqunt  ptrfwie ,  Itgm  esael  et 
tulaset.  FWvro,  Itum  erit  et  fuerlL  ln/liiUivo  ,  UmforU  «mMiiUs,  W. 
Perfteto  ,  llnm  esse.  Futuro ,  llum  Irl. 
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ed  flMmterl  wnio  con  fVriM  atliva  che  ne  hcen  più  chUmMole 
i  stftlgi  i  fa  tratto  laciUsento  a  partÌMdm  o  rùlntli  signi&eMJttDS, 
e  tsIm  ri  m,  ri  «uJbm,  m.  (t), 

Inristendo  >a  qaeala  malaria  possisino  dire  cke  il  verbs  pusivo 
a  Beiii[dice  deainenzai  amia  amor,  amahm  oc.,  In  latina,  ora  ben 
diverso  da  quello  che  è  in  italiano  io  tota  oauUo,  io  ara  amala: 
qocelo  non  paò  esaere  che  passÌTO ,  quello  poteva  eaaere  paisÌTO  ed 
anche  medio.  Se  dnnqae  l'aUivo  ,  riOetlendo  quasi  in  aè  medeainw 
l' idea  di  molo  a  luogo  intesa  dal  finale  ano  verbo  <o,  si  faceva  nea- 
tro;  esso  passivo,  concentrando  la  idea  di  moto  da  hiogo  signiSoala 
da  tar ,  poteva  essere  passivo  e  medio  ;  e  sicceme  essi  medit  hanno 
etmiUiione  di  molo  ctie  ritorna  a  Inogo,  ossia  riconverso  a  loogo, 
cosi  ne  accadeva  che  potevano  ricevere  dopo  di  si  l'accnBatiVo  :  ed 
ecco  OBcime  prima  i  vertri  che  si  dissero  coniwii,  e  poeela  qnelli 
che  farono  delti  degoMMi  (S). 

C  è  di  più  ancora ,  ae  omo  attivo  era  quanto ,  amor  vo ,  o,  per 
esprimermi  meglioi  in  amora  tw  ;  omo  U  era  qonto ,  in  •  con 
amor*  «iato;  era  insomma  ne'  verbi  aitivi  sempre  iot^insa  un'  idea 
di  molo  a  luogo ,  ed  ecco  la  ragione  dell'accusativo  dal  medeeimi 
richiesto.  Nei  passivi  invece  amor,  che  era  quanto  amor  «mgo,  ossia 
tu  amor  em^o  con  signiflcaalone  media,  ma  con  incbiusa  la  idea  di 
OS  amore  che  veniva  da  fuori ,  bisognava  che  esprimesse  ud  laolo 
da  luogo  verso  me ,  ed  ecco  la  ragione  dell'  ablativo  cosi  frequente  in 
latino,  e  non  egoalmenle  richiesto  dalle  altre  lingne,  ove  A  spesso 
snpplito  dal  dativo  o  genitivo  :  a  quel  modo  che  noi  diremmo  :  engo 
in  graria  di  olmno,  o  «iabimo,  per  sono  iwlT  amor  *uo;  a  deMUre 
che  l'amore  viene  da  alcuno  a  me,  mfo  amor  ab  o&q*a  (3). 

Partendo  da  questi  principi  ■<>  ^  v*  dunque  persoadendo  che 
l'antieo  vertM  personale  «or  fosse  come  segoe  : 

[1)  Che  tor  si  oonjosasse  da  principio  tnterimenle,  si  deduce  ancora 
da' suol  composti:  Aitar  ,  Jmbfor,  b{tor  ,  Ob»oT ,  Subtor  ec. 

[2)  L'  applicazione  dell' ausiliare  lam  al  verbi  fu  una  lalquala  ne- 
cMrit*  che  sorse  per  Ideallllcare  e  dichiarare  assotjlantente  tr  pensiero: 
giBccliè  aawr  poteva  e  non  poteva  essere  passivo,  amaliu  tum  ara 
aenia  dubbio.  E  ciò  In  lanlo  più ,  in  quante  etie  lo  stesso  eo  ebbe  (al- 
volla  ta  slgolflcailone  di  vtKtrt  ;  come  li  In  Virilio ,  nel  11  :  Fix  edtii 
Mme  prlmum  a  %avibM  iUt. 

[3]  La  diveralli  de'  doe  moti ,  a  luogo  degli  attivi ,  ds  luogo  dei  pss- 
sivl ,  si  vede  aperta  in  qaeslo  trapasso  di  Catone  ,  De  A.  A. ,  e  T  : 
PrfmHf  ntWlti  nrgat,  poifrmw  ntMlKm  «al ,  dove  questi  doe  dell!  so- 
pini  si  vedono  essere  no  nome  solo ,  nel  primo  caso  non  precedalo  da 
a,  fel  «I 
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Mier 

«|>«cru 

Cor. 

Kilm       e  por 

Birit 

Jm. 

fiteit 

BiMr 

/Iwr. 

fitalw           ■ 

Eimm- 

lawr. 

EibaMT 

ftmlni 

Imim. 

Eilinuiii 

«HIIII.' 

XuiiWr. 

£ib<Mliir 

per  analogia 

i  paaaali 

aemplici  e  primitìri 

tmro 

/irfr 

oppon 

Eir  0  /r. 

IvUtim 

0  Aùlni 

Alirit  0  larù. 

/borii, 
/taiw. 


Bivwv  a 

/wror 

oppare 

Mitrar  obrar. 

Ivtrarù 

lerarù. 

/«rulHr. 

iMratmr 

/mmwr. 

/«rami. 

Jvmmtw 

/«nmlw. 

Eibor   ^ 

a  per  cras 

Ibor. 

EOimur   e  per 

Eibtrii 

« 

Iberit. 

£(6Ì>IMNÌ             » 

SOrilur 

» 

IbUw. 

Eibmlur         » 

ovvero,  secoado  l'altra  ascila  del  Talaro: 

Eiar  (1)    e  per  crasi  /or.              £i«mur  e  per  crasi  /«mir. 

EUrU               ■            /erti.              £iemin(  >            /mimì. 

EUlur              »           htvr.             Bienlur  a            Imtur. 

Ila  sema  che  io  mi  dilunghi  ulteriormente  in  parole  rese  oggi- 
mai  inalili  ad  «gni  attento  lettore,  potrà  esso,  volendolo,  dialio- 
goere  latti  gli  altri  modi  del  Verbo  alla  guisa  stessa  colla  quale  ho 
io  disliolo  sin  qni  l' indicativo  :  mi  basterà  dnnqae  l'osservare  bre- 
vemente che  per  quella  medesima  maniera  per  la  quale  nnendo  rar, 
irit,  iter  al  solito  lenra  ìndeclinato  j4tna  abbiamo  Àm-or,  Anui-rit , 
Ama-btr,  potremo  ancora  indovinare  che  i  passati  semplici  de'verbi 
medii  e  passivi  primitivi  fossero  come  segue  : 

d]  Per  meUlesi  può  divenire  Mw ,  e  coti  di'  deg»  altri. 
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Ami-mr.  Ama-wror. 

Ama-'iMlirff  o  Aina-«itim  (1).  Ama-Mnirù. 

Ama-fnfw.  Ama-wnifiir. 

Ama-vfDMir.  Ama-Mramw. 

Ama-mintnj.  Ama-wnnnmi. 

Ama-wnmltir.  AniB-wraMtir. 

Doeeor  avri  btto  i)(>-euA-  e  Do-CMfror  :  Ltgor,  invece  dì  onirsi 
ad  wir  ai  sarà  aaito  >I  contralto  Ir  ed  ttrar:  Avdior  avrà  conBentito 
con  Amor,  e  avrà  fallo  Audmr  e  JtidJoerar. 

Conchiadendo  danqae  di  nuovo  e  finalmente  queste  nostre  sap- 
poalxioni  aoUa  primiliva  ronnaxione  dei  verbi  latini ,  redreino  che , 
Tacendoci  capaci  delle  medeaime,  la  fabbrica  di  esaa  lingna,  che  noi 
desìdeTBvamo  sin  dal  principio  di  trovare  semplice  e  certa,  non  pa6 
esserlo  maggiormente.  Un  nome  qualunque,  una  preposixione ,  on 
aTrerbìo  raggianti  con  aa  unico  rerbo  generate  e  comune  formano 
tatti  I  verbi  attivi  e  neutri  Ialini  :  non  anomalie ,  non  Tariazioni  ; 
il  solo  ritmo  va  correggendo  qne'  svariati  finimenti ,  e  con  norme 
costanti,  enfoniche  e  quantitative,  ma  naturali  dlla  lingaa  medesi- 
ma, induce  alcune  singolari  nonne  di  unione,  le  quali  poscia  avvi~ 
aate  dai  grammatici  fecero  dividere  in  varie  separate  coningazioni 
quella  che  prima  era  indistinta  e  una  sola.  Lo  aleaso  verbo ,  mutala 
la  rigaificaiione  da  espansiva  in  attraente,  ossia  dall'andare  al  ve- 
nire, ma  egualoiaitfl  posposto,  condiiiona  di  forma  media  «  passiva 
le  voci  istesae  a  coi  ai  accosta;  e  cosi,  raccogliendo  in  sé  medesimo 
qneste  due  forme  separale ,  chiude  sotto  una  sola  coniogazione ,  e 
Milo  mi  sempUcissimo  meccanismo  i  passivi ,  i  deponenti ,  e  i  co- 
muai,  0  meglio  quelli  che  poscia  tali  divennero  e  tali  si  denomi- 
narono. 

Un'idea  di  moto  conveniente  a  quella  voce  che,  siccome  dicem- 
mo, dovea  percorrere  una  longheiza  di  relation!,  era  danqae  la  vita 
del  verbo ,  e  secondo  che  questo  moto  fu  a  loogo  o  da  luogo  vediamo 
Dscirne  le  ragioni  degli  accusativi  od  ablativi  richiesti.  Questa  sem- 
pticissima  fonna  però  non  doveva  a  lungo  sussistere:  della  voce  in- 
declìnala  venivano  a  poco  a  poco  prendendo  il  luogo  i  parlicipii  dei 
verbi  (2);  un'idea  di  possesso,  variamente  intesa  e  riferita,  andava  a 

(1)  La  ragione  iinantltairvB  che  presedeva  alla  lingua  latina  ral  fa- 
rebbe accettare  a  preferenza  qaealB  od  altra  slmigliante  forma  sincopata , 
Slngolarmenle  ne'  verbi  della  lena. 

(2)  Tolendo  aostltnlre  qualche  cosa  a>  tema  primitivo  de'  verbi  non 
plA  ratOgurato ,  ossia  agli  antichi  nomi  verbali ,  non  al  poteva  Infaltl 
Boegllere  altro  obe  i  nominati  partlelpM ,  1  qnall  non  erano  che  veri  no- 
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soatitnire  l' idea  di  nn  moto  bod  più  avvisalo  ;  gli  ansiliarì  avere , 
ed  eutrt  (1)  tottentravaDO  cosi  natoralmente  ad  ammÌDieidan  tulli  i 
verbi ,  dei  quali  era  già  cadala  in  dimenticanza  la  priMÌgeaia  cota- 
poeiiione.  e  si  andavano  preparando  nei  secoli  le  fornM  ddle  noslre 
lingne  volgari. 

Determinate  ceel  e  stabilite  le  mie  idee  sulla  rormatione  dei  ver- 
bi, ed  accettalo  e  credalo  di  provare  come  questi  lotti  si  inUellerano 
col  mezzo  di  on  ausiliare  posposilivo,  volsi  allora  il  pensteni  alle 
destnense  de'  nomi ,  cioè  alia  seeonda  parte  di  qneUe  ricerche  che 
io  accennai  sin  dal  principio  ddlo  Stadio  presente,  e  par  necessaria 
eensegnenza  di  quelle  prime  accettaiioDi  entrai  neUa  eredenia  che 
qoeste  psleseero  dipendere  da  articoli  suffissi ,  aoiicbè  pr^ioali  quali 
noi  li  abbiamo  (3) .  e  cominciai  a  percorrere  primamente  le  ricor- 
danze segnanti. 

mi ,  e  che  In  laolo  solo  parleolpavino  4al  verbo ,  lo  qnaolo  derivavano 
da  lai ,  e  io  rappi  esenta  va  oo  ,  lasciandosi  poi  condizionare  dal  ooovo 
verlm  al  quale  si  raggi angevaao. 

{1]  il  verbo  eMn-«  però,  se  si  riguarda  nelle  sue  orfsipl ,  confroo- 
teri  eoo  poca  dlfferenia  col  noslro  andar»  Inteso  latamenle  secondo  vo- 
gliamo :  ed  t$MTt  e  ondare  si  esprimevano  già -la  greco  con  una  sola 
voce.  Ed  on  um  Ialino  In  cut  so  stia  per  enm  ,  osala  per  ram,  si  ha  In 
questo  roogo  assai  notevole  di  A.  Gelilo,  I.  MI,  e.  Il  :  Qttdietttm  Mu- 
lAm  larUeotuaimm  dtetrt  toUtmm  Ugi ,  non  ewr  iMNrpMam  ewtttmN , 
fHoe  JMltHdff  iottiMrlff  apml  «Aiim  eavua  wtalrlwumU  mt  eotpiuet ,  d 
ante  diem  qnurftini  tulmdat  lanìiariat  («ftimitei  wurpoHm  Msfl  ;  ove  è 
chiaro  che  untrpalum  iutt  è  qaanlo  iMvrpoJa  fMiul. 

{2)  Se  1  Latini  mancavano  di  articoli  come  noi  II  abbiamo ,  non  man- 
caviino  perù  di  particelle  declinabili  che  ne  Tacessero  I  servigi ,  e  con- 
seguentemenle  erano  assai  ben  presti  ad  aenellarll.  Servio,  (n^rt.  5eew>il. 
OoiMli,  e.  De  Pronorniju  :  Prattenle*  haee  lantum  Iste  ,  Ista ,  ISlad,  el  hlc, 
hsec ,  tiae  :  quai  nonmitti  ettam  pronomlna  arUcDlnria  oocanl ,  eo  qiàod 
mort  Graeeorum  fu>min<bui  deelfnsHtvr.  Sergio  poi  li  chtamA  senza  al- 
cnna  riserva  arllooll ,  e  fi  distinse  cosi  dal  pivnomi  :  fnltr  àrUemtot  «I 
ProHOmen  Aoe  Inlersu ,  qvoit  pronomina  dfewitur  lime  cwM  rtae  «OMfnAiu 
amt ,  a  abttnUvm  nomlmtm  eldralur  txplert  persoiuu  ,  Ht  hle  ,  baec  , 
hoc.  Quando  auttm  dico  :  Me  Atneat ,  ftu/tu  Jeneoe ,  Jom  nati  pofiiMi 
proHomfaa  dici ,  (ed  arUeuli ,  curi  non  ^unganlur  eorum  nom<num ,  fune 
proeienlia  lunl ,  o/Heiù  ;  e  Cledonio  nell'Arte  :  ^rtieuta  idm  iNcNHlur  ^itla 
arUenlaltm  prò  nomtnilnu  eonjitnipmlur.  !fam  inttr  arUeula  H  pronamàia 
hoc  fnlerM  :  pronòmtn* ,  sola  dtcUttoKtur  :  arUeali ,  iunelt  noMftiAw  -* 
Hi  hle  Matfster ,  si  liaec  Husa.  Qnl  non  6  ette  da  molare  I'Mb  ed  Ihwe 
in  Hit  ed  lUa ,  aggiugnervl  le  preposMonl  che  noi  diciamo  segnacasi , 
ed  ecco  i  noalri  articoli  volgari.  Si  veda  da  ol6  qunto  s'Ingannino  ob- 
lerò che  attrlbnlsoono  al  barbari  le  nsove  forme  deìfe  lingne  voigarl. 
OH  aoslilart  e  gli  arlleoll  anche  prapogltlvl  Ammo  In  IMIa  SDUeUtSlBBl , 
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Hi  neordai  «ome  l'Abate  Molina,  nella  «la  74»  dtifa  Idttgu» 
CUin»,  a  f.  389,  dopo  afetoe  dj{ckiaral«  1«  dedinaiiani  dei  noni, 
Mgu  dicendo  cosk:  s  Quindi  si  vede  che  nella  favella  CUese  l'aN 
tinolo  ai  pospone  al  nome,  all'.oH»sto  di  quello  ohe  al  pratica  nella 
Hagae  modecne  d' Europa.  Questa  gpecie  di  deolinaaiooo  non  ara  del 
Mio  incogoila  ai  Iati»  ed  ai  Greci,  preato  i  qaaliai  trovan»  aleosi 
nomi  declinali  qoasi  allo  slasao  modo,  benché  un  pii  varìeié.  labili 
4fMM  ai  dedins  S.  4fura.  G.  Jftua-a ,  «  t.  D.  Mia»-*.  A.  JbM-m. 
V.  JtfuM  ec.  e  in  Greco  si  dice  N.  Soma.  G.  Soma-Io*.  D.  SornvU  ee. 
Aoii  pare  ohe  taUi  i  notti  delle  due  Mddatle  lingue  si  deelinatsero 
prinitivaineale  {mt  via  di  parlicele  posposte,  le  quali  ooolmeBdesi 
poco  a  poco ,  vennero  4BaB)  ad  inMaedesimani  cogli  stessi  nomi  e 
a  fomarne.i  diversi  casi». 

Ancora  gli  atadii  mìei  più  vicini  mi  posero  *al«raliMe»le  alta 
ncnocia  sabito  appresso  il  Iratlo-  scf  uenle  «kl  eh.  Ab.  Linai ,  nel 
Saggio  di  Limgu»  £Uviea,  T.  I,  a  face.  32D-21:  *ìo  mi  Sa  dall'eoa- 
ninare  ■  pcincqij  «  le  canse  di  qnesli  lingnaggi.  Essi  non  ebhano 
inriBgla  di  «lesÌHenca  nel  primo  oasoere:  voci  monopfote  eran  le 
Imo  eome  son  «nasi  rimase  nelle  lingea  senta.  La  variatianD  dei 
OBBà  pare  ana  cenneasione  di  nn  lena,  v.  gr.  poter»  con  nn  arliodlo 
antico  o  pioiipBie,  qaal  la  verìsinilmente  trit,  eri  invece  di  «jut, 
ti  «10.(1).  Difaera  anche i  primi  Latini  hi*,  hui,  hum;  ed  anco  da  ù 
derinrono  im  ed  «m  quarto  casofS),  ed  ibiu  ed  eatuu  disser  per  tu, 
e  par  ti,  eit:  e  pceaso  kao'««m,  mw,  tot  eqaivalsero  od  min,  «obi, 
M«  (S);  aemca  ranmenlare  altri  casi  o  noti  comunemoite,  o  che  per 
analogia  sipssson  fingere  da'pKWedenti.  TUi.  voci  io  eredo  che  neOe 
paina  età  si  ssriressero staccatamente,  v.  gr.  doam-kui,  domtt-ibta; 
pn  mìlaménte  domui  e  éamUlm».  La  cougettnra  è  fswlata  so  la  or- 
tografia di  queste  lingue  d'Italia,  sorelle  per  cosi  dire  della  latina  ». 

A  qneaie  tali,  ricardanaè  doveva  io  allora  necesaariamenle  con- 
ginngare  le  segoMIi  considerasiont.  Essere  doè  eosa  notoria  che  le 
dadinationi  parisaiHabe  gioAe  segnano  cosi  fatlamente  nelle  loro  ia- 
Bemiomi  dasiiMBli  le  ascile  degli  articoli  rispettivi  mascolini,  (em- 


ed  11  lunghissimo  tempo  If  andò  solo  rJdiicendo  qunll  II  abbiamo.  Se  cii'i 
non  nsee ,  e  se  qneali  non  tbasero  «lati  Indotti  naturalnicnte  nella  II»- 
gna  latina,  come  avrebbero  In  pari  tempo  e  modo  stdII  (Il  srlkwll  I 
Bawaat  poco  kweU  dal  Itarbarl ,  ed  1.  Pavesi  In  meizu  al  qaall  I  barbari 
■ifcars  sedia  Inniamente  ? 

(!)  Fesl..Nac  tfim;  m»  etm  (  NoU  del  Lanst}. 

(S)  Haaaoeehl  aggiunse  II  genitivo  fi ,  e  da  lapidi  traase  H  per  eitu , 
i  per  «t  te  àtei»,  p.  130  {  Nota  del  Laaal]. 

(3)  rid.  Tosa.,  ànal.,  TI.  S  (  NoU  del  Lanzi  ). 

ARCU.  St.  IT.  Voi.  XIV.  30 
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miDÌli,  o  nentri,  che  dalls  cognizime  di  qnosle  dFpenda  ancora  ti 
cogniiione  di  qaelle;  e  tulio  ci4  per  modo  cosi  regolare  e  coetanle, 
da  laMiar  eapporre  che,  k  de'Greci  si  disn  che  anticamente  bob 
albero  articoli,  ciò  si  debba  intendere  che  non  gK  ebbero  apparenti, 
diaginati  e  prepoailivi,  ma  che  io  realtà  li  areasero  poeposti  e  nf- 
flsai ,  e  che  dalla  dimenticania  dì  questa  composi  itone,  e  dal  oon- 
•egnente  ritenere  quelle  roci  cost  falle  tnlla  una  cosa  colle  deainenn 
loro,  ne  venisse  poi  io  segnilo  il  riprodarsi  di  questi  medesimi  ar- 
tieri an  ti  ponendoli. 

Non  diaconrenire  gli  antichi  Grammatici,  che  piA  ai  «seende 
Terso  r  arcaico  della  lingua  del  Latìo,  vi  si  rinvenga  ancora  mag- 
gior Domerò  di  voci  monoplote  od  sptote ,  che  le  barbare  poi  lo 
erano  tolte  (1). 

Trovare  secondo  ragione  che  siccome  qneati  articoli  pospoeti  e 
antiposli  tennero  nella  lingua  articolata  loogo  dtl  gesto  che  indicava, 
cod  ancora  qnesli  tali  si  componessero  dal  nominali  pronomi  dimo- 
alralivi ,  o  relativi,  i  quali,  confrontati  col  tingnaggift  nimico,  poteva 
dirsi  che  facevano  l'ufficio  del  dito.  Sembrarmi  donqoe  oonsenlaneo 
colle  antiche  lingue  d'Italiii,  colla  greca,  con  alcane  altra,  aebbene 
da  noi  remote,  certo  da  nienerai  tottavolla  esse  pure  antichisaime 
e  di  antico  meccanismo,  e  non  disconveniente  ancora  dalla  ragione 
del  discorso,  il  convincerai  che  la  declinasioAi  btine  non  fossero 
qnl  pare  che  l' nnioae  e  qnasi  la  saldatura  di  un  nome  {wimitivo 
indeclinabile,  e  del  eoa!  detto  pronome  diraoslntìvo  e  relalivo  w,  •■, 
id  (S).  Ha  a  qneale  prove  pinttoato  lontane  e  induttive  che  isloriche. 
della  llngsa  e  da  lei  medesima  dedotte ,  volendone  pare  aggingaen 
qnakana  di  qnesla  nllima  maniera,  cominciai  a  cercare  la  natm 
di  easo  prowMae,  e  poter  disporre  ed  ordinare  le  poche   COM  che 


Hicaviamo  da  Charislo,  I.  Il,  al  e  dt  JVonomtat,  che,  aioeome 
accadeva  di  ipu  e  di  toUì  ^i  altri  pronomi,  i  quali  anticamente  per 
varie  ascile  si  declinavano,  cosi  possiamo  ritenere  ancora  il  noalro 
it  declinato  come  appresso ,  posta  avvertenza  che  qnesli  tali  praaomi 
per  opinioue  comnne  non  hanno  vocativo. 


(t)  Tedi  Charislo,  L  l,  e.  D»M(mopMU.  Diomede,  1. 1 ,  e.  n *Mi- 
pUetum  twnfmm  formi»  tanuMbiu.  Prlsclano  ,  |.  T  ,  M  Cam. 

li)  i  aasal  notabile  pel  nostro  argomeolo  II  ricordare  Ubo  UsBoda 
al  I.  I ,  fi*  proiumta* ,  nel  mentre  che  chiamò  Me  tate  Hoc  ;  pronoMfn 
orttnilarc  pnwpotlHeNm ,  Il  qoaie ,  come  vedemmo ,  Ifeeeva  a  loro  vera- 
mente nelle  deellnaiMal  le  veci  del  nostro  articolo  anteposto  (Tedi  Fri- 
sano ,  I.  XII ,  col.  9S8)  :  dilam6  poi  (t ,  ni ,  M  :  pnmoaNii  orltenlan 
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Sh^olart.  N.  BU  o  A.  G.  Eim  od  £».  D.  Ei  od  S».  Ac  ifmi.   Ab. 

f^fanOo.  N.  £tt  od  »  od  fi.  G.  Xontm.  D.  Cu  o  fi*  o  /t  n  /ftw. 
Aee.  Aw.  Ab.  «ò  £m  o  A  o  ii  o  /In*. 


Siagolmr».  ÌL  Ba.  G.  gim  oA  Bm.    D.  Ci  od  Bm*.  Ac  Ami.    Ab. 

okCo. 
Phuwk.  N.  fio*.  G.  Atrtin.  D.  JKù  o  A*  «  J«  o  Aim.  Ac  Coi.  Ab. 

ab  Sm  o  lit  0  I$  o  Itms. 


Cove  il  flUBcoliao,  meno  il  N.ed  Ac.  singolBre  id,  od  il  N.  «d  Ac 
ptante  Ba. 

Avola  qoasle  prime  cognisioni,  iTVWtlfcnw  in  «egnito  oome  Pri- 
«CRDO  ooserrA  inlonio  a'  Pronisnì  nel  I.  XII  e  XIII,  com  importan- 
Ikaiinei  •  come  dal  medeaimo  poaaa  dedarsi  dw,  spiani»  ad  eaai,  gli 
antichi  oMiqmtt  conti  (om  iMwndinn  Urtiam  piam  neuMdam  dceltea- 
lim«m  teriNHMhwl  (1).  Seguitando  dielro  qaealo  avvia»,  ecco  noi  aver 
ragione  delle  diverse  ascile  che  ci  diede  Cnriaio  in  alqnanli  cofi ,  e 
éì  qoanlo  vedemn»  nolalo  «n  po'confaiumenle  dal  cb.  Lanzi:  e  però 
poirenw  fondatamente  aopporre  che  h  facesse  in  antico,  non  lanto 
arcaicamente  con  Pesto,  £ù  od  It,  BrU,  Bri,  Brim,  ab  Er$  od  Eri, 
ma  ancora  senza  quel  prisco  Tizio  del  rotaeismo ,  oel  genitivo  Bit 
o  II,  nel  dativo  Bi  od  /,  nell'accusalÌTO  Ctai  e  da  esso  Chi  od  Jìn, 
secondo  che  ri  teneva  del  ditlrago  «i  la  prima  o  la  secooda  voca- 
le (1};  nell'  ablativo  Ei,  e  qnl  pare  per  crasi  od  £  od  /,  saeondo  che 
sì  taceva  la  scella  preavvisala;  e  che  qanla  forma  dovesse  nella  sua 
senplidtà  arnvire ,  eome  accadeva  prìnitivanenle,  cosi  al  mascoUuo 
ernie  al  femminino. 


(I)  I  GranmaUcI  che  vedevano  qoesle  «oomaUe ,  volevano  splcfarle 
sllrlboendo  anche  ad  U  l' nsoila  di  dna  deollnaaloDi  :  mentre  Invece  la 
eoaa  era  tolto  l'opposto;  tM  erano  queste  .aaoiDalie  SHwnto  che  oa- 
servale  e  ordinale  dovevano  poi  br  nascere  nel  naml  le  nrie  deeUu- 
skMst  dei  medeslffil. 

[X)  Y.  Feslo ,  alle  voci  ìm  ed  Bm. 
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Discendeva  ila  ciò  che ,  secondo  le  parole  del  citato  Prisciaoo , 
tali  pronomi  avevano  nominatitmm  quoque  pUtraUm  non  Mbun  in  i  «I 
tn  ae  ted  etiam  ii)  es,  e  che  però  come  si  potea  dire  qui  e  quae,  e 
per  usnwnijue  qm*;  eseiraoctiaeliw  t/uai  e  tpim,  e  per  ammeodoe 
tjuei;  cosi  per  »  ed  eoe,  si  doveva  dire  anticamente  m,  ed  m  pnre 
per  eot  ed  ea*.  Né  difformeioente  il  GeniliTO  (i  sarù  trovalo  «tim  per 
eorum  ed  earìim  (!]:  e  coal  finalmente  deveva  essero  del  dativo  ed 
ablativo  plurale;  e  però,  coochiudendo i  come  dalicum  el  oMaliouai 
nunc  quoque  tam  per  is  quam-per  ibas  proferimm  (Prisc.  1.  e)  e  si 
dice  qui*  e  quibut,  cosi  si  sarà  detto  ew  od  ù,  ed  ei6tw  o  ibttf. 

.  Ridudcudfl  dunque  novelbmeole ,  dopo  quanto  vedemmo ,  tnfto 
il  discorso  alla  conveniente  chiareiza,  potremo  esser  convinti  che 
f  leslo  il,  essendo  etalA  in  aatieo  declinala  variamente  da  qnello  che 
fu  dappoi ,  mostrava  ancora  consegnenlBUteKte  in  aè  slessa  akane 
maniere  abbastanza  distinte  di  declinazioni,  solo  che  nei  buoni  tempi 
della  latinità  si  volesse  ritornare  iudetro  per  lui  a  rintracciarne  tulle 
le  ascile. 

Che  la  waaieKa  più  antica  Da  qnella  ch'egli  ebbe  cornane  a  (ntti 
ì  generi,  purché  ne  fossero  eccettuati  i  nominativi  o  gli  accasativi 
dei  nentri ,  che  Turono  sempre  quelli  a  noi  noti.  Se  però  qaesta  ma- 
nitra  eemnne  tala  pia,  antica,  non  asci  per  ciò  stesso  sempre  ^ual- 
maalet  giacché  vi  lAbe  la  manleia  «omiinS  aroatea  o  primitiva  ,  e  la 
maniera  eonuiDe  raggentilita  o  posteriore.- £  l'arcaìBa  (acamesegiM: 

Sitvolara.  N.  £r  o  Ea  (3).  G.  Brit  o  Enti.  D-.  Eri.  A«.  Srtm  o  Ertm. 

Ab.  éb  Eri  a  Ere. 
PluraU.  N.  £rW  0  Em.  G.  Emm.  D.  BribM.  At.  Ertt  a  Mui.  Ab.  ai 
,      Erììm. 

E  <a  maniera  cornane  pealsrion,  ooom  appresMi 

Siftfplari.  N.  £(  o  h.  G.  EU  O  It  a  ftw.  D.  Ex  o  /.  Ace.  Im  od  Em. 

Ab.^EioabE  Bokl. 
i'Iwralti  N.  £<■  G.  fwH,  o  per  era^  I7mtOperpcoanncialesiarfl  Ojn(3j. 
.  O.  £ibMt  o  Ibtu  ti  Cbut.  Ac.  Et.  Ab.  ciò  Siimi  o  Bmt»i  Dbm. 

(I)  Feslo:  Bum  antiqui  diabanl  prò  eomm. 

(S)  La  (  In  anlleo  poteva  essere  spesso  sostituEla  alla  r;  e  però  ciò 
potava  eeesdere  -per  lotta  la  deeiiuaaiwe  ;  e  e«wagaen temente  per  alé- 
rasl ,  «Mi  ,  snn ,  ed  anebe  «m  polé  trovarsi  per  irtm  ,  ertm  oé  mi , 
otsia  per  *Mt  ed-WM.  TedaM  però  fniertn  qMsta  veci  II  aeitro  SItdto 
sfllla  Tom  HaHca  Si. 

(S)  Di  qui  II  IMtwfn  per  Dtvorun,  fi  Komanom  per  A 
slmili. 
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Vorfota  qo«s(l  pikaK  dmlititol«m  comÉn»  a  Itrtl»  «  M  gnvrP, 
dovremo  poscia  considerare  ek'emè  prooMn*  ne  ebbe  MtsegaenU)- 
meole,  col  polirsi  della  lingua,  e  coli' identìAcarsi  meglio  le  idee, 
una  Mcontta,  ms  parHMhMi  a  clMebedotiedei  ^M(i.  B'qiMtb  la 
Terremo  pure  dÌBpOBflltDo  adMeso',  ed  «spartendDla'm  etsIi'KaMiì, 


Singolare.  N.  Bù  o  n.G.Éi,  e  per  orasi  i.  B.  Ea.  Ae.  Ann.  Ab-àbBo. 
Parale.     N.  Et  o  li  v  I.   G.  Borvm.  D.  fi«  o  Ki  «  h.  A&  £o*. 
Ab.  Bit  oli*  o  hi 


'.  N.  Ba.  G.  £iu.  D.  S(u.  Ac.  Cam.  Ab.  oò  Ba. 


Siitfofar».  N.  ed  AccJ  /d,  e  Jl  resto  come  il  maschile. 
Ptvrwti.    H.  «é  Ade.  Ba,  e'It  resto  con»  ^o^a. 

Tulle  qnesh)  ewe  da  nei  redute  e  oempreTato  odl1<atrterilÉ<  da 
GrammaCci;  e  code  norme  wm  dbbbie  delf  analogia,  Msemo  matiMi 
finatmenfe  ■  conoscere  come  totlo  le  deelinaEioni  Ialine  si  powam 
ifitideT«  in  jmrissiHabe  ed  in  impArissinabe;  come  le  foemide  miste'di 
MMSchili,  femminili'  e^nentrl,  siano  cnmposle  di' oh  nwHe  apÉMa  od 
indeclioabile  ra^iuirtc  eoi  pronome,  oesiè  co)  st>ggianKvo  w;  deelir 
nate  perA  seeesdo  I»  ma'  amica  e  primAiva  nabiera^  hi  quale  ehhe 
cornane  appanlo  con  iDlti  i  genert:  eoAe  le  pritne  rbren»  dempoate 
di  nomi  apMI  bensì,  ma  nnili  isreee  o  eon  il,  o  cori  m>  o'ooil  td, 
secondo  òhe  01*800  o  mascolini,  o  rennaririli,  o  «eenril,  aaWe'  poahe 
eeeealoai  cfce  toccheremo  io  volo  qui  seltoi 

Lft  4ecllnasio(M'  dunqm  dettar  prima  da*GiAiiiBi«tin ,  latta'  otder- 
VBilone  con  Priselano,  ì.  ly ,  Bt  dMtmiMtNA,  tìni  leUnàmm  ^wld 
omntt  iHfmtletaé  fomae ,  M  m(  in.  a  éerin^ntm ,  preprfe  nnt  ftmmint»i 
gmtrit,  eccello  panca  verbaUa  mateuUtM  vel  eoeiSMiw<»  nnuonoitM 
twrbOT-um  ««rninlia,  ut  acribo,  iie  scriba  ec.  e  che  per6  tali  poche  ec- 
ceiioni  non  sono  calcolabili,  la  rilerremo  composta  di  nomi  aploli;  e 
dell'articolo  pospesitivo  fenroÌDile,  e  queslo  ne  sarà  il  ntodo  od  il 
paradigma  deUa  composizione: 

Stngotan.  N.  JImo.  ti.  «hot-*:  £iu.IK  INm^:  JSm.  Ao.  Mmtit-m: BaM. 
V.  JfcM.  Ab.  a  Mtua-at  Ea.        . 
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PhmU.  N.  JAM-e-  G.  ifitM-nun: Ktmm.  D.  thu^-U:  Su.  Ac  Ih- 
M-t:  Bm.  V.  «HM-f.  Ab.  «  ihMM-if.-  «U. 

Ho  diqtlicvU  la  m  nell'ab.  siog.  a  mostiare  che  da  qnwto  origi- 
nario duplicameli to  ne  viene  per  crasi  la  a  lunga  degli  aMatiri.  Cast 
ho  laaciala  apparire  la  a  nei  dat.  ed  abl.  piar,  a  mostrare  che  una  si- 
mile crasi  fa  langa  la  Anale  JD  w  di  detti  casi,  la  quale  altrimenti 
sarebbe  breve.  Siccome  poi  nei  casi  ripetati  l'oscita  del  nidasao  era 
tanto  «if  quanto  eabta,  cosi  ne  venivano  le  daainenie  apparenleoMnle 
irregolari ,  «iiAna&tM  fUMtu  «e. 

La  cosi  detta  seconda,  la  quale  contiene  maschili  e  neutri,  rilw- 
remo  per  l'anione  di  nomi  aptoti  eoU'articolo  poqMMilivo  maachile, 
ed  il  ano  paradigma  sari  il  eegoente: 

Smftìan.  N.  Bomim.  Ù.  Domùt-t:  Bi.  D.  Omifo-o.*  Bn.  Ac  Jkmim- 

wn:  JEttm.  V.  DomiM.  Ab.  a  Domfn-o.*  £<>• 
Plurale.  N.  Ammiu-i.-  Ei.  G.  Jowin  aruw:  Eonm.  D.  Annfu-fi:  BU. 

Ac.  AhhAi-o*:  Bm.  V.  Domini.  Ab.  a  Domtn  it:  Ss. 

La  ascila  primitiva  de' neninafivi  alngolari  di  qMalt  noni  (tir 
cendo  considerai  ione  che  i  Ialini  seambiavano  volentieri  l' v  in  o , 
e  che  tralasciavano  spesso  la  t  nella  pronuncia  )  può  essere  stala 
AoMmo  e  simili,  eolia  «  breve  a  dithreaia  dell' oMativo.  Quanto  pù 
aia  alla  nueva  ascila  del  vocativo  singolare,  si  pnò  avvertire  che  i 
vocativi  hrooo  sempre  simili  ai  nominalivi;  ma  se  pur  qualche  v<rila, 
aicoaae  in  qneala  deelinauone  parissillaba,  »i  virilero  distinti,  sob 
potend*  averne  l' ascila  da  /t  che  ne  era  privo ,  si  ebbtt  ricreo  ai 
fifoci ,  fl  questi  la  dettero  desinente  in  «.-  la  e  serobraudo  appunla  la 
vocale  di  appaio  naturale  e  di  vocaùene. 

La  tema  che 'conlieoe  e  reBamiaSi,  e  maschili,  e  neutri,  avremo 
perl'vnioiie  del  nome  solilo  indeeiin  atri  le  e  dell'artìcolo  safflssoep»- 
sposìlivo  comune:  con  qoeeta  avverleuia,  che  le  prieche  decUnaskHii, 
neHfl  quali  si  vedeva  Afttintrti,  boecrit,  smcth,  bà^trit  eo;,  invece  di 
JjmIUmi  ec.,  le  diremo  accreaeiale  dall'articolo  saggìantivo  areaiee 
tri*,  «ri  ec  insieiM  ad  alcuni  neutri,  quali  Umforit,  iM^fari  ee.,  ae- 
eondo  il  modo  sottoposto: 
Singolare.  N.  Aoiw.  G.  fiom-rù;  £rif.  D.  Booe^ri:  Bri.  Ac.  Bote-rnn: 

Erem,  V.  0oe«.  Ab.  a  Bom-n:  Bre. 
Plurale.  N.  BoM-rtt:  Bra.  G.  SotM-nm:  Erwm.  D.  Bow-rOw.-  JMbuf. 

Ac.  Booe-nt:  Bru.  Y.  Brasrcf.  Ab.  a  Bow-ribut:  Bribta. 

E  queste  varrà  ancora  per  alquanti  neutri  ddia.  tersa,  eolia  avver- 
tenza che  il  sufflsto  neutro  avendo  gli  aco.  «godi  ai  nom.  sari  cosi 
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ancora  dei  ■•mi  neulri  compoali ,  Maia  declinati.  Heolreehè  le  decli- 
Buioni  de'  tempi  migliori  saraiiBO  anmratate  dal  pronome  eoinnne 
benst,  ma  meno  antico  e  poateriore,  secondo  invece  il  modo  seguente: 

Sùtgolan.  N.  Strmo.  G.  Surmm-i$:  Su  od  /*.  D.  S»rmon-i  :  £i  od  /. 

AC.  S«nnoi»-«M  ;  Em.  V.  Serma.  Ah.  a  Strmoii-t:  B. 
PUmU.  N.  ScrmoM-M.-  Et.  G.  5«raKM-Hm;  Buwi.  D.Sermtm-ibiu:  £tbtu 

o /hi*.  AcG.  5«nN0H-M:  £t.  V.  «fmoMi.  Ab.  e  S«niw»-<bMi.- EfbH* 

od  IbM. 

Nella  qeale  decltnaaioue  sarà  aolo  da  avvertire  che  il  tipo,  o  U 

voce  monoplota  prinutiva  non  fa  Strmo,  ma  Strmm,  ■icconw  ci 
dimoalrano  te  oseìle  aacceaaive ,  e  che  poi  là  n  non  fu  avvertila  dalla 


La  qnarla ,  oasix  quella  del  genitivo  in  ti ,  porlerA  in  sé  l' im- 
pronta ddle  varie  uscite  comuni  antiche  e  nuove ,  e  presenteri  le 
stria  anomalia  del  genitivo  simile  al  dativo ,  quasi  lo  avesse  asraoto 
dall'  H  del  masdiile  (l).  La  quinta  in  fino  con  caratteristica  in  u , 
o  per  r  ululo  di  quella  vocale  lascieri  apparire  la  «ria  lettera  finale 
dell'articolo  afiwavi,  oppure  si  troverà  formata  da  un  casco  e  si- 
nora  ntin  avvertito  usciaiento  del  pronome  U ,  il  quale  (per  quanto 
vale  l'analogia  di  quel  genitivo  «dm  ,  od  ittM* ,  rimasoci  là  sema  ap- 
picco n6  conveniensa  col  rimanente)  dovette  essere  di  questo  modo  : 

Singolare.  G.  Ertu.  D.  EruL  Ac.  Brum.  Ab.  ab  Sru. 

PbtraU.     N.  Enu.  G.  Erwtm.  D.  Embìu.  Ac.  Enu.  Ab.  ab  frufrù*. 

ed  anche  o  sema  il  solito  ed  avvertito. viiio  del  rotacismo,  o  per- 
mnlandirio  nello  incolcamento  olnisce  della  t:  aiccome  da  tè  sapr* 
daaeuno  comporre  facilmente  {tf. 

[t)  Una  tale  annormllà  è  però  piuttosto  apparente  che  reale ,  slaccM 
■e'  primi  tempi  da  noi  appnnlo  Indagai) ,  questa  decllnulone  non  esi- 
steva ,  ma  era  Imparlsslllaba  come  la  leru  ,  o  però  faceva  IMt ,  Dinit , 
DUtH,  DUHwi  o  fifarnN,  a  IM«r«  ec  Ne  rimase  di  cl6  ad  indialo  II  solo 
tea.  plw.  Omu»,  neili  altri  eas)  fo  estrlU  la  r  prisca ,  m  poscia  per 
una  volfan  anomalia  anche  la  *  del  gan.  sing. ,  siccome  In  arrcult ,  ne- 
«WoeU ,  Fami  ec  T.  rossio,  Imi.  ,  I.  I ,  c.  48. 

(1)  Dalla  proposta  uscita  del  hIBsso  6  troppo  apparente  come  pren- 
dano norma  le  uscita  della  quinta  ora  In  quesliane-  Le  altre  decllnaitoal 
pot  piò  Irregotori ,  quali  Gmu  ec ,  ci  rìmangono  a  prova  sempre  mag- 
glore  ,  che  In  antico  le  voci  latine  eraoo  aplole  o  monopiote ,  che  di- 
vennero pascla ,  eorao  le  awerUle ,  dlplote  o  Irtptote  ;  ed  m  segnilo  . 
sntBaso  t  decllDaUli  p 
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l>otreinb  cMn^M  da  nlUaia  oonchfoéave  la  Bec<»4a  ■•sin  ricerca 
■Bllt  ragnae  delle  deiiHeiiie  nei- «ami  latini  con  qoait»  biali  parA. 

'Per  deelinare  de'  nomi  apioti  mdo  aeoMsaij  ia  una  lingaa  f^i 
articoli ,  od  in  principio  od  ìd  Qne  dei  medesinii ,  intendo  dire  sì 
richieggono  gli  articoli  o  prepotilivi ,  o  pespoeitivi  e  sofflasi.  I  La- 
tini gli  ebbero  nella  Hngaa  ftcrilta  di  qoeeta  idtima  maniera,  aocor- 
ohè ,  Bieoome  vedemmo ,  colMseedersi  degli aimi  fli  aveueFo  pwda 
m  certo  nMdo  ancke  aolspaati ,  sebbeoa  Tam  nmaUMmdaati.  Cor- 
sero nuovi  secoli ,  e  gneale  deainenie  sembrarono  difficili ,  e  ai  vol- 
lero dimenticale ,  e  cosi  i  nomi  ritornarono  aptoli.  Fu  allora  neces- 
fiti  il  riaorren  asMlatamenle  agii  articoli  prepositivi  (1)  e  ai  con- 
venae  lo  amniiicelarit  con  opporinne  prepoaiiioni. 

Se  noi  dooqiie  faremo  attenta  conaideraiiBne  ali*  segnenli  parale 
dì  Prisciano,  I.  V,  e.  De  Catu:  h  eartntibui  dwfmaltOM  ftaatiint 
tj/Oaban» ,  quo*  MOHoplola  noatteamiu  ,  •UnUw  «sfut  jltrt  mmì  voci» 
ttd  tifMfkatioìtii  dumlattM ,  flagiw  aMuwtti  4iMnù  «ffmtir  prò  «art*- 
tal»  rigHifiGationU ,  vedreaao  anoara  ea«e  l'oso  antico  degli  articoli 
non  potrebbe  esservi  friù  manifeslo  ;  la  necessiti  di  soslilairo  i  pn- 
poritivì ,  quando  manchino  i  soIBssi ,  piA  dichiarala  ;  ad  i»aieme  più 
eapKcile  la  prova  istopjea  della  oonsegneale  inlrodaiiane  o  rippiali- 
namento  dei  primi  ndle  Hagae  nostre  volgari. 

(1)  li  costume  nelle  lingve  Agile  delia  Ialina  di  preporre  quello  cbe 
soleva  posporre  la  madre  è  cosa  non  solo  oHervabllIssIma ,  ma  snacet- 
llblle  di  essere  rlgaardala  più  genericamente  di  quello  cbe  si  faccia  qui 
di  presenle  ,  e  da  non  trascurarsi  dal  nostri  etlmologlsll.  Questi  si  stil- 
lano 11  cervello  per  sspere  donde  derivi  II  nostro  nmUri ,  11  qoale, 
dall' essersi  detto  aulicamente  dommirs ,  vogliono  ortghmto  da  Ann  At- 
Ursfl.  Noi  «ra  diremo  ohe,  alcoeme  dsanMM'Mrsw  nusd  to  «wm  «bm, 
slcoorae  nM  ta  fatto  m  nom  ;  cod  MrrtM,  ansia  tnier.  tm  par  «tu»,  dl- 
venoft  mmlfv ,  ed  taurdNai  od  inltrtlom  si  nulA  net  vadalo  dsmaiUn. 
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>■  ttpiabe  in  otilitA  dalla  Stsrii 


da'Tolcwl  ItaUuii. 

Sul  finirò  dello  Stadio  inleeedeiitfl  svolgendo ,  secondo  il  modo 
mio  di  vedere,  il  meccanisiiM  e  quasi  direi  la  eompaginaiione  delle 
deelinaiioni  dei  Noni  Latini,  ho  credulo  mostrare  che  queste 
nacquero  dall'amminicolametilo  di  an  solo  pronome  sog^ontivo  a 
DMat  spiati ,  e  cbe  siccome  questo  pronome  soSbrse,  e  pel  Mccedersi 
delle  età  e  pn  la  varietà  nelle  pronance  ddle  genti  che  compone- 
vano il  NomtK  Lattnmm ,  ossia  la  complessiva  Nazione  Laziara ,  sof- 
ferM,  ripeto,  molte  passioni  integrali  e  relative,  cast  si  trovarono 
anebe  i  nomi  con  non  picciole  varietà  di  finimenti  e  di  moiioni ,  la 
qaali  poeda,  osservate  dai  grammatici,  si  raccolsero  sotto  i  para- 
digmi di  spartite  ed  individue  deelinaiioni.  Con  tatto  ciò  onUameno 
io  Doo  SODO  veonto  spiegando  se  non  il  magisterio  degli  BMico-Do- 
rici  eeorcitato  sogli  Opici  o  ani  barbari  Aborìgeiri  e  Terrivaghi  Ita- 
liani; tanto  che,  cercando  qaelie  ragioni,  ho  posto  in  mostra  soltaalo 
l'artifiBio  ddle  dedinaaiooi  fiale ,  ossia  delle  Latine  Albane,  e  non 
altro,  e  può  ora  rimanere  in  desiderio  ai  lettori  di  sospingersi  [uà 
oltro,  9,  movendo  appunto  donde  allora  ci  arrestammo-,  arditamente' 
argiùre  di  {««sente,  entro  il  bqjo  di  quelle  remotissime  età,  quale 
potA  essere  il  meccanismo  ddle  deelinaiioni  OpuM  o  prima  di  su- 
bire ¥  inOnenaa  de'  Pelaagi  ed  Elioni ,  o  dove  questi  non  poterono 
cosi  aScacemente  esercitarla  sulle  favelle  dei  naturali  (1).  Penosa  ri- 
cerea  ed  iucertissima  argnixione ,  intomo  alla  quale  dridw  confessare 
sia  dal  principio  di  non  trovarmi  svffleenta  bastevole  di  eondocenli 
notiue  e  di  meni  oppcHtoni.  I^mtntlod^  segaitando  il  mio  fermo 
prapoailo  di  non  arrestarmi  innanii  le  difBeoltA ,  ma  di  tentarne  in- 
vece arditamente  una  solintione  qualsivoglia ,  perchè  poi  quelli  che 
mi  verran  dopo  possane  farsi  accorti  od  a  fuggire  gli  errori  miei , 
ad  a  munire  una  larga  strada  dove  io  non  apersi  che  una  calleja , 

[D  Per  questo  le  stesse  parole  si  trovarono  prima  asservite  poi  ma- 
nomesse ,  e  come  la  forta  fu  delta  in  orltlne  nallvamenle  Valencia,  po- 
scia ascitMamente  ffoma ,  per  ritornare  Taltnta,  coti  fa  di  molli  corpi 
iì  parole  Pelasgo-Eollche  Importate  sdII'Omo,  che  dispariranno  col  no- 
bili e  freelMgllantt  parlatori ,  per  lasciar  risorUre  1  sinonimi  Indigeni  a 
popolani. 

ANcu.  i«r.  Ir.  Voi.  XIV.  te 
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verrò  qui  disponendo  quanto  mt  soccorre  alla  memoria,  non  solo  in 
ordine  alla  stretla  nostra  inchiesta  indicata ,  ma  ben  anche  intorno 
a  cid  che  può  avere  dipendenza  colle  antiche  anomalie  delle  declì- 
nationi ,  per  mostrare  viemmeglio  che  queste  medesime  anomalie 
sono  tali  bensì  in  faccia  aUe  norme  stabilite  dai  tirammalici  poste- 
riori ,  ma  che  in  faccia  alla  storia  linguistica  sono  esse  invece  [»• 
stimonj  durevoli  di  quelle  ignote  popolesche  e  primitive  palature 
dei  terrivaghi,  che  i  succeduti  navigatori  permutarono  e  confusero 
da  principio ,  per  fondere  e  coordinare  dappoi. 

Incominciando  dunque  le  nostre  indagini ,  ecco  per  |Miina  parar- 
misi  innanzi  la  quarta  declinazione  riconosciuta  adita  nel  singolare, 
nella  quale  cioè  vediamo  gmu,  gtbt  e  simili,  rimanere  sempre  inde- 
clinabili ,  e  cosi  ricevere  le  proprie  passioni  nnicamenle  dai  pnaaaà 
personali  prepositivi,  appunto  come  nelle  presenti  lingue  nostre  vol- 
gari. Ed  in  questa  sta  veramente  una  delle  sembianze  più  gennane 
delle  antichissime  Unga»  italiche  prima  che  esse  adattassero  ààgà 
Eolici  r  uso  degli  articoli  posposidvi ,  e  oe  ne  ammaesti*  ancua  la 
sola  8Da,desìnenza  in  «,  lettera  prediletta  degli  Umbri ,  degli Bln- 
sci ,  degli  Opioi  Siculi  ed  in  generale  de^i  Osci ,  i  quali ,  almsDO 
gralìcamenle,  la  facevano  spesso  supplire  ai  servigi  anche  della'o  fi 
che  pativano  difetto.  Ecco  dunqne  gel»  e  ^h  parole  epiche  e  UH 
rimase ,  ossia  adite ,  dalle  qnali ,,  solo  che  mniiamo  la  ti  Osco-Um- 
bra nella  «  DorkB  o  Latiare ,  vedremo  uscire  ^sla  e  ^«no ,  positivo 
dell'attnale  ginocthio ,  strallo  dal  minoralivo  gsniewlwiN ,  rappresen- 
tandoci le  parole  nostre  pronunciate  appunto  come  bÌ  udirebbero  nlle 
bocche  de'  Siciliani  odierni  e  di  molli  abitatori  dd  piA  allo  Apennint. 
Con  lutto  ciò,. se  tali  nomi  ci  si  appresenlano  nel  singdare  seou 
sforzo  veruno  indeclinabili  come  i  nostri  volgari,  non  s«nbrana  p«A 
altrettali  nel  plurale ,  in  cui  li  vedianto  nelle  grammatiche  glovarn 
del  salBsso  neutro  di  già  avvisalo.  Ha  per  una  parte  noi  Iroviann 
che  i  maschili  terminati  in  tu  w  (1) ,  conservano  la  medesima  deli- 
nenia  anche  nei  plurali  nom.  ecc.  e  voc  ad  indizio  della  loro  pri- 
mitiva i  ndeclio  abili  là ,  come  sarebbe  puntnalmenle  nei  nostri  dia- 
letti ,  i  quali ,  non  ammettendo  spesso  le  vocali  desinenti ,  dicono 
al  ntu ,  al  ««(  singoiarmente  (cioè  U  mmo  ed  il  m«u) ,  e  cori  plu- 
ralmente t  tm*  ,  t  iDM  (i  *«MÌ ,  t  mtri) ,  laaciando  alla  sola  diversiti 
dell'articolo  l'ufHcio  indicativo  della  diversiti  del  numero  :  e  per 
l'altra  vediamo  che,  dove  il  nome  neulro  terminava  in  u,  si  olteneva 
il  plurale  piattosto  mutando  che  aggiungendo  la  vocale  desinente ,  e 
da  11  facendola  diventare  a.  Ho  detto,  piuttosto  mutando  che  aggion- 

(1)  La  pari  desinenza  del  nominativo  e  del  fenillro  singolare  rimaBc 
a  lesttmonlo  del  prisco  aelltlsmo  di  questi  nomi. 
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geod»,  giacché,  MbbaDe  si  possa  sempre  leggere  gmua  di  tre  sil- 
labe ,  pure  nel  procelennualico  Onuta  laboni  asaio  dne  volle  d«  Vir- 
gilio {Àtm,  V.  482,  XII.  908),  odendosi  protiaDciato  non  gtmia  ma 
jenem  iHSsilUbo ,  la  voce  loina'  ad  escere  qtianto  gna ,  apponlo  co- 
me fi  neslro  gmoeehio  diviem  ginoeehia  plorai  in  a  a  dosi.  Ecco  doiKjne 
due  maoiere  di  opietae  deelinaiioni  :  od  ì  nomi  (erminatio  in  i  radi- 
cale, ed  alktra  reeUno  in  ambi  i  nomeri  indeclinabili  (1)  ;  o  lerroi- 
itano  tiagolarmanle  is  «,  ad  allora  ottengono  il  nnmero  del  più 
mutando  la  Tooate  deainente ,  che  o  sparisco  o  rìmsno  OTanescento 
alla  proDHBtia ,  Mila  a.  Ha  non  solamenle  i  noDtri  lerminati  in  u 
SODO  aeHIi ,  eike  sembra  potersi  dire  lo  stesso  do'  maschili  in  u  Osco- 
Umbra  ,  ossia  o  Lazìare ,  per  tnllo  il  singolare ,  con  deeinenia  poi 
in  (  per  tallo  II  pinrale ,  menlre  infece  i  nomi  deiioenti  in  t  sem- 
brano completamente  indeclinabili  per  ambi  ì  numeri.  Ed  inralti  «e 
giA  le  Snali  plorali  dei  nomi  della  cosi  deUa  prima  sembrano  per 
nna  parto  comprorare  l'asserto  nostro,  per  l'altra  riserisione  Ta- 
iCBUna  illustrata  dal  eh.  Borghesi  {Saggialora,  T.  I,  f.  83  innanii) 
legge  :   V.  four*  C.  E.  Tribuno*  MiHiart   Dt  Praidai   Mi^te  JMet. 

Ed  in  qnesta  invece  di  Furitu  con  deeinenia  GiSia  od  Albana . 
è  Pwri  con  desJnenta  Opica ,  pari  a  qaella  che ,  secondo  dice  il  ce- 
leberrÌMo  illnatratore ,  abbiamo  negli  antichi  Denari  dei  Diosctiri , 
ove  si  legge  U.  Àtìti ,  L.JiUt,  M.  Jvni  per  JUlfw  ,  Jub'w ,  Junfiu  . 
preeiaameate  come  siamo  solili  dire  noi  Lombardi  proffsreDdo  ÀAU, 
0nla,  Givti  (3).  In  qoesla  pore  è  TrQnaum  per  TWbunwi  eoa  desi- 
ntnxa  vasta  Latiare  o  Doriese  ,  e  che  poteva  essere  anche  IVibwno, 
solo  che  si  fesse  Irascnrata  la  i  finale ,  distitisione  ortografica  benri, 
na  certo  in  antico  non  sempre  orloTonioa  del  soggetto.  Difalto  il 
qoadratario  eanleato  a  quel  primo  intUiio  scolpi  il  Jfitflors  snsse- 
goento  (ohe.  è  JKUorM  per  ÌS^tari» ,  eoo  desinensa  antica  piopie- 
soente  rìmasa  popolare],  il  quale  non  ha  bisogno  «Mia  t  di  motione, 
e  rimane  terminanle  in  vocale  eppnnto  come  al  presente ,  esseDdo 
oon  snfficente  chiarcEza  dipendente  dal  IVthnuf  che  lo  precede 
segnato  con  grammaticale ,  sebben  tuttora  mal   accetta ,  regolaritik. 

Cosi  tra  le  Iscriiionl  de'  Scipioni ,  e  precisamente  in  qoella  di 
Ldcìo  Scipione  flglioolo  del  Barbato,  a  pena  i  che  una  volta  sola  si 
trovi  la  m  desinente  ad  indìifo  de'  regimi ,  mentre  Invece  le  voci 
terminano  qnasi  sempre  in  vocali  :  Dwmoro  Optwmo  Pmi  Viro 
EMeitm  Seivwm. . . .  Bte  eepet  Conica  ÀUriaqtu  Orbe  DedH  Ttmpetta- 
tabtu  Aide  Mtrtto.  Ed  io  altra  di  Cornelio  Lncio  Scipione  Barbata  : 

(I)  yi*  tn  aollco  serviva  cosi  ai  singolare  come  ni  plurale. 
(3)  Slmilmente  nella  nota  IscrliionedeirAcsIco,  delta  quale  terremo 
discorso  parlando  del  Smamli ,  si  legge  Mwatmi  per  Mummius. 
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Tauraiia ,  Ciiauna ,  Samnio  Cepit  SubieU  Qnhm  Aohcsm.  Ed  in  qoella 
ili  Lucio  Cornelio  Scipioae  r  sì  scrive  ConuU  al  modo  Opico  e  nostro 
per  TAIbano  Conutùu ,  e  si  dice  di  lai  ch«  X«gnM  Antioco  SubteU , 
per  AtUioeum ,  contentandosi  slla  volata  di  novello  diBtinsioaa  orio- 
RraQca  di  regime  data  a  Jle,  senta  poi  Irorar  neceseario  di  darla 
anche  al  noiae  indivìduo  di  questa  medesimo  Re. 

Per  tal  maniera  dopo  circa  cintiae  secoli  da  che  questa  lingua 
Romana  era  nata  ibrida  ,  ed  era  crescinla  assimilando  lentunenle  le 
parti  eterogenee  che  ia  formarano ,  non  era  però  ancora  rioseila  a 
segnare  dirittamente  coi  snlflssi  ì  casi  dei  nomi ,  ma  si  moatrava  nei 
medesimi  tnltavia  memore  della  primitiva  loro  indeelinabililà.  B  già 
i  nomi  termioaU  colla  desinenaa  femminile  in  a  doveano  avere  il 
seggette  eguale  ai  regimi ,  e  solo  la  poeterìore  apposisione  del  m^- 
giuntivo  pronominale  femminino  li  avrà  modificali  qaall  noi  li  veg- 
giamo ,  se  aU>iamo  vedalo  Taurtuia ,  Citatma ,  Louemta ,  Cornea  , 
ÀUrta  cosi  soggettivamente  scolpiti ,  sebbene  fossero  altrettanti  re- 
gimi diretti.  E  se  da  alquanti  esempi  è  par  lecito  lo  arguire  aoUe 
generalità ,  mi  pare  si  possa  credere  che  tulli  i  nen  molti  maschili 
che  similmente  lerminavano  in  a,  avessero  invece  da  prima  per 
distinzione  in  at  il  soggette,  e  che  una  tale  desinenia  si  reaisse 
poi  abbandonando  dopo  l'aggìonta  regolare  dei  saffissi ,  la  quale  al- 
lora ,  invece  di  pertare  chiarella,  avrebbe  per  contrario  fatto  eon- 
fottdere  il  nominalivo  singolare  coli'  accusativo  phirale  con  insigne 
pertorbazione  della  intansion  del  discorso. 

Cori  la  parissillaba  maschile,  della  prima,  si  pa6  avere  per  la  de- 
clinaxione  OaHa  di  questa  medesima  quarta  rimase  Opien:  concios- 
siachè  BomiMu  dovea  esaere  J>raMnN,  cioè  Domino  ctrila  o  breve  pel 
eingidare,  e  Demini  pel  plorale  ,  lasciando  poi  al  pronome  arlieolarE 
prepositivo  l'ufflcio  di  passionare  per  sé  stesso  l' acUtìemo  della  voce 
montqttota.  Ed  una  prova  di  tale  arguizione  si  può  tram  dall' osser- 
vare appunto  qoesta  quarta  opica ,  e  vederìa  qaando  rimanere  adita, 
quando  declinarsi  con  no  suffisso  ,  qnando  con  un  altro,  e  eoal  ren- 
dere aj^rente  la  varietà  della  sopraggiunta  o  dello  sprolongamesta 
che  sopra  un  tema  cerio,  perchè  popolare  ed  indigeno,  fu  fatto 
dopo  iMerlammlt,  perdiè  operato  de  isvariati  e  forestieri  artifliii. 

FrutHiu  infatti  era  stato  entieamente  fnutu,  fraelu,  il  neétro 
frutto ,  aprendo  la  pronuncia  un  po'  chiusa  Umbro-Tusca  nella  pia 
rotonda  Laziare  ;  dal  quale  /f-ucM  fu  il  plurale  indeclinabile  fiiteim* 
ossia  /rHehM ,  donde  poi  la  nostra  oseita  plurde  le  firuUa  apparen- 
temente anomala ,  ma  invece ,  come  vediamo  ora  ,  normale  e  deri- 
vativa dall'  opico  fhtetu.  E  questo  frueltt  prima  di  essere  determinato 
nella  desinenza  accetta  di  fruetut  fnietut ,  ora  fu  frveUu  frtieti  ddla 
prima,  con  Lucrezio,  donde  poi  discende  regolarmente  l'altra  nostra 
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dmìU  plarale  i  frutU  ;  or«  fa  ddla  lorza ,  e  si  declinò  come  segoe  : 
Fntettu,  /huluw,  fnul%i,  frvclium ,  (ruelu$  ,  frvehu ,  Prwttiei , 
fhteluvm ,  fi^^elUnu  ec ,  e  da  fmclwt  e  fhuUon  ne  veniva  Analpienle 
l'attinia  nostra  ascila  plurale  le  frvtU,  anch'essa  apparen tenente 
aiMMnala ,  ma  ora  ,  secondo  puà  vedersi ,  discesa  dirillamenLe  da  nna 
diflerenle  maniera  di  safflsso ,  agginnlo  al  tema  aplola  del  nome 
nella  prima  incertei>a  di  qaesle  tali  combinazioni. 

Ed  a  ma(^ior  prova  di  cosi  fatta  incerleiza  sì  trovano  talvolta 
nominativi  oscenti  in  i  in  quelle  slesse  parole  che  pare  i  gramma- 
lici  riconoscono  adite  nel  singolare,  e  però  si  leg^  eomui,  gmtu, 
Umiirut;  siccome  poi  per  contrario  s'incontrano  indeelinale  (alane 
voci  che  poi  noi  Tnrono ,  qnali  art» ,  da  cui  il  pmrale  artva  od  artta 
Piantino ,  ed  il  verbo  deorluore  ;  pe»  da  coi  p«ewB  ;  omu  che  divenne 
OMwm  indi  01 ,  e  da  ouìm  usciva  il  plurale  oua ,  e  da  oitu ,  amut  od 
otnw  (1).  Cosi  i  genitivi  non  erano  sempre  in  ut ,  con  desinenia  si- 
mile a  quella  dei  nominativi ,  ma  erano  anche  in  i ,  e  però  si  trova 
gtMMflt,  frueli,  vieti,  attli,  SeneUi,  nanli,  exertili,  adtpieli,  ludi, 
tatti ,  porli ,  gemiti ,  Jlucli ,  pittati ,  ilrepiti ,  porti ,  ioni ,  come  è  a 
vedersi  in  Nonio  Marcello.  £  ad  accrescere  la  dìmostraiione  della 
primiliva  ìncerteiia  nell'  apposliioue  dei  sofflssi ,  uon  solo  si  Irovanb 
qnesti  genitivi  in  * ,  in  luogo  di  quelli  in  u* ,  che  Tanno  i  nomi  della 
quarta  diventare  della  seconda ,  ma  si  trovano  anche  antichi  geni- 
IÌTÌ  in  it ,  che  mandano  i  medesimi  nomi  alla  lena ,  e  perciò  s' in- 
contrano onw  atMiif ,  ^iKWtiM  quaettuit,  gradut  gradui*,  e,  seconde 
dice  Gelilo ,  I.  IV ,  e.  XVI  :  MI.  Farrtmem  et  P.  Nigidium  ,  virot  J)o- 
«•ani  gmmi  tfodumnof ,  eomptrimitt  no* aliter  loculo*  eeie  et  tertpeiete, 
fHim  Senalois  et  Domuis  et  Flncluis ,  qui  «ri  patrùu  eatue  ;  cosi  era 
di  riluf  riluif ,  porliu  jurluit ,  tndut  vidul* ,  gradut  gradui*.  Final- 
nenie  ,  per  nltlma  distinzione  dal  nominativo .  il  medesimo  genitivo 
si  volle  anche  da  taluno  terminato  .in  oi  e  non  piò  in  u$ ,  scrivendo 
Uarìo  Vittorino,  De  OrthognqilL  -  Divut  Àugutlut ,  genitivo  cane, 
hnjns  demos  meae  per  0,  non,  ut  not,  p«r  V  lileram,  teriptit, 

Piqtolaraienle  dunque,  cioè  con  enunciazione  antica,  e  cosi  pia 
vicina  alla  Opica ,  potevano  essere  predilette  le  declinazioni  parissil- 
labe  ,  e  però  l'ascila  dei  lemi ,  ossia  de'  nomi  aptoti ,  in  vocale  ;  per 
la  quel  cosa  non  fa  meraviglia  it  trovare  nel  popolesco  lingnaggio 


(1)  Ancora  taluni  avverhj  desloeoll  In  «  ci  avvertono  non-essera  «sai  ' 
alln  COMI  da  ablativi  di  preealslenll  declinazioni.-  cosi  di*  é ablativo  di 
dtat ,  Ma .  diMN ,  che  valeva  quanto  iKhIìhh*  ,  come  ne  sodo  prova  I  mo- 
Ut«w  da*  di  VarroBe ,  registrati  da  Nonnlo.  Ha  qnesto  dtiM  poscia  ,  colla 
nota  desloenu  Eolica,  usciva  diumu*,  da  cui  dMimon,  feonulum  ver- 
bum  prò  dtu  vivere ,  secondo  spiega  il  grammatico  saedlalo. 
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rimasaci  ót'  Lalini  alqnanla  roci  femminiiM  cha  poscia  difealumM 
neutre:  coDcioKitchè  amnn-i  era  armt-at,  amlaeum mdata ,  eaÉwten- 
(tun  enmmCa ,  cwlrwN  tatlra ,  dteipubtm  dceipiila ,  (Mieiam  Mieta . 
fòmitieiuiH  fomiiieia ,  /alnwnlatit  /Wlauntà ,  ^awaia  gatiea,  lawamiaw 
Huetatiia,  InAwm  {obia,  labrtMewm  lafrrtuca,  iontcniffi  baHeia,  Uteioùtm 
UteMa,  «uitditelum  mondtfrala,  nmdum  mnJa,  oitium  otlta,  arifwaia 
oitrta,  pùfrtnum  piflrina,  mpam  rapa,  itrafubim  «troìraJa,  leilaat 
l«fia,  eijTtliMni  vigUìa,  attheraelhra,  tlaur  tMera,  Mipcr  «ai|Mra(l), 
e  ooflt  si  vada  dicanda  di  moUIgsime  sllre  parole ,  le  qallli  laaciereb- 
baro  forse  indurre  che  l'Opieo  ed  il  popolare  Romano  prisco ,  non 
dirò  non  aveHaro  Dentro  (3) ,  ma  piulloato  ne  raceisero  uso  aaaai 
miDora  dì  quella  che  i  Gai ,  cioè  gli  edacati  alle  più  artifiziose  di* 
stinitoni  degli  Elleni ,  ed  i  nobili  atessi  Aomsai ,  dopo  che  vennero 
albanisxando  quasi  int^amenle  la  loro  ibrida  loquela. 

Ha  a  comporre  l'avvisalo  ibridismo  noa  erano  soli  Gal  ed  Opici, 
erano  ancora  gli  Cmbro-Tuscì  i  qaali  sembravano  alnicamMile  par- 
lati a  Hcorrere  colla  pronuncia ,  se  non  sempre  colla  scrìttara ,  ad 
aasiliare  le  consonanti  finali  della  loro  vocale  qnieecenle ,  e  cosi  a 
rendere  più  doka  e  più  rotondo  il  liagnaggio,  e  però,  quando  erano 
intesi ,  ai  scriveva  e  si  pronunciava  soia ,  otitélraU ,  lorole,  puteaU, 
fiMtfrontafe,  (nbxnale,  virginale  ,  eervkah ,  eMbilale,  miturnafe  qaeUo 
stesso  soggetto  cbe,  allorquando  non  si  aacollavano,  ai  arrestata 
ad  1;  «  aimilmeale  si  proDunciava  e  si  scriveva  tMMplan,  juigH- 
lare ,  loreukuv  ,  coehledrs ,  puliilaarw ,  lactmare  ,  catcOF*  ,  aiUuv ,  quel 
soggetto  medesimo  che  poscia  parve  compiuto  senca  la  e  eufonica 
desiaenla.  Il  che  se  vale  a  mostrarci  quanto  la  odierna  Lngna  scriUa 
debba  a^li  Umbro-Tnaci ,  ci  giova  par  qai  l' inculcare  novameate  il 
molto  che  dall'Opico  tengono  i  dialetti  Italiani ,  conci ossiaefaA  gli 
Osci  ed  i  Dorii  appunto  amarono  tali  voci  troncate ,  massime  segni- 
(ABdo  vocale  ;  ad  imitasioue  de'  quali  Ennio,  ntAl'  Vili  dee^i  Annali , 
scrisse  dr&il  tento,  e  sitbltJ   come  attesta  Prìsciano ,   e  forse  Plauto 


(1)  L'Italiano  nolerà  taellmeiilo  come  le  anileba  dottaaMa  iBmml- 
niU  stano  sempre  le  IdentldM  o  la  p(ù  vicina  alle  asite  di  presente 
ne'  vsrli  dialetti  della  Penisola. 

(3)  Uno  de'  nodi  semplici  di  quelle  lingue  primitive .  per  non  aecen- 
DSre  ad  uomo  o  donna  ms  a  cosa  aslrntla ,  dovetle  essere  1'  aggionta  di 
un  rf  0  I  al  termine  delle  voci ,  poiché  queste  tali  lettere  dlarrammatlctie 
giovavano  appunto  a  mostrare  la  voluta  assODia  de'flnimenll  o  delle 
monfonl  aceennantl  al  soli  due  veri  generi ,  e  da  dò  ne  vennero  oNari, 
fMdt,'  f«od,  U  e  simili:  fra  I  quali  sono  ossarvaMlt  gmtmd  e  lamd  che 
per  l' ImpronaneiaMIIU  loro  trascorsero  natta  enonnlsilone  aperta  M- 
foacnra  vocale  qnleseanle ,  e  (Wero  «MMda  ,  lamA  :  di  questa  asser- 
Elone  notevole  ne  vedremo  prove  novelle  alle  voci  cord  ,  eafmt ,  mtnt ,  ac 


Digitizedby  Google 


APPENDICE  91» 

wU'AmBUioae  eonn'aHl ,  e  molli  [mA  faett  e  ilitlkU ,  che  par  la  Rottile 
MUMciuioae  di  una  maniera  di  h,  beneavviaata  dal  Vomìo,  ÀmaL, 
I.  II ,  e  XVIU ,  potè  scriverai  faeal  e  dtjpcHl,  e  finalmenta  famri  o 
fornii  o  famui  per  /ìmulw. 

Ofa  d«  questa  indicata  predilezione  degli  Opici  per  le  voci  Iron- 
cbe  pn&  nascere  sponlaneamenle  la  successiva  nostra  indagine  enlle 
declinazioni  imparisBilIabe  >  nelle  qneli  mostrandogi  il  soggetto  più 
breve  dei  regimi ,  si  può  chiedere  ancora  se  in  quello  sia  il  vero 
lena  aptota  e  primiUvo  dei  somei  o  se  pare  esso  si  debba  avere 
per  conlratio  e  veder  invece  in  qoesli  riascire  le  vere  caralleriiU< 
che  di  esso  nome  prima  che  fasse  passionalo  dagli  articoli  poaposi- 
tivi.  La  qqale  inchiesta  polendo  essere  meglio  dichiarata  con  nn 
esempio ,  ecco  che  in  mrlui  virlulù  si  po6  domandare  se  il  nomi' 
nativo  sia  piano  o  contratto,  per  giangero  a  scoprire  se  la  voea  pri- 
migenia Tosse  veramente  virttu  o  virim  o  altrimenti  :  al  che  esBendo 
ovvia  la  risposta  chei  se  il  nomioalivo  fosse  piano  elasna  t  Bnale 
Cssse  veramente  la  caratteristica  di  lai ,  gli  altri  casi  per  allunga- 
mento  avrebbero  Tallo  virltui$ee.  non  mrlKlii,  ne  discendono  anche 
spcKilanee  le  norme  segoenli ,  che  a  noi  poi  toccherà  di  provare  in 
seggjte,  cimentandole  sulla  varietà  delle  imparissillaba.  1.*  Che' il 
nominativo  è  ed  era  spesso  diverso  in  desinenza  dagli  altri  casi  per 
fine  di  opportnno  sceveramenlo ,  quando  però  la  propria  uscita  non 
era  in  nna  liquida,  i.'  Che  nei  regimi  riesce  la  vera  conaonanto 
caratteristica  del  nome.  3.*  Che  questa  determina  la  pronuncia  oiùea 
primitiva  del  nome,  pronancia  che  diventa  spesso  Umbro-Tosca  an- 
siliandola  della  sua  vocale  quiescenle.  *.•  Che  tolto  quanto  eccede 
delta  consonante  caratteristica  6  da  aggiudicare  all'  apposizione  sac- 
oessiva  dei  pronomi  articolari  soggiuntivi  gav,  de' quali  anteceden- 
temente ^i  tenne  sufflcenle  discorso.  Dal  che  ne  consegue  che  II 
lema  o  la  parola  radicate  che  nella  lingua  de'  Casci  valeva  virli  sarà 
stalo  virlul  non  virtù* ,  che  essendo  di  que'  tempi ,  secondo  prove- 
ranno gli  esempi,  l'ano  de' modi  più  usati  di  scompagnare  dai  re- 
gimi il  soggetto  quello  di  sprolungarlo  in  una  »  finale ,  o  di  molare 
in  esso  la  sua  prima  caratteristica  .  il  nominativo  che  poteva  riuscire 
vtrltiU  divenne,  per  la  quasi  im  pronunci  abiliti  della  voce,  virbu. 
rimanendo  nei  regimi  virìM  per  gli  Opioi ,  e  mrltite  per  gli  elru- 
sciisanli  ;  che  in  fine  a  qneslo  vlrtttt  suOlggendosì  il  pronome  ù,  i, 
em,  t,  si  oltenne  flnalraente  la  nota  declinasione  virtvtii ,  vfrttuf, 
oiriutem,  virluU  (1).  Poniamoci  prontamente  neUa  serie  delle  Inda- 
gini e  degli  esperimenti. 

(l)'QglntUtaDo,  al  e.  7  del  l.  1,  ci  lasoiA  Intravedere  alenol  esempi 
scritti  dell'antico  nso  di  eDonelare  talli  I  regimi  pel  solo  leraa  al  modo 


DigitizeabyGoOJ^Ie 


SaO  APPENDICE 

Si  presenU  come  mai  conforme  colie  regoie  da  noi  anmeiM  la 
voce  homo  hominit  ;  ma  ae  questa  si  osserva  al  lume  delia  ialtria 
linguistica,  sì  vedrà  ancora  che  in  epico  homo  dovette  essere  fwi- 
mamenle  wn  od  om,  di  cni  la  fonna  soggeUìva  onu  ci  fa  cOBBerrala, 
eòo  altre  molle,  nel  Romanzo  (1} ,  e  la  forma  di  regime  dora  vivrale 
in  lutti  i  dialetti  dell'  alta  Italia.  Ore  qoesto  <nn ,  traacorrendo  nella 
vocale  ansiliare ,  divenne  om«  (S)  e  per  attraiiione  omo ,  e  per  la 
giunta  dello  spirilo  o  del  digamma  e<dico  quando  tomoi  qatado 
DMM ,  come  è  presso  i  nostri  Lombardi  che  dicono  ti  oomo.  Ha  Jìomd 
paragogica mente  era  dello  da  dtrì  al  modo  Umbro  himont  od  homiiu, 
OTYOro  hoMon  od  honUn  al  modo  Opco  Dorico  [3].  Secondo  dunque 
questa  nnova  profferenza  il  soggetto  del  regime  tomon  non  poteva 
durare  ad  essere  homoiu  per  la  difflcolIA  a  venir  pronuncialo  ,  né  li 
poteva  cangiare  in  homot  perchè ,  tra  l' altre  ragioni ,  la  (  o-a  sitn- 
lante  delle  dentali  e  non  delle  palatali  :  doveva  danqoe ,  per  distin- 
EÌone  dai  regimi ,  rimanere  homo ,  secondo  la  primitiva  eaonciaiioR; 
della  voce  piana ,  la  quale  perciò  nell'  attuale  declinazione  ,  quando 
si  mostra  appunto  piana ,  quando  paragogica ,  vedendo  per  (al  ma- 
niera forzatamente  raccolte  sotto  un  unico  paradigma  due  profforenie 
aJbtlo  distinte  in  tempo ,  e  forse  originariamente  proprie  di  dilfewili 
gntiliti. 

Goal  dicasi  di  Strmo  Sermonit ,  il  cui  tema  epico  Sermó» ,  umtm 
(09CO  S«rmon« ,  non  polendo  mantenersi  lungamente  aè  5«nMHia  né 
S«rmoi  tra  i  nobili ,  divenne  S«rma  quale  si  vede  per  opportuno 
BCflveramento  soggettivo.  Cosi  similmente  di  opinfo  opMonù,  a  tema 


degli  Optci ,  accennando ,  per  le  voci  terminale  In  D  (siccome  e'  dice, 
alla  maniera  de' vecchi  Latini  ]  anche  all' Iscrizione  che  leggevasi  In  oaa 
raecla  della  colonna  roslrala  Dullllana ,  in  queste  parole  :  Meata.  Co- 
lumrui.  Dtullio.  ForUlìid.  Ergo  ,  dove  fortitMd  vale  certo  il  saio  /brUlw- 
dinù .-  e  per  le  parole  terminate  In  G  o  C ,  ad  un'altra  Iscrizfone  che 
teggevasl:  (n  puIHnart  Salii,  qm  eolitw  Juxta  aedem  Qtilrini,  dove  era 
Inciso  :  vesperng  ,  fuod  vesperoglnem  aecipimm.  Ed  ,  acciò  non  si  creda 
che  tali  maniere  di  «crlKura  (iMsero  abbreviature  o  compendi  dtilo  ecar- 
pelllno  ,  aggiagae  :  fartau»  «nfm  tUtU  aerlMaM ,  aUam  ila  toguebmttmr. 

(1]  La  I  caratteristica  soggettiva  alnsolare  del  due  Romanci  di  Frau- 
da ,  che  ò  sembrata  Incorapreoslbile  al  Grammallol ,  e  di  eoi  tenemaM 
e  terremo  forse  altra  volta  Inogo  discorso ,  trova  ora  qui  le  sue  Islori- 
cbe  ed  arlgioarie  cagioni, 

[I]  Terenalo  Seauro  ,  Oe  Orikogr.;  inliguf,  prò  IhocodMròlo  [quum), 
cume  dlcebaiU ,  ut  ffumu  in  Sattarl  Carmine. 

(3)  Non  solo  si  disse  homo  homoaù  ed  homo  AonUnii ,  ma  con  min 
pnmuDcta  hmno  fesmMi,  e  da  questa  venne  appunto  il  compoelo  mhpo 
MMiNlt,  che  valse  luc  emo ,  cioè:  ncppiu-  tm  hoimo  o  nAmo. 
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OpìcB  Ofimiim,  Ombro-Tmim  opMoiv ,  non  potendo  dnrsre  ad  averlo 
Ira  i  dOicati  aBOBcUtori  apMnu  od  opinio»  ;  cosi  di  aibtio  atbtdinU , 
■virgo  vtrfudt ,  gnMio  gnoiMvU ,  mw^o  fiMr?tmi,  conto  eardinit,  che 
eaModo  nalioameBte  albeio  oltedonu ,  virgo  Dffyonii ,  tarando  grandO' 
ntt ,  Morgo  flMirymbt ,  eardo  eardoHu ,  as«ri(igliarono  poscia  le  loro 
motioni ,  appmto  come  Aomohìi  che  divenne  AomtnM  ,  ed  i  cui  temi 
saranno  stati  oJSmfln  o  aOmUM,  oirj^m  o  virgifu,  grcmdin  o  ^inufliu. 
'  mmrgin  o  matglme,  cardi»  o  MrdtM,  secondo  le  pronunce  de' popoli 
dibrentì.  GmI  finalmente  euro  earttit ,  antico  coro  mpiMi  (donde  il 
volgare  nastro  enrofwi) ,  poi  ooro  eart<Mt ,  Analmente  per  sincope  caro 
carttif, -dovette  avere  per  tema  eaim  o  ea,mt  per  le  ragioni  da  noi 
veAite  sin  qai. 

Le  voci  desinenti  col  soggetto  in  x ,  debbono ,  come  è  noto ,  es- 
sere intese  per  dqsinenti  in  et ,  primitiva  scrittura ,  a  eni  fa  poscia 
Boalitwto  il  novìsio  oaratlere  della  x  (i)  ;  ed  allóra  si  vedrà  che,  se 
«Bsì  soggelli  mostrala  apparente  la  ( ,  caratteristica  distiniione  del 
nemÌBaliTo  singfdare,  nei  regimi  poi  la  abbandonavano  per  i^ere  il 
\amA  dasinenle  in  e  scbiacciato  ,  e  prossimo  perciò  in  (alone  voci 
a  aatarai  in  f,  qoando  anche  questo  novello  segno  grafico  entrerà  a 
br  parie  del  poco  numeroso  alfabeto  laiiare.  Temi  dunque  opici  sa- 
ranno Bekiaecìatamente  càrUe ,  eàudte  o  eódee ,  fàrfee,  óbte ,  pimee  , 
jmise ,  «Use ,  lane ,  fréite  a  fritie ,  Uè ,  Uè,  grée ,  fée ,  nòe  o  nòe  , 
véioe  e  simili.  Inloruo  ai  quali  è  da  avvertire  che  siccome  la  pro- 
nmeia  di  qoeato  e  schiacciato  non  si  ottiene  se  non  adombrando 
r  Basnciaiione  di  aoa  t  ausiliare ,  cosi  6  che  spontaneo  dovevi  rio- 
aeire  il  pronunciare ,  coti'  assottigliamento  consueto  della  v(»cale  an- 
leocdeate:  cdrltM,  eàdiee,  fàrfiei ,  óbiea ,  pémiet ,  o  laiiarmenle 
fóptie» ,'  fiUee  o  per  sincope  pùles,  tUicé  o  per  sincope  rilw,  «frù« 
o  per  sincope  lorw,  /ViUJec,  lue»,  lece,  e  colla  9  posteriore  l<!)'(3), 
griee  0  gngt ,  fece ,  nucf  o  itoes ,  tcIm»  ,  e  cosi  dicasi  de"  rimanenti. 
Con  questa  r^ola  scabra  non  poter  consonlire  la  voce  noa; 
moetU  ;  sari  perA  facile  il  trarvela  solo  cbe  si  voglia  ricordare  il 
■ecoado  canone  da  noi  posto ,  dei  mostrarsi  cioè  nei  regimi  la  vera 


(t]  IMomed.,  ari.  Gromm.,  1.  II ,  e.  ito  LUera:  X  dafkmM,  «Ut 
IMAM  AitwnloM  ,GetS,velCtlS,  o«(<r«(  serfpUloMNt  ;  e  Pietro  Dia- 
cono, ndla  Epistola  premessa  al  sno  libro  Oe  PìotU  ec.  :  X  Ultra  anli 
4mgiuU  Itmpm  no*  crai ,  wd  prò  ta  C  ti  S  terOnbant. 

(S)  Diomede,  I.  II:  G,  lun»  m( cohmiium ,  U  ckAm  Iocmk  C  «oMoI 
q)|M>nf.  Mario  Tltlorlno ,  eap.  Oe  Ortìngr.:  4pMd  anUfico*  C  poni  wtl- 
htm ,  >l  prò  afro  CoMno  ,  Cabloo';  prò  Itge ,  lece  ;  aena  pra  osna  ;  Im- 
perocebè  é  da  ricordare  quanto  scrive  QakilllUno ,  I.  I ,  e.  7  :  OrMitra- 
pM«  «Mfiu  eontmlHdtKt  itrvU ,  (dea^w  taept  mutala  sii. 
AHGH.  Or.  II.  var.  iir.  ti 
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consonante  caratteristica  del  arane  aploU,  giacohè  ci  vede  ebe  il 
primitivo  tema  era  noci  (divenslo  poi  %M  per  ittraixiOBe),  al  qnale 
rotoido  dare  la  noia  caratteristica  soggeMiva  nella  f  deainente ,  né 
polendosi  qHesla  aggìDngere  per  non  far  nseire  il  mal  prononeUiilis 
iKwii ,  la  dentale  si  mulA  invece ,  secando  il  eonsoeto ,  nella  pr»- 
pria  sibilante ,  e  ne  rimase  il  richiesto  noci  cioè  il  Mff  che  primi 
sembravaci  irregolare. 

Cosi  dicasi  dell' apparentemeate  annonne  Hte  «Mi,  ohe  ma 
parrà  piA  tale ,  qualora  si  osservi  la  genesi  di  qneglo  sao  ibrido  pa- 
radigma. Giacchi  come  il  verbo  nniem  iterativo,  ebbe  per  poaitivo 
o  piano  nhen ,  in  altro  dialetto  MK«r«,  e  per  paragogico  mta^nv,  an- 
tico nineere  (1)  cosi  il  nome  Opico  im  o  arò)  all' Umbro-Tasca  neet 
o  nive ,  eU»  la  forma  piana  gala  ntvt  nivù:  poscia  «Mi  hMi  ,  « 
la  paragogica  tUng*  tdngit .  che  in  antico  sari  stata  MMf  ninei»  ^ 
e  con  enunciaiione  pìngaescenle  niitgmi,  mbignù,  niHgvi,  mnftMMt 
M'ngw.  Or  doDqne  come  da  nittetre  ttdta  la  n  q)enteliea  rimase  il 
veduto  nkére,  cosi  da  Him»  tolta  la  stessa  n  dovette  rimanare  mie», 
oasia  Mìi;  (S)  forma  soggeltiva  di  tiix  »ieù,  e  che  poscia  Ai  nen  di- 
nttameote  imposta  a  capo  dei  regimi  dipendenti  da  mm  nnii,  quanda, 
spenta  col  tempo  la  ragione  etnica  della  diversilA  esteriore  delle 
moiìoni  nei  nomi,  ed  assimilatisi  in  Roma  e  qnasi  oompenetrati  i 
prima  distinti  dialetti ,  si  fece  di  mal  separati  paradigmi  alqDaiite 
mal  cepola  te  declinaiioni. 

Seguitando  diremo  ohe  pkòt  plMi  neo  wa  tale  antieamenle,  ma 
aveva  pltbn  per  nominativo  ;  danqae  si  può  credere  che  il  tema 
ddla  voce  fosse  plebe  ,  e  nel  soggetto  si  anmenlasae  di  ana  «  per  la 
■olita  distinzione  del  reità  dagli  altri  casi  :  per  tal  maniera  avreoa- 
mo  soggetto  pUbei ,  regimi  pJ«b«.  Ha  noi  sappiamo  come  la  pronon- 
da  popolare  ami  sempre  gli  scorti ,  e  come  poi  li  amasse  etnica- 
mente qaella  degli  Opici ,  talché  possiamo  intendere  ancora  con  Ta- 
ciuta le  ragioni  per  le  qnali  il  soggetto,  elidendo  la  seconda  e, 
divenne  plebi ,  ed  i  regimi  rimasero  pl«h ,  di  tempo  qoaai  eguale , 
qualora  si  avverta  al  sibilo  sentitQ  dell'ano  che  slrascina  a  prtrinnga 
la  lesi  ritmica ,  ed  alla  e  Bnale  qaasi  mota  degli  altri.  Quando  poi  a 
tali  parole  si  vennero  aggiungendo  i  suffissi,  la  nuova  dedinasioae 
gala  riuscitane,  o  fu  parissillaba  scrivendo  plebee  pìebie,  o  divenne 
imparfsBÌllaba,  allorchò,  lenendo  la  pronuncia  popolare  del  st^getto. 


(1]  Prima  tu  pago  o  poto  poi  pongo  ,  prima  /t'ugo ,  da  col  fraftUi , 
poi  frango  i  cosi  dicasi  di  (antro  e  Jiutgo  .  che  Inaamf  furono  tago  e  Jmgo, 

(2)  Cosi  da  SeMor ,  saltile  Stntor ,  f  Veneti  fecero  prima  11  harltooo 
5lor ,  poi  r  acato  e  splflialo  SiAr  ;  e  cosi  I  Latini  Hiveee  41  Cunml  e 
di  Coitfiui  terlvevano  e  pronvnclavaoo  Coni  e  Ctthar 
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ti  fece  pbb*  pbMt.  CU  rìpeus]  di  wàbt  che  prima  era  inibM  iraMi, 
di  cho^bt  dM  en  etelttM ,  chottMi  «e. 

B  qaièda  avvertire  ima  pnqtrIaU  ddle  lingue  italiche  antiche , 
eioè  dì  poter  (enniiiare  i  nomi ,  sebben  femminini ,  non  tanto  In 
«,  quanto  in  i ,  anche  nel  gingtdare  (1).  E  perciò  il  nome  teobi  teo- 
Mf  si  ha  priDoameote  teobii  teobù,  a  meetrare  che  il  tema  era 
leeW,  a  coi  poi ,  per  dtetiniioDe  del  soggetto)  o  si  aggiungerà  una  t, 
«fpore,  per  pronnneia  popolare,  à  levBTa  la  vocale  ìplermedia  alla 
labiale  caratteristica  ed  alla  sibilante  aggiunta ,  tacendosi  leoAi.  JHa 
dò  tiie  accadera  odia  labiale  6,  a  maggior  ragione  doveva  avvenire 
nella  f  pia  scolpita  e  che  con  essa  si  pemalava  arcaicamente,  per 
ani  dall'antico  ad^t,  soggetto  del  tema  odKp»,  ne  usciva  lo  scorto 
popolesco  adipt  od  aàipt  ;  dall'  antico  tttpU ,  soggetto  del  tema  (t^' 
0  ttift,  ne  usciva  Uift  ;  dall'antico  Mp«  ne  nsciva  upi,  da  /érèi- 
ftt  fartfft ,  da  ttirpit  ttirpi  e  via  dicendo  similmente. 

Segailiamo  ad  osservare  le  impartssillabe  che  più  sembrano  er- 
nn  long!  dalle  nonne  da  nei  prestabilite ,  e  te  vedremo ,  spero , 
non  presentare  ìnanperablli  difScolti.  Infatti  I«m  mesce  bensì  in 
l«Mti  Unti ,  JmtMi  nelle  eli  polite  dd  lingnaggio,  ma  pare  antorior- 
mente  Ai  parìsaillaba  scrivendosi  leniU  ImIji  ,  ed  allora  la  forma 
soggeUìva  nsciva  dal  tema  lanM  o  ^t*U  Dmbro-lnsco  :  e  siceome  se 
qoesti  popoli  gentili  amavano  vocaliiiare  le  finali  delle  voa,  invece 
gli  Opiei  ed  t  Doriì  più  rouì  amavano  averle  troncato ,  cori,  secondo 
fgà  tritimi ,  il  tema  non  era  piA  U*u  ma  Imi ,  di  cai  poi  forma  aog- 
gelliva  di  discmione  doveva  essere  (nm ,  che ,  In  graxìa  del  mal 
SDono,  lasciava  la  dentale  per  la  eibilanla  e  riroanea  biu ,  mostrando 
per  tal  modo  in  nna  sola  decUnuiooe  il  soggetto  nsclto  dalla  prò- 
Dvncia  Opica ,  ed  i  regimi  asciti  dalla  pronnneia  Umbro-tasca  della 
medesima  voce. 

Né  diversamente  sE  sfregano  tan  tortU ,  che  in  antico  fn  nrk 
o  lorU  nmbn>-tasoo ,  e  «ori  Opico  e  Dorico  ;  dd  primo  tema  voc»- 
liisato  ose)  l'avvisato  primitivo'  soggetto  lortù,  dal  secondo,  pel 
cangiamento  avvertito ,  non  mtK  ma  lorr.  Cosi  metu  «enti*,  che  ha 
doe  temi  <menii  o  mmla  e  nml,  e  però  dne  soggetti  manti*,  e  «Mm. 
Coel  (fi  art  «rtu,  che  ha  sempre  dne  temi  orti  od  arte  ed  ori,  e  però 
dne  nominativi,  l'antico  ortìt  ed  il  noto  popolare  art  non  nrlt.  Cori 
di  dm*  dm(u ,  che  ha  dne  temi  dmli  o  dmt«  secondo  ano  dei  dia- 
letti che  compose  il  Romano ,  draf  secondo  un  altro  ;  dal  primo  tiene 
il  eoggetto,  dmfif ;  dal  secondo  dmi.  Cosi  4  di  (mt,  pow,  mmt,  ftvm 
quando  rignIBca /VoNte  ;  giacché  qoando  significa  fronda,  gli  an- 

(1)  Da  ciò  si  originano  le  lerralnailonl  omtoteleale  dei  nominativi  e 
geolUTl  come  «mltti  e  slmili. 
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lichi  per  distinzione  dissero  fhuu ,  ed  anclie  /Vw  per  U  Mena  ra- 
gione che  ninei  fa  rùa ,  moslruid»  pei  de  il  sbd  tsBi  prob^tUe 
frM  si  legava  eoo  fmtlo ,  il  quale  nou  ne  avrrtibe  aoqaistato  per 
Ul  maniera  che  ana  |Mà  lata  e  generin  Hgnìficanxa. 

Pahi  polwtù  mostra  pei  Urna  pnmitl*o  Opieo-dorico  palmi,  Um- 
briHtnsco  palude ,  ma  é  da  avvertire  die  le  dentati  non  smmeltnM» 
volentieri  dt^  di  sé  la  sHnlante  loro ,  perefaè  farebbero  an  neaao 
Anale  poJwk  qeasi  impronancìabìle ,  e  che  però  amano-  (ràltealo  nuo- 
tarsi in  essa  sibilanle  ,  come  vedemmo  sin  qol  molle  veUs  : 
per  consegilente  poMdt  soggetto  opieo  diviene  prima  poWs,  peeeUt 
per  farsi  baritono  secondo  il  modo  nnJvenale  dd  nobile  laUno,  di- 
venta póiiw ,  per  tornare  finalmente  patti ,  quando  la  notifUà  nen 
più  intesa  lasciorA  al  popolo ,  tensee  nelle  sne  prefferenie ,  la  aaia- 
sione  di  conservarci  gli  avanzi  delle  arcaiche  italiche  ennnciasieni. 

Lae  laciit  sembra  contrastare  le  facili  norme  da  noi  proposte 
per  conoseere  le  prische  declinazioni  s inora  ignote ,  epar  intesdere 
come  da  qodle  nseirono  regolarmente  le  deolinaiioni  meno  aniiek» 
e  noliisizne;  ma  questa  opposizione  è  solo  apparente  non  resto. 
giacché  Iw  si  trova  in  Varrone  ed  in  Uareiano  Captila  suitto  Joet. 
ed  in  DMdli  pia  antichi  IwM.  EecQ  dimqneehe  quando  iLncerensì,  egli 
Umbro-Tosci,  erano  in  Roma  meglio  intesi,  il  tema  di  questa  voce 
era  LaeU ,  donde  il  soggetto  LaeUt  e  la  declinazione  parìssiltaba 
latin  ìocUm  ;  qnando  questi  pia  non  lo  ftirotio ,  il  lena  s' arrestò  al 
ptqkolare  taet  o  UUI,  il  qoale  non  potendo  fare  Inol*  suono  impTMmi' 
ciiÀile ,  non  potè  neppure  tare  loci  perche ,  ismarrenda  la  propria 
caratteristica  t ,  Io»  e  lae  avrebbe  mostrato  eseere  J«e«  lacfi ,  cioè 
^iidr  o  Iowìd  non  taltt,  per  la  qual  cosa  la  forma  soggettiva  per 
distìnnòne  si  arrestò  { con  pronnncis  popqlesca  risordatacì  ora  dai 
Milanesi}  a  lòc,  che  poscia  posto  a  capo  dei  regimi  nobili  ed  iUasbi, 
ci  mostrò  r  ibridismo  della  isaparissillaba   declinauone  in  diaoorso. 

Le  vooi  quasi  sempre  neutre,  il  cai  toma  opico  terminava  Bette 
Uquide  I ,  M ,  ■  non  mutavano  la  oarMlerislioa  dasineate  ntìU  tk- 
bllante  per  ottenere  discretivamente  il  si^getto,  a  nqipwe  re  la  ag- 
pm^avano ,  giacché  atavano  contente  parpnlnamanln  alla  beile  e 
li^da  loro  terminazione,  senza  curarsi  di  rendersela  imprononcin- 
bile  con  una  incomoda  paragoge  :  e  però  tal,  wul,  oniaMl,  naqitui, 
|lmi«n ,  jsrmm ,  lemen  rimanevano  cesi  appunto  nel  nomìDativo, 
qualora  però  non  fossero  sproiongate  enfontoamenLe  col  traacorsa 
laqnelan  tosoanice  nella  vocale  qnieseento,  come  vedenuno  imA  se- 
pra ,  e  che  potè  esaere  talvolta  ,  aditottalo  con  eoetanza  uni  regina, 
un  altro  modo  di  sceverarli  dal  soggetto. 

Ciò  premeaso ,  ecco  che  osservando  rai^Hir  sm^arinti ,  ehe  si  di- 
rebbe irregolare ,  vediamo  invece  trattarsi  qui  pnn  di  due  deelin*' 
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limi  l' una  piua  e  l' altra  ^«ateliea ,  ooafao  poseia  in  una  loU , 
la  quale  perciò  apponlo  sembra  rifinlarsi  dall'  accedere  alle  norme 
arvarlil^  labili  se  dagli  antichi  abbiamo  il  nominativo  neotrafOM- 
pun ,  dalle  lacriiioni  invece  degli  Arvali  abbiamo  l' accosativo  ma- 
Khile  «mjpiMn,  per  la  qoal  cosa  noi  troviamo  che  qoesU  voce  ebbe, 
•econdo  le  varie  protmnce  dialettali  Romane,  due  temi  dil&reoU , 
fnao  piano  maachile  langui  o  ttutgve  (I),  1'  altro  aameolalo  e  ro»o 
nralro,  *mtg»i»  o  langiàtn:  da]  primo  esce  il  «oggetto  ianguit  che 
deve  porsi  a  capo  della  deciinaiione  parissillaba  tanguù,  tanghi, 
JBwgurw ,  Mmy««  ;  dal  secondo  il  soggetlo  immntabilo  «m^un  o  «m- 
fMH  che  I  essendo  neutro  e  deaineole  in  liquida,  non  altera ,  secondo 
arvMiiBUBO ,  la  propria  desinenza ,  ma  che  bensi  dà  V  origine  ai 
ngjmi  ddla  declinazione  imparisillaba  «onyiiitut,  tangtttni  ec.  pooo 
Gonvutien temente  applicati  al  soggetto  piano. 

Ha  se  liqirMe  aone  le  vedute  i,  m.  *,  asole  pure  tra  ie  mede- 
■ine  annoverarsi  la  r ,  perloofai  parrebbe  ebe  dei  nomi  in  essa  de- 
Éaenli  fosse  a  dirsi  qoanlo  già  fa  detto  Interne  ai  twmtnati  colle 
prisaa.  Conlntieeiò ,  aie«one  qaeeU  r  fece  nelle  lingoe  ilalicbe  trop^ 
sarvigi ,  e  ti  parmQt6  e  si  confane  con  altre  molte,  quando  essendo 
liquida,  qoando  epilettica,  quando  afHne  colle  sibilanti,  cosi  stimo 
dever  parlare  dei  nomi  che  si  trovano  averla  a  finale  soggettiva  an 
poco  piÉ  slacuoenta,  lanio  che  oershimno  d)  diiarire,  seooodo-  il 
pnero  po4vnoati»,TMn  brevità,  ma  pure  con  distinzione,  l'etnica 
feseai  della  primilife  detlinaaionj. 

I  Doni  desinenti  nei  loro  leaù  io  or  mostrano  in  buon  latino 
idenlieo  il  seggette,  óoè  senn  mqtaHone  né  aggiunta  [nella  liquida 
«•ntlenstica  (9).  Semtwa  pere  dte  arcai camenie  potesse  ammetterai 
n»  dlstiaaione  tra  i  »(^geUi  e  1  regìsni ,  giacché  il  Xomi  per  £ars« 
del  Carme  Aivale,  ci  U.  vedera  che  sì  diceva  «nebe  singolarmenle 
Irfw,  e  la  vaee  «ut  morii  darà  in  lesUmonio  che  gli  antichissimi 
Dominativi  per  dialiniione  oseivano  In  «,  ossia  mutavano  la  radi* 
cale  r  adla  sibilante  t ,  donde  poi  una  sempre  nnova  cacone  ai 


(1)  La  deslnenta  In  t  lunga  sembraperA  più  aniica  od  almeno  pM 
eemuue  di  qoella  in  i  solllle  ;  e  però  vedemmo  In  una  delle  Iscrlilooi 
de'ScIploDi  me  cepit.  In  luogo  di  Bfc  cepii.  Ed  Inulti  Vello  Longo  a 
qneslo  proposilo  asseriva  nella  Ortografia  :  Anliquum  termimtm  pìtnbiTU 
tonut  fviut ,  «t ,  Hi  aa  Cietro  ,  nuftoliiuni. . . .  !tot  wro,  poMtquam  txt- 
Ulai  Mrmonlf  dOeetatt  eoepU ,  tWTuc  ,  I  Uttra  ,  cariigamui  Mm  pln»tl^ 


(1)  «ari  o  Maetn  non  è  eeceflone ,  ftacebè  U  aa*  tema  Of  Ice 
Donane  «bri  e  HUmn,  n4  »  i.  par  noadlTCokete,  si  eai«ia  DsHa 
ptaprla  slhllante  e  diventa  t. 
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rreqnentìMiiii  e  lal?alta  irregolari  setmbj  ehs  Ira  qnegle  àaa  laUara 

■ecailerano  nel  Casco  la(ÌDO. 

Pei  nomi  detinenli  nei  nomisBlivi  loro  in  «r,  ai  dee  oagerrare 
se  questi  sodo  a  dectioaiiaoG  parissillaba  od  imparissilla]».  Quanto 
a  quelli  ddla  prima  maniera ,  si  vedrà  allora  che  la  decenza  sog- 
gettiva non  è  radicale  ma  arlìBciale,  e  dipenderne  da  nna  metatesi 
In  loro  accadala  per  disliognere  il  retto  dai  casi  obliqid  can  modo 
vario  benil  da  qaello  sin  qoi  rodato,  ma  che  non  presenta  nel  Ine 
alcuna  anconalia.  CoocioBsiachA  in  ager  agri,  dirittamente  dal  greco 
òrrpAc ,  astùtone  il  tema  agn ,  per  camparne  foori  il  soggettoi  ri  ami 
meglio  4rapp08tameBte  hrne  agtr  che  agra ,  osserruidosi  poi  con 
bastevole  coataaca  che  i  nrani,  i  qaali  in  greco  Bnirono  per  rat. 
(rof  I  drot ,  ero» ,  fissarono  bensì  in  rt  i  loro  temi  o  1  regimi,  eome 
JlKMmtfrv,  Mewmàn,  Teiurt ,  ma  poi  per  diatiniione  molartMU  i 
nomiualiri  in  Aìeetamàar ,  IfcnondM- ,  Ttvctr.  Cosi  ekUtr  euitri ,  Unter 
Unlri,  pulrer  putcrf,  ooltiMr  oojhcW  e  simili,  dovettero  avere  f  taro 
antichi  temi  in  nlirt.  Unir»,  p^ler»  e  oofucr* ,  dai  quali  si  InvA 
allora  opportuno  scompagnarne  i  ao^^etli ,  prima  che  i  safflasl  accet- 
tati regolarmente  rendessero  indi  inalili  i  aemplici  irtifiej  della  soiilie 
lÌDgne  de'  terrivaghi. 

Quanto  a  quelli  poi  della  secnida  maniera ,  ossia  a  dedinaiioae 
imparìssillaba ,  i  a  dire  che  una  tale  deeinenxa  dei  temi  loro,  ri- 
mane bensì  ia  buon  latino  Intatta  pei  nominativi ,  ma  dt&  con  molta 
probabilità  dovea  scurire  nell*  arcaico  e  nell'opico,  o  le  mnlaaiaij  di 
noi  avvertile  ne'  soggetti  dei  nomi  desinenti  in  or ,  o  qaeUe  nei  sog- 
getti dei  nomi  desinenti  in  «r  a  dedinaiioae  parissillaba,  «nicms- 
siachè  la  loro  attuale  straordinaria  imparlesiUabilà  non  aia  origiaa- 
rìa ,  ma  sia  tratto  invece  della  coufiuiMe  poeleriwe  di  doe  dectina- 
ticKii  della  medesima  voce  enunciata  sello  due  forme  diSBreali ,  l'ina 
cioè  In  Torma  piana ,  l'altra  in  Torma  paragogtea.  Diamene  un  eaem- 
pio  tteOa  voce  ittr  iUwrit  ohe  sembra  completamente  irregolare. 

8i  avverta  prontamente  per  un  Iato  aver  noi  da  Luorsiio  e  di 
Pianto  il  soggetto  tlttur,  e  per  l' altro  avere  dallo  stesso  Lucresio  e 
da  Properzio  i  regimi  iteri*  iteri  ec. ,  ed  allora  sarà  ovvia  e  Tacilis- 
sima  la  conchiusione  che  la  declinaiione  presente  è  composta  di  dne 
Torme  diverse  della  parola  medesima ,  ossia  composta  di  due  diOè- 
renli  declinazioni ,  e  che  per  questa  sola  arbitraria  coifiposiiiwte , 
figlia  della  successiva  ignoranza  degli  opici  paradigmi ,  essa  è  ridotta 
alla  presente  annormità.  InTatli  la  prima  è  tl«r  iteri* ,  la  seconda 
paragogica  itiner  itinerie,  dal  che  essendo  evidente  che  por  due  erano 
i  temi  di  questa  voce  iter  cioè  ed  ttm«r  ambedue  desinenti  in  r  ca- 
ralleristiea ,  ne  conaegue  che  nelle  prische  declinaiionl  anieriori 
all'  afflasiona  de*  pronomi  posposìtivi ,  o  tali  nomi ,   come  tleaineatì 
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!■  li^iida,  rwUTano  oompiulameiite  aditi ,  o|)pan ,  v<4eiKlovi  di- 

Mtagoera  il  Boggeito  dai  regimi ,  rimanevano  pel  sin  qni  Twtalo  dae 
modi:  il  primo  di  molare  ne' namioativi  la  r  nella  *  Tacendoli  Ut, 
•Mmi,  la  aeconda  di  giovarsi  di  ana  metatesi  che  facesse  riasoire 
itra  ed  Ubm  pei  easì  otdiqni  ;  come  accadde  in  tinler,  atgtr,  toMcer  » 
sfaMili,  che  ebbero  i  temi  loro  in  IttUrt,  aign,  amen,  e  cosi  di'.  Ma 
Utr  ci  rappresenta  ma  forma  infinitiva  brave  di  ilare,  frèqBealelivD 
di  ir*,  tanto  che  è  qoasi  «m  imdart ,  ed  itiiur  una  simile  dell' epen- 
letieo  itiaari  che  ai  renderebbe  con  ginilezia  in  modeneae  dicendo 
«n  midagart ,  e  per6  ambidM  hdo  con  sigoiflcaaxa  non  rdaliva  a 
paraone ,  ossia  uno  con  inteniione  pienamente  neutra  :  ed  allora 
poaeiame  avvertire  che  t  neolri  in  r  hanno  per  lo  pia  i  infibsi  a 
lenpUce  anwaiiione ,  seoaa  cioè  che  la  caratteristica  soggettiva  ne 
riceva  aloona  mataciODe ,  come  in  «sr,  eadaotr,  eictr,  (ti6«r,  a  dl- 
moatrara  che  It  ìmpariiaòllaba  nacentene  è  consegnenzs  dell'essere 
enei  stati  in  origine  aditi  dd  tnlto  ;  pel  ohe  si  pnò  credere  che  tanto 
Utr ,  qoanto  ilAur ,  essendo  nenlri  desinenti  in  liquida ,  non  soffrl»- 
aera  neppore  In  origine  alenna  mnlniione  caralleristica  nei  soggettL 
I  Domi  tenninati  in  ir  af^rtesgono  alla  imparissillaba  primai 
cioè  a  qaella  tha  ha  il  genitivo  in  t ,  non  all'  imparÌMÌllaba  seconda, 
^oè  a  quella  ehe  ha  il  genitivo  in  it ,  come  per  esempio  «fr  viri. 
Levando  le  apposiiioni  loggiantive  gale  a  qoesto  nome,  esso  rimane 
tnttavia  vtr ,  modiflcabile  parA  forse  soggettivamente  in  «ù  ;  dal  ebe 
vedendo  come  e  soggetto  e  tema  siano  eguali  a  quelli  deUa  voce 
aighiflcativa  foTM ,  se  ne  può  dedurre  che  si  Tona  voce  che  l'altra 
aUiino  origino  non  dissomigliante ,  e  che  virlut  non  aia  altra  cosa 
da  un  participiale  dd  verbo  mren,  il  quale  smarrì  poscia  la  sua 
primitiva  e  germana  signiflcaiiooe. 

Dei  nomi  desinenti  in  or  è  prima  e  principale  oeservaùone  die 
etti  nano  qaaaì  tutti  vertiali ,  per  la  qui  cosa  wano  anche  in  an- 
tico di  genere  comune,,  se  non  ansi  femminino  (1)  come  wcor  ne 
tà  pnva ,  la  quale  sebbene  valesse ,  secondo  la  ricevuta  etimdogia, 
•mtort ,  para  si  usurpava  femminilmente  ;  e  cosi  erano  pura  comnni 
atular,  tpoMor,  faulor,  dtfentor,  ptrtMotor,  com'è  provato  dal  Vos- 
■io.  Ora  da  una  tale  eomunion  dì  servigi ,  ne  venne  che  il  genere 
loro  rimase  incerto ,  lakbé  se  ealor  fii  mascolino ,  esso  era  stalo 
neotro  pegli  antichi.  Ha  v'  era  di  più  ;  fattisi  questi  verbali  in  or , 
cioè  con  doginenia  liquida ,  necessariamente  ancora  il  loro  tema 
somigliava  il  soggetto,  e  però  non  v'erano  distinzioni  nei  casi,  ap- 
punto come  non  ve  n'  era  pei  generi  :  si  dovette  dunqoe  pensare  a 

(1)  IH  qui  tnò  essera  l' aulica  eailone  de'  poslerlDri  femminini  in  or' 
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matara  U  dMiosnia  dei  noninitivi ,  s  Mgnitando  il  solito  Bod»  «be 
di«d«  l«  da  (or ,  e  mu  d>  mot  ,  ne  uscirono  ohm,  itnu  •  inm , 
loto*  oc, ,  per  farne  aUreLUole  tarme  sof gelUve ,  le  qoall  poi  div^ 
neodo  ioutili,  ed  ami  tmpBcoìose,  dopo  la  pieoameDle  diaeretiva 
appoiisione  dei  snfflasi ,  accadde  eh'  esse  paasanmo  da  neeowaria 
diitiDiione  dei  casi ,  a  snceeeÙTa  diatinrioiie  della  commllDiie  àti 
generi ,  0  OMinorì  dall'  anllchilà  loro ,  quasi  seaapra  diatinsm)  mila 
slesaa  Toce  l'ecceiioDe  neatra  dalla  mascolina. 

.  Ecc«iloae  dalla  regola  prearviula  sembra  eMore  la  tooo  cor 
eoriu ,  ma  atrio  che  ae  ne  consideri  nei  regimi  la  rera  caraUerialica, 
si  vedrà  ancora  che  il  ano  tema  è  cord;  per  la  qualcosa  il  soggette, 
nan  potendo  bre  il  nuJ  prenanciabile  eordi,  sarà  sialo  con  no- 
tando la  propria  dentale  nell'analoga  sibilante,  e  tale  era  infatti, 
giacdiò  foeerf ,  meon,  txeon  Io  prorano  ad  efidsnia:  dnnqne 
arcaicamente  eors  e  cori  erano  le  dne  forme  del  seggette  e  dei  rv- 
ginlì  (!) ,  e  solo  allorché ,  passata  la  voce  ad  acceiione  neutrale ,  ai 
valle  anche  ridarre  alla  forma  tmpariasillaba  seconda ,  lo  fa  ierata 
la  f  BOggeltlva  diventila  inutile  dedgnsiione ,  ed  appasti  i  sofflaai 
che  ae  allingarono  ed  atlriboircHio  fermamente  i  mnltifornti  regimi. 

Osservati  per  tal  modo  i  nomi  desinenti  in  r,  poasiaaao  praa- 
deie  soU'  oechio  quelli  a  desinenia  soggettiva  in  *  per  vedere  ae  la 
fln^  loro ,  posta  a  confronto  delle  caratteriatiche  dai  temi  clw  osd- 
ranno  nei  regimi ,  sia  conseguenia  spontanea  od  invece  eecanraie 
inesplieabile  delle  regole  da  noi  prepoele  e  cimentale  nn  qpH. 

Alcuni  femminili  nseenti  in  ot,  come  ana$  molte  non  sono  Ir- 
regolari ,  poiché  BNOl  tema  dei  regimi  diviene  mai  soggetto  per  la 
solita  ragione  eufonica  che  non  permette  il  fan  anaU.  Vigeva  dun- 
que sempre  anche  in  questi  la  solenne  regola  della  4  caralterisUea 
soggettiva  ,  la  quale  anche  sda  dal  verbo  firi  o  dal  partiti  pio /tiMM 
ci  rende  convenevole  ragione  dei  neutri  aploU  /b*  e  ntfitt  (S).  Cosi 
dfeasl  di  alquanti  maschili  antichi  terminati  In  oa,  ani  quali  non 
credo  alasi  portata  la  convenevole  attenzione.  Infatti  uno  dai  modi 
OpM  pM  eomnni  per  ottenere  i  derivativi ,  era  lo  aggiungere  ma  n 
alla  parola  radicale;  apeslandoae  l'accenta  dal  capo  al  pia,  facendo, 
per  esampio,  da  Jbtnia  Bommt,  da  Brila  Bnudn.  da  Cdmpm  Camfim. 
Ciò  posto,  per  avere  la  forma  soggettiva  di  questi  dwivali,  non  po- 
tendosi ,  saeondo  la  regola  avvertita,  Ut  seguire  la  liqnida  dalla  ^ 

ti]  A  chiaro  che  la  voce  opica  acllla  doveva  essere  cor ,  umbro-tosco 
core  ,  e  che  essa  divenne  eori  solo  allorqnando  ,  eoHa  solila  lettera  di- 
scretiva ,  si  volle  Indicare  alia  neotralllà  accettala  dalla  medesima. 

(9)  Questi ,  declinati ,  avrebbero  inae  htto  fot  /lira  e  tutfas  ntfarit , 
e  da  qaeat' ultimo  venne  nefarium. 
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Ulaale,  qnrila  prima  iamarrandosi ,  si  otlenATSno  la  Tonns  apparen- 
tanento  anomale ,  solo  pardiè  opiche,  di  BotfOt,  Brulàt,  Campi$,  le 
qaali  par  lattavia  ci  ai^iono  qoa  e  coli  conservale  nelle  lapidi  e 
nelle  medaglie  in  tealimonio  delle  antiobe  loquele.  Or  dnnqne,  quando 
n<H  leggereàto  AnmDKmi,  BntUmom,  Conqxmom  e  simili,  non  avrem* 
pU  bisogno  di  dire  che  qneste  sono  coolraiioni  di  JIomoNorwN, 
Bntlatanun,  Cm^Mnorum,  ma  diremo  invece  che  quelle  prime  fa- 
rmiD  le  piA  semplici  e  naturali  mozimii  -delle  voci  opiche,  dopo  che- 
esse  proTarono  il  soggiuugimento.gaYo  degli  articeli,  e  che  sdtauM 
dappoi ,  per  avere  una  forma  discretiva  e  scompagnante  il  regira* 
dirette  singolare  dal  genitivo  plurale,  si  adottò  per  qtiesl' ullimo  la 
sagginoaione  del  pospoaìIÌTo  arcaico,  ad  onta  ch'esso  sprolangass» 
le  veci  dire  ogni  equo  termine  fissate  dall'analogia  reipetliva  cogli 
altri  eaai.  Per  simigliante,  dieom  non  si  dirà  pia  contrazione  poetica 
di  dtnoriMi,  ma  regolare  e  primiliva  mozione  gala  dall'epico  du  dio, 
■mhro-lttsoo  dàm,  lazlare  Ubo. 

La  omai  w4ita  avvertenia  di  prononcia  choi  per  non  dire  di  o 
If ,  la  dentale  mntavasi  nella  propria  sibilante ,  fa  si  che  dai  temi 
epici  qmitt,  mentd,  eomptd,  ugel,  equit,  pad,  ptdfl,  lioipil,  eoeUt. 
»UU;  comi,  haereà,  aU,  ambro-toschi  gute(«,  «wrcadi,  eompcds, 
atleta,  «ijwjte,  fti»,  psdtis,  ftoipits,  eoeUf,  niUi*,  ecmii»,  KanaiU, 
■U«,  vediamo  dirittamente  uscire  i  soggetti  guiu ,  v^ren,  eompa, 
sega ,  «qna ,  p«i ,  p«d«f ,  -hetpei ,  eoeUt ,  «ìIm  ,  eomtt ,  haeret ,  alt , 
i  quali  sembrano  poi  contralti ,  quando  i  soflSssi  applicati  ai  temi  li 
spn^ongano  al  modo  ohe  noi  li  abbiamo. 

Al  contrario,  per  la  beile  proDonciabililA  di  p«  a  b,  tanto  ohe 
nn  solo  carattere  spesso  le  esprimeva  connessamente,  abbiamo  i 
noainativi  singolari  afle  vdte  decurtati  dì  una  vocale  breve  inter- 
media, e  per  ottenere  la  prediletta  desinenza,  e  per  distinguer»  dal 
■oggetto  singolare  ì  regimi  plorali ,  come  avvertiremo  piik  sotte ,  per 
la  qnal  cosa  poi  ne  usciva  un  paradigma  di  declìnaiione  imparissil- 
laba ,  U  dove  prima  esso  era  «fi  declinazione  ìsosilleba  :  siccome 
plaèff ,  (rot« ,  4ero6M  o  tmÀÀt ,  che  divennero  soggettivamente 
piste  ,  Irate ,  fcrate  ;  e  segnatamente  oncep* ,  il  quale  derÌTatosi  da 
u umilili  poi  anefptt  od  aneipti ,  cioè  bicipite  o  che  ha  doe  facce  od 
apparease,  ci  h  rimaso  in  opportuno  testimonio,  chee^wJ  in  epico 
pfimi  fa  r adito  eopu ,  donde  l'odierno  cupo,  poi  e^ntl  per  mostrarlo 
Dentro ,  nmbro-tuaco  eagile ,  il  cui  soggette  dovette  essere  necessa- 
pamenle  copiu  pef  la  regola  preavvertite  e  incolcata. 

L'aggiunta  poi  della  a  eoggettiva  è  chiarissima  nei   nomi  della 
^ìnla,  il  coi  I  del  nominativo,  non  è  altra  cosa  dalla  caratteristi- 
ca riHali  dal  aoggetta  per  discrezione  soa  dai  regimi.  In  di$t  infalli 
~  il  tenu  è  dw  e  per  crasi  di ,  della  coi  indeclinabilità  Htica  ci  muo 
AacH.  ai.  IT.  Voi.  XIT.  it 
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in  prova  le  TonDole  ék  ftwiuM ,  <tw  itftimi ,  dt*  eratHni ,  e  del  qnile 
le  oKeriori  deùneDie  appartengMM  oDoinaiMato  alla  posteriore  >r-' 
plicazione  dei  ssfBssi.  E  gii  da  qnesla  primitiva  aggiunla  ddla  t  ai 
nomimativi  singolari ,  e  dalla  saccessiva  congiDDiiMie  dei  {wanoni 
aiiiealari  HoggiuQti*i,  avremo  pare,  nei  nomi  desinenli  in  ti.  ra- 
girae  della  pari  aioila  dei  nomiuatiTl  e  dei  geni^Ti  singolari:  giae- 
diè  nella  voce  p.  e.  omwi ,  il  leroa  sarà  stato  omm  od  «mj ,  di< 
venne  prima  amnit  per  la  solila  <^>portana  discreiione  del  soggetto, 
iMi,  applicatisi  i  safflsei,  resti  (al  qaale,  solo  perchè  sarebbe  stalo 
tieaeato  in  ima  liqoida  ,  la  quale  non  permeile  dietro  di  sé  la  aibi- 
lants ,  e  pere  invece  di  passare  a  declinaalone  ìmparisHllaba  restò 
parìsaillaba ,  ed  in  luogo  di  amnà  darò  l'omifi  appartenente  alle 
regole  anteriori  e  popolari.  E  qai  A  da  oeserrare  come  ^esti  nomi 
in  il  abbino  enHoaTiamoDle  ì  loro  temi  in  « ,  al  contrario  di  quelli 
in  M  eke  per  solito  Io  nMtano  in  f,  dal  che  si  poft  indnrre  een  al- 
cgna  probabilità ,  che  pare  nn  naovo  modo  di  distintone  lim  il  sog- 
getto e  i  regimi  al  ottenne ,  qaando  rendendo  sottile ,  qnando  pin- 
goescente  la  pronancia  or  doli' ano  or  degli  altri  (1], 

Ed  al  proposito  di  pronaocia  à  por  cosa  degna  di  notsmaato  eha 
mal  gradiva  a  lalano  la  desinenia  n  per  la  ragione  inoaleata  pie 
volte  cke  le  liquide  antecedevano  cioè  sgraaialnmento  lo  Bihilanti ,  m 
che  perciA  quando  la  coasonante  desinente  e  caratteristica  del  lenaa 
era  la  r ,  il  nomiDalivo ,  piotloato  che  fare  rt ,  o  la  matava  in  eaw 
sibilante,  a  la  conservava  tal  qaale.  Perciò  «nii  ebitrit  non  è  ir- 
regolare ,  giacché ,  il  tema  eSHendo  niur,  anottigliando  la  vocale  «, 
e  malandò  la  r  nella  (  per  avere  il  nonunativo ,  otleniaHe  tosto  II 
einù  fìchieato  e  prima  creduto  contralto.  Ma  abbiamo  detto,  che, 
qualora  il  tema  esce  in  r,  pnò  ancora  esaera  eoneervata  la  desine» te 
perchè  liqnida:  ebbene  Priseiano  ci  avverte  ohe  in  Deminatif*  si 
diceva  andie  «wn-,  e  cosi  vediamo  le  noetre  regole  earoniolw  no- 
vamento  applicate  alfOpico ,  venirai  sen^ve  rerificandoi. 

Quanto  ptA  aia  ai  nominativi  termiBsti  in  K*,  come  omwUf,  on- 
■olii ,  6  da  capo  da  avvertire  che  gli  Opici  ed  i  Derii  treseavaBO  le 
parole ,  e  che  aiagolarmento  le  voei  il  coi  tema  nseiva  in  I  liqoida, 
erano  per  essi  voei  intere  e  pndilelle,  e  cIm  perciò  niJi'  amalitt 
loro  lingnaggio  si  aut  detto  9<hm1  e  oommI  ,  'ed  «mei*  e  mmìt  ti- 


lt) Le  eccealool  cbe  ora  si  possono  rinvenire  (orsa  non  enno  (ali 
In  antico:  dù  ditU,  per  Ibrma  di  esemplo,  Hceva  probabilmente  én 
nel  soggetto ,  come  sembra  provarlo  la  ma  forma  epentelles  Mwt ,  e  la 
vece  pronlM ,  la  qaale ,  sliaIBcando  II  (Idelasiors  in  rt  «uMiMnis ,  asaa- 
bn  valere  qaetlo  ohe  notoriamente  e  qmil  «1  di  foort  i  fli  noto  «  rt- 
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r  mmbro^oaHi  :  m*  mIu^vUo  «pii»  nea  ft^emioii  wmtm  la  li- 
^lU ,  ed  «Ma  mal  Mffrendo  tosto  dc^  la  sibilanle ,  si  avri  ante 
rioorao  al  aoggatto  anbco-tiuoo  aaNliafai  dalla  Toctle  qoÌMCsito 
Mia  I .  prooimciando  amtalM  od  «umU*  ,  amala  o  ea»a>ù  ,  per  aa- 
•oUigliainenla ,  proDoncia  cho  sletlo  poi  fenna  s  tale  aanndauMW 
pi  gentile  anche  dopo  obe  la  ^tSa.  aggiunta  de'  soffliai  fa'  Tarianwnte 
allangare  i  temi  primitivi  ed  aptsti.  Il  simigliante  dicati  di  Mqf'olit, 
MUotia  ,  anaiit ,  eo. 

Ila  ae  per  eatn*  eouUw ,  ogni  lettore  che  m' aUia  rninntnmriii|ci 
■egnilate  sin  qoi  sapri  dire  che  dal  tema  eauii  dob  pelendoai  fare 
fl«M«b,  dorea,  per  la  mntazione  della. dentale  nella  sibilante, 
oacirne  eaaii  :  se  in  lofi*  bqvMit ,  vedrà  che  dal  tona  iqnd ,  non 
prononeiandosi  iofidt,  dovea  uoirae  iapù:  per  la  parola  pwWr 
pwletrfa,  in  antico  palmf  pdtwrit.dorra  esso  invece  far  meco  le  brevi 
4ae  oeaervasioni  segnenlL  La  prima  che  sno  tema  opico  è  poivsr, 
nmbro-lnseo  poJiwn,  il  qnale  non  potendo  essere  polur*  nel  soggetto, 
diviene  neeesssrtainente  pohiM  e  poM*  per  l'-asaoUigliameoto  notato 
del  nonùnativo.  La  seconda  che  Catnlto,  moolrandoct  nn  genitivo 
p«Mi ,  ci  presta  pnr  fondamento  a  credere  ohe  dae  erano  le  forme 
di  questa  voce ,  l' una  piana  poftw  o  pnioii  piilnlf ,  dalla  quale 
l' odierna  voce  poh)«  ;  l' altra  paragogica  o  sprolnogata  polorr  o  pnlew 
pitbrmt ,  donde  r  egualmente  nostra  voce  polurw  :  e  che  la  declina- 
lione  imparissillaba  puMi  pulMm  tanto  può  spiegarsi  pd  modo  da 
noi  preposto ,  quanto  dicendo  che  nella  strana  compaginnione  delle 
note  decUnasiooi  si  impose  suggetlitamenle  la  voce  piana  die  voci 
peragogiche  dei  regiai,  con  pefturhasione  non  dissimile  dalle  ve- 
dute sinora. 

I  nomi  desinenti  in  a«  ci  seno  per  k»  pii  a  diiara  prova  delie 
antiche  distinaieoi  dd  soggetto  dai  regimi  prima  della  apposistoBe 
dei  Bofflsn  gal,  giacché,  come  si  diue  parlando  dei  verbali  in  or, 
durandoci  in  latino  honot  ed  honor,  intendiamo  ora  come  il  primo 
era  il  ncminativo  unico,  allorquando  appunto  il  secondo  era  il  aolo 
tipo  di  tutti  i  regimi ,  e  che  poi  siffatte  incerte  scorapagnalnre  di- 
vennero inutili ,  e  però  inavvertite  si  confusero  o  passarono  ad  altii 
servìgi,  dopo  raggiunta  delle  deainenie:  cosi  dicasi  di  Upot,  di 
leiof ,  cori  dei  Plautini  deewt ,  odot  ed  omoi ,-  cod  di  orbof  ec  B  qui 
si  vwd  bene  avvertilo  che  tutto  ciò  a'  intende  detto  deUa  decfinaiioue 
imparissillaba,  non  mai  della  perissi llaba  a  terminaiione  in  ei ,  la 
quale  per  vnsU  pronuncia  laiiare  fece  spesso  le  veci  della  m  piA 
eliiasa  umbra  ed  etnisca  ;  di  modo  che  s^vevanti  werpiw ,  tmw , 
flmm,  Mnwt,  e  aim'ili  in  nominativo  singolare,  quelle  voci  ataaae 
che  poscia  comuaMeule  ai  seriaaero  Kor/i>u,  mm,  Jlaii,  art<- 
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NtpM  ,  nulo* ,  MMTifM ,  ed  sllretUli.,  dod  Tuibo  poi  rioou  dit 
flcollà ,  giacché  arando  i  loro  temi  opici  in  d  od  ìd  1  dovevano  ao- 
die  matare  la  deolale  cara  Iteri  ali  oa  nell'analoga  stbiUnle,  e  non 
«ggiimgerla ,  nccome  è  nolo.  Invece  aiù  nome  bot  bmU  ai  ponno 
Tare  le  segnenli  osserraiioni.  La  prima ,  eh'  esw  non  si  pnnranciA 
strio  bot  doricamente ,  ma  anche  but  grecamente ,  cMse  lo  accertano 
bubus ,  bueuia ,  bubilt ,  bvbvieut ,  bubMiqva ,  bmcatda  ec. ,  e  che  tale 
chÌDsa  pronancia  davetle  anche  essere  l' elnica  e  gentile  ennneia- 
SMne  d^li  Etrasci  e  degli  Umbri ,  donde  poi  asciva,  pel  solito  tra- 
scorso alla  Vocale  desinente,  l'odierno  nostro  bue.  La  seconda ,  eh» 
per  l'intntsioae  del  digamma  eolica ,  la  qnale  fece  epeateiicamoBlie 
uscire  dtvM  da  du ,  qbcI  bove*  da  6w ,  il  qnalo  mostrò  a  tema  par 
epenletico  boot ,  aprolangata  pronancia  che  dnra  pur  Intlavia  viva 
fra  noL  La  terza,  Snalmeate,  che,  traaconiDdo  la  paragogica  de- 
clinaiìone  dedottane  di  6otMr  bantrit,  l'attoale  raccoglie  coaftiM- 
mente  ,  secondo  l'usalo ,  l' anIiM  soggetto  dorico  pano  nri  nomina- 
tivo ,  e  ne'  casi  indiretti  la  snccessiva  modiflcaiione  epenletica  delb 
voce,  che  per  ciò  solo   la  fa  sembrare  iroparìsiillaba  ed  anBorma. 

Dietro  qoeala  regola ,  oggimaì  asaicnrala ,  che  ammetteva  arcai- 
camente dae  diverse  sembianxe  di  nn  medesimo  nome,  Tona  cioè 
propria  del  soggetto ,  l' altra  pecnliare  dei  regimi ,  osservando  noi 
le  voci  coMfNM ,  impof,  pnupot,  troveremo  ancora  rìnscire  eviden- 
temente nn  antico  nome  romano  che  Varrone  oi  avea  spiegato  per 
po(nu .  cioA  pof  in  nominativo ,  che  fa  pm  po(  nei  r^imi ,  dal  quale 
indi  nacque  il  comparativo  potwr  e  pottitf ,  e  asci  il  verbo  posM  dalla 
eombinazione  di  pò*  e  di  mm  ,  facendo  cosi  ana  parola  coalita  aigni- 
flcativa  qoanto  foUnte  mir».  E  peto  noi  invece  di  potonC  potemmo 
dire  potmU ,  giacché  poi  e  pot  erano  dne  Torme  benai  ma  di  nnica 
sigoiOcaiione ,  e  da  eeae  si  potea  poscia  trarre  t' odierna  posM  colla 
nocione  identica  di  poteiua.  Dalla  qoal  cosa  noi  vediamo  sempre 
meglio  come  originarie  aieno  alle  declinazioni  della  prisea  lingaa 
romana  qaesle  dae  sole  dlBerrase ,  laddove  le  desinense  dei  ca«i 
non  sono  che  ulteriori  accidenti  dei  nomi  dipendenti  dal  magisterio 
di  gente  aliena ,  le  qoali  noUa  perciò  inflaiscono  solle  voci  derivt- 
live.  Una  delle  qnali  essendo  pure  il  verbo  polfor  derivatosi  dalla 
fórma  di  regime  poi,  é  insieme  consegoeale  ch'esso  voglia  dopo  di 
sé  l'ablativo  ',  perchè  da  questo  apponto  si  parte  e  muove  la  misnra, 
la  qualità  «  l' enlitA  della  potenia  che  dee  venire  alla  persona  in 
discerso;  al  modo  apponto  de' nostri  verbi  ffuggiortgjioTe ,  gnoidtf- 
gtar«  o  simiglianli ,  i  qaali  vogliono  essere  segalli  da  nn  ablativo  di 
eansa  comnnque  retto,  da  cai  poi  o  per  cai  muove  o  si  raigiMia 
F  espreM*  condjxione  dì  grandeiia  o  di  naggiorutt. 
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Rimangono  ora  i  nomi  desinenti  io  tu ,  e  sebbene  ne  ■bbiam 
pwlato  fii  Tolte  I  pnre  diremo  che,  cominciando  da  quelli- a  deeli' 
nasione  paìisaiUaba  e  per  lo  piA  maschili ,  senibra  che  il  loro  tema 
lerminssee  in  «  od  in  fi  ■  wcondo  le  pronanee  od  epica  o  taiìare , 
pioltoslo  che  in  consonante  qaalsiTOglia.  E  per6 ,  se  il  oominatiro 
per  diHiniIone  usciva  in  w  od  io  m  .  gli  altri  casi  singolari  dov»- 
vano  rimanere  colla  loro  vocale  desinente  «  od  o,  mnlabile  poi  in  t 
ed  in  a  nei  casi  plorali.  Ha ,  introdotlosi  l' uso  delle  svariate  dcei- 
nenu,  ecco  che  si  facea  luogo  ad  ottenere  nna  dedioazione  o  pa- 
rissillaba  od  imparissillaba,  e  secondo  il  modo  della  giantura,  e  se- 
cendo  la  qnalili  del  sofQsso  che  si  applicava.  GiaccM  od  il  tema 
lerminave  come  ai  disse  in  vocale ,  ed  allora  l' affissione  della  i 
bastando  a  detenninarae  il  soggella,  qualora  si  vennero  introdncend» 
le  desioenie  oblique  t  oneste  modificarono  soltanto  la  vocale  nsceule, 
e  cosi  la  declinaaione  restò  parìssillaba  ;  od  il  tema  usciva  in  con- 
sonante, ed  allora  la  j  soggettiva,  non  aggiugnendosi,  ma  invece  mo- 
dificando per  lo  più  in  sé  medesima  la  eonsonaole  caratleristica , 
dovendo  poi  questa  ricomparire  ne'  regimi ,  accadde  che  oltre  di  lei 
essendosi  poscia  aggiunti  gli  articoli  pospositivl ,  la  dedinuione  fratto 
di  tali  sprolongamenti  dovette  ancora  per  necessiti  ugoire  imparìs- 
siDaba,  ed  il  geoere  perciò  rimanere  incerto  e  variabile,  poiché  il 
suffisso  pronominale. che  si  aggiungeva  era  apponto  di  genere  eo- 
mnoe.  E  però  leeut ,  che  da  seco ,  antico  «hco  ,  volea  dir  dtvinone , 
fn  prima  neotro  e  certo  apiota ,  se  pnr  n<H)  Tece  ttett  o  itteu  nei 
regimi ,  poscia ,  per  metatesi  del  participiale  «sww  per  Mtealiu ,  di- 
renne  wetiM  osna  leziu  ;  e,  come  tale,  quando  ebbe  il  genitivo  in  W, 
quando  tu  della  aecooda  pariaaillaba ,  quando  ddla  seconda  imparìa- 
•illaba ,  ed  ora  fti  mascolino  ora  neutro. 

E  giA  nna  prova  delle  varìaiioni  st^brte  dal  nomi  primitivi  opiei, 
noi  la  possiamo  svere  anche  dalla  voce  ptetu.  Era  questa  aptota ,  e 
però  dicerasi  peeu  fteu ,  e  valeva  complessivamente  ogni  bestianie  : 
per  la  qnal  cosa  comprendeodo  entro  di  si  ambi  i  generi,  accadeva 
chefwra  acqniitava  una  norione  neutrale,  ad  ìndiiio  della  quale  si  fece 
ytend  regime  di  un  nuovo  soggetto  perù*  ;  regime  poi  die  sempre 
apparve  nel  neutro  plurale  jMcuda  sostituito  a  p«eiia ,  o  p«e«a  quasi 
ftea.  Ha  se  gli  Opici  dicevano  aclilamenle  ]mch  e  diplotameule  pt- 
etu e  pKud,  i  Latini  invece  che  avevano  sofiiarto  l'ìnfluenia  del 
rotacismo  Eolico ,  e  per  avventura  anche  gli  Umbri  proclivi  all'in- 
cnlcamento  della  r ,  dicevano  psctu  e  p«cw ,  ed  altramente  fteo*  e 
pteor,  fa  che,  ae  da  pwtuf,  ausiliato  della  sua  vocale,  usciva  psetub, 
da  peeor  similmente  usciva  pscor«,  e  plnralmenle  pscora.  Ha  l' ult»- 
rior  desiderio  di  poter  pure  individoare  il  complessivo  valor  della  vece, 
e  di  poter  dire  le  bsilta  e  non  sempre  ti  bettiam»,  fece  si  che  l'nna 
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delle  due  oacite  -f*  Bc«lla  a  àò  a«l  >itigol«n,  ittribomMe  mi  m- 
ifaae  femmiiiina  :  e  come  i  Latini  enuio  sempre  veaiti  eo^  mi 
pravaleado  in  Roim,  e  faceodo  a  poco  a  poco  che  Lingia  Latiaa  ■ 
dieesM  la  prima  diversa  loquela  erbana,  e  par  contrario  gli  OpicI  tì  iì 
eran  venali  ismariendo,  racendoei  iqni  prora  a  dineoticarne  illin- 
gnaggio,  cofli  la  rormaopieapwHd,  in  eni  non  era  pia  chiaro  l'affla» 
della  deetnenle,  aiccome  caralterislica  paramenle  neatrale,  piatUil* 
ch«  la  latina  ed  «nirersalDMiile  accella  peror,  fa  sedia  a  tale  terri- 
gio,  e  ne  potè  fliulniente  necire  l'ibrido  pteiu  ptettdtt  fanmiùle. 

E  ooM  volendo  dare  alcun  altro  esempio  di  tali  variaiiotù  «fedi 
dai  nomi ,  che  mi  sembrano  assai  giorevoli  al  nostro  istitnto,  dinao 
ohe  dove  si  legge  imptU  per  tnqwMi  non  è  un  solo  scambio  Isqadtn 
di  deainenxa,  ma  bend  nna  desinenia  necessarìameDle  divena  pereht 
dipendente  da  ana  diversa  moiìone  della  voce  e  per6  da  nn'altn  <tt- 
«linaiione  :  giacché  unpctu  viene  da  imptiM  impHmt ,  imptti  da  t» 
fxf  iatptìit ,  secondo  avvertiva  Frisciano.  inloroo  a  die  noi  ptMnw 
■ggiagnere  due  eesere  stale  dunque  le  pronunce  antichissinw  dilli 
voce  sempIiM,  l'una  opica  piana,  l'altra  epica  trooca,  la  primi  di 
vedersi  ndl'  adito  pedi ,  la  seconda  nel  tema  p«l ,  eh»>  se  rìniH 
tate  nd  regimi ,  nel  soggetto  ,  per  non  riuscire  in  ptk,  diview  po: 
dal  primo  osoire  il  verbo  p«far«  e  in^eltrt ,  dal  secondo  l' inpiaguk 
pMMre  ed  impueen. 

Similmente  era  in  antico  una  deaineon  qaaai  partididile .  à» 
di  seno  in  Ispeiidtà  ai  verbi  traendo  l' infinita  loro  e  dini  tÌ>|- 
giante  signi Beazione,  l'arrestava  ne&a  pratica  e  ferma  desigaKhm 
di  un  analogo  nome;  e  questa  era  mm,  ambn^lnseo  eune,  che  per  di- 
stinsione  poteva  assottigliarsi  nei  regimi  e  Care  mm  a  mtiu.  Per  mm 
dal  verbo  non ,  primitivo  piano  dell'  iterativo  assesra.da  ed  wM. 
nsdva  nonwn;  daeojrMra.  da  cui  eoptimi,  eofnonun;  da  daent,  '•- 
emiSH  o  déeimin  o  doeumt/i  secondo  le  pronunce  ;  da  montra,  *** 
•MiMM  o  immtmn  o  (doihhmn;  da  apra,  aguMn,  e  per  lionfe 
o^mcii  ;  da  anger*,  amgtmtn  angmnen ,  a  similmente  il  sineepali  Wf- 
nm  ;  da  nuM  (de  cai  moAu,  e  sm  e  Modo  e  euff)  forma  ptu 
ddl' epeDtdica  moMrv,  usciva  momn;  e  finalmente  dall' aslico  te- 
«me  o  «eritio ,  per  cantra ,  era  corbnm  e  EDgnataBMBle  eamn.  On 
qeesle  msh  ,  per  render  pBieae  la  propria  noiione  nenlràle ,  «  '«* 
prima  mml ,  pd  nwnlH ,  indi  msmImm  ,  e  ne  nscirono  cofMswsi ,  «»- 


awtamtta  eMgMMdnn,-  MoM«iil,mmMUK  e  Momsftl«m;earM#iil.  f- 
mmtu ,  e  earmnUìtm  e  simili  ;  i  quali  fecero  poscia  spmttoei  il 
pente  «doUesere,  tra  i  Neoromanl,  dai  noini  qathUitifi  gii  avverbi 
dmili ,   generalhiando  il  fadle  mode  vedalo,  pel  {naie  dai  verbi  fi 
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«rane  «ttawiti  i  atmi  mbali  ;  tenninando  per6  ìI.vmhI,  non  pia  in 
«  od  in  o,  ma  b«ari  in  « ,  per  arera  la  più  nota  UMÌla  degli  anerbii; 
l^hà  non  solo  ri  «bbero  gli  inBonierevoli  bresevuntt ,  prommo- 
■WNjff  ec,  ma  li  ebbero  quatimnlt,  iiuiememtnte,  per  attrai z ione 
degli  alili  aiAili,  ed  a  chiarire  che  mnt»  a  non  altro  valeva  fuorché 
ad  arreettM,  inoUBdore,  c«B[delare  e  determinare  per  modo  assoluta 
la  MgniieaiioM  della  foce  i|n«lsivuglia  che  lo  antecede. 

Per  fine,  riaHomendo  qai  qnanta  ri  è  sparsamente  dello  dei  nomi 
dells  cori  nominata  quiuU  declinasione,  ripeteremo  che  questi  termi- 
mae  in  w  nel  oooii nativo  singolare,  perché  il  tema  loro  compivasi  ve- 
ramente in  0 ,  talché  la  «  riusciva  soltanto  ad  opportuno  indizio  sog- 
galUvo.  Qoando  poi  i  regimi  acliti  si  vollero  distinti  parlitamenta 
«ai  euSsri ,  a  questo  tema  si  aggionse  la  solila  i,  e  sì  ebbe  il  ge- 
BitJTo  tn  ei,  che  perù  nsct  talvolta  in  ij  a  chiarirci  che  il  soggetto 
atto  Iwminò  solo  in  *,  ma  anche  nella  deainenia  comune  t,  e  che 
d  diate  tpett^fù,  cioéaacbe^;  ftmut,  anticamente  della  quinta, 
a  /tamii,  cioè  anche  fami;  die*  e  dtit  e  dte,  cioè  anche  dii  e  df, 
donde  il  nostre  di  per  di* ,  vero  tema  aclilo  della  voce  che  apparve 
pus  negli  stessi  genitivi ,  ne'  qoali  ri  disse  non  solo  diti,  non  solo 
Hi ,  ma  anche  die  quasi  indeclinabilmente ,  a  mostrare  come  in  an-. 
tioB  i  regimi  singolari  oim  sì  mutavano ,  e  la  sola  t  discretiva  va- 
lan  a  eamparae  foori  l' onico  soggetto.  La  qnal  cosa  sembra  potersi 
«aleiidertf  ancha  al  plorale  di  qoeste  voci  della  quinta;  osservando  o 
la  nancania  in  loro  dei  am  genitivi,  dativi  ed  ablativi,  od  almeno 
ladisgraxia  in  ohe  erano  avoli ,  attestataci  ancora  da  Cicerone  nei 
Tofnci:  coneiossiacbé,  trattene  dùf  e  rM  e  poche  altre,  le. rimanenti 
non  aenri>ravano  ammettere  volentieri  tali  riorescenie  dei  casi  plo- 
rali. La  qnarta  dunque  e  la  quinta  declinazione  sono  quelle  appunto 
cke  me^io  servono  a  dimostrare  tuttavia  apparente  e  manifesto , 
quanto  da  noi  n  é  voluto  ammettere  per  comune  solle  Torme  epiche 
di  talle  le  decUnaiioni  dei  nomi ,  anteriormente  alla  sufflssiene  dei 
fVMHwni  articolari  poepositivi. 

Ha  poichA  abbiamo  parlalo  dei  casi  plurali ,  credo  bene ,  sul  ter- 
BailW  di  qoeelo  Stadio,  di  raccogliere  in  brevissimo  quanto  se  ne  A 
d«tÌo  ainora,  e  quanto,  per  ispootanea  consegnenia  del  discorso, 
oe  ne  poé  dire  senia  troppa  tema  di  errare  leccessivamente  lunga 
dal  Tcrialmlle.  1  nomi  dapque,  per  Io  piA  neutri,  desinenti  in  w  epico 
earalteriatice,  ehe  spesso  si  scorge  tale  dal  conservarsi  %  anche  in  la- 
tino, ee  non  hanno  il  plurale  appunto  come  il  singolare,  per  crearlo , 
aggiangano  «ppareiOeawnte  un  a  per  tatti  i  casi ,  ma  udibilmente  mu< 
taso  la  H  in  a  pcecedota  da  spirito,  l  nomi  per  lo  più  maschili  tenni- 
aanU  in  «  opieo  non  caratlerislieo,  che  spesso  si  scorge  tale  dal  matarai 
lattHBMaie  in  o ,  luoe  il  {duralo  aggiagnando  in  apparenia  alla 
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«  ed  alta  o  anm  i ,  cfao  invece  all'adito  rinune  lolliato  ou  i,  ee»- 
dowlachè  questa,  srocome  vocale  acuta,  aaeorbe  tt  breve  aatecedeBle, 
e  per6,  per  esempio,  il  tema  singolare  olu  dìrien  plnralmentA  alla 
vista  oIm  od  oloi,  ed  all' adito  oli ,  indi  olU,  Snalmeiite  UH, 

I  nomi,  per  lo  pia  femminili,  desinenti  in  singolare  in  a,  fanno 
il  plurale  loro  aggiungendo  apparenlemenle  per  tnUi  ì  casi  naa  «, 
ma  in  realtà  la  a  precedente  smarrisce  entro  la  e  finale  fomundaae 
una  *  vasta,  e  però  lunga.  Questo  ae  poteva  nDllameno  esaere  anche 
ai,  e  confbndorBÌair<»«ccliio  con  i,  secondo  la  varietà  deUe  pro- 
nunce lonze  od  acute ,  giacctiè  ptrlùuM  era  per  mrili  quanto  ftr- 
laenu ,  ed  tnifuii  quanto  inatqmu  ;  e  di  qui  possono  prendere  spon- 
tanea cagione  le  desinenze  femminine  plurali  in  i  di  molti  dialeUi 
italiani.  I  nomi  per  lo  piA  di  genere  cornane  terminati  in  i  aembrano 
in  antichissimo  essere  slaU  aditi  per  ambi  i  nitmeri.  I  oomi ,  ai- 
milmente  per  ordinario  dì  genere  comune ,  terminati  in  « ,  qnando 
sono  aditi  come  i  saperiori,  quando  aggiungmo  [dnraliiiaDdosi  ad 
essa  e  una  i,  la  quale  poi  si  lascia  intendere  quasi  sob.  FinalOMata 
quanto  ai  nomi  desinenti  in  consonante,  e  che  la  sola  pravalmaa 
gentile  della  vocaliiiata  prennncia  umbro-iusca  ci  fa  chianaar 
tronchi,  non  è  chiaro  se  in  seguito  variassero  i  casi  |4arali  dai 
singolari,  e  volessero  similmente  distinguervi  il  soggetto  dt'snoira- 
gimi.  Ciò  che  sembra  però  assai  probabile  si  è,  che  almeno  ne'|»i- 
mordii  della  lingua  opica  pnrs,  e  parlicolannente  per  quelli  termi- 
nati in  liquide,  essi  reslassero  aditi  com[Mamsnte. 

Rimarrebbe  a  dire  alcuna  cosa  degli  articoli  epici  prepoaitivi, 
i  quali ,  Blanli  le  cose  sin  qui  discorse ,  dovettero  neceasariameiile 
dare  alto  e  relazione  alle  voci  nominali  adite,  od  al  più  dìptote)  dw 
,  noi  siamo  venati  indagando:  ma  per  verità  i  monumenlt  a  roeiMli 
non  giovando  con  chiaretza  in  cori  fatta  ricerca  ,  stimo  meglio 
lasciarla  ad  altri  più  fornito  di  cognizioni  opportune ,  di  quello  che 
tentarìa  con  poca  speranza  di  assegnire  la  verità.  Nnllameno,  ciò  che 
mi  sarà  permesso  dì  aggiungere  a  questo  looge  sari  l'avvertenza 
che  i  snIBssi  arcaici  da  noi  indagati  nello  Studio  precedente,  pre- 
stano spontaneamente  on  esempio  probabile  di  qnello  che  doveUero 
essere  i  pronomi  articolari  prepositivi.  Vero  è  perocché  l'aUalivo, 
detto  anche  dagU  antichi  Grammatici  comi  talùio ,  perchè  tatto  pro- 
prio delle  nostre  Italiche  lingue  e  non  esemplalo  dalle  Grecaniche, 
giova  a  persuaderci  una  cosa ,  ed  a  farcene  supporre  un'  altra  con 
ovvia  possibilità.  Giova  a  persnaderd  che  la  sua  forma  é  rinuua 
italica  pura  e  forse  senza  apposizione  di  sufitesl ,  dal  che  ne  come- 
gue  la  cagione  etnica  dd  rappresentarci  spesso  ottimamente  essi 
ablativi  le  odierne  nostre  parole  vdgari,  le  quali  baone  potuto  da- 
rara  e  vincere  la  ga«ra  del  tempo  e  dello  struiero ,  apponlo  panhà 
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«■  MM  il  popate  «raso  iuradiesta  nd  aiolo  t  Giova  a  brei  up- 
ftn»  che«  al  pai*  di  questa  euo  laMm^  rànasMi  quasi  per  eÉaita 
Baeaaritt  anche  -dope  i'  eaticv  nagiatam ,  dorceMro  aiiailBeota  gU 
altri  MgiaBi  indinUi  e«a«  paaaiMati  da  partioctte  pnpoaitive,  la 
quali  mostrerebbero  poi  essere  paolaaliBiBte  le  madri  ^eriMiied*- 
gli  aUnali  iiDsU'i  Isegnacasi.  Oaalora  poi  da  nita  dawgnariswo  od  ag^ 
giaifieaaiaae  generica ,  ài  ■étv^me  passare  ad  «na  ùdindoa  nella 
ifaeia  o  ael  g»n«  >,  fironla  »r«  il  vedato  proaoino  ansafa»  W  od 
«,  che  (ta  poreiladal  (4),  a  c«Hnbiaarsi  c«d  Mi  pn^MsiiìoiH ,  «da 
htww  per  lai  inodD  quei  eaaipaalo  aUrttoeal»,  cfce  noi  di  presenta 
artfisln  naasiriamiv 

Non  restando  pM  danqaa  alla  stana  aoatn  patere ,  par  lUastNt* 
oomsnqne  la  primitiva  eaDdtaioni  mminali  dei  lingaagg)  italici ,  se 
MB  iMoi^iiare  qal,  per  naoiara  di  fiaaia  riassunto,  quello  cke  è 
siala  dello  innanii  iatorno  le  decUnaEioai  opiche  aiogsiari ,  «aroha- 
raoaa  «a  ùttt  aapetftaaseale ,  «  pai  lareraaaa  le  toaiii  da  an  4a- 
mo^  ardilo  ed  i>c«B|de(o  Iwnsl',  ina  pan  a  aol  preifiMIo ,  «d  allB 
cai  qMrieaisae  -deiMerteao  pcnga  le  :pMprie  <tan»  on  «raditt»  fwa- 
meale  degno  dì  questo  nome ,  il  qnale  non  sapendoel  rilro  grado 
faior  ^oello  del  aaliila  tentalrro,  BoeorraggaedoUrepaasI  edosenrit 
a  ^orla,  non  degli  infermi  e  pasaìonali  gindiaii  degli  nomini,  ma 
a  gloria  del  tero,  aaico  scopo  della  sincera  e  non  saperba  topleaia. 
1  iMMÌ  daaqoe  deainanti  in  n  -Ofrieo  caraUertstieo  ttmaogooo  aditi 
nal  afeagriare,  e  aolo  li  vediamo  4acertamante  sssantere  nel  noni- 
Dativo  la  I  soggettiva  per  attraiiioae  della  nsggior  p^rtadei  non», 
e  per.  eeélanaa  ad  noa  refola  discretiva  eba  si  faaeraliasò  per  av- 
vaaton  in  seyoito  oemnmanentat 

I  noni  desìBMiti  in  w  apieo  noa  carattavlatiM ,  cioè  (Milmente 
aaatovele  in  a  baisira ,  pUi  desiti  si  praataco  ails  Tegola  preavvisata 
divenendo  diptdU  eoli'  assnosere  naa  Tanna  Meatiensle  pel  aoggeUo 
ed  Bim  staUla  pcdiegìmi. 

InsaoicanMaidaanflntiia  ioarattaristioB  rimangono  per  lofrit 
•diti.  QnaHi  io  i  non  caratterislica ,  cioè  racibnente  malevole  nella 
*,  aasamoao  volentieri  laisoggellìvaperrasatadiaeteaiODeM  na- 
minatlvo  dai  casi  oUiqni. 

1  nomi  femminili  desinenli  in  a  sono  aditi,  i  maschili  le 
aggiungono  probabilmente  nel  soggetto  la  solita  * ,  e  cosi  Bono 
diptoli. 

Inomicomanl  desinenti  in  «,o  sono  aditi,  oppure  ammettono  nel 
nominativo  la  consueta  $  soggettiva. 


Aacn.8T.ir.Voi.XiV. 
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1d  questi  nomi  poi  ebe  humo  i  Ioni  loro  deùBMii  oduvlentk 
od  in  {  sottile ,  è  pure  un  modo  di  distÌBsione  pd  soggetto ,  qMdlo 
di  giovani  della  facile  acambieToletn  di  tali  due  Tocali,  e,  per  ofqio- 
eilo  ai  temi  o  piagai  o  sottili,  rendere  invece  il  soggetto  desineale  ed 
in  vocale  sottile  od  in  pingoe. 

.  Per  quanto  poi  sia  ai  nomi  appartenenti  elle  decUnuioni  impa- 
rissillabe,  questi  sono  da  considerarsi  nei  temi  Inni,  doè  nei  re- 
fimi  spogli  delle  rlcrescenu  salflsae.  Sì  vedrà  allora  che  esd  escoso 
ofricamenle  od  in  dentali,  od  ia  labiali,  od  inpalalak,  od  in  liqui- 
de, ed  alf  embro-toaca  ndle  vocdi  aosiliart  dì  dalle  emaenanti: 
per  ottenerne  qnindi  la  distintone  del  soggetto  dai  ragiuii ,  quando 
pore  il  nome  non  sia  assolotamente  adito ,  si  asaoo  rarie  indoatrio 
loqnelaii ,  cbe  brevemente  si  penna  ridarre  al  aegnenti  Capi. 

L'Aggiungere,  secondo  il  solilo,  alla  ooaaonante  finale -del 
tema ,  massime  se  questa  sia  osa  labiale ,  la  aollta  i  soggeUfva;  «il 
anzi  prediligere  nna  tale  desinensa  sibilante  tanto  da  laadaria  afipa- 
rire  nei  si^getlì  anche  dopo  che  ì  regimi  mostiaisero  aver  adottalo 
la  proauDcia  d'essalalùale  BDsiliata  della  propria  qoieseeate  al  modo 
degli  Umbro-Insci. 

2.*  Molare  1«  consonante  finale  di  esso  tema ,  massime  se  ^neata 
sia  una  dentale  «  neUa  propria  aibilante,  cioè  sempre  nella  ooU  * 
caralterislica. 

a.*  Getlare  la  consonante  finale  àtA  tema  dei  r^mi ,  massime  se 
questa  aia  «  oscura,  e  intendere  oompiule  il  sog|;etta  «olla  recala  che 
pressimamenle  la  antecede. 

4.*  Tradurre  poscia  in  nn  nuovo  earatlera ,  quale  è  »,  V  agginnla 
della  j  soggettiva  alla  palatale  e  schtaeeiala,  qualora  essa  i  deei- 
nenle  dei  temi ,  beandone  cosi  uscire  en  misto  sDcmo  per  faciliti 
di  pFOnnncia ,  che  però  non  si  scosta  per  nule  dalla  regola  gene- 
rale. Ha  ciò  ecceiionalmente  non  accadere  in  pochi  casi,  nei  quali 
il  tema  avendo  in  sul  fine  nna  e  palatale  aspra  innansiad  una  den- 
tale ,  che  non  ammetteva  l' aggiunta  ddla  t ,  né  poteva  in  essa  mu- 
tarsi per  non  produrre  amflbologia ,  la  voce  si  arrestava  appunto 
all'  a^ra  palatale  avvertita  (t). 


(IJ  Sappiamo  da  Festo  cbe  ìfiiUix  o  Mtdix ,  opud  O*eo$  ttomtn  ma- 
gf*lraltu  t)t ,  dslle  Lapidi  cbe  TiuUiu  era  11  predicalo  cbe  quasi  sempre 
lo  aocompagnnva  ,  e  da  Ennio  cbe  tali  Haglstratl  potevano  essere  nelle 
Mtlà  Campane  dae ,  appunto  come  due  erano  I  Ulodlcl ,  o  Consoli ,  in 
Eoma.  Ora  Utditiit  sembra  essere  preelsimenle  quanto  Jutfra  e  /lu  dk 
etiu ,  doè  tfedfuM  d<e«ni .  ossia  quello  cbe  tra  I  discordi  BMdfnm  flnU. 
ntUsM  poi  o  IbKeiu  è  qoanto  PtiàUctu ,  se  IW ,  IW  u  iMa  In  Osco 
tcIm,  sleeome*  glAaolo,  non  solo  mUo,  ma  Popola.  DnnqM  rOace 
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t*  Laadara  il  soggetto  tenua  al  tona  dMine&le  in  liqnida,  par 
■Biiliars  poi  qoeaU  liquida  della  [ffoprla  quiescente  al  fine  di  otle- 
neme  disereMvameDle  i  regimi  raggeolilit). 

6.*  Gìotbtbì  delb  prisca  pennalaifoae  della  $  nella  r  per  lasciare 
il  soggetto  desineole  ndla  prima ,  e  matare  i  regimi  con  desinenxa 
neUa  secónda ,  qualora  però  il  nome  non  avesse  aeceiiene  aentrs- 
le ,  nel  qoal  caso  la  desinenza  in  r  per  onUnario  rìmaneTa  inuna- 
labile. 

7.*  Per  ultimo  serrirai  di  una  metatesi  nella  sillaba  finale  dri 
temi ,  per  avere  la  desinenia  nominativa  diversa  da  qodla  che  ri- 
mane pn|»ria  di  latti  i  caai  obtiqid.  Finalmente  potersi  agglnngare 
che  ano  dei  modi  prediletti  per  àan  ai  nomi  una  apparente  ed  ntt- 
bOe  neiione  neutrale ,  era  slato  qodlo ,  di  apfdieare  al  termine  del 
laaia  loro  le  lett«a  d  •  I ,  le  quali ,  come  diaframmatiebe ,  indiea- 
vano  apposto  al  doversi  rlleoera  per  soppressa  in  detti  nomi  ogni 
maniera  di  moiione  idleriore. 


JMdM  o  aMici  nnfew ,  sarà  lUto  oplcaineoto  Medie  Tuie,  ed  afri 
(atto ,  etrasemando ,  ori  regimi  UtdU*  TuUeu  o  TolUo ,  a  la  soa  ne- 
Bione  aera  stato  pcoaeima  s  valere  1>  Mediaiort  popelan  o  tH  imu ,  od 
a  Giudice  ptiMfco. 


Digitizedby  Google 


APPBMDtCB 


odiami  Volgui  d' Balia. 

Vamn»,  mi  L  VUI ,  D»  Kfa  iotbàa ,  diNa  [wiiwririinnw  I»- 
9Md  «nt  m  MlM ,  e  pacò  qawta.  fami  di  rem,  Migliwr*;  e  PM 
c«Mratio  dBlttriora  di  buona  eh' «la  en  pràm.  iv  «mbIo  voto  è  1» 
YMa  drito  liagM  ;  ma ,  aewiteMtara  d'aoBU  chV  aowi,  al  taamìM 
di  Mwmotoè  ka  motte,  e  tra  il  M«cen«itmHmeddlafweU», 
Mffioan  appunto,  akaMnew  nai ,  ko  T«rie  cU,  te  ^oali  la  addi- 
moilrano  prima  incerte  e  mal  coosegnanli  ooaa'è  da'  hanhnh ,  pai 
a  mcNlo  di  giovinette  rieicale  e  vivaci,  iodi  verdi  ed  in  saechio  nativo 
di  baona  e  polente  eli,  poscia  in  aumento  di  vczeì  ed  in  i«cadimeo(o 
di  tane:  e  via  via  da  iilUm«  afSevoleadosi  sino  al  aenio  e  alla  daet»- 
pitn». 

n  Fondo  segn6  dottamente  qneate  età  nel  latino,  ma  mancA  di 
tegnarrene  una  ultima,  che  ora  tuttavia  corre  nel  vivere  di  quoata 
Doslra  lingua  volgare ,  la  qoale  si  conlinna  sema  isterrniione  al  la- 
Uno  ,  ed  appena  i  lingua  nuova,  quanto  snova  dal  verme  che  ai 
chinde  nel  boiiolo  ai  dice  la  farfalla  che  a'  è  rinscita.  Ora  come  il 
vecchio  ri  afanciulli  ice ,  cosi  gì'  idiomi  attempandosi  riproducooo  nel 
loro  mancare  alquante  forme  della  prima  eli,  credendo  forse  cosi  dì 
farsi  un'altra  volta  novelli:  il  popolo  poi,  che  non  sedè  mai  coi  sapienti 
ad  isceglier  le  voci,  ed  a  riBalare  o  le  diasonanti  o  le  scabre ,  con- 
serva per  Inngo  tempo  i  suoi  prischi  modi  ;  ed  il  pc^lo,  che  ci  tra- 
mandò il  fondo  della  liogaa  sella  qnale  scriviamoi  vuol  dunque  esaere 
consnltalo  da  chi  di  essa  lingua  tenta  scriver  l'iatoria,  e  vuole  che 
all'anllchiti  del  linguaggio  si  chiedano  quelle  ragioni  che  invano  si 
domanderebbero  a'  tempi  di  lui  più  colti  e  gentili.  Le  lapidi ,  e  gli 
antichi  scrittori,  e  fra  questi  singolarmente  i  grammatici,  sono  le  doe 
miniere  nelle  quali  è  mestieri  cerchi  ed  indaghi  colui  che  si  dona  a 
una  late  inchiesta:  nella  prima  porremo,  conseotendolo  Iddio,  l'opera 
nostra  altra  voltai  nei  secondi  avendo  avvisate  non  so  quante  parti  di 
alcun  gioramenlD  al  preso  istituto,  le  verremo  qui  raecoiundo  piA  ■ 
caso  che  a  disegno,  e  secondo  che  me  le  verranno  rappresentando  od 
i  miei  appuntì,  o  la  memoria  eccitala  e  risveglia  dai  medesimi. 

11  eh.  Danmio,  rintracciando  le  cagioni  della  perdita  delle  radid 
latine,  credette  Irovanie  una  principalisaima  nel  (blwtw  Mrtoram ,  il 
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goTMiHiK)»  B  tlnaneggiaado  la  liagM  colla  «ofoola  •  «tifa  iflaldaw, 
eselM»  «tbllo  Mie  KriHnre  le  ?»ci  popobri;  «  qvoéiAaRA,  »  fé-'  mi» 
gtuù  aHe  Mei  e  Imiste  e  mnaeiwsa  mena  trUe  M^ni».  Ifo  m 
qoMte  toc)  giftoeano  aHora  «egletle,  erane  destimai»  a  rinverei»» 
pochi  MHgiaiiiaali ,  qmmda  coV'  imperi»  nMUcata  l' urbanità  e  te  CMH- 
lesie ,  e  p«r&  I*  mcìUiìo  mkgislero  dell'  arte  ,  InMa  l' Ilidi»  »on  ^be 
nei  eenqRislaU  ,  uh»  poche  eoeexloBi ,  rh*  plebe ,  «  cen  lei  qufl 
eolo  lingnaggie  che  non  si  a^reBdeva  dai  Hetori,  ma  tbfi  vewa  iwlili 
lato  diaartitai  Jwonla  dalle  balie.  JlfltQuM  vottt,  àiei  il  Dawnio  vn 
ViwMiUto ,  fpHM  VNlp»  ImyiriBniiw,  mucmai»  forUm  in  «mt  opttd' 
poi  toro*  jam  Jbli» ,  Httpamo» ,  floHo*  waNMnml.  FocaiMiMr  loièl 
oljii  phheja,  rt  aerdida.  Q»wnw»w>fBbKfer«wiBri>dorwm  tfirmw  fwwi'i 
dnm  jer^  i:«rittlut,  mia  A.  «MUo,  I.  JX,  n  //-■  SafiMap  méh 
rnstÌB»  vsraÒMla ,  H  B«rmoa«u  rasticam  lyjaHflara  eotumtvU. 

L'et*  d'AagtwIo,  che  kamediitameile  T«ai>»Begaitali4>,.(a  quella 
pai  in  che  n  voliera  laDtl»  tante  WHpfaie  parole:  hi  alesai)  OHaviano.» 
alrirerlrailiSvetoaitt,  trovò  degnedinolaiD  SaUaalio,  Hriprodwa» 
le  TMi  ed  i  mèdi  di  Catene ,  né  volle  perdonrio  a  Tìharip  il  manto- 
nerai  lollavte  tenera  dagli  antichi  :  ^Mm  Angiuiam ,  augno  afndf»; 
reconditorum  vcrltoram  roetore»,  «I  iofwbolHt',  «itana;  «um^naK* 
b«rt»  non  p<parfiiM,  embloaft  iweondilaf  DomoNatlpaiilt  ft»  At^  tf.M). 
Tatto  piegò  diqanai  alla  fbrhina  e  al  velar»  di  qiM'  nemo  mtmn- 
glieao ,  e  eam'  agli,  seppe  melare  Roma  di  laleriaia  in  nannore* , 
eeel  radalaBÌone  e  rosseqaio,  ed  i  tempi  coaiammnti  gti  salperò 
far  «angiaae  IB  lingen  di  qnesta  medeaima  Roma.  B  però  ftn  pw  le 
acrithna  perduta  il  tèiuav  di  Laeilie  inteao  per  <faprvdiwa,  il  fnMi 
patrebbe  in  aleanl  noi  ongisar»  il  noelre  eémm»,  qnando  vale  a*^ 
omeiM-i  e  «òtraaterv ,  polche  ae  veniaae  aampra  dn  «ima ,  a  iilpaM 
cara  lofiOrs  .otn^ra  h  timt;  anebbe  per  avveatnra  mbslrala  i^ 
alquanti  eawpoaìb  na  prarorbin  anlèrente  come  dr  e  dii  ed  »  reaiitee 
di  an  •  «M  Pani6  ai  «olì  k(n  Slaieaiei  dovennno  il  araHdra;  verità 
■«nplice ,  da  coi  i  nostri  composti  ingroHarr ,  Mgrauart  ec.  raddolciti 
ubmoKle  dalla  doloeiRa  propria  della  lincM  del  si.  Ceai  orinare 
nan  h>  vediamo  qhe  nacir*  ttnalmeale  in  Linlf rendo  (tn  Lt^t^tmt). 
Somorr,  neMe  PavaMe  di  Alane  :  Jrtor  gai  IM*raaw*ea.  Cealètfi 
6namrt ,  dal  qnate  è  I*gnman,  grana  in  homum  poiwrr ,  seoand» 
le  schede  del  fiioesario  Anglicano  pubblicato  datBarthlo,  I.  XXVIII, 
e.  19,  dove  però  crederei  fosse  nn  trascorro,  cioè  Cosse  a  leggervi 
Iq  vece  ht^anaraxt ,  cosi  che  il  verbo  doq  si  derivasse  tosto  da 
gnMHm  ,  ma  pinltoslo  dal  Van;oaiano  granariwm  in  iDtfgo  di  horrrum 
e  per  tal  mffdo  ci  mostrasse  pantualmente  l' injfratwors  presente' 
Coal  l'iterativo  tinywllirs  ci  otoetra  che  era  prima  il  poailtvo  «• 
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•  rtiftiWn  o  (AifMim  ;  •  da  rtifwiw^  wrà  il  MMn  c^fslar*;  «mm 
•pponlo  da  fMitgtMn  li  poò  arguirò  eslBteaMro  /WnfNtere  a  friugm  ; 
laleki  da  /Hafulon  -pende  l' orìgine  ddla  ¥Ooe  /Hi^Ma ,  la  quale  ri- 
flponde  aUa  modeTve  ^^mj^ikU»  ,-  e  da  Mi^gm  per  mi  iacalaamento  di 
proflbreasa  si  pa6  credere  origÌDato  /Hn«rv  e  saoi  derivati.  Da  è«*- 
borf,  o  negtie  dall'amica  hmAar»,  è  il  noolro  baiar*  o  tMafan, 
appanto  eome ,  per  la  gianU  della  ■  enfatica ,  dal  bremart  di  Qhìd- 
lUiano  è  11  presento  oUrtvtere.  Goal  il  hmIto  /htuarw  per  iMdnuin, 
0  nmptn  i»  ptui  è  ialeao  nel  fhutare  restilaito  a  Floro,  L  II,  e.  S, 
dal  Lindenbrogio  :  Biccome  11  Barlhio  citato  rìpow  nUtOare  in  Pao- 
lino, 1.  II ,  ÀnalteL  e  14 ,  da  cai  il  noalra  oiMtcktlan.  Parimente 
Plaalo  e  Haorobio  diaaero  fbrart  con  noi,  e  non  perfimn;  e  Gi«- 
Tearie  eì  moilrò  il  composto  inetrarv  che  poi  ci  rimase  eomnnissinw , 
■on  meno  dd  verbo /inrari  e  suoi  compositi  «  i  qaali  noi  dobbiamo  ri- 
conoscere latini ,  se  i  Voeabelsij  ci  regisIraiM  il  participio  fèmtiu. 

Pe»  oso  dorico  tra  le  vocali  ragginngentisi  ai  solOTa  interporre  nn 
b,  o  la  BOB  aflane  «,  però  come  da  phwr*  ai  fece  ]pÌHete,  cod  ancora  il 
popolo  avrà  fatte  fkmtn,  e  con  oao  proprio  del  Laifo,  ohe  (ante  (tag- 
gira  i^i  N  qnaato  gli  Umbri  e  gli  Etnisci  ti  amavaBO,  pIsMrs  e  ptoefa; 
donde  poi  finalmente  11  nostro  pfetMrs ,  la  ptoja  e  pma  di  Dante,  ed  il 
eomnne  plogyte  per  ischiacciamento  oaite  di  pronuncia. 

L'antico  verbo  bahun  non  è  apparentemoite  che  nn  vertw 
epealetlco  ;  siccome  sono  dH«r«  (l)  e  ertAiert ,  e  so  questi  ci  dichia- 
rano sMaialAra  i  varili  perfeUi  dart  e  endm ,  cosi  pnre  qndlo  ci  av- 
visa «he  era  similaBento  il  veri»  boterà ,  dal  quale  per  appoggio  ed 
fscdpimente  della  voce  noi  femmo  il  btUUre  odierno.  Il  praoelte  di 
Fortonatiano  JonftertttM  «srMi  dwora  «1  JuUor  fU  ontio  te  meaao  in 
pratica  stempenlamento ,  e  di  qnesu  guisa  si  perdeUsn  virili  veihi 
SHsplìci  e  d  rimasMO  solo  gli  acoreseintì  o  composti.  A  iimiii 
pertanto  Dmmrmn  e  Iitamw*t  ma  non  Jurart,  avaouno  Aggngan, 

•  Congrsjnn  ,  ma  non  firs^on  ;  avCMmo  din^ars ,  e  te  appana  Hpan 
a  voceprof^pte.  NoUanuiMi  ptxian- 

pert  don  Ano, 
oosl  fio  te  fona  delia  parafata  dteeam  «teNo ,  e  da  qòoata  linu  aOan- 
gate  Hd  (toffNiMi  perehè  raeqaa  vi  ato  a  non  Inaoerre ,  Md  Haanaw 
parehA  serve  a  HssMare  e  reodare  coaalstente ,  oid  II  verbo  ttat^ar* 
por  arreatere  ,  od  li  nostro  modo  tombardo  di  tota  Haput  per  bom  reg- 
■ante  e  «ba  sta.  E ,  polebè  abbiamo  ricordato  II  verbo  Ho ,  pslrA  aggloD- 
fere  che  ia  voce  sostantiva  t<(tu  titvt,  e  la  participiale  tttiu  rito  tUmm, 
Indicano  chiaramente  ad  Dti  primo  verbo  rio  Hn ,  cbe  te  la  torma  aem- 
pllee  slinlDcante  ,  per  la  t  avverstilva  antepotta  ,  (I  contrarlo  appunto  di 
irt ,  dalla  quale  si  trasse  la  torma  llersllva  lito ,  ftlara,  donde  InalmenU 
la  eoBfralto  *to ,  iter*. 
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ImmbU  peBndMi  ht  mUi  inocia  di  qMsti  solali  verbi  tm^ci  ■• 
potrMDO  Moprin  iIcodì,  «  qsMto  sooprirli  non  urà  mku  atilità  delkt 
Bootra  ricercbe. 

Petronio  ÌDralUiiiA  il  verbo  pM-w*  per  apporara,  ed  altri  «neorad- 
tati  dal  Goldaitio  nella  ma  ediiiooo  dellft  Satire  Peln»i«Be  alle  p.  193. 
Cieerone  in  .info  ado^  ttittgutrt  fet  txttmgiture ,  e  qgesto  verbo  fa 
rieordalo  da  Pris«iaao,  £X,  eoL8U,edÌE.PaUch:edi  qui  cortei  no- 
alri  bnoni.vecehì  dissero  Mfniriwtv ,  iprteur»  e  ùmiKlianU  a  grandis* 
•imo  diritto,  ntando  cioè  il  verbo  semplice  io  laogo  del  compoeito:  per 
«ni  noi  appunto ,  in  ìaogft  di  o6*«r«ra ,  ponendo  mente  al  eempUee 
tnwt,  e  secimdo  l' nra  poptdafe  pnArendo  gagliardamente,  (emmo 
Mirar». 

Cercando  sempre  1  verbi  primitivi  avremo  ragione  del  giusto  signi- 
ficalo delle  vod ,  e  peri  t' avremo  ora  per  avreBlnra  di  amia.  NolA 
il  Damnio ,  nella  sua  oilata  Oiasertaxiene  Dt  Cohm.  ìmmù.  BadiK, 
L.  L.,  cUl:  Gniescere  kàbit  vttm  A»elor  Mligùu in Bient^tm , 
V.  SI  : 

Jfoa  pia  aMmbra  Dai  multo  torlore  enmemt 

Al  koe  patm  nm  auelare  deptrAltm»  «rat.  Snnples  nm»  emera  ,  est, 
a  ftw  pnrlKtpHMi  numorat  Oifaniut  Ind.  LwrtLf.  434  ,  craens.  fiÌNC 
«ti  emoT',  crodna  eonlroel*  prò  crnidos  :  eid*  Btemaammm  ^  cmentoa , 
ernentare  «te.  Ecco  donqne  aiccume  entdo  in  senso  primitivo  non  valM 
che  toKgiitiMwo ,  di  che  se  ne  Irassero  i  sensi  metalorloi  e  derivativi  : 
e  ehi  sa  che  dal  «rwidvi  j>ronnnclato  eroMo*  laiiarmenle  non  provenisse 
ancora  per  dolceua  il  erojo  de'Proveniali  e  di  Dente  <  però  in  ae«so 
puramente  traslato.  ^ 

Come  da  fertrt  i  Latini  fecero  [err* ,  e  dal  danere  di  Pianto  i  peele- 
riori  fecero  dar*  ;  coti  noi  da  pon«r«  femmo  pom  ,  e  forse  da  aitar» , 
dire,  da  faetra ,  far* ,  e  cosi  di'.  II  qaal  oso  noelro.  se  beo  verrà  eonsi- 
derata  gramnuUcalmeDte ,  chi  sa  che  non  ci  paja ,  almeno  in  talani 
casi ,  essere  stato  un  ridurre  il  verbo  di  nnovo  al  ano  modo  sempliee , 
levandone  le  paragogi ,  le  quali  speaeo  solevano  sprolnngare  i  verbi 
al  solo  fine  di  magni&carli.  Cosi  il  eNlaMiur«  e  coMmt*  latino  ta  da 
noi  fatto  coiniar«  ,  eoe!  il  mduliiri ,  nidnr»  e  amitifatv.  Avvertendo  per- 
tanto  ne'  verbi  latini  qnesla  lai  paragoge,  ec4»>  un  piccolo  saggio  delle 
utilili  che  ne  poterono  trarre. 

11  verbo  tmilort  ha  forma  palese  iterativa  ;  segoendo  dunque 
r  analogia  ,  il  suo  positivo  sari  alato  ùnorw ,  dal  qtale  e  non  de  al- 
tri dovrà,  scendere  la  voce  imago ,  e  iloalroenle  la  nostra  immagiitt. 
Ced  da  Nr«r*  non  solo  viene  uilwJare ,  ma  dea  essere  venuto  uilatn , 
a  eoi  agginola  la  b  dorica  incipiente,  eeeo  nsoime  il  pefduto  btuima, 
donda  il  nolo  participio  bwstwM ,  seguendo  quel  medeaimo  aggingni»- 
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otpovhvnràMa  nanen  nriameale  tann ,  KparcidMéiMB- 
pMlb  wmtaNn.  PM-vgaal  modo  l' dtw  ItnritiTO  foimrt  aapfuM  H  f*- 
■ilivopofrf,  0  povere  coli' avvertila  iafrainmessa  della  irrito  mIìm 
cbeAceva  prommetare-Mi  jMbohabtm,  doeuel  k. t  il  ^wl  ^autt 
flnalmetiU  prcmiKialo  all'  ombra,  all'  etnisca  ai  «Ha  gallks  jMwn, 
»  pin»r«,  ci  dà  raf  ione  4i  'qoeUa  ooslra  rooe  lonbarda  piiu  per  brMu, 
od  tmftrtaeolitra ,  ta  '^oate  dMctlmeDl^  avremmo  «Mi  potato  arigiun 
•««a  passare  per  ^oMta  soHÌH  rieerelie.  fallendo  oaUeciaaliiii»  « 
a  firalenDettersi  clwrag9Ì(m<aMlo'q>jrito  a  «oatal  rot»  psMAt 
•Memftltaper  qarilaslMuragione,  per  laqaale,  al  dira  di  tati. 


w  ,  ab  elneodo.  Cui  aipiratw ,  ni  aridilas  magia  eipralw- 
tn ,  ft  «nta  mar  JwiMliar. 

Wa>egailtDdo«werveremeehe4iceiidmi4«  bnooMitie  iMpa,  ed 
«vendo  Dlpiako  i  -serti  staporìi ,  per  <iaelli  Ube  pHMs*  noi  dMAson 
sospoiori ,  «ani  stato  anlioMniente  «aohe  U  noslro  v«rt>o  MSpsrf  ;  i 
quale  forse  perchè  trito  dal  virigo ,  non  osò  mooirersi  nelle  scriUare, 
aecettando  ^mstoin  aoa  vocali  piA  botte Mmrt.  Faricnoiile  i  di 
ouerveri  i  verbi  herbaKtre  e  fwrbtdiir* ,  parrà  aacora  evidente  l'esi- 
■tsnia  del  semplice  herhare,  dal  quie  poti  ttascera  il  «ompoeta  »- 
biter*  per  inare  le  ertn .  ^oode  ulUnameMe  il  lonbard»  tgìurian, 
o  jyaròar*  i  fasri,  pet  dùerbarU,  e  rìnaltare  )e  pfx>d«'da]le«rt*  cbe 
•efrattengoDo  lo  «correre  libero  xMto  acque. 

Ancora  eer4e  deaieeBM  si  ìntredasserD  ne'  verbi  o  pw  imitatisM 
fcseheaca ,  o  per  grecità  insita  nel  latine  :  tilcbè  il  pukMm  n- 
Heediveniie  nei  saoeestìvi  puhtrixare  ,  il  vaporari ,  «oporùatr  ,  t 
simili.  Ho  dello  che  ciò  potè  essere  ancora  per  grecità  io^  té 
latino ,  ftoochó  sappiamo  come  gran  parte  d' Italia  in  antico  era  nei 
nobili  Eolico-dorrca  «  e  cene  poi  lo  era  sinfolhrmente  l' ItaUa  me- 
lidionate  ;  da  radici  Groahe  potremo  donqne  ricavare  certe  orìgÌDi 
Italiche  pressoché  disperate.  Ad  esempio  del  greco  Mu ,  i  Miai , 
ponendo  in  luogo  di  qaella  virgoletta  appinla  cbe  tncor  non  era ,  li 
leMera  designante  spirito ,  dissero  gido ,  ossia  vtdo.  In  antico  dunque 
Min  da  nàta  aégnifleava  vMre ,  ^SSre  da  e(ds  valeva  qiiaHki  art 
appunta  il  cempoelo  dMdtre ,  se  da  qmeie  ì)U^e  fa  vMwu ,  o  vtti- 
MM  col  popolo ,  per  uparaUt  a  diofio.  Dallo  stesso  iiju  vennero  poi 
nell'  etnisco  idva  o  meglio  lidM ,  e  ìAhk  »  eUuarà ,  qoeslo  per 
éMder»  o  partir*  [  da  cni  forse  il  nome  Aw  o  duo  a  éua  )  qnelie  per 
dieMnrf,  intendendo  appnnte  qoe' giorni  cbe  {scomparii vano  a  di- 
wdcvaao  a  meno  il  mese.  Dal  vidèn  pertanto  antico  htino  poi  ei- 
aere  seolats  in  alquante  parli  d' ttalia  il  nfndolo ,  o  pfA  iscolpilamenle 
Wndsls  e  fH*iit>is ,  a  aignfCleare  qtiello  stnimento  a  on  bd  circa  cbe 
i  Francai  dal  vérlw  composla  eUamane  SMdatr,  e  che,  da  (ntl'tHR 
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radici  dt  noi  altnre  Bcoennile ,  i  ToKani  dissero  lotlo  aJlra  veduta 
dépanateio  e  areoligo. 

Insìstendo  nella  ricerca  de"  verbi  radicali  e  primitivi ,  e  cercando 
scompagnarli  dagli epentelici ,  epitetici,  paragogici,  iterativi,  incoa- 
tivi ,  ÌDclpienli  o  desiderativi,  si  avrà  spero  Tacilmente  la  origine  di 
molte  delle  nostre  voci  volgari ,  e  lo  scioglimento  di  alenante  per- 
ples^ilA  SD ppoa le  inestricabili.  Proviamoci  a  darne  alcuno  esperimeiito. 

Fa  al  certo  in  LalinD  arcaico  nn  verbo  cbe  sì  dovette  scrivere 
vir4  ;  e  da  lui  con  qualche  slcoreiia,  e  non  da  altri,  si  derivarono 
vitne*  e  viria ,  e  Torse  m'iù  e  mliUt.  Da  questo  tire  epentelìcainente 
si  fece  viere,  verbo  di  Ennio  e  di  Varrone,  come  da  eirt  si  (eoe 
eiere ,  da  argtn ,  argatri ,  ed  altri  di  già  avvertiti  ;  e  forse  incoati- 
vamente  si  fece  viieo ,  donde  per  modo  di  participio  ci  rinsek  tritesm. 
Ora  i  Latini  non  solo  ebbero  dagli  orientali  la  a  enfatica  e  come 
tale  da  essa  iniziarono  i  verbi  per  accrescere  loro  signiflcaiione,  ma 
la  ebbero  ancora  come  preverbio  di  apposiiione ,  U  cui  forma  in- 
tera era  ad.  Nel  primo  caso  non  importò  sempre  il  raddoppiamento 
della  consonante  iDcipìenle  il  verbo  a  cui  si  apponeva ,  nel  secondo 
lo  volle  senia  ecceiione ,  per  tener  Ineg»  della  d  cbe  spesso  ismar- 
riva.  Dal  primo  caso  avvertilo  potè  nascere  dunque  quel  verbo 
mito  che  Dante  in  Ugaccìone  da  Pisa  lesse  erroneamente  mtUo , 
e  che  interpretò  per  legar  parole  ,  mentre  dovea  solamente  per  fe- 
gare;  e  sdI  quale  estendendosi  a  fabbricarvi  la  nozione  della  voce 
autore,  fece  sin  ora,  a  quel  luogo  del  suo  Convito  (Traltato  IV, 
e.  VI  in  princ.  ) ,  stillare  indarno  i>  cervello  a  gnanli  bau  voluto 
dissertarvi  aopra   secondo  dottrina. 

Ancora  qui  può  farmisi  Inogo  ad  esporre  in  iseorcio  una  mia  fanta- 
sia. Considerando  io  il  nostro  verbo  sostantivo  volgare  cosi  nel  sno 
meccanismo  ,  come  nella  analogia  eh'  egli  tiene  coi  verbi  rimanenti , 
mi  è  sembralo  cbe  per  esso  si  possa  rimontare  alla  cogniiione  più  di- 
chiarata della  forma  primitiva  del  verbo  «««  Ialino  ,  e  che  poscia  si 
possa  aver  ragione  delle  apparenti  anomalie  che  in  questo  si  ravvisa- 
no: fra  le  quali  essendola  più  avvistala  quella  del  sembrare  composto 
di  dae  verbi  tum  ,  efuo,  ofo,  cosi  ho  pensalo  da  principio  di  allou- 
tanarla,  e  cercare  prima  nel  verbo  latino  l'ignoto  participio  passato, 
che  avrebbe  poi  permesso  di  renderlo  lutto  regolare  e  nniforme.  Noi 
italiani  abbiamo  di  presente  questo  participio  espresso  colla  voce  «loto . 
e  perché  lo  abbiamo  tale  ,  spero  di  niosirarlo  in  seguilo;  ma  per  an- 
tico noi  lo  avevamo  regolare  e  popolare  nella  voce  <Huto ,  che  più 
comanemente  si  pronanciava  con  propria  aferesi  luto.  Ora  ciò  sup- 
pone per  necessità  che  il  prisco  ttte  od  euert  avesse  avuto  il  suo 
participio  ctiltu  o  miìIim  ,  e  wtUus  o  «muIu*  secondo  che  o  si  se- 
guiva l'analogìa  che  assottigliava  i  participj  nell'ussita,  osi  seguiva' 
Asr.ii.  tr.  Ir.  Vot.  Xiv.  ^l 
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la  radice  del  varbo,  che  Doa  era  iwm ,  uwia  «w ,  ma  piuUosto  enwi 
osùa  MK ,  come  ci  dichiarò  Varroae ,  nell'  Vili  De  L.  L.,  da  noi 
alIroTe  citato.  Ma  aiceome  i  verbi  della  Secoada  a  caraltuisticB 
breve ,  oaaia  i  verbi  ddli  tena  >  appunto  per  la  brerìiA  di  eaaa  caral- 
teriatica ,  avevano  avere  i  participi  passali  oontratli ,  cosi  anlw  o 
MtilM  avrà  fatta  «ttMf ,  a  qael  modo  el^e  da  Ugtn ,  da  picara  ec  si 
fece  non  l^Utu ,  o  ókUvm  ,  ma  betiu  e  dictvt.  Ecco  allora ,  che  coi 
col  participio  m(hi  ,  abbiamo  regolare  il  verbo  tu» ,  e  nvrito  eoo- 
Torme  al  volgare  d'oggidì.  Il  presente  è  Snm,  Si,  EtU  £ni«Mt, 
Cttu ,  Crani  ;  e  per  aferesi  il  notoSim,  Ib,  BtU  Sttmiu,  E$tù, 
SutU:  (1)  l'imperfetto  A  JSrom,  Enu,  oc.:  il  perfetto  non  é  pia  JPn, 
ma sibbene tono  Mtato ,  ossia  Mum Mtef ,  o nmnhu,  h  sttut  ec.:  il 
più  che  perfetta  Don  é  più  futram ,  ma  ara  flato ,  cioè  (r«n  Mltu.  *r<u 
estw:  il  fatoro  rimane  «ro.  Il  sogglantivo ,  Etim  osaia  rim  è  nor- 
male, come  del  pari  swfin  ;  ma  /"mtAh  rimane  solo  im  iloto,  ossia 
Brin  Mluf ,  0  ti»  etfw  ;  e  fkinem  si  compone  OM  «w«n  «tltu ,-  men- 
tre il  fntnro  fiuro ,  a  taròttatOf  si  fa  panloalmentecon  ero  mUm  : 
l'infinito  MH  semplice  per  farsi  trapassato  si  compone  come  volgar- 
mente, e  diviene  tue  «Kant ,  etttre  tUtlo  ;  ed  il  /Wlwtu  deve  farsi  ttsi- 
(wriH  o  oiMiurM ,  ed  titurut  per  contrazione.  Cosi  io  credo  che  fosse 
il  VM-bo  etttrt  latino  nella  prima  sua  formazione  e  nella  soa  semplicità. 
Ora  si  pnò  domandar  ragione  perchè  da  questo  sapposto  ttìtu  nw 
femmo  iioJo ,  e  non  anzi  tenemmo  sempre  tt^uto ,  o  nUt:  e  qui  non 
li  dee  già  rispondere  perchè  nella  voce  «Iwf  o  ei tot  sono  quasi  tntte  le 
madri  della  lesione  di  italo ,  ma  ai  dee  dire  che  ilo  è  frequentativo  dì 
itim  o  som ,  come  appunto  hoMio  é  frequentativo  di  AÒbso  ;  e  die  però 
pei  passati  giovano  singolarmente  gli  iterativi  per  render  palese  ap- 
punto colla  loro  lunghezza,  il  tempo  di  già  trascorsa:  che  dnnqoe. 
quando  noi  abbiamo  detto  io  sono  Kofo ,  non  abbiamo  nnili  due  verbi, 
ma  sibbeqe  un  vert)o  solo  sotto  due  forme.  Che  se  poi  di  questo  parti- 
cipio esiut,  ttta,  Mtuffi  ai  volesse  avere  in  antico  nn  qualche  ìd- 
disio,  si  potrebbe  aggiungere  che  la  Terra ,  sino  dai  primi  temi»  di 
Henna  ,  si  chismò  Ella,  o  Futa  coH'agginnla  del  digamma  oddio 
qiirito  italico,  od  eolico  che  dir  si  ddiba,  forse  per  signiOcare  che  ella 
non  solo  ut  ma  «tal  tMnoia  ti  mnoNUi  (3],  Ancora  possiamo  aggio- 
gnere  che  (  ricordando  quanto  dichiarammo  altra  v<dta,  cioè  che 

(1)  Forse  che  esso  presente  fu  £w  od  em  od  Enm,  Bm* ,  Età. 
BtiUMi .  Bxtit ,  Jfiunl  :  ma  quando  Stum  dlveane  5Hn> ,  ffisi  dlveene 
Sit,  Il  nostro  tti  ;  ed  Emù ,  Sttu ,  fi  nostro  wb  o  iMe. 

(9)  Questa  è  la  dottrina  def  II  antichi.  Per  la  cognaxhme'  tra  «wr  . 
nfcrt  o  wKsre ,  la  Twra  potrebbe  essere  siala  Vmta  anche  perchè 
CdiMI  omnia  uihu  —  Qiiat  9«mtfl.  Lac  7. 
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i  verbi  latini  bì  oompongono  di  qd  nMue,  o  di  ana  radice  nominalo 
apiota,  e  di  OD  analllare  posposilivo  ] ,  alla  radice  di  qnesti  verbi  rln- 
nito  il  BnfflJMO  pronominale ,  sia  cornane  ria  distinto  pei  generi ,  si  ol- 
lennero  tnlfi  gli  aggettivi  latini,  1  quali ,  floamenle  pariando  non  (it- 
rono  che  parlicipj  di  tempo  indefinite.  £  perA  oome  dal  verbo  semplice 
efaro  (  nnitovi  il  safflsso  arcaico  Erù  ,  o  Snu  ,  Era ,  Brvm ,  che  fu 
poi  /«  od  C* ,  £a  ,  ed  £niii  ]  si  ^be  elonw ,  eìara ,  efarum ,  cosi  dal 
verbo  amiM  od  etom  od  aio,  nnitovi  il  rioardato  safflsso,  si  ollerrebbe 
nut ,  aa ,  Mtim,  per:  nomo  o  donna  o  cosa  eht  i.  Ma  le  XII  Tavole  e 
Lacresio  ci  mostrano  che  nel  fntnro  non  solo  si  diceva  «ro,  eri»,  ma  eia, 
tiU;  sappiamo  che  si  diceano  Yalaii,  Futii  quelli  che  erano  TaUrU  e 
Fvrfi,  danqae  scambiandosi  in  antico  freqnen temente  qneste  dna  let- 
tere t  ed  r  potè  essere  che  anche  il  preseste,  invece  di  fare  <fiMi  e 
«som  0  eio,  fesse  indiflbrentemente  «nim ,  o  nve»,  o*n>:  allora  il  sbo 
participio  indefinito,  ossia  l'aggettivo,  sarebbe  nt»,  «ni,  «rwH,  acni 
aggiorna  la  lettera  Italica  di  spirito  che  fé'  divenir  TtSa,  al  dire  di 
Dionigi  d'AIicarnasso ,  qaella  che  prima  era  Elia,  avremo  twnw, 
«fra  ,  venim  per:  nomo  e  donna  o  cosa  eht  i  (]).  SicecHoe  poi  qnesto 
flM«r«  per  i  grossi  nomini  primitivi  doveva  avere  prima  nna  reaili 
e  poi  Dna  idea,  cosi  a$en  potè  significare  mangian,  e  perà  tn 
edo  ed  etum ,  trovarsi  in  latino  alqaante  mozioni  simiglianU  ;  talché 
primamente  cn«r< ,  o  viwre,  e  mtlrini  e  mimgiart  saranno  state  idea 
ehinse  forse  sotto  nno  slesso  vocabola  Abbiamo  infoili  nelle  XII  Ta- 
vole ricordate  non  solo  tttt  per  »rU ,  ma  «leif  ;  a  questo  si  aggiunga 
Io  spirito  italico ,  e  ne  verri  vtteit ,  e  cosi  avremo  il  verbo  vnesra 
direttamente  originato  da  e*w ,  solo  ohe  esso  venga  pro'nimciato  al 
modo  de'Casei. 

Finalmente  facendo  osservaiìone  alla  facile  agginula  del  digam- 
ma a  qnesto  verbo ,  il  quale  digamma  ora  fé*  udire  all'orecobio  la 
«,  ed  orala  ^,  si  pnò  credere  che  gli  slessi  tempi  passati  e  fninri  ' 
fiti,  fiuram,  fiurim,  /iriuem,  fittwua  non  siano  ohe  nn  diverso 
modo  di  pronanciare  l'oscita  semplice  di  detti  passati  e  tatari.  In- 
btti,  se  noi  ad  «tum  aggiagnEamo  tosto  esso  spirito,  abbiamo  vetnm 
itfmm,  abbiamo  vettmoferam,  abbiamo  il  passalo  semplice  vanti 

(1)  L'aUnngamenlo  poi  delta  e. di  vtnt  dovrebbe  essere  stato  ratto, 
gtosla  II  parere  di  nn  mto  dotto  collega,  al  modo  cba  no)  diciamo  (multo 
per  Indicare  ORnl  cosa  ogni  cosa ,  e  per  dare  slln  voce  qnella  perfezione . 
cbe  fa  poi  si  cbe  (alti  f  perrelll  o  raddoppino  Innanzi  nna  sillaba  come 
Md<H,  ptpigi,  od  altonglilno  la  propria  vocale  die  altrimenti  sarebbe 
breve.  Cosi  noi,  chiedendo  alcono  se  nna  tsl  cosa  sia  vera,  e  volendo 
rispondere  cbe  si  ;  o  colla  pronancfa  allanghlamo  la  a  dicendo  qaatl 
reara  ,  od  allnnghlamo  realmenle  la  voce  dicendo  wriirimit. 
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o  fetui  :  ma  uum  od  aom ,  diviene  «Km  o  Min ,  «  giccome  mal  Miie- 
reblic  fnm  fiom ,  ecco  aseirne  /itin  o  fom ,  che  può  essera  anche  Jtt 
Il  (a  o  fm  preseele,  qaaolo  a  pronancia,  del  fai  che  cerchiarno  ;  il 
quale  esce  poi  dal  fttui  levando  prima ,  come  nel  presente ,  la  e  e 
leggendo  ftui,  da  nilimo  togliendo  il  mal  Mono,  ossia  lo  scontro 
iiicnlcalo  de'iibili,  e  dandoci  fui  :  dal  quale  si  derivano  ìndi  poi  Tacil- 
mente  tutti  i  tempi  che  lo  hanno  a  radice. 

Ma,  riponendoci  sulla  via  di  nuove  ricerche ,  diremo  che  volendo 
secondo  arte  cercare  il  come  possa  essere  stalo  fatto  pettinare ,  po- 
nendo mente  ai  grammatici  ed  ai  (rattatisli ,  dovremo  dire  di  questo 
modo.  I]  verbo  radicale  sarà  stato  pn-«  o  peeert ,  il  coi  preterito  fai, 
il  BDpino  ptxum,  o  p«eUim:  iterativi  e  frequentativi  del  semplice 
saranoo  siali  pftRura  e  pteten;  preteriti  de' quali  pexmi  e  paawi,  « 
sopini  ptetitum  e  pecUtlwit  :  paragc^o  o  paragogico  di  esso  frequen- 
tativo sarà  Dualmente  il  cercato  pcclinore ,  donde  feetm.  Coti  I'Ìr- 
Itrtaleare  di  Varrone  ci  viene  dichiarato  da  Nonoio  per  un  verbo, 
il  quale  nultca  wee  significa  dioidcre  vtl  txcidtré  ramum  te.  Ora  que- 
sti rami  cosi  itUtrtaìtali  si  dicevano  apponlo  loltai ,  per  cui  abbiamo 
diritto  di  supporre  un  verbo  semplice  taJeor»,  ed  un  composto  l'iua- 
Uare,  cfae  avranno  poi  dato  origine  ai  moderni  la^liar*  e  intaglion. 

Parimente  abbiamo  da  Festa ,  alla  voce  adtieU ,  essera  sialo  nn 
antico  verbo  ìaetre,  che  valeva  quanto  tbàptn;  ed  alla  voce  £actl 
troviamo  le  seguenti  parole:  Lacit,  d«dptendo  induett.  Lax,  tteiuai 
frau*  etl.  Lacit,  in  ftvudtm  inductl .'  inda  h(  allicere,  el  lacescere; 
intb  Isctat ,  illeclat ,  delectal ,  oblectat  ;  ecco  dunque  l'origine  delle 
nostra  voci  luccio,  aUaeeiart,  te.  Noi  Lombardi  abbiamo  un  modo 
che  è  cosi  :  nuear  tu,  per  raccoglier  d'ogni  intorno,  e  al  dice  pro- 
priamente di  chi  6  valente  in  far  denari  :  ora  questo  è  modo  italico 
antichissimo  ;  Aerascare  :  aera  uttdique,  idetl  pacantoi,  eoUijcre  ;  dice 
Pesto,  Dal  medesimo  Pesto  si  registra  la  voce  inlioi ,  e  si  spiega  per 
exeruciatit*  ;  pensi  il  lettore  se  mai  di  qui  potesse  derivarsi  la  nostra 
voce  aMtOM,  da  taluni  appunto  pronoacìala  per  oniioio.  Sempre  il 
medesiiDo  Grammatico  spiega  la  voce  Àquagium,  di  questa  gaisa: 
quoti  aquat  agium ,  id  aif  aquae  i%teltu  appéUalw.  Dal  che  imparia- 
mo due  cose:  la  prima,  che  da  questo  aquajiittn  viene  l'aqnajo  de'To- 
scani  :  ìa  seconda ,  che  in  antico  agium  da  ager»  era  quanto  diieliw 
da  duen-e;  donde  ecco  apparire  la  ragiona,  a  uoi  prima  nascosa, 
del  signìBcato  germauo  della  pur  toscana  voce  agiamenlo. 

Le  parole  insomma  od  arcaiche  o  ritirate  dall'uso  delle  scritlare 
ci  possono  dare  molto  origini  della  nostra  lingua  presente.  Si  do- 
mandi infatti ,  per  conoscere  la  vera  noiioae  della  nostra  voce  Sei- 
tentrionc ,  cosa  significasse  latinamente  la  parola  (rio ,  cosa  perciò  i 
Seti*  Wom,  e  con  quale  rispetto  potesse  questo   vocabolo  passera 
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in  eogDOme  Romano  ;  e  noi  allora  corcheremo  eoa  brevili  dichia- 
rare la  povera  opinion  nostra  come  segue.  La-  parola  Irto  Irionit  ò 
siala  sin  qoi  poco  arvenlBra(a  e  conrronto  delle  aoe  consorelle ,  non 
vedendosi  poeta  a  registro  nei  Diiionarii  più  accreditati  ;  i  qasli 
però  sotto  le  voci  Urmio ,  qtuUrio  ed  allrora ,  riferiscono  questo  so- 
lenne e  decisivo  Inogo  di  Isidoro  nelle  Origini  :  taettu  qttùqtu  ap»d 
hiiorM  «Mftrsf  a  nnmtn  meoòolttr ,  wl  «mio  ,  tinto  ,  trio ,  quatriù . 
quinio ,  Mino.  PoMtea  apptUtUio  ting^orum  mutaUi  «ti ,  et  «niontiN  ca- 
lum ,  In'ofwm  tuppum,  quatriotum  pìOHUm  CKObanl.  Trio  dunque ,  o 
Irione ,  si  chiamava  dagli  antichi  giocatori  quel  gilto  delle  (essere 
o  dadi  che  mostrava  Ire  uniti ,  per  cui  ■'  intende  che  la  acceiiona 
di  trione  non  era  né  ordinale  uè  distributiva  ,  ma  bensk  complessiva, 
e  valeva  od  in  ispecie  la  riunione  di  tre  punii  od  unità ,  od  in  ge- 
nere tre  cose  enunciale  complessivamente  con  rispello  al  loro  essere 
Ira.  Cosi ,  per  modo  d'esempio,  ndla  pugna  tra  gli  Oratiì  ed  i  Go- 
riaiii ,  sari  nu  trione  Romano  che  si  combatte  con  nn  trione  Al- 
bano ;  ed  ogni  Iribii  primitiva ,  mostrando  dare  il  sao  campione , 
lutto  il  trione  rappresenterà  la  totalità  della  nazione  o  del  Nomi. 
Romano  da  un  lato,  Albano  dall'altro.  I  Tresviri ,  o  capitali  od 
epuloni  o  monetali  od  agrarii ,  considerali  nel  loro  insieme ,  forme- 
ranno QD  trione  ;  ed  io  qaesto  trione  insomma  si  vedrà  il  numero 
ternario  non  avvisato  ne'proprii  elementi ,  ma  nella  propria  essenia 
compattile.  Ora  a  chi  ricorderà  quanto  appunto  fosse  solenne  essa 
numero  ternario  prraso  l'antica  scuola  PiUagorica ,  ed  ami  come) 
rappresentando  nna  singoiar  perfezione ,  si  avesse  cura  in  qne'  vec- 
chi tempi  o  di  ordinare  per  tre ,  o  per  tra  dislìngnera  quanijo  gli 
elementi  quando  la  somma  delle  cose ,  apparirà  sempre  piiì  chiaro , 
come  la  nostra  voce  trione  meriti  d'essere  snacitata  dalla  dimeiftl- 
canza  ed  obblio  in  cai  si  trova ,  e  come  si  possa  dire  di  lei ,  quello 
che  Capella  di  triadi  :  Triat  vira  prineepi  in^parium  nwMnif ,  ptr- 
ftelMgve  eeiuendiu. 

E  per  verità  una  cori  nobile  voce  è  stata  immeritamente  oscu- 
rata da  nna  omografa  bensì ,  ma  di  nozione  contadinesca  afltatto  e 
villana  ;  perchè  narrandoci  Varrone ,  nd  sesto  Di  L.  L.,  che  :  Trio- 
ini  eliam  mme  bow$  appeUantur  a  bvbuleit ,  «oj^aw  mm  lerram  urani, 
volle  poi  agginngere  di  suo  che  od  a  terra  saranno  slati  delti  l«r- 
rioMi  (1) ,  affare  Irionw  a  ifalrilu  ;  e  per  tal  maniera  al  vocabolo 
Irionei  si  appose ,  anche  dal  Forcellini ,  soltanto  la  corrispondente 
eqnivalenia  di  buoi ,  e  nei  trioni  dell'Orse  soli  ImoÌ  si  videro,  e  nel 

(t)  Bnslailo  ed  Eskhlo  ci  Insegnano  che ,  con  pari  Intensione ,  Il 
Ime  aratore  era  dello  G«i4>  dagli  Italioti. 
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flne  del  piragrafo,  coDtinaudo  a  dire  par  sopramUo  ebe  Trio  fa 
par  cognome  romano  seaia  più,  si  aalorinò  nei  Mtorì  la  anppo- 
Bizlone  che  similmente  dagli  animali  agrìcoli  qaesto  si  origioasae  ; 
siccome  da  altri  domestici  forooo  Ovietàa ,  Citila ,  ÀtUia ,  ec 

Ha  avendo  noi  credalo  di  moitrare  cho  la  voce  Trio  eluede 
ne'  VooatMlarj  on  paragrafo  speciale  coH'appoggio  del  luogo  di  Iti- 
doro  e  con  ■Ignifloaiioae  di  Ino,  triada  o  Unw:  cosi  non  ci  sarà 
dtffleile  il  far  vedere  di  consegaenia  che  i  trioni  dell'Orse  non  sono 
buoi  altrimenti ,  ma  invece  triadi  nDra«!ehe  avvisale  aelle  volle  sia 
nella  "collocaiione ,  sfa  nel  namero  delle  stelle  del  cosi  dello  corro  di 
Boole.  Ed  invero  Io  sconcio  che  in  questo  carro  col  limone  ai  dovcue 
vedere  invece  sette  bnoi ,  non  si  sh  poi  come  stranamente  aggiogali, 
balenò  sin  anche  allo  slasso  Varrone ,  il  quale  perciò ,  o  eolla  pro- 
prie parate  ne!  libro  citalo  scriveva  :  ponwnt  IrioMf  àiei  fspMm,  fanl 
ila  $itaé  ttHUu  tU  Urna  trigona  faeiant  ;  a  con  quelle  assai  pia  op- 
portune preslalegli  da  Gellio ,  Noet.  Àttìt. ,  l.  TU,  e.  ti ,  dobìtava: 
m  proptorra  nuij;i«  Aoe  wptmt  tUMat  Inotur  appiUataa  rint ,  qmm  ila 
f  unt  liuu ,  111  itnuu  iteUae  proatuta»  ^wuqtu  intar  m  m  fatiant  tri- 
gona ,  id  at  Iriquetnu  figura*.  Per  cai  poi  lo  stesso  Gellio ,  conll- 
nnandoaì  a  Varrone ,  dice  esser  sembrato  a  Ini  ed  a'  eompagnì  sooi 
pid  flottile  e  più  elegante  qnesta  altima  spiegaiione  della  parala 
icptMi  (rfoiiM ,  e  ciò  tanlo  piA  qnsnlo  meglio,  essendo  allora  tempo 
di  notle,  e  polendo  essi  guardare  l'intesa  cos  Miai  rane  >  ila  pnps- 
MoAmt  re*  «rat  mI  m  /brma  ette  iriqueUv  eùltrcMtiir ,  cioA  ci  sem- 
brasse nn  colale  complesso  di  Iriangoli. 

Con  tatto  ciò  Trio  non  era  pontaalmente  Trigon  o  TVtgmiHM ,  e 
pertanto  nella  voce  uplemtrtmui  non  è  necessità  11  vedpre  slgnìBcalì 
selle  triangoli,  ma  solo  selle  triadi,  le  qnali,  comiderate  in  posi- 
ziom,  ponno  bene  mostrare  tanti  Ira  ponti  che,  inlesi  riuniti,  for- 
mlao  allrettanti  triangoli ,  ma  ponno  anche  essere  considerate  nella 
semplice  loro  serie  numerica ,  nella  quale  si  cerchino  tanti  leni 
dietro  la  usala  regola  di  progressione  conlinna ,  noia  aingolanneole 
ai  Hnsfci  amichi.  Ed  infalti  cosi  neH'nn  caso  come  nell'altro,  nei 
avremo  con  tàcillU  nelle  selle  stelle  del  carrv  di  Boote,  o  le  sette 
triadi  di  posizione  trigonale ,  o  le  sette  triadi  di  progressiove  name- 
rica.  Glacchò  nel  primo  caso  le  tre  stelle  del  timone  formeranno  la 
prima  triade;  la  seconda  e  terza  del  limone  e  quelle  della  rota  piA 
difllante  formeranno  la  seconda  ;  non  potendosi  poi  ollenere  formi 
trigonale  colle  stesse  due  atBlle  e  con  quelle  della  rota  più  vicina, 
per  essere  tulle  e  tre  in  una  linea  sola ,  avremo  invece  la  lena 
trìade  eolla  terta  stella  d'esso  timone  e  colle  due  delle  due  rote  an- 
lerìorì  ;  indi  avremo  le  altre  quattro  girando  intorno  gli  angoli  del 
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carro ,  e  enei  in  tatto  i  sette  trioui  trigonali  ricbiesli.  Oppure  nel 
Mcondo  caio  non  avremo  che  s  fare  colle  sette  ilelle  in  discorw  la 
progressione  sedente  : 


per  ottenere  ptonlamente  i  Mtle  trìoai  nsmeriei  lUspfMtì  upia  tre 
serie  progressive ,  nelle  quali  si  trovioo  per  appaoto  ripelnle  le  iden- 
tiche sette  cifre ,  sensa  che  nessano  de'  trioni  confrooti  idwtica- 
nente  cogli  altri  eeL 

Sostituiti  in  tal<modo,  con  qualche  apparenxa  dì  probabilìtl, 
ndl'Orsa  maggiore  i  IVìokì  nunurici  ai  Buoi  lerrimti  di  Varrone, 
ci  rimarrA  da  ultimo  ad  esporre  cosa  questa  sleesa  voce  TrUt  po- 
tesse signiBcara  imposta  in  cognome  ad  od  nome  ;  ed  >  al  segoito 
del  risoscitato  soo  nobile  valore»  proporremo  la  Mgopnle  opinione . 
da  aversi  però  iu  qoel  conto  in  che  le  cose  subitarie  e^ntaritevoU  di 


Siccome  IWo  mirava >  secondo  vedemmo ,  all'insieme  dei  tarai 
e  non  all'  ordine  delle  unità  nei  medesimi,  cosi  io  mi  sappongo  choi 
laddove  i  cognomi  IVrliut  o  Triariut  potevano  avere  l' ialesa  all'or- 
dine od  al  modo  della  nascita ,  il  nostro  Trio  invece  dovesse  in  certo 
modo  conchiodere  sotto  di  sé  tre  nascite ,  qualmente  sarebbe  an 
portato  trigemino.  Ha  poiché  a  formare  nn  vero  trio  ne ,  erano  ne- 
ceaaarii  tolti  tre  i  nati  non  noOi  cesi  crederei  che  l'an  d'essi  non 
potesse  mai  deoominarù  Trio  se  non  allorquando  fosse  il  solo  sa- 
perstite  dei  trigemini ,  e  rimase  per  tal  guisa  anche  solo  a  rappre- 
sentare la  triade  fraterna.  Né  Ifoppo  diversamente  appellavasi  Trigon 
quella  unica  palla  colla  quale  giocavasi  da  tre  nelle  terme  per  ec- 
citare il  sudore  acamfoiandosela  dalatùn  colla  mano  sinistra ,  se  non 
perchè  si  conferiva  in  essa  sola  l'idea  ternaria  obbligata  dei  gtoca- 
lorì  I  siceome  appunto  nell'unico  trigemino  superstite  si  poteva  in- 
teodere  cumulata  l'idea  dei  due  fratelli  defunti.  Eia  ciò  s'intende 
c«Hn'io,  continuandomi  ad  un  esempio  soprallegato,  potrei  vedere 
il  primo  Homano  cognominato ,  o  par  meglio  dire  cognomìnitnle , 
2HoM ,  in  quel  solo  dei  tre  Oraiii  rimase  vincitore  dei  Curiaziì . 
se  gii  da  lango  tempo  non  amassi  indovinar  chiuse  nelle  denomi- 
nazioni di  Oraiii  e  Cariaiii  gli  appellativi  militari  dei  tribali  gio- 
niorì  armati  fuor  del  pomerio ,  per  opposizione  ai  TM  •  TUmli  (ri- 
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bali  Hniorì  che  rimanevano  «  ilifeM  delle  mura .  piolUMlo  che  dM 
patronimiei  o  dae  »ein[dici  aomi  di  ramiglie  iodiTidne ,  siccome  bo 
credalo  di  render  probabile  altrove. 

Offerto  cosi  alle  sapposte  tre  inchieste  sbUb  voce  Trio  ona  qual- 
sivoglia risposta,  passiamo  atl'indagÌDe  più  espedita  di  altre  voci 
casce  laifari:  ed  ecco  trovare  che  Bacar  •  Baeear  era  un  vaso  vi- 
nario presso  gli  antichi  in  nso  di  bere:  chi  io  esso  non  vede 
l'odierno  bieelUert,  che  si  vuole  derivatoci  di  Germania,  solo  che 
il  casco  bacar  si  sappouga  inllesso  analogicamente  baearivm  f  EaMr 
a  Sx$tar  era  un  gran  vaso  di  rame  o  di  ferro  per  cuocervi  txta  o 
le  grosse  interiora  ;  talchi  Pianto  chiamò  lUtOa  axtlarU  quella  che  noi 
diremmo  la  eaU^'a  o  il  pt^volo:  non  sarebbe  forse  impossibile  clw, 
da  grande  miinra  di  capacita  ne'  liqaidj ,  ccilor  Tosse  passalo  a  mi- 
sura di  capacità  negli  aridi ,  e  si  Tosse  poi  corrotto  nel  presente  staro 
0  ilojo.  Cosi  mentre  il  gentile  diceva  orca,  il  piqvrio  diceva  copsa; 
•  mentre  Orasio  scriveva  Mrudo ,  Plinio  il  Natnralisla  ci  avverliva- 
che  il  volgo  aveva  per  usansa  il  dire  tangniniga  ;  *  questo  volge , 
secondo  abbiamo  avvertito ,  era  quella  che  ci  tramsndava  la  lingua. 
inhdi  le  abitazioni  di  Ini  si  dicevano  eocM ,  domtu  qndla  de'  ric- 
chi ;  questi  colle  miserie  d'Italia  vanivano  al  niente ,  qne'  rimane- 
vano e  s' aumentavano  ;  domui  periva  ,  e  eata  è  tuttora  vivente ,  a 
venata  ami  a  miglior  Torluna:  l'equut  de' cavallieri  mancava  con 
esso  la  romana  milisia ,  il  povero  eabaUvi  de'  someliieri  giunse  Gno 
a  noi. 

Dal  eorbtta ,  genere  di  nave  che  snll'  albero  aveva  una  eorbtt  o 
gabbia,  può  muovere  la  presente  eorvetla.  Dall'antico  «sporgere  per 
exporrigere  viene  lo  iporgere  odierno  ;  siccome  il  modo  nostro  poe- 
lico  di  dire  U  fronte  ha  ragione  nel  casco  latino ,  avvertendoci  i 
glossograQ  che  ^«hU»  anifqvf  mowMh'no  genere  dixtr*.  Il  toscano 
gramo  e  grumolo  è  latto  dai  Lazio,  dichiarandoci  Feste  che  Gtmmiu 
è  l«rra«  eoUecfio  minor  tumulo.  Da  qnesta  voce  pende  il  nostro  verbo 
mggnunaM  per  aeeogtitrn  ,  e  probabilmente  o^rommora ,  e  gromma. 
Ha  parlando  dì  Fasto,  non  potrò  non  riTerire  il  laogo  seguente: 
Betta  ra  mtnimt  prad'i ,  fuori  bieta ,  id  M  kiattu  fcosriiU* ,  tUqiu 
otcUalio.  Aia  pwtulom  dixtnmt  ene ,  quat  tn  eoqtundo  pane  toUt  od- 
ntrgar* ,  a  qua  aeeipimtu  rem  nuUitu  prelfi  cum  dieinuu  :  non  hetlse 
le  facio  ,  appunto  appunto  il  nostro  ,  non  volere ,  od  ulfmare  im  elle, 
od  un  elio;  e  questi  sono  modi  rustici  e  popolari,  e  per  ciò  ancon 
Bon  quelli  che  durano  :  del  che  si  oda  nuova  prova.  Dice  Varrone , 
nel  VI  De  L.  L.  :  Ul  qairltare  urbonorum  tic  jubilare  nHlwonHi;  e 
Feste  :  lubilare  et(  rtuiteo  voce  tnclamor*  ;  ora ,  col  mancare  delta 
urbanità ,  si  abolì  il  guaritore ,  mentre  invece  il  giubilare  si  man- 
tiene ancor  vivo  da  an  cai»  all'altro  d'Italia. 
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UMno  i  RomSDi  moderai  II  dire ,  dm  diue ,  me  f*et ,  per  mihi 
éktU ,  miki  feeit  :  ma  questo  idiotismo  possiam  sapere  essere  in  essi 
antichissimo,  diceadoei  Fealo  citato:  Me  prò  mihi  dtMbtml  mwffvi. 
Cosi  se  da  principio  i  prisci  Latiai  disaero  il  pranio  mernute ,  poco 
stette  che  si  chiamò  di  questo  modo  solamente ,  siccome  ora  usia- 
mo ,  quel  cibo  ch^  solevasi  prendere  dopo  i  lavori  del  giorno  utile, 
a  mWo  am  Orasio ,  diceodoci  Calpnrnio  nell'Ecl.  S  : 

Verum  ubi  deelioi  jatn  nona  tepticere  «tU 
jMcipù  1 ,  nros^H*  vidtbilvr  kora  «wrmdoc 

Catone ,  sebbene  non  avvertilo  dai  Voeabolarisli ,  usò  il  verbo  nw- 
ritart ,  non  per  guadagnart  ;  ma  per  l'odierno  merùan ,  ossia  per 
Mwrvrc,  siccome  noi  ora  l'abbiamo  (V.  Festum  ad  Voc.  meribtvtre). 
Il  medesimo  Festa  registra  :  Navia  li^ntiM  camlum  ul  nortf ,  guo  ìk 
«JiMfaMiu  uli  (olmi ,  da  ciò  possono  derivare ,  metlianle  nn  roslico  e 
villano  accrescitivo  ,  le  moderne  nostre  lombarda  namite ,  le  quali 
servono  allo  stesso  uso  ingrandite.  Cosi  C.  Lelio  e  Sallnstio ,  invece 
di  obtuHonem  disswo  obtidtum  ;  e  dichiarandoci  Feslo  che  :  oh  pnu- 
jMwilfoM  ofWtguo*  tuoi  ttM  prò  ad,  ecco  l'antico  obttdtutn  divenir 
poscia  Alitdiuin ,  e  per  dolceiia  l'attedio  ora  vivente.  Da  Festo  an- 
cora non  è  dilBcile  il  ricavare  donde  sia  venata  la  deoominaitone 
di  qne'  vasi  che  noi  chiamiamo  or«t ,  legtjendovisi:  Orca  gnvt  mari- 
na» btUttae  iNoxiMwn,  od  m/hi  tmilitudinem  wua  fiearia  orcae  di- 
cuHMr.'  nini  num  («retM  alfu#  uHiforwù sp«cit.  Noi  dunque  non  abbiam 
fallo  che  estendere  l'uso  di  delti  vasi,  prima  ri  sire  Lio  a  contenere 
fichi  appassiti ,  a  contenere  ancora  olio  ed  altri  liquidi  :  flnalroenle 
da  queste  orco*  è  l'origine  ancora  de'  nostri  oreiHoU. 

Da  Cornelio  Frontone  impareremo  che  i  latini  dicevano  pedale 
qn^lo  che  chiamiamo  noi  pare  con  egaal  nome.  Volendo  hi  vera 
noiione  della  nostra  voce  penello  (che  malamente  suole  scrìversi  da 
taluni  pmmeUo,  quasi  derivasse  da  penna),  diremo  cosi:  Ptnem  an- 
timi eodam  voeabant ....  et  penievii  queit  eaUeamenla  tergmtvr ,  quod 
eeodit  extremif  faeùbant  anliqui,  tutto  questo  sapremo  da  Feslo  ;  e 
Nevio  ci  dirà  che  Teodoto  Laret  ludenttt  peni  pinxil  ftiibulo ,  cioè , 
secondo  spiega  il  citato  grammatico ,  ptnicuio  grandi ,  id  ut  coda. 
Cmne  dunque  da  annui ,  plauflrum  o  plwtrum ,  da  puer  e  simiti  >  si 
Tece  oBneUni ,  plMtsUum ,  puelliu  ;  del  nari  da  prni* ,  coda  ,  si  Tace 
psiinlliit  quaù  eodteina ,  sema  ricorrere  ad  iscorciare  il  penieitiut ,  da 
coi  è  piaciuto  a  tutti  di  derivarlo.  Cosi,  scorrendo  Nonio,  si  può  ve- 
dece  detto  (rirolM  il  carro  a  due  molei  ossia  il  presente  biroccio,'  per 
eoi  impariamo'  dirsi  carroccio ,  e  poi  tarro ,  quello  invece  che  ne  ha 
quattro  ;  siccome  i  Latini  dissero  earracu  quella  che  noi  earriM:a  per 
AHcii.sr.lr.  Voi. liv.  ij 
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la  s(«ita  ragione,  dell'aver  cioè  qaallro  rate.  Il  Lulo  ebbe  nelle 
KrìtUire  pollesimo  il  verbo  composto  prauagir*,  aptegAUtei  dai  veeeki 
gramnuliei  con  fnùnptr*  ;  KomponeDdolo  dunqae  nelle  am  patii , 
che  Mranno  state  note  altresì  aH'Deo  qaotidiano,  arreme  il  «ecapliee 
ugin ,  che  varrà  qaanlo  Hpe»  ;  dal  qwde  col  aoUto  appt^gio  di 
protlBreiiia  verrà  il  moderno  mggio  per  mipitiUt ,  con  tutti  i  ftooi  de- 
rivati :  fliccome  da  easo  lagirt  venne  mj^  per  Muniita ,  •  laguee  ,  e 
limili.  Fa  pore  un  altro  antico  verbo  proemi  o  proean  ^  ehe  valse 
qoanlo  potetre ,  donde ,  colle  parole  di  Festa ,  a  patentdo ,  mur«trie«t 
pneactM  dicUu ,  H  proci  ncomi  powfMlM  in  màtrimimiwK  :  da  una  di 
Ini  forma  Iterativa  pn6  dunque  dedarsi  l'odierno  fneaeeian ,  per 
andar  chiedendo  e  cercando.  In  luogor  di  nuKi  ì  prifci  dissero  tom- 
diu ,  ed  11  volgo  ndut ,  e  questo  rodw  rsm  mdtM  ligmfieùt  et  ia^wr- 
ftekmt  al  dire  di  Cincio  :  par  dunque  possibile  che  ona  proonncia 
piA  sedpila  e  più  aspra  di  roduu ,  o  laiiannente  radot ,  ci  abbia  dato 
il  moderno  roseo.  —  L'origine  dì  tcrupoloio  et  la  darà  Festa  aU* 
voce  Sentiri ,  dicendo:  Scmpi  ékwiUw  aqwra  saiBB  d  UffleUia  al- 
(rsclalw  -'  tmd*  tempuloiam  rm  diciimu,  qutu  aUqvU  i*  te  tiabtt  luptri. 
La  voce  Slreima,  che  tanto  ora  ci  odiamo  ripetere  i  e  che  ve- 
diamo anliporsi  a  bellianmi  libriceìai  di  donativo ,  e  che  I  pia  so- 
gliono credere  venutaci  da  non  nudlo  di  Francia ,  è  ansi  voce  vec- 
chiBsima  d'Italia  ;  perchè ,  se  è  vero  qndlo  ohe  dice  Simmaco,  I.  X, 
ep.  18,  ascende  essa  insioo  a'  tempi  di  re  Taxio,  e  co^  quasi  alle 
origini  dì  Roma  :  e  timu  in.  latino  designava  appunto  qne'  donarvi 
che  si  spedivano  ne' di  di  Testa,  e  prineipalmanle  ne' capi  d'anno . 
boni  oaUnfi  grolta.  Ancora  gli  antichi,  dicendo  flropput  e  ilrqppwfau 
qoallo  ehe  poi  divenne  On^lUmm,  e  «IropMoliun,  ossia  cingolo, 
serio,  fascia  o  legacela,  ci  apprendono  perchè  noi  llodenesi  diciamo 
sirofip<(lo  all'albero  dei  salcio ,  e  ilroppf  e  ttnpptìH  pure  cliiamiamo 
ì  suoi  rami ,  e  le  ano  lente  verghalte ,  perehè  qneale  fanno  panlul- 
nwnte  in  agricoltura  l'officio  dei  leni  o  legami  per  fasciare  a  legare 
qnanto  A  di  mestieri. 

Passando  ad  altro ,  avvertiremo  come  dai  Dorii  anlielii  italioti  ci 
poò  essere  venata  la  voce  ((cppa ,  testimoniandoci  Feste  che  :  Stypani 
Hnmm  AnpoUtiM  t^ptUanl  firoMi  Dorii,  Ed  il  medesino  allegando 
che  :  Sobnlo  liuee  libietn  dietlur .  per  la  cognasione  del  b  e  del  v , 
e  per  rendere,  con  uno  spirilo  piA  aspro,  la  voee  pia  imitativa ,  ero- 
derei che  da  esso  Siihilò  o  Smolo  o  ftijolo  polaase  originarsi  Io 
ZitffiÀo  odierno.  Par  dal  medesimo  appnndiamo  oonw  Livio  Andro- 
nico ebbe  mrlKt  per  «iirreelM  .  che,  scrìtto  per  modo  aniiao,  eoii  i 
torlo'  riprodace  la  presente  voce  volgare.  Vitmvio  chiamando  lenpls 
quel  minulo  legname  che  si  pone  mpra  eanlhtriot  tÀ'  detta  ragione 
del  chiamar  noi  Hodaaesi  laaipta  e  ianlM  quel  legoaino  appasto  dei 
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tetti  che  qyìTÌ  è  descritto.  Pbrata  ancora  chi8ni6  tumm  tjaella  specie 
di  peschereccia  rete  in  cannucce ,  che  é  ni  pia  né  meno  la  noita 
d'oggidì  ;  e  disse  Mnwi  per  lama  o  Iorio,  e  dtliqvio  per  éetiqitlMm; 
il  che  raosin  sìocome ,  seni»  deriTarle  latte  dagli  ablativi  >  noi  ab- 
biamo ìarece  molte  voci  dai  nominativi  prisci,  ne' quali  la  t  o  lam  era 
inavvertita  dalla  pronmeia.  N6  diversamente  Lucilio  ha  mtnAi  per 
,  e  la  parola  LDciliana  è  venati  sino  a  nOì ,  mentre  la  più 
s  6  mancata.  Nonio  ci  somministra  tiarianlta  e  temptratura , 
per  raritUu  e  faa^crfsf  ;  e  l'eruditisBimo  Popraa  [De  Un  Ani.  Loeut-) 
ci  antoriisa  con  esempli  che  gli  antichi  apponevano  tìSe  terraina- 
lioDÌ  in  al  ed  in  or  una  <  desinente ,  e  perA  acrivevano  oMAnofa , 
Irifrimafe ,  fob ,  yupilsr* ,  immpUm  ,  a  nnovo  argomento  che  il  nostro 
volgare,  sensa  rioorrere  agli  ablativi,  poi  derivare  le  proprie  vo- 
cali ,  delle  impropriamente  aiciliane,  anche  dagli  sle^i  antichi  no- 
minativi latini  ;  infatti  Feste  più  volte  citato  ci  fa  sapere  che  eió 
du  entda  vraiva  detto  dai  casci  anteUtm ,  il  che  essendo  scritto 
laiisrmenle  crocio'  o*  emeio'  toma  pnnlnalniente  secondo  noi  ora 
diciamo.  Persio  e  Plauto  osarono  il  pappare  pel  mangiare  dilicato  e 
conuMBulo,  e  poryvrs  lo  ebbero  in  luogo  di  porrle.  Nonio  ci  av- 
verto che  insieme  con  noi  si  trasportava  la  voce-  fabro  o  labbro  a 
significare  orlo,  o  etnlhu,  e  dalle  sue  parole  abbiamo  la  ragione  del 
oomé  del  vitigno  loaiònMeo,  fra  noi  Modenesi  tanto  nobilitalo.  Labtxt 
MM  kombmm  lohm ,  fsd  al  wtM^itut  vtl  fina  dia  pout ,  aactoritat 
psrfModef ,  nam  H  lobniieam ,  gema  trratieae  vitìt ,  ette  ooltml,  fuor 
H  m  Mpibiit ,  «1  te  iatrit  agnrvm  et  lerminit  nateibtr.  Da  Pesto ,  e 
dal  vecchio  Scoliaste  di  Orazio  riportato  dal  Vossin  nell' Etimolo- 
gico ,  impariamo  che  lomos  si  dicevano  appunto  i  tnoghì  ove  la  acqoe 
impaladavaiw -,  ed  Ennio  chiamò  UUo»ae  questa  lomac,  le  quali  tut- 
tavia ci  designano  i  Inoghi  medesimi.  Che  se  noi  diciamo  pare  lama 
o  iMtNa  qudlo  che  sarebbe  più  stesamente  lamina ,  abbiamo  a  testi- 
monio il  Gilanio  nell'Indice  Lucreiiano  del  trovarsi,  non  solo  lomna, 
ma  lomma  il  {nù  spesso  ne'  Codici  antichi  invece  di  lamma. 

Goal  si  poò  chiedere  come  il  Ungere  latino  sia  ora  divenato  lec- 
car* :  ed  a  ciò  si  può  forse  rispondere ,  che  non  i  divenuto ,  ma  fn 
toA  per  «vvenlora  prima  che  lingfr»  fosse  detto.  DillbUo  Varrone , 
mài  y  He  L.  L.,  affermando  che  (fugo  viene  da  U;^  ;  da  esso ,  se- 
oondodiè  il  dittongo  si  pronanciò  variamente,  paò  essere  venato 
tanto  iieeo ,  quanto  l'odierno  leeeo.  In  altro  nostro  lavoro  moslramHW 
còme  la  pronuncia  chiusa  in  o  del  dittongo  oh  rendeva  tutte  volitan 
faalte  parole  latine ,  e  però  launu  diviene  lAro  ;  a  cui  aggiunta  la  a 
enfatica  propria  de'  Toscani ,  si  fé'  aUoro ,  ed  una  m  epitetica ,  il 
mloro  o  Hwlero  di  noi  Hodeneai.  Che  cosa  propriamente  significhi  la 
■•sira  TDcemoiaif  ce  lo  dirà  Varrone ,  IL  A.,  I.  Il ,  e.  IV  :  CfUlran- 
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tur  vtrret  commodiumt  oiiihcwI*  ,  quo  facto ,  wnmii  mvim ,  Blfw  t 
verTÌÌM»  dicfxiawr  nugalei ,  dal  farsi  magi  o  maggiori  per  la  cMue- 
guento  pingoedine. 

Giiamiamo ,  appoggiando  la  profferenta  come  ibbiuno  apeuo  in 
Hsania ,  pi^pe  le  miaeslre  od  il  cibo  de'  bamboli ,  d6  divecummle 
i  padri  Doslrì ,  i  quali ,  al  dira  di  Nonio,  lasciavano  che  le  nodrici, 
a  modo  di  ìpocorismo,  dicessero:  cibum  aepofionn»  boat  aeptpu; 
malrem,  roammam ,  patrem,  lalam.  Dal  seguente  luogo  di  Pbnlo, 
ne'  Captivi  :  Nee  hit  lycopkanliii ,  nee  fuei$  uUum  ntanUUMm  iawiwiai, 
vedesi  chiaramente  che  nian(«(Iwiii  valeva  in  Roma  antica  qnanli) 
eoperligo ,  ossia  poi  quanto  il  moderno  manCcUo  ;  donde  si  deriTine  i 
verbi  titanieUare ,  e  per  contrario  twaHiOar»  per  iicoprirt  dtlb  difeir; 
mentre  i  primi  valgono  invece  coprirt  o  celiare.  Dal  cognome  Flac- 
eus  per  fiaccidut  si  vede  che  il  nostro  fiacco  si  origina  nel  vetulo 
Ialino.  Trovasi  in  Sidonio  più  volle  radicare  per  radiett  agert.  In- 
vece di  radere  usando  Gelilo  e  Svelonio  r(ui(ar« ,  e  Feslo  spiegindii 
Rasorcs  ,  fiiUciiiti ,  quod  radami  ietu  digitortun  ehordai ,  e'  é  a  psrer 
mio  tutto  il  toadamealo  di  credere  che  se  gli  urbani  amarono  dire 
novaeula  al  nostro  rango  o  nuore ,  dopo  che  la  barba  non  si  lo>A  piò 
ma  si  rase ,~  avrà  certamente  almeno  la  plet>e  nominali  qaesli  isln- 
menti  TOtore».  I  Lucchesi  chiamano  rulo  il  concime  ;  ora  rudiu,  ds  tv 
rudtra,  in  latino  è  appanto  il  rollame  ed  il  calcinaccio  delle  vecchie 
fabbriche,  che  è  insieme  ano  de' concimi  pili  freschi  e  migliori, 
tanto  che  Plinio  disse  ager  ruderatut ,  na  campo  concimato  di  questo 
modo.  Runear»  a  Varrone,  e  precisamente  nincure  segelet ,  è  appaolo 
il  nostro  roncar -te  biade,  per  ispurgarle  dalle  male  erbe.  Invece  di 
nibritm  o  di  rubciu  gli  antichi  dissero  nuteum ,  e  Locreiio  e  Ca- 
tullo spaccia lamQnle  nuntm,  donde  colla  pronuncia  laiiare  netta 
il  presente  tomo.  È  modo  della  nostra  plebe  il  dire  dì  tali  o  1*1' 
altre  cose:  ce  n'era  un  j*colo  per  intendere  che  ce  n'era  aniqa)ii- 
liti  mollo  grande;  ora,  poi  che  mi  venne  nominato  Lucreiio,  » 
cerchi  questo  poela ,  e  vi  si  troverà  «mulHm  o  kucIkm  nell'avver- 
tito sigoiRcalo  almen  quattro  volte.  Cosi  i  prisci  scrivendo  wtafw*, 
non  tatigvit ,  erano  assai  più  presso  alla  nostra  pronuncia  :  e  Var- 
rone, invece  di  nitur  e  di  «aluro,  dicendo  totuUiw  e  tatufiart,  ci 
persuade  viemmeglio  la  sentenza  ripetuta  più  volte ,  che  la  liagu 
aulica  essendo  rimasa  nel  popolo,  era  consegoentemenlepià  vieiu 
all'odierna  nostra  lingua  parlala ,  e  che  nella  vecchie  tavelle  itali- 
che stanno  roo|le  cagioni  delle  moderne. 

Diamone  un  esempio.  Svetonio,  al  capo  07  della  Vita  di  Angu- 
sto ,  ha  le  seguenti  parole  :  Sub  idem  lemptu  ietu  /ulnuiiif  ex  w- 
KTiptìoM  ttattuu  ejut  prima  nominii  Utera  effliixil.  R»$ptmtiim  tti  : 
cnUum  «tlos  dUi  poHhae  vielurum,  quem  namerum  C  iittra  notar"' 
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fkturw»qut  ul  t'nln-  fieof  rtfhrttvr  ,  quod  Aaur ,  id  ni  nUqiM  jmrt 
«  Ccfforw  nomtiM ,  «tnifoi  Uitfua  Deus  vocaraliir.  Un  carioso  amore 
per  [a  lingua  etrtuu .  la  quale ,  quanto  più  ratisle  oscura  alle  in- 
dagini dei  dolli)  Unto  più  ftompre  si  vorrebbe  rendere  inlelligibile , 
mi  ha  reso  caro  queato  trapasso ,  e  mi  ha  fallo ,  snila  voce  Àe$ar , 
raceogliere  e  scrivere  le  poche,  e  forse  note,  cose  che  segniranno. 
•embraedorai  che  qaeale  tornino  poi  giovevoli  per  dichiaraiione  della 
ooslra  voce  Àuo. 

Leggiamo  in  Esicbio  Aumi  ìuk  vm  TuppnK»  :  Àm,  Dii  apud  Tyr- 
rktnot.  Da  ciò  possiamo  arguire  che  la  r  finale  in  Aenar  sia  conse- 
guenza di  quel  rotacismo  che  vediamo  prevalente  nella  scrittura  etm- 
■cs  ,  e  del  quale  non  sappiamo  ancora  accerta  lame  n  le  il  valore  nella 
pronuncia,  cosicché  la  vera  voce  elrusca  intelligìbile  significativa 
Dio  non  è  improbabile  sia  slata  Àtia.  Confronterebbe  allora  mira- 
bilmeute  per  tutte  le  lettere  l'etrustw  col  greco  antico,  il  quale  chia- 
ma Aie»  il  Dio  unico  e  primo,  poiché,  siccome  disse  Aristotele  nel 
e  VII  D»  Mundo  :  Cntu  Bn*  eum  lU,  plurtbw  nomiM<bui  appeUalw 
ttt.  Che,  s'egli  poi  -segue  scrivendo:  Aesan  deniquit  dielwM  eanstie- 
rim  «1  »"  :  cioè  tempir  exitiem  ,  io  crederei  invece  che  potesse 
essera  stalo  detto  da  una  cotal  voce  antichissima,  la  quale,  non  ilis- 
somigliando  per  assai  da  m  «ntu ,  ne  avesse  poi  una  noiione  somi- 
gliantissima ,  e  valesse  uno  ,  o  ntlo  ,  od  unico.  Rd  in  questa  mia  opi- 
nione vorrebbe  confermarmi  nna  lingua  atBne  cosi  alla  greca  antica 
come  alI'elruBca ,  voglio  dire  la  gaia  o  Ialina  arcaica ,  la  quale  ei 
mostra  la  voce  omu*  ,  o  laziarmenle  omo*  e  ato' ,  nella  signiBcstione 
supposta ,  per  cui  ean«r«  atta  libìa ,  od  oira  tioe« ,  valeva  o  sonara 
senza  canto ,  o  cantare  senza  suono.  Servio  infatti ,  ad  II  Gtorg.  : 
Amim  Ubitu  dieunlur ,  fuibut  eanitur  line  ekori  voce  ;  e  Nonio  all'in- 
contro :  Alia  voct ,  loia  voce ,  ìinqvue  tanlummodo  uhI  tweii  humanae, 
eamrt,  non  admùiw  ntiù  miutcù ,  «ne  wAverunl.  Scorto  dunque  etoA 
esistere  nella  voce  ohiu  ana  idea  di  singolarità  ,  di  unicità  e  di  pri- 
mitiva dìstiniione,  ecco  discenderne  il  perchè  Àt  od  Àuit  fu  pei 
Latini  l'unità  di  compulo;  noa  per  altro,  cioè,  se  non  perchè,  colie 

parole  di  Varrone ,  I.  Vili  De  L.  L.:  Ai limplex  tsl  ae  prinei- 

pJ«Mi ,  «(  ttntin*  jijpii^af  ;  ed  ecco  la  ragione  per  la  quale  CSM  poi 
divenne  unite  di  peso;  giacché  al  dire  del  medesimo  Varrone,  1.  IV: 
Dnpondius  a  duubut  ponderibu* ,  unum  pondus  ,  assipondium  dtwhi- 
Iwr  :  U  idto  quod  As  erat  librae  pondui ,  deituk  ab  ntinwro  reliqwtm 
dietum  utque  ad  CeiUtuiù,  mJ  As  singutari  numero;  ed  eCco  perchè 
flnalmenle  am  si  disse  l'unitd  o  l'interezza  del  patrimonio  di  an 
ciUadino.  Da  tulio  ciò  potremo  comprendere  che  là  dove  Paolo  mi- 
lilatore  di  Pesto  scrisse  :  Aua  dtcilur  taiUut  Ubianm ,  è  da  dichia- 
rare :  Ana  tibia ,  dieilmr  eatUiu  tibiarvm  nnt  voce  ;  e  dove  :   Aitar*, 
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D  Àxan,  iKwnare: 
indiplarB  o  indieitan,  ouia  si  doe  iiMeiidera  signifiebi  il  culire , 
B«nu  alenilo  ■eéompagnaoiento  ,  quegli  indigilamuati ,  a  earmi  talm- 
Utrj ,  i  quii  in  lode  di  alcnn  none  od  eroa  fMrrlieoIiir*  si  compone- 
vano per  lo  pté  della  Mrie  de'  varii  nomi  o  eofmmi  tàe  gli  erane 
siali  allritniiti  ;  siccome  sarebbero,  per  naodo  d'esempio,  gli  Imni 
od  Inni  *ólnli  assegnare  ad  Orfeo.  Onde  poi  rbt  aTvenlnra.'lad(hi*e 
il  medesimo  Paolo  scriveva  :  Auamenla  o  Àxamenla:  dieebmiw  eor- 
mwM  toiioria,  qttos  a  SaUU  taetràolibus  eom^otubantur  m  «mmtsm 
ftMWM* .-  nam  kt  dtM  rinculo*  wmt*  faeli  a  mtmMbtu  tomai  ofptUm- 
boNtor  ,  Mi  /omhIm  ,  /imomm  ,  Mwunii  ;  (ìioseppe  Scaligero ,  nelle 
Conjettanee  a  Varr«ne  ,  aperlamenle  opponendosi ,  non  so  se  soUa 
Tede  di  qaalche  codice,  o  snll'auloriU  della   propria   critka,    ocri- 

s  dtnmtwr  «■*  oommU  Ifbfa ,  nttUa  ulionM»  twcr 

:   neut  «mira ,  ttuurt  ■  oim  me*  rfinmlw  qtù  tmilit  admJHii 

ia  voet  eomiNf ....  No»  mim  tobim  oos  MeiiMr 

$tdHiam  UMa«.w«M.9M«  sta*  foca.  BHtrgo 

.  Qmìs  «mts  QM^Nt  DXtm  fNM(M  difetnnlnr, 

w  ^o#ma  oomMonl  ;  «I  iUa  pofìwU*  disia 

;  Ni  Mi  macHW  para  ^ioaniM  Sloiu ,  *<  olin  SaUontm  fmiL 

I  /sMialia,  /hmmù,  JKnarvia,  prìM poMwJa «I 
stiigiikH  «M  dtt»  eoMerìplo. 
IVon  è  peri  ch'io  non  redi ,  e  non  arai  ansi  di  sottoporrò  al 
gindino  del  lellore ,  come  dalla  freca  ed  etmsea  voce  Jsm,  la  quale 
parve  At  e  Àia  pei  Latini ,  e  che  valse  «no  o  IKo ,  potè  oioaianla' 
valore  ancora  qosnlo  dwwMMmlo ,  o  vogliam  dira  eonljeo  toero ,  il 
qnale  poacia  pota  «crìverBi  ^etaNMMlMfli  o  Àumtntnm ,  con  signii- 
caxioDe  incerta ,  Óof»  che  la  voce  A*a  od  Jtor  ebbe  «narrilo  l'an* 
lieo  0  prino  valore.  E  qneslo  valore  lenea  eerlo  aHa  antichisiima 
bagna  o  meglio  agli  antichissiiai  dialetti  della  lingoa  primiera  donde 
movevano  poi  l'elrnaea,  e  qnel  greco  prisco  che  fa  ans  delle  parli 
integrali  del  latino ,  giacché  secondo  il  Verdio ,  m  per  le  lingne  se- 
nHìche  e  per  mdte  dell'Asia ,  signifioò  insieme  ed  «ne  e  Dio  e  Si- 
gmon:  perchè  poi  l'Jf ia  islessa  fu  cofl  nasninaU  quasi  pan  wtmméi 
AmM ,  0  D^orwm  patria.  E  già  At  ed  Am  ,  cresoendo  le  sopenli- 
BÌnni ,  non  solo  fti  detto  il  Dio  anico  o  principale ,  ma  forano  detti 
ancora  gli  unninf  diviariisati ,  ossiaM  gH  Eroi ,  ed  i  semidei  o  se- 
méni:  onda  ta  poi  che  dopo  qnd  tempo  noi  qnale  Odino ,  movendo 
apponlo  dall'Asia  ,  aeggiogò  tanta  parte  aellMtrìoaale  d'  Europa,  e 
rinfrescò  cori  ndle  genti  Celtica  e  Teotisca  le  originarie  parole  di 
«tlto ,  esso  si  appellò  A»a ,  e  si  appettaroOo  jlnoauiimi  •  JanmaM  i 
eeespagni  sooi  per  dirli  pnlaalmente  hmmM  dwfnt  ;  ed  Àagaré  Inal- 
meMe ,  eiaia  eilld  o  laofo  amlo  o  divano ,  si  nominò  aell'Edda  e  nelle 
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Ssghe  IslaDdiclis ,  il  Piluio  o  la  randanu  di  Odio»,  e  d^'raoi 
dei  e  dee  ininori  ed  a  lui  obbedienti. 

Dalle  qnali  poche  cose  delle  sìq  qoi  dm  «bbianM  ragioBo  di  cre- 
dere la  *oce  etnfaca  À»nr  ona  voce,  la  quale  ci  ricordi  intierae  con 
molte  altre  coniiraili  enrapee ,  la  venuta  di  ogni  relifione  e  di  ogni 
collo,  a  perciò  di  ogni  p«^1azione,  dall'Asia,  patria  appunto  dagli 
Asii  0  degli  Dei ,  e  di  aotare  che  dall'ai  od  omo'  laziare ,  per  hno  , 
od  «M^  o  colo,  ne  venne  certo  al  giooco  deUe  earte  nelle  lingue 
moderne  la  voce  iuta,  la  qoale  vi  diatingne  appanlo  l'nniU  de^ co- 
lori ;  e  M  derivò  a  noi  il  proverbio  rrator*  m  ^«o  ,  a  valere  preai- 
aamenle  realar  Mrii  od  abbandonati,  ovvero  ridotti  alle  sole  propria 
forse  ed  alle  facoltA  individaalt. 

E  poiché  in  tali  itodii  di  trascorso  nasce  trascorso,  e  l'obrla 
(plegailone  di  nqa  dilBceltà  fa  soccorrere  al  peusiera  il  mode  di  seia- 
gUeme  un'  altra ,  ecco  come  si  potrebbe  rispondere  a  obi  domandasse 
per  quali  isloriche  ragioni  i  Domi  personali  franminili  sien*  ne'  vol- 
gari italiani  precedali  dall'articolo,  i  maschili  non  cosL 

La  Donna  presso  i  Romani  antichi  entrava  nel  nninero  dette  eoie 
prima  del  padre  poi  del  marito ,  e  perfr,  lasciaìido  i  tempi  primitivi , 
non  Bvea  nome  indiridoale ,  ma  veniva  designala  comonemente  col 
gflDliliiio  inflesso  a  desinenza  Temminile:  Variiat,  CorMlta,  /itUa, 
2WIm  ,-  ammnte  come  chi  dicesse  :  (a  Gotoona ,  la  ZnuoMO^  Ha  poi 
che  troppe  potevano  essere  queste  Giulie  e  qneste  Tallie  nelle  fami- 
glie, ancorché  qualche  volta  s'anteponesse  loro  un  nome  discretivo 
ordinale  come  Prima,  5*oiinda ,  Twiia,  Quarta,  ed  an  discretivo 
accidentale  come  RtUiUa ,  Bwra ,  PmMma ,  pare  il  piik  spesso  si 
poepOBBva  ,  come  chi  dicesse  la  fialniNa  Rotta ,  la  Ziummu  Pottmma. 
Passala  dalla  propria  famigtia  in  quella  del  marito ,  la  sua  designa- 
liooe  le  veniva  ordinariamente  da  lui ,  e  peri  si  dicera  Cima  Au- 
gtuti  quella  Livia ,  che  dall'essere  moglie  di  Augnato ,  prendeva 
distinsione  da  tntle  l' altre  Livio.  Questa  conditione  appellativa  qii.asi 
servile  veniva  bensì  modificata  in  seguilo  per  nn  oeseqnio  verso  le 
Matrone,  concedendo,  secondo  alcnni,  ch'esse  potessero  tutte  pre- 
nominarsi  Cqt«,  ma  appunto  l'universalità  del  prenome  non  portava 
sleona  individualità  nella  persona  designatane,  e  rìnsciva  ad  un  ti- 
tolo comune  all'ordine,  come  chi  dicesse:  la  Kàbilt  lab,  o  la  CiJta- 
dm»  lai  aUra  ;  conciossiachè  ancora  questo  Istesso  prenome  non  ac- 
cennava ad  altra  cosa ,  se  pur  è  vera  la  sottile  sentenu  di  Giulio 
Cesare  Scaligero ,  al  e.  XXXVIII  De  CatutU  L.  L. ,  il  quale  mostcan- 
•lovi  asserire  essere  i  Caii  o  Oaii  detti  quasi  r^  o  'psoi ,  cioè  gli 
opposti  degli  flbi(«  od  BottUU ,  ne  persuaderebbe  poi  che  le  Matrone 
sarebbero  stale  dette  Cats  statante  per  prenvnciarle  vere  cittadino 
Romane ,  e  non  peregrine  o  di  altra  terra.  Chi  ■•  in  Mgoite  la  bs- 
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asBca  influenu  del  Cristianesimo,  il  qaale  intese  a  far  degli  uomini 
UD  Mllegio  di  fratelli,  •  perù  a  togliere  ogni  schiavitù,  aamenlòpoì 
nella  donna  anche  le  apparenze  della  ingenniU  accreacendirie  i  nomi , 
[lur  nullameno  qoesti  tali  accrescimenli  furono  dal  linguaggio  del 
impelo  male  avvisali ,  e  le  leggi  dei  barbari  sorveiiati ,  i  qnali  sot- 
toposero la  donna  ad  un  mundio  perpelao ,  fecero  di  lai  nnovamenla 
una  legale  pcrtona  relativa ,  e  non  una  pertona  auobtta. 

Uno  però  de'  cangiamenti  civili  più  importanti  accaduti  nd  Uoado 
Romano  per  l' aliane  combinala  dei  Barbari  suoi  vincitori  e  del  Cri- 
sLianesimo  ,  ara  io  spegnersi  delle  vecchia  gantilili ,  tenaci  e  sopra- 
vivenli  rappresentarne  delle  cnrie  o  delle  consorterie  che  avevano 
presuli  gli  elementi  alle  primitive  «Dlletizie  naiionalitA^  Il  Romano 
spodestato  e  avvilito  dimenticava  d'ooda  era ,  ed  il  Santo ,  che  ne 
nominava  i  Aglinali  sul  fonte  battesimale,  diventava  la  sua  tutela  ed  il 
simbolo  solo  che  lo  nguagliava  innanzi  a  Dio  al  vincitore  forlanato 
e  superbo  ;  e  nel  mentre  che  questi  amava,  nel  nominarsi  in  faccia 
agli  uomini,  di  ascendere  sino  agli  àtavi  pìA  lontani,  il  Romano  qnasi 
sempre  doratte  restar  contento  a  designarsi  dal  padre ,  dicendosi 
PUlro  di  Oiowumi  a  simili.  Nell'uomo  però  stava  legalmente  la  n^ 
presantania  assolala  di  sé  e  da'  saoi ,  e  la  sna  denominazione  era 
\  per  coQseguenia  veramente  nome;  nella  donna  era  la  rappresen- 
tanza di  una  persona  dipendente  o  con  relazione  ad  altre  persone, 
e  la  sna  denominazione  veniva  spontaneamente  ad  essere  oo  ap- 
(lellativD. 

Corrompevasi  frattanto  il  latino,  rìmnlandosi  a  poco  a  poco  in 
que'  volgari  che  crescerebbero  col  tempo  a  lingae  nuove ,  ed  era  sua 
proprietà  l'anteporre  agli  appellativi  un  indizio  che  li  campasse  faori 
dalla  generaiilA  del  discorso  ed  isolandoli  li  applicasse  alle  singola- 
rità del  medesimo,  e  quesl'  iadiiio  era  ciò  che  poscia  impropriamente 
fu  detto  arlieolo.  Tutti  ì  cognomi  entravano  nella  schiera  degli  ap- 
paiativi, e  però  non  solo  si  diceva  Federigo  il  Aarbaronn,  Gugliel- 
mo il  Lungaipada,  ma  si  disse  poco  stante,  quando  ì  cognomi  indi- 
viduali divennero  progeniali,  l'ÀlUgltUri  leriiu,  lo  Seatigmfeee,  ma 
non  ai  p"'^  dire  il  Dante,  il  Cane;  perchè  se  quelli  eran  cognomi, 
cìd6  reliitivi  con  accidente ,  questi  erano  nomi ,  cioè  assolatamente 
compenctrali  coli' individuo.  Ora  seguitando,  singolarmente  tra  il 
popolo,  ad  aversi  la  donna  per  una  persona  relativa,  ossia  sooz* 
legale  rappresentanza  in  capo  proprio  ,  ne  dovea  consegnire  che  an- 
che i  nomi  di  lei ,  fossero  intesi  come  altreltauti  cognomi ,  e  die 
qaella  llglia  di  Pietro  che  si  appellava  per  Teren,  fosse  detta  la  Te- 
reta,  come  si  direbbe  la  bionda,  la  grande,  e  simili;  e  die  quella 
moglie  di  Giovanni  che  si  appellava  per  Carlona,  fosse  detta  la  Cor- 
tona ,  sempre  per  la  stessa  ragione. 
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S«rHio  di  rtcqi*  ira  j  Neomuai  le  obliato  ft«nllliU ,  cM  le 
Uaa  di  nObilU  di  taagM  e  di  orìgiiti ,  e  però  dovette  scoadera  ohe 
aaoke  i  nani  ddto  dawie  palemMero  nelle  attaeli  Tavelle  le  Hm- 
oeUala  diObre^a  di  social  posiaioBe.  L'arlieoh  ìbDanti  il  nome  di 
ramiglia  ittflA  aampae  e  per  InUe  alle  rienoe  ;  poiché  quelle  non  è 
Donie  mw  cngnoaw,  «aia,  comd  m  diaaa,  nn  appeUalivo;  l'arlìMle 
JaBanai  al  mnia  penonale  temminile  reiift  invece  Ira  il  popolo  « 
ne'  dilleUi ,  perchè  l'oao  è  memore ,  gli  idlri  sono  «spreaslone  ilelle 
Opimieni  oitichisBÌsae  ;  e  manoò  per  contrarlo  Ira  cittadini  e  nella  lom 
llttgoe  illoalre,  peroM  «foelli  rimulano  pronlamenle  la  atima  delle 
coae  ,  e  ne  rk«*e  oendixione  eonaeguenle  «li  naievoleixa  il  lingoag- 
gio  loro. 

B  perciò  t' lo  verrò  parlando  di  Calerina  Sforza  o  di  Bealric* 
d'Este,  «OD  iscriver*  mai  :  In  CMtrina  oiwm  iMpmida  la  nutragtia, 
oppore  :  la  Beabrin  cambiò  UaiommM  In  forpora  ntt  ciUeio,  ma  beali 
Caierima  mittu,  e  BiMriet  cambiò  ;  coBcioftaiaché  con  qa  eli 'arti  colo 
inmini  moatreréi  avillrle  e  riderre  II  loro  nome  ad  un  appellativo» 
ad  nn  aoprannoaiie ;  mentre  dirò  e  acrivevò  nobilmente:  ia  Sfitrxa 
otoeM,  l'BtlenM  eombfò.  Laddove  per  oppoaito,  se  il  mio  discorso 
prenderA  a  disegnare  nna  popolana  od  ana  Torese  >  dirò  al  latto  apoB' 
tsneamenle  :  L'AwteM  entrò  rtemdori  in  mono  nn  Maiioltno  di  fiori; 
La  Betta  ruppe  Forettto  rUonumdo  datlafìmUma  t  La  Rtta  fuggi  ditlrv 
la  titpe  e  fmx  non  la  «idi. 

Ma  I  rtmellflBdoei  in  via  ,  diremo  come  dallo  stadio  dell'anlioa  e 
del  popolare  latino  ri  posaono  trarre  ancora  con  qaatcfae  probalriRIJi 
nuove  lonlaniMÌrae  orittinf  alle  parole  che  noi  Crediamo  recenti  o 
venDtoci  da  rjori.  Ne  sia  -  la  segnenle  in  esempio.  È  la  int<ÌNa  il 
fondo  della  nave;  qoeatn  pescando  sempre  nell'acque,  e  potendo 
essere  vìiiaU  in  pi4  modi  e  per  molle  cause,  vaol  essere  tonata  in 
buona  guardia,  e,  se  per  caso  fa  aeqaa,  aggottata  loslo  eoa  dill- 
genia .  altrimeoti  il  naviglio  è  sommerso.  Seneca  ,  Ep.  30  :  Qvtm  ai- 
■mndnm  in  nazi  t/vae  wnltnam  iroUl ,  Mni  r^iHoe  avi  atUri  obiifliMr.* 
ubi  plvrimU  loti*  laxttri  eoepil  et  cedere,  tueeurri  non  poletl  nucigfo 
dehiteenii  ete.  Da  qneslo  bisogne  preseale  della  nave  ebbero  i  Lalini, 
siccome  Festa  ci  dichiara ,  il  verbo  «ralinare  ,  il  quale ,  se  prima 
valsa  appaalo  lo  aggottare  ed  il  peracrolare  dili  geni  emente  la  sen- 
tioa,  come  impariamo  ancora  da  uo  luogo  di  Geltio  rìcondolto  dal 
gnnde  Scaligero  alla  genuioa  lezione,  valse  dappoi  metaforicamente, 
colle  parole  del  detto  Fasto  :  latagere ,  luMIUer  perieut*m  vilare,  ossiR 
stare  su  an  avviso  continuo  per  isfuggir  danno  e  peggio.  Ora  a 
i|aeslo  uDcio  importantissimo  nelle  navi ,  si  depntava  ,  come  abbiamo 
da  Paolino  e  da  Agostino,  nn  vecchio  nocchiere  ,  che,  stando  %ik 
sempre  in  sentina ,  avesse  occhio  sveglia  e  soccorresse  ai  biaogni , 
ARcu.Sr.iT.vol.Siv.  in 
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«  qttMlo  MMohMie  cosi  Iktb»  ai  diceva  «llort  tmHmilor.  Or  pMthè 
dunqiWt  dalle  armale  non  puòMser  paisiUagU  uerciU,  la  odierni 
voce  (MlbuIU,  e  non  può  aver  esaa  radice  aell'aiitic»  verbo  anili- 
HOrtP  ed  essere  percuV  più  della  semplice  acolla  od  omdU*,  e  pi 
della  eempUoe  fMordia  o  gworda ,  ma  latf  inuame  nn'  aaceita  e  una 
gntrdla ,  ossia  pnalualiMole  il  letainaton  de'  Bomaai  t  Mi  vorrebbe 
da  ollimo  peisoadere  la  verìU  di  questa  origine  nna  gaammaUeale 
oaservasioiie ,  che. A  la  aegueele.  SeMUiVUe  venisM  per  conlrario, 
come  toUi  vogliono ,  da  Mnitra  ;  primamenle  il  verbo  vi  slarebbe  per 
vdirt  eoo  quakhe  imiiroprìetà ,  e  seeondarìsmeDle  il  aoetantivo  ne 
sarebbe  (ratto  per  modo  pìaUoato  strane  :  giaoekè  avendo  forma  ap- 
parente minorativa ,  6  ancora  da  osservare  che  essi  minorativi  dei 
verbali  hanno  il  positivo  nella  torta  persona  del  presente  iadicatifo 
del  verbo  ;  laiche  da  guardar*  A  gnard*  o  puréia,  ed  il  minorativo 
sarebbe.  gaardùUa  ;  e  se  da  «celiar*  o  icoUar*  à  aitóUa  a  toolta .  qua- 
lora si  volesse  diminuire ,  si  direbbe  seolKild',  nsanaa  HiaitcDUdMUa; 
e  peri  se  genUneUa  fosse  da  Halirv ,  pare  ancora  che  dsvesse  essere 
sni(*lU.  mentre  se  essa  è  da  ttniiiun,  ne  esce  prima  tnuitia,  poi, 
o  per  diminuire ,  o  soltanto  per  evitare  l'anfibologia,  ne  avremo 
dìriltameole  la  itnlùuUa  richiesta. 

Per  non  voler  ricorrere  alle  fonti  aperta  dai  vecchi  gramnatici, 
taluni  andarono  profaabitmenle  langL  dal  vero.  Hi  ricordo  che  Remi- 
gio Fiorentina  in  alcune  sue  poalille  lasciò  scriUe  che  le  donne  di 
Fiorenza  si.  dicevano  ùieinl* ,  perché  gravide  usavano  di  andare  di- 
sninte  nelle  vesti.  Non  avrebbe  forse  detto  cosi  se  avesse  letto  il 
segeenle  lut^o  di  Festa:  Gravida  eil  quat  jam  gnmabtr  etmcflu; 
praegnans  vebui  ocellata  t»  gB»tnutdo  qwd  ecmteperit  ;  incienx  pro- 
finqua  pariki,  quod  tncthUtu  al  parttu  ^ut.  Quanto  alla  prima  voce 
A  .chiaro  che  gracida  vale  pontnalmenle  colei ,  tpuu  ojhu  ventri*  ftrt; 
quanto  alla  seconda  ,  quel  participio  si  compoue  di  prò*  e  del  verbo 
gnar*  o  nare ,  da  cai  avemmo  jncUiu  a  noIui  per  figlio,  talché  pn- 
jiienM  é  coma  dicesse  prtg^Uanle  ;  quanto  alla  lena ,  inctenleoi  non 
tanto  può  derivarsi  col  UartiDÌo  da  tf*^  :  fttod  luloi  praegantas 
esse  ;  quanto  da  in ,  e  dall'antico  ver^w  eie  o  etto ,  i  cui  iterativo 
evito,  per  cui  ftMitwt  incitais*,  sarebbero  quelle  cbeuoi  diciamo 
inaHiMitt  al  parto.  Siccome  per^  nel  volger  nostro  questa  nome 
iiKtnM ,  non  ci  significa  quella  che ,  usando  la  torma  tncooltea,  si 
direbbe  qvasi  in  Ialino  parlurtsm ,  mi  unicamente  j^rovida  ;  cosi 
■on  solo  potrebbe  venire  alla  memoria  lo  sciogliere  del  cingolo  o 
■odo  Bercnlaneo  che  faceva  il  mirilo  alla  nuova  sua  doiuia ,  talché 
itwùila  valesse  sciolta  di  quel  cingolo  sacro  itmoNi  Ci*siai  ;  ossia 
poi  significasse,  forse  troppo  genericamente,  M«U*rjameo^(a  sirfl; 
quanle  piuttosto  ponendo  meole ,  e  al  verbo  greco  soosimile  citate 
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pie  sopra ,  «  al  OMtn  <%Mm  par  oinomtani  ifi  qwilaMn  «Ma,-  té 
a  viel  di  DulB.'Inr.  VUI: 

BtiudtUa  fiolfi  ehi  'a  ta  s' inunae , 

e  BnaliDeate  a  quanto  bì  legge  ia  llaMtro  AldobraBdino ,  in  parlanéo 
di  ehi  Tb  affida  di  bslia:  a  Non  Tinei»ga,  peraLoeohé  femmina  in- 
eiola .  qaando  aHalla ,  ucoide  I)  fanciullo  » ,  polri  parere  invece  che 
l'oso  volgare  intenda  àteiiUa  anbmonasticagieBte  per  cinta  inlorNOt 
«  qiiaai  circondala  di  naovo  bensì ,  ma  pare  a  donng  convenevole 
fwso,  «>IM  si  potreUw  dir  deH'uomo  graaao  cbe  s'è  ctMo  di  pin< 
guedìno,  «s'è  fateiafì  dì  adipe;  ed  appunto  noi  Lombardi  «ogiianio 
dire  uomo  famato  al  bene  idcorporatir  ed  al  piagne. 

Ha  pauaado  ad  altre  ioitogini ,  sappiamo  da  Nonio  che  CoMteria 
al  dicevano  i  Inaghi  dove  si  riponevano  in  'inverno  gì'  istmmenlt 
navali  ;  se  la  Jesione  non  dovea^  esaere  ancor  più  vicina  all'odiemo 
■ostro  lingnaggio ,  osservi  il  lettore  come  a  poca  diBbrsnzk  vi  si  in> 
travedano  i  nostri  tantUri ,  e  come  mutala  la  *  in  r ,  il  cbe  ia 
Ialino  prisco  m»  è  infrequente ,.  ne  vengano  i  QmtU'litri  d' inverao, 
che  noi  credevsoM  aver  presi  dai  Francesi  :  e  «6  tanto  pia  facil- 
menta ,  in  qnanto  cbe  sono  stalo  porsoaso  ~^cbe  eatieria  si  origini , 
come  «uira  da  onta ,  coira^iunla  sollaalo  di  ana  deainenia  avvi- 
liliva.  Cntà  parimente  dal  dapput,  cbe  Locilio  disse  per  eUmduM,  pad 
derivarsi ,  con  iscombj  quasi  ordinarj  «  lo  sofpo  volgare.  Pianto  tia 
tatto  chiaio  per  doe  volle  eordofium ,  e  ripetutamente  abriactu  per 
^ri»t.  da  cai  ne  diseende  dirìllo  il  nostro  MUrioco,  ed  il  conse- 
gsenle  verbo  HbMatan  ;  sicoorae  ha  ancora  /bMaFs  e  non  fabulari 
per  faoàlan.  Si  l^ge  in  Varroae  ia  oorie  ixiiriart  per  dire  appnnla 
la  Gerle  od  il  eorlile  di  ana  villa.  Ennio  e  Pianto  ripeloto  usano  la 
voce  [aia» ,  ohe  noi  saiqiiaaM  esaere  spiegata  da  Festo  e  da  altri 
Grammatici  per  :  terrea  ligneae ,  àietat  ab  akUudiw ,  a  fatanlo  ftiod 
Einuei»  eaelum  ;  chi  sa  dnoqae  cbe  dall'antieUssimo  Etrusco  .«hi 
ai  dorivi  nel  nostro  dialetto  la  voce  ftnU,  colla- quale  signiQcbianio 
ana  alta  congerie  di  materie  combaetibili ,  a  coi  in  occasioni  di  fe> 
stivila  si  di  fuoco. 

Si  Irova  diffiflOllA  dagli  etimologisti  ad  originare  il  noelro  voce* 
bolo  aia  o  ró;  perchA  dova  ba  signi&cacìeae  avverbiale  di  motte 
come  ia  vùfià,  dova  mostra  affrettare  o  acacciare  come  in  «u  tria, 
eto  difua,  dova  Qnalmenla  divenla  nome  e  eonfronta  eoa  «olla  o 
Jlota ,  «ame  in  IttUama,  ed  in  dntvia  dw  fa  faaUrs,  ec  Ha  tale  dif- 
ficolti erodo  sanbbe  ininore,  qualora  ai  auppmessa  che  in  questa  sola 
vaca  si  foaaero  «onfose  tra  voci  Ialine  a  bastanza  distinte  Ira  loto: 
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citte,  in  ihmdU)  all'uKioM  arnione,  la  psralB  ow  •  wit*  Mggello 
rdnlfallo  del  reffiioe  vie«m,  che  senza  cantrailMie  poU  essere  an- 
licamenle  anche  vice,  per  divenir  poi  vi»  per  ispi^ialeita  di  pro- 
nuncia ,  e  via  per  (^rroolo  colla  finale  del  proprio  paragogico  vi- 
cenda. In  quanlo  alla  pennllima  acceiione  amerei  vedervi  l'impera- 
tivo del  verbo  tilan  nolo  a  Plaalo  ,  a  Qnintiliano  ,  aà  Apolejo  e  ad 
allfi  molli  per  t'tor  faetn  (e  che  A  par  nostro  volgare  tanto  semplice 
quanto  ne'snoi  compeaiti)  passalo  a  modo  direi  ^uasl  avverbiale, 
cerne  sarebbero  tuuuu,  teeello  e  somiglianli.  E  q^nanlo  GoaktMole  «Ha 
orìgine  della  prima  sìgnificatixa ,  crederei  invece  trvrerla  nel  nome 
DM,  il  qnale,  come  à  noto  ai  Gloasofraft,  feoe,  priva  daU*  aggi  mia 
de' oaffiani  odierni,  «mi  o  vis  ,  «m  ,  vi,  vie»,  a  vi»,  t<w,  t:i>,  e  per 
crasi  vi,  e  valse  non  solo  nervo  e  foria  ,  ma  molUlndtne  ,  siccome 
allora  che  si  scrisse  mmjim  vi*  ÀonAutm  par  inol£>  tiommi ,  iitgeiu  fra- 
mtnti  vU  per  molto  fntmeiUo;  conciossiackè  da  questo  vit  volendo 
trarre  an  avverbio ,  che  valesse  appent»  qaanto  il  fbrtt  de'  vecchi 
frsQiesi ,  cioè  awllo ,  si  doveva  aver  ricorso  sponlaneo  alla-  soa  d«- 
ainenia  ablaliva  antica  vii ,  ed  allora  si  sarebbe  ottenuta  la  volala 
significazione,  cioè  di  moUHuiina,  o  mollo,  (ecoaii*  che appento  rfu 
o  iJM  valsero  di  gtortio  ossia  ((it>nMnn«i»(a  ;  No«t«  ai'aaellt,  di  notte  o 
HoUuriMiMnitf  ;  (ponW ,  di  «otoilA  0  volonlariamMt».  E  già  se  di  qae- 
Elo  WS  non  ce  n'é  rimaao  esempio  apparente  in^latibità,  pure  ne 
possiamo  avere  an  indilio  nel  w  inteodivo,  crasi  di  vie,  e  che  do- 
vette far  ve  e  non  vi  |>er  dlversiftcarsi  dall'aoecltals  deaioenia  abiti- 
tiva  del  nome  deolinalo  vit.  Ed  iufvlti  il  mswm  di  Loareaio,  che 
poi  Tu  eehMienf  per  Pender  più  vegeto  il  sdmio  della  parala,  non  era 
che  l'onioac  del  noUro  v*  ool  Mtlile  «prolungamento  addleUive ,  che 
faceva  riascire  un  lutto  inaieme  significativo  fbrtml»,  fimato  e  si- 
mili) e  vignauti  poteva  significare  Moda  grande  la  Persi»,  e  Mpol- 
Hém  mollo  poUdo  ir  Oracio.  Ma  sìecooM  poi  le  cose  io  che  regna 
la  sola  fona  ci  rend«M>  una  Idaa  conlrarta  al  naturala  ed  allo  spon- 
Umo,  talché  diciaaio  tforxaio,  e  «reeetuio  per  fona,  nua  fìà  il 
grande  e  ben  comprewe,  ma  pinttoslo  il  male  nato  ed  il  mal  riu~ 
aeilo,  cosi  polè  accadere  che  qoeslo  ve  prolsso  alle  parole,  ansi- 
che  dar  loro  una  assoluta  magniAcaiiune ,  desse  invece  una  eoO' 
dizione  di  vialenia  e  di  mala  natura ,  talché  Vejovtt  o  Vedine  polè 
esaere  il  coolrarìo  dì  Jaoie  e  di  Diiu ,  cioè  essere  il  Dio  malo  e 
violento  ,  per  opposisiotie  al  secondo  ch'era  il  Dio  bawo  e  beoeSee  ; 
WMHM  potè  esaere  non  nattmtmenle  tana ,  o  mal  nnw  ;  e  lo  sleaao 
veyvMie  potè  prendersi  nel  vef/randUt  fam  d'Ovidie,  per  qmtt  mob 
cr«twrNM,  cioè  per  qeeUe  biada  nate  qoasì  per  Torta ,  e  non  ajolale 
dal  terreno  e  dalla  temperie  a  raggìaogere  la  nalura(e-8  rispettiva 
loro  grandezza. 
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I  iKMtri  Ireeenllsii  ddh  solo  dissero  folto,  nw  /MIf«,  e  /ì^Ka,  • 
NctIo'  appanlo  usò  fdOti  per  /itUsm ,  dicendo  :  «b  «cM  rtm  kamt'ftti 
fiiBatif.  VarTODfl  ci  lasciò  in  memoria  eb«  nn  sigo  grosso  e  uiAfglara 
del  solilo  si  diceva  gakMe%nà  ;  da  qtHHto  penante  sembra  certo  p»- 
lenì  dedarre  la  vofgare  gMmaeea.  Lucilio  din«  glutUmu  i  golott; 
Locreiio  e  Cicerone  ebbero  amwUtw  per  mmiku  ;  Pudtìo  w^fiUan 
in  loogo-dl  adjuvare ,  e  armplart  lD*ee«  di  ampK^lemrt ,  da  col  l'in»- 
fUre  de' Toscani.  BadiM  è. genera  di  colore  ntf'ciiTallf  preu*  Vu^ 
roDfl  e  Palladie  ;  Mia  la  4  diaframmatica  esee  il  nostra'  iMfo,  ooon 
da  aniideo,  mMéea,  miUMe,  esce  anteto,  «Usa,  «Mh».  Anwftl 
osato  per  muffum ,  e  peri  sino  a  Clcaranv  disse  «ss  òwm  tsipwftm' 
mn;  e  Lvoreiio  b»n*  tatpt ,'  p»l  nostro  Amw  fpiwD;  «d  Oppiò  bsns 
magmm  •partewt  morir.  Vnin^  f«  Hvgaa  Oallifea  vn  una  specie  di 
veicolo  o  farro ,  e  di  «itiesta  vow  Catone,  ikR.  M,,  seppe  fiorarsi  ; 
bnma ,  per  noi,  iltioendenif  dai  Galli  Boi ,  *  simtgtIanMmeale  «sa 
maltiera  di  biroccio.  I  Toaflani  faatmo  ts  frase  ^r»U  ftnmeAtt  p* 
quello  che  noi  (Keiamo  /kr«  il  mwa  i  ed  ttter*  •  tiara'  AHbroMMDi 
per  injrroi^io,  ed  In  efUem.  LnclH»  ns6  la  patolsitroRef)  «dlsdM  ' 
sposìlori  ci  diconv'ODri  denominarsi  coiord  ohe  erane  pnduota  tfr*i 
H  dmtfhu  «RMinUitas.  Dalle  sleaao  Autore  impariamo  dirsi  Mga  la 
saccoccia  di  polle  ;  e  però  ia  neelra  Mgta  ed  H  vèrbo  tmbob/làn  non 
Bono  moderni ,  ras  Brano  Teecht  Ialini  di  que^  isleisi  tempi  nei 
(piali  non  dicendosi  larlAsM  ma  lordam,  non  oatUaf  ma  iMu,  st 
▼•dea  ia  scrittura  rasenUr  meglio  la  Itnt^a  parM*.  Ed  i»  prova 
PIIdìo  racconta  eke  non  Solo  dtcevMi  Moliha  là'  eates  iritrisB,  mi 
che  cosi  popolarmeate  cbramavasi  in  lalonl  laogfal'  anriie  il  /hNji». 
Bit.  NaL,  i.  II,  e.  104:  In  CòMagmM  «rbs  im^uM  ei(,  tmttum 
Umum  (mallham  tosanti  fta^noitem.  11  piA  volle  cMalo  Lncllie  ci  ftl 
eoDservalo  tMléuroiM  Um',  mnalrXndoei.  cosi  la  Volgare  MoMssaj  • 
Plaolo,  nel  Rudente,  dicendo:  Minaclaa  igo  iitat  /loeM  no»  jW^,  ei 
mostrò  come  il  popolo  dicesse  nttmueiat  non  mhiM ,  e-  per  qnat-  ra- 
gione con  seguentemente  doveva  ael  volgar  nosire  venire  qnrila  »•«■ 
4ptesta  Toee.  Simmaco  e  iSidonlo  nsaronl»  HMUftean  per  «odsraH,  e 
cki  sa  quanto  tempo  prima  ciò  ai  diceva.  Apolejo,  Studioso  alle  an- 
tlchiti  del  linguàggio,  scrisse  mortfrors  per  monbrs;  PlaM*  aitalo 
«mtM  in  loogo  A  mori. 

Ancora  ,  che  igli  e  lui  ajeno  due  pronome  personali  ,  dVqMli  i 
grammatici  abbino  fatto  un  insieme ,  mi  sembra  cerio.  Ed  eoeone  le 
ragioni  t  erano  In  latino  arcaico  dna  forme  di  nami  seompagnatlvi 
JlUb ,  ohe  pof  fn  iUs ,  ed  olbu ,  ebe  restò  soertalo  o  modltlcala  nel 
popolo.  Proprìetl  di  tmie  le  voci  apieka  ers  di  essere  aplole ,  ed  al 
più  con  due  forme  i'ana  pel  soggetto ,  l'altra  pei  regimi ,'  e  di  avera 
spasso  a  desineaxa  comnne  pei  generi  e  pei  mmwì  o  la  «  o  la  j , 
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che  poi  si  raulrvoiu  por  ciò  «tesso  a«i  TMativì ,  non  diiaiiiiilt  dai 
uomtnativi  plorali,  *e  non  o  pel  doplicsmeuto  posteriore  di  quesU 
medesima  t,  o  per  lo  wambiD  che  accadeva  Ira  tali  due  leltere.  Kilk 
duD^ee  poterà  esitft^  aroaieainenle  EHH  od  £UIie,  e  servire  quasi 
come  soBlanltvo  per  tolti  igeueri  ed  i  nomeri  e  casi.  1  due  U  se* 
gaitat<  da  i  dovcTanO'  avere  aoa  proaancia  schiacciaU ,  e  perei* 
all'orecchio'  si  poteva  intendete  Biga  od  EifUi ,  che  divenne  Ì^  od 
Èfìit  per  crasi  del  dittongo,  nella  saa  lettera  iadpieote  rimase  nel 
popolo,  mentre  i  Latini  aggentilendosi  lasciavano,  al  diredi  Velie 
Loego,  la  «  lenza  per  la  >  pia  sottile.  Qnali  fossero  poscia  di  queste 
nome  e  vieeoonae  le  forme  od  aniohe  o  svariate  de'  regimi  ami  sa- 
firef  dirlo  ,  ma  credo  bene  che  alle  medesinae  si  appartenga  il  nostre 
gii  «  (^  per  a  M  ed  d  loro ,  laac'iaodeci  credere  che  le  fome  ie- 
dirette  si  ottenessero  anche  per  aferesi ,  sieeome  sardibe  <M  pie- 
seate  ci,  che  forse  viene  daH'aatiqaatO  noci  per  noi,  qeando  nea 
dicendosi  «et  ma  no'  si  diede  nne  tesi  ritnica  alla  vocale  grave  de- 
sinente, come  in  filari,  loci,  liei,  fwfei,  e  eoal  va  dicendo:  perle 
eh»  probabilmettle  dappoi  ri  valae  anche  qDeste  tali  voci  indiealive 
di  hiogo.  JEjK  dnnqee  Talse  e  vale  per  ambi  i  nistMri,  giaechè  il  n^ 
atro  dira  tgtt»o  e  simili  è  dlstioirone  introdMla  posteriennenle;  valse 
per  tatti  i  casi,  dandoci  i  soli  diiionar)  esein[:j  di  <ta  «irH  per  da M. 
di  CON  agitf  ed  ie  egli  per  co»  fati  ed  htlut:  valse  per  anba  i  generi; 
e  talvolta  mostra  valere  totlavia,  come  allora  che  dieìanw:«^4piH- 
eoracoss  là  motbXfo  nsU*  /hnctell* ,  valendo  qaell'  egli  quante  «Ho.  Fa 
Amqne  ed  è  in  parte  f^U  nn  vero  vicenome  aptota  e  cosi  antichis- 
simo ,  donde  poi  nscirone  per  successiva  disliniione  sUo  ed  ed»,  «Us 
ed  sUf,  da  non  doversi  oenfendere  oon  qoello,  ma  da  aggindicaiti 
alla  progredita  lingua  grammaticale,  che  fece  nel  volgare  quello  che 
t  Latini  nel  loro  idioma ,  i  qnali  dall'onico  ridi  ed  «ilU*  traseero  fti 
iSe,  «Ita ,  Uiud ,  e  cosi  va  dicendo. 

Passiamo  ora  od  oUw.  Come  mostra  aperto  la  desinenu  di  qnesto 
Bome,  esso  ha  già  soRierto  l'albana  nodiBcasieaa ,  e  peri  vtdendo 
«ercarela  forma  opica  primitiva,  ossia  la  nnica  edjtptota  dello  stesasi 
dobbiamo  necessariamente  vederla  in  ohi',  i^e  poi  o  eoH'aggiimla 
^elbt  nota  lettera  di  efficacia  diventa  cote'  (1} ,  od  invece  eoo  nn 
logliucapo  simile  a  quello  che  da  «gli  ci  diede  ^,  diventa  Ih'.  Ha  nei 
abbiamo  osservalo  che  la  desinenta  favorita  dei  nomi  opiei  aplotì  ert 
in  t  od  in  (  ,  talché  ob  indeclinahile  diviene  ehU,  ed  efflcac^ente 
«obi,  e  IrencataMonte  te»  senia  per  questo  diventare  declinabne. 
Accade  perciò  in  parte  di  esso  vlcenome  quello  che  vedenuao  aeca- 
•dere  di  a^U,  cioè  rimane  aing^orneiite  aptota ,  e  pereiò  tanto  sef- 

-     {!)  Caslhv9(4Men»,M((rw. 
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^elto  quanto  n^ins:  di  cho  m  ci  amaaMtraBO  qnaì  taUi  i  4Mmi\ 
parlati  Italiaoi ,  i  qoali  dicono  bri  anche  nel  «tggetto ,  os  M  fa  oorti 
poi  il  composto  di  effleaeia  cotHi,  cho  i  Ule  nel  nominativo ,  Mbbene 
pM^  esaere  per  ainail  ragÌDoa  anche  tpui^.  Ora'te  •tu'  deverà  e»- 
aere  la  primitiva  pronnncia  ofrica  di  questo  vioeneme  naacbite,  «he 
per  eonsaetodine  diveniva  oUU;  aegoitandola  noma<Mledeai«eiMe 
femminili ,'  non  gH  il  latino  ottano  oUs ,  ma  bensì  ole  doveva  euere 
la  ainerona  forma  del  vicenome  opioo  femminile,  Il  qnale  per  la 
raacoeonala  ragione  sarebbe^  prolongalo  in  oM ,  obe  per  tatui 
diventava  miti ,  e  per  afieresl  M  indeclinabilme&le  per  tatti  i  caai 
■ingolarì.  Ha  tiriamo  inDanii. 

11  Lavremberfrio  «  nel  ano  Antìqìimrio ,  regialrò  cosm  roitiche  voci 
Orala  pel  peace  cbe  gli  nrbani  dicevano  Àuraia  ;  Ontm  od  Orom  pw 
àwrmm  (talché  Cicerone  Chiamò  Orala  an  cotat  Sergio  ricckiaaira», 
il  quale  «eleva  coprirai  le  mani  di  vialosisaime'  eeetta  d'oro);  od 
em  per  attm ,  donde  peiorwtila*,  dalle  qmli  finalmente  leoraocM* 
presenti.  Ancora  il  volgo  non  diceva  ponti,  ma  poM  :  Vlanlo  Coroni.  : 
Oaae  nml  «miri  ttoMfimMM  mao,  poM,  et  bms  bnMa,  pBcnlw 
fronde,  mia  magna  tU.  Parimente  gli  antichi  dimore pmiM  e  po«a  per 
fùin ,  e  Pianto  pmuart  per  q^ietetrt ,  donde  il  Verbo  fomre. 

Se  gli  orlfeni  dicevano  ervt ,  impariamo  da  VegOiìo  neUe  Vete- 
rVnarie  che  i  malici  dicevano  gamba  e  oomte,  eche  un  animale  ai 
nominava  gamhotiu  qoande  per  fatiche  od  altra  mala  economia  di 
nmari  diveniva  Inmido  e  gonfio  nelle  genite.  Di  qni  pei  ina  ma- 
aien  di  cellari,  ohe  ascendeva  sino  al  polpaccio,  prcndea  nomadi 
linwpnyu»  quasi  gamìtgto  o  gamialt.  Nevio  e  Tereniio  diiwro  parnuu 
por  vutìi,  e  noi  pnre  slam  soliti  a  dire  i  panni  miti  per  le  mie  ve» 
sliioenla. 

Se  Plinio  nomini  rtja  qvd  pesce  che  allri  aerasse  nthw,  per 
ave^e  ralla  coda  e  sai  tergo  spino  simili  a  qnelle  del  rovo ,  è  chiaro 
che  qnesto  pesce  rossa  eosl  appunto  nominavasi  popolarmeote ,  per- 
chè il  pop<^  diceva  ri^fat  i  rovi  che  noi  perciò  sìmilmanle  diciamo 
rUM  eolia  s  dolce. 

Pnò  essere  stato  aneon.  lalvidta  soggetto  di  meraviglia ,  il  come 
nei  annettiamo  costaniem«i(e  alla  part^  porco  t'idea  di  grasaena  • 
di  obesiti  ,  talché  aaot  darai  talvolta  questo  nome  a^i  sforroatameal» 
pingui  senxa  dirella  Idea  di  insaltarii.  Cesserà  il  nostro  meravigtiaroi 
■e  leggeremo  il  seguente  paragrafo  nel  oilato  Antiquario  del  Lao- 
renabergio.  Porcns  (ab  antiquo  gratto  nipìut  :  Yar, ,  I,  IV,  Jnalog.)  va- 
In-Awt  firigatm  fi  abanm  n^idfUabaL  Ptmfon.  Farafonihu  ;  Porons 
eat  qnem  amare  coepi ,  pingois  non  poleer  pner.  Cotnl.  in  fynalùim.- 
ÀHt  fortitt  thkbtr ,  aul  obttut  Btnumu. 
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CfciamavMio  pure  gli  «DUeki  praebia,  McOodo  VarroDe,  a  frM' 
bméo,  cwti  tali  amuleli  dw  b'  apfxadeviiia  al  eolio  do'  rasdulli  :  di 
qai  MOibra  cbo  il  nlgars  abbia  dedotto  il  Doae  de'bfwt  con  pari 
signifleaiioiia.  Plaalo  ha  dna  volte  il  T«rbo  promftMrt ,  da  cui  i  oooa- 
pMlì  volgari  imprtmlmr»,  OfpronUri,  ee.  Apulqo.regialrafnKEWMr*, 
Isitàudo  però  Bnyparre  che  nel  tesoro  dalla  lingm,  di  mi  cì  è  givata 
peea  parte  •erìlUi  Toue  ancora  l'odierno  affroimnar*.  Da  VarroBe, 
Mi  111,  &  St  DeJLR.,  impariamo  dirai  fttUtirai ,  o  puilOnu,  le 
galliiie  ohe  «nlutn  tfotiat  aniiU,  oaaia  la  presenti  poUaiIrt:  al  eke 
a  pnò  aggingnere  che ,  ■IcoomeiwIIiu  ai  geseralirai ,  ma  Tu  in  modo 
KÌnEioUre  jHvprio  de'  piccoli  cavalli ,  pulii  tquitd ,  doA  oe  Yonne  ohe 
pMllrrfro  e  pwlWra  valaera  cavaUo  giovine  in  nostra  liagna.  Laberio 
■erÌMe  pnlttn  non  puhtnm,  voce  che  pronnnciala  laiiarmeota  rende 
con  lotta  ginalenta  l'odierno  foivi  ;  eqwHtopwJw*,  perchè  nnlla 
aaaDcaaae'  alle  ooetre  origini ,  Ta  da  Ennio  dne  volte  bmIo  reami- 
nileMBle,  ooeitwbè  Propentlo  non  dnbitò  di  acritere  Vida  futm. 
Giuvenale  chinnò  italicamente  alUgiat  snelle  ohe  poiMoamento  si 
MMaioevano  xM/aUm  a  iiMfuUe,  «  la  va»  fatala  ci  laaei^  i»  odieraa 
Boatr*  itfgit  1  coese  <mw,  che  il  popolo  nominava  «tea ,  msDoù  coi 
dotti  e  «  laaclò  l'oca  volgare,  Pitfut  e  puf»  latinamente  valsero 
qoanto  pHÌhif  e  puita,  pur»  e  pura,  ed  amicamente  por,  ossia 
ftuUua  6' pesila;  ma  Varrene  sembrò  uiare  la  voce  pupa  anoha  Bel 
senso  odienio  iì-fa»tùicino,  bambola,  pt^ossa ,  o  aimili  >  dicendo 
ne'  Frammeolt  i  ,/iagu«  bnei  uwtfort  magna  pan  in  detidiriitm  pupo* 
mm  00  «^iUonm  tMnwbol.  Cosi  dal  piirWa  e  dal  piuM  di  esso  Var- 
rue  vengono  le  nostre  voci  ptirti»  e  possa.  £  siocoma  gli  antichi 
tluseio  pKtiu  per  ptcaolo,  cosi  piUiu  •  pula .  pwiilki  «  puiille .  vsl< 
sera  i  nostri  pullo  e  puUa  ,  il  puMo  dei  Veneti ,  ed  il  pulJino  cornane. 

Sempre  gli  antichi,  non  dicendo  sùn,  ti»,  to.,  ma  mm,  jm«, 
titmut . *ietM ,  rimi,  rendevano  più  racile  il  ))aaso  ali»  italiano  ms. 
che  pur  fn  «if  oc  Nel  mentre  che  gli  nrtwni  dicevano  nMar«  ci 
BMatrano  i  GlosaograB  che  la  plebe  pcoaunoinva  nfilare ,  di  qni  il 
ri/Ur  de'  Francesi ,  ed  il  ri/Iara ,  e  teifiare  di  noi  Modenesi.  Cosi  la 
patria  vooe  Snrrpn,  il  (oacano:  i«fp« ,  per  la  caaaetta  dinanii  «elle 
earteiae  ove  siede  chi  regge  i  cavalli,  si orif iaa oerto  ainonell'an- 
liebiMiimo  wlrp» ,  o  nrpM ,  o^e  era  quanta  dire  calta ,  perchè  eon- 
tesla-di  ictrp*  o  vimint ,  e  che  s'imponeva,  ainoda'lraapi  di  Vsrroae, 
ai  carri  per  racchiudervi  dentro  e  trasportarvi  sieure  Islune  o»s& 
D«ra  mfaUj  tuttavia,  presso  qa^  nostri  Veltnrali  j  quali  si  maaten- 
gone  flit  all'anlieoecia ,  ohe  la  sadia.dti  oooshiare  aia  intorno  ricinta 
di  on  larga  cnalsne ,  Mi  qnala  caricano  poi  tolto  qndln  di  aaìnala 
che  non  capirebbe  entro  il  chiuse  de'  viaggiatori.  Solmn  pei  si  di- 
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ce*a  il  faao  dova  i  ftoKaai  si  b^gDanino  per  mondeiza ,  e  eh'  e*  ToMe 
«pMM  di  Itguo ,  OMM  Mao  apHiDl»  il  pii:i  delle  volle  le  bojnepwfa 
pnaenti ,  ca  lo  laaeia  arguire  fipaniano ,  il.  quale  nomina  wUa  •»- 
ttorii  quel  aottarraDeo  dove  siBblti  vaii  si  gnarealivaM)  dall'  ardorv 
deOe  aUgint  ;  db  piccole  IvaaMo  aoH'aaa  ei  fu  vedere  l'orJgiM  del 
chiaaaar  noi  aatt»  o  lef&o  quello  oks  i  Toaoanl  dteoae  tMitiWt:  sic- 
coBM  impariamo  da  Vamme  ohe  ttn*  Dominavui  it  vaso  vinarioL 

L'aatico  Luio  bob  dioeva  «wim  ma  aMtu ,  eoMe  aUestano  i  graBi> 
inalici  e  le  lapidi ,  «  qoeoto  oUtu  col  nolo  Bcambio  popolare  d<Ala  « 
ÌB  o,  o  oaMa  «  atm  avvorUla ,  divanla  in  Roma  idotaini  vUo'  ;  sic- 
Dama  k  è  ora  in  Berna  criatiana.  MilU  nel  Domerò  dei  pia  fa  mHia, 
ed  seco  1<  ngiOBO  dal  non  poterai  dire  da  noi  dM  miiU,  Ire mUU, 
B»a  invece  del  doveni  dire  latinamente  dummUt,  irevUla,  ec.  Cori 
ae  il  atomo  volgare  venne  dal  rnvonu  latino  pronanciato  col  ei  to- 
scano e  colla  a  laiiare ,  il  moeeiehmo  verrà  poi  aenu  dnbbio  dal 
mmecMum  aoMorvalooi  da  Arboblo  nella  sleiM  aignittcalo.  il  mo- 
gfitrS  o  maglft  volgare,  «ato  eadasiva mente  per  umr  ,  «e  ben  ai  oe- 
serva  roso  popolare  inlimo  dei  Latini ,  avrà  nn  fondamoalo  forae 
siaera  no*  avvertila  «  e  qaaat'  uso  mi  pivee  diekiararlo  colle  parole 
del  Vomio  (  EtgmoL  Al  V.  Mutior  )  :  Ari  vra  radieris  eox ,  noMni 
im,  oomfnheiUkt  virginen  ,  noptam  H  vidnam ,  ni  teribit  nrlutU»- 
ntufliA.  De  Virgin.  veUnd. ) ,  tefrdoM  Umaa  virgini  opponilw,  and* 
Ckcaro  nfradwMiw  qHod  $tntx  é»xinn  virginem  Pabliliam:  Cras, 
Mfirii ,  malioT  «rtL  II  che  poi  »i  conrerma  viemmeglio  con  un  Inego 
di  Ulpiano  (I.  XIV,  tìt  AbM.  EéUt.). 

fili  acriUorl  Agrari!,  raeoolti  dall' emdKiasimo  Goesio,  trattando 
■rgomenti  ohe  apeapo  ai  attengono  a  cose  rualiehe ,  praoeatane  an- 
cora fN  e  cel4  parole,  le  qaali  dincilmenle  a' incontrano  in  altri 
■critti  !  ed  è  OMervafaile'  cbe  qaaete  tali  panHe  in  tanto  «ono  aingo- 
lari ,  in  qnanle  s'aeooataDO  al  preaente  noatro  volgare.  JlólOMi  in- 
fatU  preaea  i  modeaini  non  aono  che  comulelli  di  terra  •oprammesso 
ad  indisie  di  eaaflBe;  di  ipji  t  nealH  bottoni  per  le  promioenie  neUe 
voalì,  eparleaocregcenM  nette  piantietne  che  prlnM  d' inro^larsi  e 
rinfrMRire  ai  ingemmano  e  veraicano.  Dagli  stesai  Autori  impariamo 
che  si  dicevano  popolarmente  branche  le  zampe  delle  flore,  trovandovi 
nominato  e  frrancom  hipt,  e  braacoM  uni.  Vi  leggiamo  asalo  eom- 
paH«a«  per  «empagn» ,  o  luoghi  campeetrì  ;  ed  in  Innoeeoie,  uno  di 
toro ,  troviamo  eampicithii  per  emqnu  txtgmu ,  e  eoUina  per  eoUi*  ; 
e  fUnnctUui  per  /bofoliw  ,  o  /IiiMtn«a  per  flunun  (  da  cui  sembra 
vnniro  la  noatra  (ttmuM),  e  /bntOM  per/bni,  e  «onfamAMM*  per  inoN~ 
Uatm;  avendo  «ori  ragione  da  poter  credere  cbe  in  InogodJ  Moat» 
•i  dvceaae  «mtaneot.  !•  ViUle,  Dt  HmiltbtM,  abbiamo  planitrio  aoati- 
tmlo  a  plapwto,   dead»  eertaiMnte  la  nostra  ptMMtrc  ;  e  monlir#f- 
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Imi  per  mmlinttM.  Fiualnenh)  a  qoel  modo  cfca  i  Tosoui  diGono 
tampora,  Ittogorw,  gradora  ec.,  qel  ciUto  laDOcenzò  si  to^s  rioora, 
per  quello  che  in  -linguaggio  scriUo  sarebbe  •tato  rin ,  e  ^im^imi 
per  quadrai  UM. 

Ha  volendo  pure  imporre  un  lermine  a  qnwte  noslre  licerdie, 
le  quali  ci  coadnrrdibero  ad  inSnili  raffroDli ,  diremo  che  se  da 
icuiuM  Tacito  e  Haniale  fecero  ictUulat  per  pitlto  concavo  da  porre 
sulla  mensa,  Cicerone  ne  avea  IraUo  prima  leuieUa,  da  coi  l' ita- 
liano seodaUo.  Dimno  ohe  gli  anUofai  aeriesero  «oitor  non  MStar , 
dedermU,  probamfont,  o  probante,  futnmt,  vixeront,  e  simUmeiKe  in 
simili  lempi;  ai  quali,  levate  le  desinenie  arlilhioee  e  rermandoei 
alle  vocali ,  escono  ì  nostri  diadero,  proboro  o  proDero,  f»n .  «itemi. 
come  Torse  era  la  popolare  pnwancìa.  La  quale  (se  Calone  disoe 
pululwin  invece  di  ptMintwH  )  avrà  anche  ennacialo  foetu  in  luogo  di 
pauew ,  e  laùarmente  pocof ,  e  Iralasoiaado  la  t  spesso  non  avver- 
tita ,  avrà  hUo  sentire  Ìl  nostro  poco  odierno  ;  nel  quale  Inltavia  si 
ude  il  primo  o  lalo  perchè  formato  da  un  dittongo ,  il  woosdo  ohioM 
e  breve  perchè  iKambialosi  colla  h. 

Diremo  che  nello  stesso  antico  Ungu^gio  latino ,  che  h  eome 
dioeuuno  più  simile  al  popolare ,  possiamo  trovar  ea^ne  di  cerio 
strascinata  pronance  che  odiamo  lutto  giorno  ne'  varii  dialetti  ita- 
liani ,  e  della  mollilodiDe  de'  dittonghi  sciolti  che  vi  si  intendono: 
giacché  se ,  per  render  ragione  delle  prime ,  poò  dirsi  aatetfi  stata 
usania  il  duplicare  anche  apparentemente  la  vocale  eho  si  volle 
lunga,  abbiamo  ancora,  quanto  ai  eeooodi,  molti  iodizii  che  per 
antica  i  dittonghi  non  si  raccogliessero  ad  un  solo  suono  composto , 
ma  lasciassero  invece  udire  distinte  le  vocali  di  che  si  formavano.  Se 
infatti  non  avesse  trovato  autorità  nell' uso  comune  Ennio  non 
iivrebbe  scritto  tyhai  [nuutiuM,  (arrei  frugiferi^;  Virgilio  jlttlM  m 
(Mdw,  e  pieUH  vtttit.  Lucilio .  nel  IX  di^e  Salire,  non  avrebbe  as- 
serito che  con  un  solo  i  si  scrivevano  nel  dativo  aingolare  furi . 
ptqiilli,  mi  ec. ,  nM  che  nel  nominativo  plorale  si  aggingne-  nna  E, 
ut  ptiiguiut  fiat;  e  pia  sotto  adda  E  ut pimtw  jtcU.  Finalmente  Pianto, 
nei  Menecmi ,  usando  l'antico  dittongo  oi  sciolto,  in  luogo  dal  pia 
recente  o*  chiuso  ,  scrisse  '. 

Ego  i4tìe  mihi  hodie  apporori  juiri,  apud  le  proilium 
Hodù  Hi  fieni .-  m  so  uitrfM  prò  Ilio  potabùmu. 

Qui  è  evidente  la  paronomasia  praiJMim,  e  pn  lUo,  la  quale  non 
avrebbe  potnlo  esser  mai  avvertita  dagli  udilori,  se  proiliwi ,  invece 
di  esaere  pnmunciato  sciolto ,  appunto  come  porta  lo  sccitlo ,  lo  fosse 
slato  invece  chiuae  cosi  :  pnHum.  Da  tale  antjea  proanneia  perlaalii 
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vedano  i  miei  lettori  qaanta  luce  si  sparga  fegnatameale  tulle  pro- 
Dnnce  odierne  de' dialetti ,  a  come  da  questi  pazienti  sludi  e  da  tali 
minate  avvertenie  si  po§sa  avere  spiegazione  di  tante  piccole  coae- 
rdle,  le  quali  altrimenti  rimarrel>l)ero  puramente  arbitrarie.  Per  modo 
d'esempio,  cielo  nome  sarà  stalo  scritto  da  noi  per  ie,  perchè  ve- 
niva da  caeUm ,  ossia  per  compensare  il  dillongo  :  celo  verbo  sarà 
stalo  invece  col  semplice  e,  perché  veniva  dal  verbo  simile  latino 
ebe  non  presenta  dittongo  di  seria  ;  e  cosi  va  via  dicendone  mille. 

Diremo  da  althno  essere  qui  da  notare  nn  uso  antico  levalo  dai 
parlar  della  plelie ,  clie  poi  ne'  tempi  migliori  isvanl  aflìitio  dalle 
seritlnre  ,  e  ohe  avrà  dato  le  mosse  a  parecchi  nostri  modi  consimili, 
ed  sulorilA  ancora  all'odierna  praiuniia  rusticana  di  alquanti  dialetti 
della  penisola,  i  quali  dicono  tallavia  lova  per  tva,'toca  per  rad,  an- 
nmire  per  tmtutin ,  e  simili  molli.  Ed  è  quest'uso  le  aggiungere  un 
t  consonante  a  qnegli  ■  vocali  che  sì  volevano  allungati.  PerciA 
Ennio ,  negli  Innati ,  disse  appanno  per  allangars! ,  adnwoit  per 
iirfHttif ,  fitvit,  /tarfmtu,  fweUui  per  /iul,  /bitmu,  faintt  ;  efonmt  per 
tanmil  ;  cimwbiint  per  tìutìmiil  ;  gmmit  per  genuil  ;  Lucilio  iwmm  tmt- 
des  per  twu  tmubt.  Un  marmo  antico  citalo  dal  Lanrembergìo  aita 
Leltera  0  ;  Sorom  maritom,  eord»  diUittl  rovo.  Pianto  irruven,  Aobu- 
terit  ec. ,  per  imurt,  hahuerit  ;  Lacrezio  finalmente  /luvidwn  per 
fliÈithm. 

Si  veda  danqoe,  di  gràtia,  nmellamente  come  aggirandosi  per 
queste  ricerohe,  ed  a  spogliando  la  lingua  Ialina  di  qae'  llniroenti 
ctie  ì  parlatori,  e  piA  speDialmente  il  popola,  non  avvertiva  nella 
protiancia  ,  od  indagandone  invece  te  maniere  più  arcaiche  ed  insie- 
B0  più  popolesche ,  noi  potremo  sempre  in  essa  rinvenire  le  sem- 
bianae  palesi  del  moderno  nostro  volgare ,  ed  ami  i  semi  e  gì'  in- 
iNiii  da' diversi  volgari ,  i  qoali  scindono  ed  isoompartono ,  almeno 
nel  tingmggio ,  quella  Italia  romana  ohe  si  6  votata  Mi[^)orre  di 
un  làbèm  >olo. 


Digitizedby  Google 


APPENDICE 


IMU  VooB  ItaliM  Si. 


Si  prewnU  onlli  liigua  masln  «bbastanu  folto  ad  iatondani 
Bello  proprie  cagioni  la  casi  d«lU  partiesila  «< ,  atl  aoe  doppio  uf- 
ficio e  di  accompagna  verbo  e  di  ripieno  appareolo  nel  dlicora»  : 
quello  lalUvia  vivenle  osila  iingoa  scriUa  e  nello  pariate  d'IUlia; 
qaealo  gii  più  conuine  ai  oosiri  «nlichi  leriUar) ,  eoal  detti  do)  fcoaa 
secolo,  di  quello  che  sia  all'odierno  lingaagfio. 

E  veramenle ,  aeconde  i  Grammatici ,  quello  «t  ha  virtù  di  raa- 
dero  il  verbo,  a  cui  si  antepone  o  pospona,  impersonale)  e  tali  ai 
vc^liooo  quei  modi  innumerevoli  :  $i  ama ,  od  Mmmi  la  tirik  ;  ti 
rfwt .  o  dicwi'  il  MTO  ;  qui  ti  tagha ,  ó  ta§tiatt  i  t^M  :  i  quali  pei 
veduti  riiolverai  in  questi  altri i  Ut  virlà  i  omaM,  i  étUù  U  «tra, 
qmi  toMo  lagUttli  i  etptUi ,  n  aggingno  ohe  paf*  eaeo  ù  pofr  Cara  pao- 
sivo  il  verbo  e  reggerne  il  caao  eorrispondeale ,  lalehA  ai  (rafwata 
analmeole  alle  Traù  :  amori  la  vini  dai  Somom  ,  ri  éit»  0  v«re  (byti 
ontUi  Homint ,  giti  it  taglia  i  eapelti  dot  loie.  De'  quali  aitimi  medi , 
Inttoohè  vivi  e  verdi  Ira  ivai .  bob  avendo  irarala  aio  qui  i  Gran* 
malici  una  ragione  aoQcente,  hanno  avalo  ricerae  a  giadicarti  ir- 
regolarità ed  inomalie  popolari ,  piallosloeh*  proprtelA  inlim«  drt 
lingoaggio  btsogneroU  d'essere  careate  aalla  genesi  del  aedoaiia. 

Dal  che  ecco  sorgere  nna  incartoiu  non  piccota,  poiehA  ae  asl 
primo  oaao  quel  h  poievaai  eopfreniare  coU'tNMo  de' noetri antichi, 
ooU'  0»  de'  Francesi  e  col  aum  de'  Tedeschi ,  e  peleia  per  coniagaenla 
sapporai  an  proaMie  iodelerminalo  ■  ciò  sanfarava  mal  caaseniieste 
col  secondo  caso  ,  siccome  tosto  senlesi  disconvenire  dieende:  nomo 
ama  la  virtù  dai  Domani .  «omo  dtet  il  vtro  dagU  onttti  «omìmÌ  ,  fM 
uomo  logtia  t  a^lU  dal  (afe.  E  d'altra  parlo  non  polendo  credere  the 
questa  sola  breve  parola  possa  derivare  da  molli  luoghi  e  signiScar 
troppe  cose  ,  venivasi  ancora  inrermando  la  prima  snpposiiione ,  e  Io 
incerteiza  e  le  dubbielà  non  minoravano.  Ami  queste  s'aocresoevano 
poi  maggiormente  conRiderando  questo  ri  valere  talvolta  chiarameate 
il  pronome  delto  reciproco  ;  talchi  se  io  dico  :  bawune  »  Pitia  oom- 
eanri ,  io  intendo  amosHiw  f^,  ossia  ,  ri  amneano  (ra  loro  ;  e  aolo  eh'  io 
Aggiunga  :  Damoite  »  Pilla  «MtNmri  dai  Siciliani ,  ecco  ohe  qadlo 
slesso  ri  sembra  cangiar  valore  e  diventare  (all'altra  coss. 

Per  la  qnal  cosa  volendo  io ,  o  più  presto  dovendo ,  siccome  sia- 
dioso  alla  istoria  dogi'  idiomi  neolatini ,  dire  quanto  mi  pare  [>roba- 
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bile  ìBlurii»  1>  Mlira  ed  U  •igmUMla  di  qoHto  •<  emtMTMWt  imr* 
qui  «Kf^tpaMBdo  II  qMWTAglift  nia  «plaioiw,  e  eatchflrt  futo 
OM  qMlla  Maggiora  chtim»  bIib  mì  ara  coaceMli  Mia  ■auria, 
non  aalaBMàa  par  sé  poe*  airendwola ,  ma  raaa  rane  viappià  baè- 
taa*  •  iairicata  dall'aMarité  e  dlaorepania  étUa  rioonto  waleaM. 

£  chiara  a  ciaaavDo  svera  evala  i  Latini  doe  fona*  divorae  di 
paaaivi ,  l'au  obe  poesii  dir  aemptlM,  e  «IM  dlpendna  da  nii'ag- 
gionla  soppMla  al  tema  raifiaale  ;  faMn  «te  si  psò  dira  oamtnata, 
«  ette  si  formSTB  eoll'ammiaicolara  il  participio  di  tempo  paaut»  ai 
farii  leispi  detl'aoailiara  Mera.  Para»,  eem'io  tonDatratoaltrATe, 
qneatB  doe  renne  eraa*  aBlieameiite  tomplelfl  e  diatlntc  In  Ivo  > 
sieoeaae  è  cerio  che  {eeMÌdarak»  qoaalo  il  parUnlpie  del  verbo  sofl- 
getlivo  di  tiMB|m  pMMlo  mal  s'addimara  ■  ai  preeaBtl  •  ai  IMarl* 
ai  paMsti  Mio  in^rfaUi)  si'  nesoolarado  peaeia  le  dm  Mraw  e  ai 
confiaetvo  tnees,  Maaado  o  qnrita  a  qiesla  devt  aemfartctwofasa 
o  l'aMra  neglie  s'arraaisae  aUa  ptt  giaM»  e  logMo  MaKioai  di 
lasap^ 

Parfo  ai  aaaUi  IrslMiaU  oiw  >■  IlagM  Vdlgara,  tigènando  «d 
igaoranda  la  prima  forraa  seaaptiee  dal  panivi ,  abbia  Ma«teliolo 
•oltaolo  U  sanonda  «mipoala ,  riposawMa  pev6  hUs  s«  prima  Ìb- 
leroiu  a  facendola  servira  per  Miti  i  tanpi  •  per  tnUi  imdl.  A  ma< 
per  dir  vero,  non  è  iee»>ralo  mai  qaealo,  mi-  ì  Miai  oWdi  Isleriei 
me  lo  poUraao  lasciar  ecedeffl ,  ch6  bdxì  is  qoeata  fanaa  seaspliov 
del  passivo  io  vedeva  noe  de^  piA  seUiml  ertiftaii  M  lingaaggio ,  ed 
Bna  (AiavB  ad  aprirò  aaolti  segreti  dogi'  idiomi  Mtl  deil'Konipa  ta- 
lÌDB.  Cerchiamo  di  venirne  al  fatto  con  qoelehe  ordinata  didiitr»- 
zioiie. 

1  verbi  crado  che  generioamenle  si  pewnao  dbtiogDera  in  tra^ 
sflivi  ed  intraositivt;  mi'sembraao  traniIÌTÌ  eoal  gli  attivi  oodw  t 
peasivi ,  poiché  (ra  Ik»  non  è  altra  diArenza  Aa  del  laogoo  Maa 
o  persona  da  etri  msove  l'asioDe  o  per  rìtoraersi  mi  a»%^iMt  •  por 
andare  dirattaiaeoto  aH'eggeUO.  Hi  sambrano  intransitivi  >  asH  aev- 
tri ,  ì  qoab ,  essendo  attivi  aema  eggetlo  estenon  ma  siritHilo  in- 
teriore od  inteso,  non  lasciano  che  l'elione  trapnasi  ettra,  ma  in  oè. 
madesini*  la  eonehladono.  Le  altra  appeUazioa^ ,  eoe  tk%  i  granma- 
tici  anddividone  i  verbi,  asi  sembrano  nomi  non  cosa  t  ed  ansi  a  obi 
ben  coDsidÉri  qnest'  iotesaa  partiiìone  sorriforilo  pana  ch'easa  possa 
qnaar  BoeUerai  in  atto  e  muggiormiKte  anoora  «em|dÌÌoani  pto«o> 


Il  verbo  ,  o  la  panda  par  aOcallenia ,  è  la  pania  in  mole , 
tr«  il  nooM  *  la  parala  in  istalo  ;  ma  di  moti  «e  sano  dna , 
allvove  non  maneai  (U  aworlira,  ONdw  doA  •  WnAv,  saaia  v 
moto  cbe  da  me  va  fneri  di  me ,  e  ve  n' i  vn,  eUra  «dm  da 
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fioM  «  dm;  dal  qu^e  pok,  sewaleMOMBoR  ■ofgeMv.si  poi  dtre 
che  questo  voto  è  rifleiaivs ,  ouia  ch'«ua  ds  (bori  rAoriM  i  me. 

RappraMntativì  del  priaw  molff  «ooo  MU  i  Terbi  alHvi ,  del  m- 
eoBda.i  |MMÌTÌ  compoili  ed  i  panivi  lempliei  i  nwalre  i  Mntri  ii 
rìdarane -oaMiDaHieDte  «1  prioM  melo  eofla  Mita  diibrenia  ch'eoae  6 
generjoo ,  e  perciò  seaia  sotq»  indiridala.  Ha  quali  Mramo  danq» 
ndle  UD|a«  velgeri  qoMli  paMtvi  aemidieif  PMiamo  inaansi  aleani 
fatti  di  «Un  liii0ae ,  aeeia  akaoe  avleriti  di  aaakgla  «  non  di 
ipotaai. 

Aotonio  Bemaokk ,  nella  ava  Orammaliea  Slaaita  ,  a  Tac.  13B,  al 
profOsita  dei  verbi  paiaivi ,  dice  :  Ttmpon  frmumtìi  MrfMl,  «1  fllHd 
par  («ritaM  pirwiMiii  wcii  ootmw  cmn  ocetMMWK»  oticNpu  pronoiiaii 
femm^it ,  prò  ra(MM  Rynuri  al  penoiuw ,  «itpptal  ;  wola  ma ,  voli 
U I  mia  ho  j  wola  nai ,  wola  wai  i  wola  gich  :  rooor ,  vocarìa ,  n- 
caUir,  vocaBOD,  vocattini ,  Tocaatnr.  Beco  duqne  eome  gli  Slavi . 
i  quali  d-alira  parte  foraaaiw  i  lor  pasEivi  aespn  eonpoetaiMiile , 
qnalora  deggiano  esprimere  il  tempo  presente  dr  essi  verbi ,  per  mi 
aaare  ia  qaelli  mi  participi  di  tanpo  passalo ,  vi  eoppliseooo  soflg- 
gaodo  sUa  roma  attiva  i  relalh'i  prouMH  parsonali.  Ha  il  laedeaiiiD 
più  sotto ,  alla  Tsc,  \Xt ,  sfgìagiie  :  Quom^m  Mrhi  Slmien   m  wk» 


oMMtrtbiM ,  ptflM ,  wMm  hamt  non  sta*  «sfiMqiMifM  ^mfo  Staùem 
ItojMac  oeeoMsdafMt.-  «ad*  aptui  prbrai  Steeor  ihhhk  frtqvttu  fuertì 
tjut  «Mf ,  qid  «OHI  ptr  ifrlMM  prrmuni  «elwst  vosù ,  prò  nHioM 
Iswparf* ,  modi  «t  mmuri ,  ehm  aeattatieo  pmumUnit  pn-fonoNi ,  ^' 
'firtbtmt.  Dwaqoe  gli  Slavi,  e  segaataseate  gli  Slavi  antichi,  bm 
solo  nel  tempo  presente ,  rendevano  passivi  i  loro  verbi  seaia  l'au- 
siliare eutre ,  ma  tali  li  rendevano  in  latti  i  medi ,  tempi  e  nnnieri, 
ooBdaeendo  la  tVase  alla  tersa  perseoa  attiva  del  namero  o  slngriare 
0  ptnrale,  ed  a  goeila  persona  snOggendo  il  sao  retativo  pronome 
pOTBoosle ,  ritorcendo  in  tal  modo  l'asiane  dada  peraena  salta  per- 
soBS  ■tossa,  e,  da  attiva  di' ella  sarebbe  stata,  facendola  psanva. 
est  soUopopla- all' aaioDS  che  partirebbesi  poi  da  <|tMl  inogo,  cast  « 
persona. cbfliMlieberabtw  il  caso  soasegnente. 

Né  nna  tale  proprietà  delia  .lingaa  Slava  «  ehiamala  in  dabbio 
dai  lingoisti  modeivi,  cbé  essa  antivieu  eatosa  maggiermeale ,  e 
ooafrHlala  al  bisogno  soatro  orile  Ungoe  neolatine,  il  ck.Kofstar, 
■el  sw>  fflofolila  GJeatoniM,  alU  fac«4,  diee  :  JPoiftos,  preMv 
pnrUeipia  proM.  f (  prosi,  ear«l  mrbiiM  Simiomm.  JwK  f  iiaJn  raddM 
pwMteaai  tal.  aut  gratemm.  Seu  jam  lt»tim  kabm»,  si  dice,  si  (è,  M.. 
«Mifw  floUoi  :  cela  ne  «e  dil  pes ,  pm  lai.  dieitar ,  pwflcitair.  fa 
>M«  4a«pl«a»  r«m  ab  fiala:-  uà  a  Slaoo,  op«  mìh(  proMMMi* ,  ^- 
«olam  WH  «oiitw  ln-(ta« ,  uà  H  frimm  «t  wnmda*  psrwMK. 
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Da  qoMto  loog»  InporUote  dell'illuiUe  BibliotoMno  VisnueM 
ìniMnamo  duuqne  du  non  hIo  un  proooiM  pananti*  applicato  alla 
varia  panona  dal  vecbo  sa  raode  paoiva  la  aigniBcasione,  nu  cba 
lato  proDoma  non  é  altra  cIib  il  «  d^l'ltoliani,  ad  il  m  de'JTraa- 
cesi ,  a  cui  soltanto  è ,  Mcondo  il  ano  nodo  di  intendere ,  accordata 


Da  nllimo ,  per  arvioinaroi  viennaaglio  alto  liogna  che  colto  no- 
stra haana ,  non  sotainenle  contane  farigine ,  nu  non  molto  diflarmi 
to  mende  e  to  parato ,  powo  qni  riferire  come  il  ah.  Reanardo,  nel 
(00  Diacono  preliminare  alto  Grammatica  con^MTativa  detto  lingua 
dell'Europa  l.alina>  acrifa,  al  propaaito.dellaDaco-^oinaiia,  o  Va- 
laeea  ,  quanto  aagn*  :  L»  v»-if  im  turbai  vakuffu*  n'nl  fomt  formi 
far  U  »oiim  de  roMxiHmrt  itn  ptoc^  dnaal  U  pgrtìttpt  patii,  «Mmm 
doM  lONift  1m  lamgHn  4e  fAirapf  ìbIìm  ,  »iaù  Ja  wkc  pauipe  w  tarnu 
par  la  ritaùnm  d»  proNQH  p*riotuul  à  la  voia:  aetivt.  Àinù  ma  tood 
tigtift*  m  eotofM  ;  je  aaia  Ione ,  «le.  ale:  ;  wU«  forau  »'tH  pai  bwi- 
i-fait  Hrmigirt  à  la  laMftte  nmaimt.  SomttU  k  pnaom  le,  plae^  au 
inani  4»  la  vow  aeito»,  pnMhwt  r*fei  da  fani{. 

Premeaaa  ora  tali  aatocedenie  di  tatto  locehaii  a  imi  to  aeoprira 
•e  quatta  forma,  amiche  no»  Mttrt  iti  itUto  ifrona,  aia  invece  ■(• 
Tallo  Gonfonne  coU'indide  antica  e  Goil'aw  odierao  dolto  lingua  nd- 
gara:  contooti  per  ora  a  dedarre  dai  falli  aovraapoali  che  verbi  aa- 
solnlamente  passivi  non.  eoistoDO ,  ma  eh»  di  foraw  laseetliva  di 
paiaione  non  v'ha  che  il  partieipto  di  tooap» passalo^  giaeabè  il  moto 
dal  eaum  ar  esprìma  «d  verbo  u—rt  e  con  soto  quaato  porliaipio , 
ad  il  moto  del  omir  di  tmono  o  rUomar»  si  p«ò  esprimere  coU'inlero 
verbo  attivo,  porche  sia  riflesso  o  rilorto  di  naovo  mU' agente dalto 
rìpatiatoDe  di  6è  msdeaimo  nel  snlBaso  od  antaflaso  praw^nala  ac- 
casativo ,  a  l' Indicaxtone  o  del  luogo  o  della  penona  o  essa  dawk 
li  parto  od  il  ritorcimento  e  to  ripweoaatone  daU'aiionei  o  to  u- 
giose  ftr  la  quale  ciò  aecade. 

Tali  cMo  pnepoato  intomo  il  vwbo,  ossarrenaao  oone  nel  dltaorao 
dae  sieno  to  parsone  determinato  tra  to  quali  aocadA  il  Dolloqnto  od 
il  dialogo,  e  come  quella  che  è  delto  tona,  sfpanto  perchè  é  fuori 
di  Golloqnio ,  possa  ragionavol mento  essa  poro  disliagnersi  ia  dne , 
secondo  che  od  è  indicata  dal  gesto ,  e  par  ciò  staaso  in  qualche 
modo  detorminato,  odi  lasciato  neUs  «oa  generalità,  aenaaindt* 
eaitone ,  senia  gesto ,  e  per  conBegnento  da  dirsi  a  buon  diriUe  a 
con  verità  indatormisata.  Le  dna  prima  parsone  sono  fo  e  l« ,  to 
tana  non  vorcei  nomiaarto  come  si  saoto  ootof ,  ma  to  vado  invece 
nel  primo  caso  rappresentato  da  lotti  i  pronomi  personali  indicativi, 
Uè ,  Il ,  ipM ,  illa ,  ec ,  nel  secondo  dal  (vonome  i»  ò  A  Pronons 
che  io  credo  avere  al  prestala  fneato  doppia  uscito  soUanto  per  tteiea 


Digitizedby  Google 


37ft  APPENDICt; 

ennnclsiioiie  de'nrji  poptrfl  IUIìmiì.  erMnMhi  f>«rd  ebe  in  nlico 
potetM  antìa  per  aleaiia  orìgintrlfl  « 'swianslale  oagtone  che  m  h 
•coraptgnBSM.  Ora  (iti  nidi  nWoii  araertf  «««Ddo  bimtì  ed  ansAi 
percM  meatìeri  d' «eaere  nsl  appnTaMIi  dal  leUorei  yetrt  qei  ■•(- 
fepmienéo  al  medeainio  le  Manenti  emalderasloBi. 

Che  M  presso  i  Latini  aveaae  la  fona  A  prvsoBie  toManMìadi 
di  t«rxa  peraoM,  pmiasi  prlBrierunento  dai  paaaeaairl  deritaK  di 
esri  proBOfBÌ  pcnomli;  glaeehé  eeane  da  «fo  e  ew  si  AeeMMt,eeB( 
da  <t>  o  M  si  Teee  hiiu ,  eori ,  qnatora  ai  volte  dare  en  atlrllMU)  é 
poasefM  alta  ceri  della  peraona  Mraa ,  ai  diaa»  mw ,  moaifamki  tUt- 
rameote  che  qneflo  non  en  da  Me,  bob  da  ti,  m«b  da  tìU  ec,  m 
beaal  era  da  ri  o  <ta  N ,  preeonie  che  derea  parciè  eppanlo  dSR- 
gnare  essa  lena  petMna  hMleteraainata. 

E  da  on  tale  pronoim  ilaltee  derlift  pei  proNMIweBte  la  fntetìe 
nosln  parlleella  afflrmaliva:  oeneioaafaoh*  come  l'aoiina  (tngu 
francese  diceva  aecoDaenleede  oA,  eloè  HhMf,  od  Wwr,  od  aOU 
Ni ,  e  la  proveniate  hoc  ed  oe ,  eieé  hse  «K  ;  (a  liflgoa  volgare  iti- 
liana  disse  tt  o  te,  per  ti  «f( ,  ossia  tH  1  Dai  <|nde  pnoooie (oil- 
fogghinia  poi  étOt  erfiU  triterà  di  «flueia  e  seolphnenl»  tahnle. 
che  da  M  fece  «sdre  kte)  nsel  ife  per  i^gnMoare  eiA  «  fMrfi .  e 
gnMi'MM.  E  versmeale  la  Hngva  ilallaoa ,  aieeone  Bgiia  ch'eHi  è 
primofenila  del  latine,  sceglieva  per  am  aBrmativa  an  pnesat 
moNo  pfd  propTM  di  ijaelli  scelti  dalle  sorelle;  pentocchè  esseadi 
e«M  prlmiUvo,  «  cMaegaeMemeiUe  seeiaemeri  ni  mmeri ,  essendi 
jndatenninale ,  e  cesi  senia  gesto  che  tt  dMgesae ,  poteva  «ncsrt 
ndallaref  plft  oen  reo  e  voi  mente  ad  ogni  precedente  oondfiioae  dri 
■lifMmrm. 

Bd  apipaMe  tali  eoe  proprlrià  e  tale  saaeettiva  pleghevolem  ih(- 
l'adattarsi  ad  ogni  persona ,  ad  ogni  geaere  e  ad  ogni  euraer»,  b 
ilovea  «ver  htto  acegliere  a  prenotile  reci^K^so ,  potendo  cioè  riee- 
vore  o  dirigere  le  relaciooi  (bbIo  alle  cesa  quante  alleporsone,  tanto 
afta  siogolRrni  quanto  alla  phirallti ,  <:o«l  al  maschile  come  al  (em- 
tBÌnite  od  al  nenfro.  E  però  sa  qoealé  w  o  «i  poterà ,  come  lem 
persona  tndeteminata  ,  regitere  un  verbo ,  qnaloro  non  m  velaaR 
indicare  nominataments  donde  movesse  l'astone  del  medesimo;  po- 
teva ancora  sttnllmenle  dfveniriM  l'oggetto,  e  ricevere  in  sètlMO 
il  ritoreinienla  «d  41  riOesso  di  rni'aalone  con  relasioM  ad  un  «o«- 
^eU»  qaalHMgHe  «annoiale. 
'  Ne  eonsegvirebbe  dnnqne  dalle  cosa  anotdelte  cIm  questo  u  oii 
•fi  potreMi'  asaase  soggetto  indelerminato  reggente  II  vette ,  on 
regiMo  del  nwdoahne ,  ma  con  rriaaione  ad  nn  soggetU  espresN  ni 
ìbMmi  ;  li  «pialo  poi  riccTCOdo  riteesa  aspra  sé  slesso  l'aiKwe  M 
varho ,  viene  aénssere  nn  nsmlmrtfvn  pnatante  di  tm'atione  espRSM 
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da]  verbo  e  riperMut  in  tè  (Mdesimo  ila  ani  cwa  ,  o  per  ana  noti 
o  pwsena  Mlranea.  Ha  JJ  poter  emere  un  lale  pronome  alcuna  volla 
Mggeltivo,  amiche  sempre  eggellÌTo,  iiaporla  ancora  che  essa  te 
abbia  il,  caso  retto  :  la  qaal  cosa  dovendo  sembrare  a  lalnno  contra- 
ria alla  sentoDEa  -di  PrÌBcianD  che  scrisse,  mancargli  anzi  mollo 
liualaneBla  queste  primo  caso  ,  giacdiA  :  ««e  Hmoc  apud  Grawo* 
H ,  quìa  ipM  MI  «e  agtre ,  fM  pofflnr ,  per  hoc  pn-' 
-,  «w  «gelrvelt  entu ,  quem  twrhttn  hobft  tn  te,  crede 
anche  mio  obbligo  di  far  osservare  come  qnt  PriKiano  partì  soltanto 
del  le  reciproco  ,  e  come  il  Vohsìo  stimasse  già  che  il  od  ipie  ne 
bcessero  spesso  le  veci,  lo  pertntrio  vorrei  permellermi  l'opinare 
che  te  pronome  primitivo ,  Irovandosi  sempre  comune  in  tolti  i  suoi 
casi ,  non  dovesse  poi  essere  rappresentalo  nel  sao  soggetto  da  un 
altro  che  per  Inlli  i  generi  si  diforma,  qnale  è  ti,  ».  M,  e  cb« 
però  é  da  cercargli  una  forma  Deminaliva  similtnenle  cornane.  Dietro 
lale  opinione  osservando  il  pronome  «^ ,  vedo  che  aulica  foraia  del 
caso  genitivo  del  medesimo  era  vtii ,  che  del  dativo  era  ed  è  mihf. 
che  del  vocativo  era  ed  è  mi.  Ha  ì)  vocativo  snol  par  sempre  nelle 
arcaiche  declinaiioni  ricordarci  il  nominativo;  dunque  conchiudo  che 
■oggetto^ antico  del  medesimo  era  anche  mi,  mentre  il  sno  accusa- 
tivo era  ma.  E  di  qui  vedo  ori^narsi  l'uso  de'  noslri  dìsMll ,  e  di 
tante  lingae  neolatine  di  dire ,  mi ,  me ,  moi ,  anche  uH  caso  retto. 
Non  diTersaroente  Torse  era  del  prenome  ttt  per  la  sotKle  emmciB' 
lione  della  u  quando  era  derivata  dalla  u  greca  ;  giacché  qoi  pure 
raalico  patrio  eaee  era  tlt  ;  dunque  mi  vado  perMadevdo  che ,  a1- 
meno  all'adito ,  qaesto  m  sonasse  ti ,  eome  snena  al  presente  fe'i 
Veneti ,  mentre  Mera  il  sm  acensalivo.  Per  tatto  ciò ,  segnendo  ano 
spontanee  (ndnclmesto ,  io  verrei  credere  «he  antico  nenìnalivo  del 
nostre  pronome  indelerrnhiato  fbsse  m  o  si,  rimanendone  »  t'ac- 
cnsativo:  «emJnativo  poi  che,  in  sonito  seaGhrito  dall' iad lesti vo  ii, 
nuneò  <)akal  intorameate  netle  scritlnre,  e  rimase  solo  nel  popolo; 
per  rivivere  Mn  esea ,  quando  11  popolo  Ai  chiamato  alla  saa  voHa 
per  dare  la  materia,  non  ai  lingnagfimippesti  nnovi,  ma  bensì  «He 
scrinare  tulle  novelle.  Ed  infhlA  come  dall'avvertito  mi ,  tenne  il 
pare  aiitice  possessivo  mi» ,  invece  di  meve ,  cosi  da  M  o  *i  e  non 
da  *s  d«ve  esseret  fall»  ti  twu  possessivo  che  lo  ha  per  tema  radi- 
cale :  polendosi  in  savrappM  aggiungere  che  II  pronome  Greco  di 
persona  lena  m,  si ,  t ,  «hbe  veramente  in  anlico  il  suo  noninativ* 
che  fa  I,  al  qnale,  preposto  duo  spirilo,  si  ottenne  ti  (I),  nStsa 

{1|  Feste:  Suppom  anUtiui,  ipiem  nwie  soplnam  iffctmw;  ex  traeai 
WdeUeet ,  pm  aitptrattom  potunlii  UleTovi ,  ut  rum  iftfrai  hylas  ircunt. 
M  no*  iTlvas. 

Aaci-lT.iv.Vol.XlT.  IB 
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i»  t  csrkUertilioa  MggeUiva ,  li  ottenne  k  ;  Laiche  mm  o  ttm ,  rit  o 

ut .  che  ci  sono  spiegali  per  tu»  od  «m  ,  poirani»  d'ora  ìmmou 

tembrarci  mozioni  posteriori  dell'aclilo  h  on  tralto  io  tnee  eoa- 

veaevole. 

AmmesBe  danqne  per  probdiiU  le  nostre  conghietlire ,  ecco  ali- 
cela come  noi  possiamo  fissare  il  paradigma  de'TwU ,  per  ritpatto 
alle  loro  persone ,  ripeteado  per  ciasou  modo  •  taapo  qsetlo  che 
qui  si  pone  per  uno  soltanto ,  e  tTascaraodo  te  anliohe  fttrnM  de'pto* 
«M&i  dello  dna  prime  persone  plorali. 


1.'     Persona  i  Mi  9i  Bgo 

IL*    Persona  :  Ti  e  IW 

IIL*  Persona  indicata  :  I»,  od  IIU,  •  tic. 

■II.*  Persena  isdotarminata  :  Si  ù  Su 


lU.*  Persona  indieaU  -.  li,  od  JUt,  o  «le.  ÀmaM 

III.*  Persona  indeterminala  :  St  o  5it  Amml 

Le  qnali  forme,  tradotte  nei  volgari  italiani,  daranno  poscia,  so- 
covdo  U  loro  diversa  indole ,  ndle  due  prioM  persone  ,  dove  «m  , 
dove  mt,  dove  io  om  od  omo;  dove  ti,  dove  {«,dove  In  om od  «mi; 
daranno  nella  lena  indicala  dove  ino,  dove  fUo,  dove  ftul,  dove 
txiiti  ama  ;  ma  nella  tona  indeterminata  si  accorderanno  a  dire  o 
li  o  te  amu  ;  e  cosi  diranno  oelU  tena  plorale  ti  n  te  mmmo  ,  poi- 
ché ,  c<Hne  avvertimmo ,  questo  ti  pronome  primitivo  non  ^bo  ia 
antieo  generi  e  niuneri ,  e  però  serve  mirabilmente  a  tolti  i  servigi, 
e  molti  offici  poò  rendere ,  ed  a  quasi  tetti  i  verbi  uonùoicoUrst , 
e  aapplire  inDnili  nomi ,  e  variar  tante  Itasi ,  che  bene  a  doppia 
ragione  paù  chiamarsi  la  nastra  lingoa  ctie  lo  aecetteya ,  la  bella 
lingua  dd  ti:  avvertendo  però  che  quasi  sole  le  genti  grecamehe  o 
dwivale  dagli  Btraioi  e  dagli  Umbri  turno  sonare  acato  questo  n , 
mmilre  molte  tra  le  altre  in  Italia  lo  vanno  spesso  rimotando  nel 
tt  assai  più  Ionio. 

Eccoci  dunque  venati  piede  d*^»  piede  scovrendo  come  latte  le 
forme  dei  verU  dette  impersonali  sieno  rette  veramente  da  un  sc^- 
(elte  pranomiaale  indeterminate,  e  perciò  stesso  di  persona  tena, 
il  quale  cosi  reggendo  il  verbo  e  dirigendolo  s<vra  un  oggetto,  fa 
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tato  verbo  pienamMite  attivo ,  fsd  impersonai*  na«  mai  :  appaot* 
come  non  li  dir^bero  mai  tali  i  seguenti  :  Colui  ama  la  virtù  ;  qui 
m  lab  lagUa  t  a^U  ;  nwi  ehi  àict  il  viro  :  ma  si  troverebbero  quei 
verbi  aoltaiito  natnralffleDle  in  tersa  persona  ,  perché  coivi,  ttn  tale, 
e  ehi ,  [ali  essendo  ed  essendo  soggetti ,  non  poono  che  condiiionare 
il  verbo  della  condì  tiene  lor  propria. 

Ancora  avremo  scoperto  come  ti  modo  e  fiorentino  e  di  altri  dia- 
Mli  di  br  reg^re  a  questa  forma  creduta  impersonale  anche  i  casi 
del  piA ,  non  ha  neason  vezzo  particolare ,  come  non  ha  alcuna  ir- 
regolarità l'altro  modo  pift  cornane  di  far  si  che  pure  il  verbo  si 
conformi  colla  plaratilà  dell'oggello  ,  sapendo  noi  come  an  tale  pro- 
nome ,  non  avendo  namerì ,  serve  perciò  indifferentemente  ed  a 
qnello  del  meno  ed  a  qoello  del  più:  e  per  tanto  qualora  troveremo 
ncritto:  qui  ri  wnde  itcmigli*,  tradurremo,  qui  taluno  «md«(totitgIt«; 
qnando  invece  leggeremo  :  qui  ti  vendano  titreigHe ,  spiegheremo  per 
contrarlo  :  ^uf  taluni  vendono  tlovigUe  (l). 

Vedale  dì  qoesto  modo  risolverai  attivamente  le  forme  delle  im- 
personali ,  vedremo  ancora  facilmente  ridarsi  a  passivi  semplici ,  » 
per  dir  meglio  n  verbi  attivi  riflessi,  le  forme  pia  ttosto  oscure  nello 
lor  cagioni,  in  che  questo  n  può  essere  susseguito,  come  io  islavo 
e  in  valaceo,  da  un  ablativo  o  da  un  caso  consimile  indicante  il 
luogo,  la  persona  o  la  cosa  dalla  qaate  o  per  la  qnale  l'azione  si 
ritorce  sul  soggetto  slesso. 

E  veramente  quando  io  dico:  ri  muore  la  foglia,  con  ciò  non 
voglio  lo  gii  dire:  i$  nu>vet  foHnm,  poiché  non  è  stato  nominato  pn- 
ma-alcuno  a  cui  questo  it  possa  riferirsi,  ma  voglio  dire  soltanto 
foneticamente  :  enervi  chi  ponga  in  movimenlo  la  fitglia,  ossia  con 
forma  attiva  ne  esce  poi  il  senso  passivo  generico:  euere  la  foglia 
motta  da  ehiccheitia.  Dunque  una  sola  Idea  io  posso  esprimerla  per 
tre  modi.'  Attivamente  :  Il  vento  muot>«  la  [bglia ,  ossia  ti  wnlo  dà  alto 
al  movimenlo  verta  Ut  fogha.  Con  forma  passiva  composta  :  la  fogUtt  i 
mona  dal  vento ,  ossia ,  la  foglia  è  o  viene  in  eondiiione  perfetta  di 
molo  ,  Ma  di'  hm  molo  che  parte  dal  vmlo.  Con  forma  passiva  semplice, 
cioè  con  forma  attiva  riflessa  o  reciproca  :  la  foglia  muoveti  dal  vento, 
ossia,  la  foglia  muove  ti  tleua ,  o  viene  in  movimento  verto  $i  tle*ia. 
ma  di  un  moto  non  votonlario,  e  che  parte  dot  vento  e  viene  verto  lei.  Dal 
che  sì  vede  cmne ,  sebbene  il  orato  ala  sempre  il  soggetto,  e  la  foglia 


(1)  It  cti.  Qtalogo  Prof.  M.  A.  Parenti  spiegò  questo  modo  per  ona 
coslmdone  mentale  cbe  fa  piegar  la  frase  a  pluralizzare  II  verbo  qnando 
ne  è  plorale  l'oggetto:  spiegazione  cbe,  giovando  all'uopo.  Ito  anche 
votnlo  Hfbrlre ,  perchè  ,  a  piacimento  del  lettore ,  possa  essert  prelkrlla 
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sempra  raggeli»  lUI  verbo  (e  ciò  a  nuMlrare  vlemmoglio  cha  esM 
verbo  uon  ba  che  una  natura  sola),  pure  U  dimione  del  mota  h 
cangia,  coDcìossiachò  nella  prima  Torna  il  molo  6  a  luogo  o  verao 
luogo,  nella  seconda  è  da  iaogo,  neUa  lena  6  benri  da  luogo  na 
(ler  ritornare  verso  luogo. 

E  poiché  in  tali  asserzioni  o  niuve  od  oscure  lo  aggiunger»  pa- 
role può  essere  eoroaiKlalo  dalla  chiarezza ,  diremo  cbe  «no  vale  : 
io  w  aW  amore  di  vna  cota,  cbe  amor  vale  :  ia  vntgo  iaìX  amtre  ài 
tuu  cota ,  che  amaitu  lum  vale  :  io  vango  Mi  tutr  amato  da  una 
eota.  Nel  primo  caso  dunque  son  io  che  porlo  V  amare  alla  cosa , 
nel  secondo  soo  io  che  ricevo  l'atto  amoroso  da  lei,  nel  terzo  sou 
io  che  ho  ricevuto  1'  effetto  amoroso  della  medesitaa:  e  perciò  nel 
primo  caso  io  è  nominalivo  agente  dell'amore  ch'esso  porla  ad 
alcuno,  nei  secondi  io  è  ooroinativo  paziente  dell' amore  che  da 
~  alcuno  viene  od  è  venuto  a  lui  :  laiche,  nella  torma  afliva ,  amor* 
vuol  dire  :  parlar  amor;  ad  alcuno;  nelle  dae  forme  passive  ,  amari 
od  amatui  tttt  voglian  dire  rietvtrt  l' alto  o  l' effetto.  dcIT  amor»  di 
aimno.  È  pertanto  nelle  forme  passive  un  rilorcimpoto  della  aigoi* 
ficazione  del  verbo  sopra  il  nominalivo ,  il  quale  trovasi  poi  oggel- 
livameole  rappresentato  od  inleso  nella  nuova  Hiotione  verbale, 
conciossiachè  quando  dico:  Pietro  i  amalo  da  Gintmhi,  i  quaslo 
dica  :  Pietro  viene  d'  eutr  amalo  egli  da  Giovanni  ;  e  quando  felnw 
anuuur  a  Jomme ,  fr  come  dicessi  :  Pi«lro  vien  d  amarti  ia  Giovanti, 
ossia  Pietro  è  paziente  dell*  amore  di  sé  che  gli  viene  da  Giovanni , 
ossia  riceve  )'  allo  dell'  amore  verso  gè  che  gli  viene  da  Giovanni. 
Senza  curar  dunque  per  al  presente  la  genesi  della  moiiona 
che  forma  e  costituisce  nel  passivo  semplice  latino  questo  avvertilo 
ritorcimenlo  sopra  il  soggetto,,  si  pare  f^giraai  con  qualche  chia- 
rezza che  ci6  si  ottiene  volgarmente  coli'  anle8ssione  o  suOUsioae 
al  verbo  del  pronome  indeterminato  di  persona  terza,  àoé  con  ri. 
Per  la  qual  cosa  qualora  io  voglio  rendere  paasìva,  in  affette  que- 
sta attiva  proposizione:  Gli  Ebrei  tum  mangiano  il  porco,  cioè:  Gli 
*  Ebrei  non  vanno  al  mangiamento  del  porco  ,  io  fo  ;  li  pareo  non  i 
mangialo  egli,  o  non  viene  mangialo  lui ,  dagU  Ebrti ,  ossia ,  non  è 
paiicoto  dell' cOeltivo  mangiamento  di  sé^  o  non  rJceve  t'eflbttodel 
maagiamento  verso  sé,  che  potesse  venire  da^i  Ebrei.  E  quando 
voglio  rendere  qoesta  istessa  proposizione  non  gii  in  effetto,  ma 
in  potenza  od  in  atto,  dico:  Il  poreo  non  mangiati  dagli  Ebrti,  il 
cbe  \aiA  significare:  il  porco  non  riceve  o  patisce  ora  l'atto  finito, 
o  la  potenza  presente  del  verbo  mangia  che  verso  sé  o  sopra  si 
potesse  venire  dagli  Ebrei  o  per  cagiime  di  essi  Ebrei;  il  che  si 
ripeta  a  spiegazione  della  frase  ridotta  al  vero  tuo  stato  potenziale 
indefinito  dicendo:  /l  porco  non  mangiarli  dagli  Ebrei  o  ptr  gii.Ebni, 
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la  quale  »t  «(HegH  oviiMgneBteHWDle  i  11  pareo  mm 

paUra  ìb  aè  e  verte  tè  l'alio  iocie&Dilo  del  verbo   vtOmgUirt  ebe  gli 

potesse  venire  dagli  Ebrei  o  per  cagione  degli  Ebrei. 

Ed,  «ggiugneodo  altro  eeeHipio,  lafoma  attiva:  Néit  Mtftn- 
lendcmo  la  MainuUiea ,  eioè,  kOB  talli  vanno  all' iatelligenudeUa 
Matematiea,  si  la  passiva  conpoata  ,  cioè  passiva  in  efetto,  dieendo; 
ta  UaitwKtiita  i  inleM  mm  da  UUU ,  oasia  :  La  Matematica  è  intesa 
dia ,  o  viene  intesa  lei ,  non  da  tolti:  e  si  fa  passiva  semplice  o  pas- 
siva polenziale  ed  in  atto ,  dieendo .:  La  Matematica  ittttndeii  nor  4n 
tulli,  cioè  :  Ui  Maleiaalica  riceve  o  patisce  l' alto  prasenle  dal  verbo 
ìhUkA,  che  venisse  veno  sé  o  sopra  ai,  non  dsi  talli:  frase  eke  si 
rende  poi  indefinUa  compiHtainenle  dicendo  :  La  Mattmatiea  Ai(m- 
tUni  non  da  tttUi.^ 

Il  verbo  riaaane  dunqua  come  naa  via  ricorsoja ,  per  la  quale  tento 
sì  può  andare  ad  yna  cosa  r  «inanlo  venire  <bila  medeMma^  dal 
ebe  è  chiaro  il  nominativa  negli  allivi  essere  il  punto  di  partensa 
del  mot»  ,  e  come  «i  direbbe  Irovarei  collocato  alle  mosse ,  ìl  nomina- 
tivo ne'  passivi  essere  lo  scopo  od  il  Gne  del  moto ,  ossia  trovarsi  ia- 
vece  alla  ripresa  ;  dove  dunque  attuare  easa  il  moto  a ,  dove  riaevwe 
o  patire  il  moto  da,  maegsere  però  senipie  nominativo  di  questi  dae 
verbi  andortf  o  venire  inchinai  in  leni  ion  al  mente  sempre ,  sebttene  con 
varia  pratica  ne'  verbi ,  secoodo  ch'e'  sodo  di  molo  a  luogo  od  aitivi, 
di  molo  da  luogo  o  passivi. 

Dalle  qaali  avvertenre  ne  discende  ancora  Gnalneate  che  la 
renna  istessa  imjwrsMjate  da-  noi  vedute ,  non  lenio  sì  risolve  stli- 
vantenle ,  come  già  indicammo  ,.  intendendo  il  si  soggeUivamento , 
e  spiegando  il:  Qui  ri  vnd»  o  v«n4ui  tUmiglit,  per:  Qtù  (altmo  eewfs 
$komglit  ;  quanto  si  puà  risolvuv  passivamenle ,  om  non  più  in  atto , 
bMiM  in  espeltaaione  dell'  allo ,  sol» che  ai  ooinpia  in tenzional mente 
la  (rase dandole  il  nominativo sottimeso  ff li,  a  dlceaido:  (^  i^  n. 
tiMutf  «  «nKlsti  ilov^Its ,  poìchò  aUora  sglt  diviene  st^getto  paxiettM 
dell'alio  inteso  nel  verbo  vtnd* ,  rioonverso  sopra  di  Itù  in  tona  del  *i 
non  più  soggettivo  ma  aggettivo ,  atto  poi  oh»  verri  a  aè:  od  a  tei 
nominatamente  0  con  dichiarazione,  della  persona  donde  si  parte  il 
molOf  da  chi  •  per  chi  dichiarerà  finalmente  la  frase  non  piA  sospesa 
ed  espelteliva  I  nu  compiute  ne'snoi  termini,  qualora  esca  venga 
risolute  disendo:  Qui  ri  vende  slavigli*  dal  lai*  e  pel  tale. 

Mala  heUa  proprietà  di  alquante  lingue,  poste  sin  qui  da  me  in 
qnalohe  evideaia ,  dì  poter  cioè  sapplire  il  passivo  composto  celi'  ag- 
giungere alle  forme  allive  i  pronomi  personali ,  nao  deve  essere  da 
noi  pel  volger  noslro  limitala  alla  terza  persona,  ancorché  di  queste 
sola  abbiamo  impreso  a  Iraltere;  giacché,  indolii  dalla  materia ,  te- 
■eareuM  qui  detto  in  cor»,  aic«uie,  al  modo  stesse  vedute  nello 
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Mavo  uUm  •  pii  Del  Valaeco,  powiamo  por  noi  Npplire  il  paMÌ» 
conpMlo,  anclM  nelle  altre  dite  peraone,  ctrfla  ■oj^wsiiiam  o  eolia 
•Diepoetiione  dell'  analogo  lor  pronoioe. 

Ecco  dnnqae  che  la  foma  attira:  la  roAMa  rod»  m«,  non  Mio  po- 
trà essere  variata  nella  passiva  composta:  w  mrq  roso  rfotta  rabbia . 
ma  potrà  essere  parimente  Iradotla  nella  Torma  pamìva  sflm[diee  appa- 
rente, matn  verità  nell'attiva  riflessa,  dicendo:  io  ndonU  Mia  rab- 
bia ,  intendendo  che  l' impero  delle  malte  pasBioni  che  potrebbero 
■fonarmi  a  rodere  me  stesso  muove  «falla  rabbia,  e  non  taUronde. 
E  qni  ai  avverta  come,  se  la  cosa  o  persona  soggettiva  del  moto  è 
generica  o  inteniionale  pintloalo  che  materiale,  se  non  è  aceeeaì- 
bile  iosomros  realmente,  io  allora  oso  del  caso  attlatìvo  dinotante 
il  moto  da  loogo  :  se  invece  la  cosa  o  persona  soggettiva  è  mat»- 
riafmente  accessibile,  oso  invece  il  molo  a  laogo,  mostrando  nel- 
r  accostarmi  a  quella  ,  'la  cagione  dalla  quale  parte  sopra  me  Tef- 
fetto  volute  dal  verbo,  e  però  scrivo:  io  tealdomi  al  iob,  non  dal 
mb,  volendo  dinotare  che  io  scaldo  me  togliendomi  dal  reiio  e  an- 
dando verso  il  solatio,  ossia  al  luogo  iltastrslo  e  riscaldato  dal  sole. 
Che  se  poi  finalmente ,  invece  di  seguire  l' idea  materiale  dei  meli, 
io  mi  interno  colla  mente  a  scovrire  )a  ragion  dcdle  esose ,  posso 
allora  far  supplire  in  ambi  i  casi  le  prepoaiiiooi  di  molo  dalle  pn- 
poaiitoDÌ  dette  causali  od  eBbttive ,  e  però  posso  dire  ,  aiccome  ama- 
rono scrivere  il  più  spesso  gli  antichi  noatci  ;  io  mi  roifo  ptr  rafr- 
bia ,  io  mi  leabb  pel  loìt. 

Ripetasi  taltoceiò  similmente  della  seconda  persona,  conciosriaehè 
r  attiva  Torma  :  il  freddo  g*la  U ,  non  solo  può  rimntarsì  netta  pas- 
siva composta  (u  ui  gtlalo  dal  jTrwtdo ,  ma  ancora  nella  passiva  sem- 
plice od  attiva  riOessa  :  tv  (i  gtU  dal  firtddo ,  intendendo  che  dal 
li-eddo  cagione  muove  sopra  di  lui  l' eOtatto  di  gelare  inteso  dal  verbo: 
mentre  che  se  io  dicessi  :  In  li  geli  ai  freddo ,  troverei  che  eostoi 
gelasi  per  propria  volontà ,  in  quanto  che  esso  si  è  mosso ,  ed  A  an- 
dato verso  il  freddo ,  da)  quale  àncora  può  logHorsi  :  potendosi  qui 
pare  finalmente  Iraacurarei  moti  ed  indicare  le  cause  dicendo:  tw  li 
geU  pel  freddo. 

Aggiungasi  ancora ,  per  un  non  so  quale  compimento ,  come  il 
genitivo  è  molte  volte  caso  patrio  apparente  ma  non  reale ,  in 
quanto  che  è  retto  dalla  pr^Kiaistooe  dt  indicante  derivacione ,  e 
per  ciò  stesso  quasi  una  sola  cosa  aAÌ'  aUalivo  retto  dalla  prepasi- 
liene  a ,  essa  poro  molle  volte  derivativa.  Di  qni  dunque  hanno 
lume  di  passivo  semplice  od  attivo  riflwso  lo  Trasi  poetiche  : 

Io  mi  eealdo  del  tot  degU  occhi  Ittoi , 

Tu  li  fiovi  del  unno  ond'  egli  è  {mif , 
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ÌB  qiHUilo  cba  n  tnduMmo  nella  pissive  confMto  :  I»  «mm  leaUaio 
dal  mI*  ec  ,  e  I^  fri  giooato  dal  inno ,  ed  in  quanto  che  vaglio 
mostrare  piaitosto  la  derivazione  dell'  eBUIo ,  che  il  moto  da  loogo 
delia  causa ,  il  .che  saole  accadere  quasi  sempre  quando  il  logget: 
tivo  del  moto  è  cosa  metafisica  e  non  reale.  Di  qni  ancora  banne 
spiegazione  non  dissimile  le  molte  Trasl  della  prosa  e  del  comune 
discorgo  :  io  mi  giow>  dei  maUriali  roccolli  per  attri ,  oesia  :  tono 
giovato  ihi  ec.,  e  :  lu  (t  diverti  delte  bulfoneri»  di  colui ,  ossia,  («  tei 
'  divertito  d<^  ec. ,  e  cosi  va  dicendo  di  ioflniU  altri  modi,  anche 
nelle  persane  plorali ,  cbe  il  lettore  rado  scorto  saprà  trovare  di  per  si 
e  dichiarare-dì  questo  modo,  conducendosì  spontaneamente  a  con- 
chitisioni  per  avventura  non  ispregevoli. 

Abbandonando  perora  le  quali,  siccome  estranee  al  presente  tral- 
lalo  ,  e  ridneendoci  novellamente  al  nostro  if,  noi  diremo  danqns, 
qoas!  per  via  di  ordinata  recapì  loia  itone  :  Essere  desso  sempre  pro- 
MOToe  indeterminato  di  persona  terza,  e  poter  essere  tanto  soggetto , 
quanto  regime;  e  come  soggetto  non  essere  cosi  assolato  che  pur  molla 
volta  non  sia  relativo;  e  come  regime,  non  solo  per  rinchiusa  recipro- 
cità trovarsi  sempre  relativo, .  ma  far  le  veci  tanto  di  ,regime  dirette 
quanto  di  regime  iadiretto. 

Uostrarai  questo  li  come  pronome  indeterminato  di  persona  terw 
st^getlo  assolato ,  quando  on  uomo  interrogalo  ,  per  grazia  d' esem- 
pio ,  del  come  viva ,  risponde  :  li  vive  ;  poiché  allora  non  vnol  dir* 
io  vivo,  ma  bensì'  la  eoia  vive  od,  è  m  vita,  lutto  genericamente 
per  illanguidire  ogni  beneficio  individuale ,  ed  applicabilmente  al 
risponditore ,  soltanto  perchè  la  inchiesta  è  diretta  a  lui  e  non  ad 
altra  persona  vivente.  Ancorché  qui  pure  il  ti  da  soggetto  diventa 
prontamente  oggello  del  verbo ,  solo  che  gli  si  premella  il  nomina- 
Ilvo  sottinteso  «gli,  conciossiachè  allora  la  frase  egli  ti  vive ,  mostra 
tosto  nella  propria  Torma  passiva  espettativa  e  sMpesa  che  quelt'tgU 
riceve  bensì  l' alto  inteso  dal  verbo  vive  sopra  sé ,  ma  pur  non  di- 
cendo da  che  o  da  cai  b  riceva;  non  vaol  anche  determinare  se 
quest'atto  gli  aia  in  lieneBcio  od  altrimenli.  R  che  la  cosa  stia  cosi 
appunto  si  dimostra  compiendo  la  frase ,  ed  identi8cando  la  cosa  o 
persona  donde  viene  sopra  qnel  ti  V  allo  del  verbo  viverg ,  poiché 
sì  vedrà  allora  che  it  nominativo  egU  vorrà  tosto  condizionato  il  suo 
vivere  deUe  condizioni  slesse  proprie  della  cosa  o  persona  donde 
«ara  partito  il  moto  reciproco  del  verbo  :  e  però  s' io  verrò  scrivendo 
egli  ti  vive  da  carte,  vorré  dire  che  egli  riceve  o  patisce  sopra  b4 
r  atto  dì  vita  che  gli  viene  da  un  cane ,  e  che  però  vive  a  modo 
liestiale ,  e  ,  per.  nomo  >  assai  mdamente  ;  se  per  contrario  dirò  egU 
ti  otM  da  re ,  vorrò  anche  dire  che  egU  riceve  in  sa  l' atte  di  vita  aha 


Digitizedby  Google 


38i  APPENDICE 

gli  viime  da  un  re,  e  che  però,  secondo  prìruto,  vÌTetofranamenie 
benissiiBo. 

Uostrarsi  in  tutte  le  furine  dette  ìmperBonàli  quando  peròlsiano 
Miolle  aUivamCDle. 

Apparire  invece  questo  medeg  Imo  ti  come  pronome  indenninalo 
di  persona  terza  soggetto  relativo ,  ossia  come  pronome  atlo  nelU  ge- 
neralità della  ana  accettazione  a  rialzare  e  rìcampàr  faori  nn  soggetto 
antecedente ,  sia  par  qualsivoglia ,  del  nostro  discorso. 

f.*  Quando  ad  osa  inchiesta,  determinata  la  (atte  le  sue  condi- 
iìddì  ,  io  rispondo  ti  :  il  che  è  qnanlo  dire  la  co$a,  ossia  un  ripe- 
tere brevemente ,  per  segno  di  mia  adesione  ,  tutto  il  detto  del  po- 
stulante e  Tarlo  mio;  a  quel  modo  che  si  alTerma,  rispondendo  solo 
ilteetlc ,  ad  uno  che  domandò  s'  e'  disse  bene  :  od  anche  a  quel 
modo  che  ad  nn  cotale,  il  quale  vi  presentasse  una  cosa  qualunque  e 
vi  chiedesse ,  per  modo  di  esempio  ':  volale  voi  qiutto  (ibro  ?  Tutta  la 
risposta  vostra  d' assenso  potrebbe  inchiuderei  nel  ripetergli  ;  quttlo. 

i."  Quando  ti  vale  lic  :  poiché  allora  la  relazioae  di  questo  ptT>- 
nome  è  intesa  ,  nella  massima  indelerminaiione ,  ad  un  soggetto  non 
espresso  ma  indicato  dalla  voce  a  cui  esso  pronome  si  unisce  ;  lai- 
che •'  io  emnt  ri  prulo  eht  ec. ,  vuol  dire  :  io  venni  con  un  lab  pmio 
(ossia ,  con  una  tale  prestezza)  che  ec.  Quegli  mori  lit  ri  violmUt  morte 
che  ec  i  vuol  dire:  quegli  mori  di  cotaU  o  lanta  violenia  morie  (ossia, 
dì  (ale  violenza  di  morte)  che  ec.  A  quel  modo  appunto  che  noi  osia- 
mo coi  vedati  pronomi  tale,  o  hitilD  ,  rirerendoti  ad  un  soggettivo 
mentale  che  si  deduce  però  dalla  voce  a  cui  essi  si  accostano.  Ed  è 
appunto  per  questa  generica  ed' astratta  relaziono  che  allora  i  pro- 
nomi si^((i  vestono  poi  condizione  avverbiale,  e  ri  vale  quanto 
cori,  ossia  vale  altrettanto  che,  qualora  è  munito  di  quell'aggranta 
di  compagnia  o  di  couTronto  che  fa  uscire  eolalt  e  colanlo. 

3.*  Apparire  in  molti  di  que' luoghi  ne' quali  il  ri  viene  detto  dai  - 
Vocaholaristi  particella  puramente  riempiliva  :  e  però  in  quell'esempio 
citato  dei  Gradi  di  S,  Girolamo  :  «  Chi  crederà  e  sarà  battezzato , 
si  sarà  salvo  b  ,  noi  vedremo  il  generico  li  rispondere  al  pur  gene- 
rico chi ,  e  valere  quanto  s' io  dicessi  :  quii  credei  ec.  it  lalout  erk, 
E  nell'altro  appresso  :  «  Qnelli  che  potrebbe  soccorrere  quello  che 
perisce,  e  non  lo  soccorre,  si  l'uccide  »,  ossia  qui  pare:  illeqià, 
o  quù  ec.  il  ec.  E  parimente  sempre  più  oltre ,  ove  è  detto  :  <  Chi 
ha  dne  gonnelle  si  dta  Tana  a  colui  che  non  ne  ha ,  e  chi  ha  della 
vivanda  si  faccia  altrettale  »,  noi  vedremo  sempre  gli  ùaccenoare 
ai  4«ii  superiori. 

l."  In  quei  modi  in  cai  il  ti  fa  le  veci  del  neutro  e  generico  «gli, 
con  relazione  aniBrente  al  pieno  del  discorso ,  ma  versmeDle  ad  una 
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delle  soe  fiarti:  siccome  net  l'esempio  regiBlraio  om  Vocabolari  ^ 
trailo  dagli  iDcantesMUi  de)  Cecchi  : 

Ji  dirvi  pHinMeri  *  cole  timUi 
Er*  come  l' è  dir:  fnUtl  MnimM ■' 

ossia  :  nm'«|(i  «  dire  ;  ove  il  li  rileva  per  aalioipaxione  il  /VaUl  w- 
riiMmó  che  verrà  dappoi ,  e  per  relazioDe  il  fiwtiafori  che  prima  Ita 
deUo. 

S."  In  4wUe  anlicke  frasi  che  i  Vocabolaristi  ialerpretao*  per 
solecianu  e  popolari  ripetizioni ,  quali  sarebbero  nei  FjorstU  di 
S.  Vraacesco:  «  Giada  Soariollo  spostalo  dell'apoetolalo,  tradeode 
Cristo ,  ìmpiccossì  sé  medesimo  »  ,  ove  non  è  la  supposta  ripetliiow 
del  quarto  caso  che  sarebbe  iocompatibile ,  ma.  è  invece  nel  primo 
luogo  un  pronome  personale  nominativo  allo  a  rialzare  il  nome  pre- 
measo ,  e  però  significa  ii  nupemUdit  lemetipium.  Ed  appresso  dove 
è  scrìtlo  :  ■  Frale  Giovanni  dalla  Cappella  apostata  e  finalmente  s'im- 
piccò so  medesino  b  ,  è  anche  da  apporre  la  identica  spiegaalMe, 

E  nelle  Prediche  di  Fra  Giwdaiio  :  v  Niegsna  che  Iddi* «a  ebe 

s4  medesimo  si  dea  noi  poaiono  credere  ■ ,  oiei  :  al  quod  it  Amtl 
saewlipstim  ec.  Ed  altrove  '.  «  Anche  s' A  manileatalo  Iddio  sé  mede- 
simo n  ,  ossia  :  eliom  il  Bnu  fMìà^ttahu  lU  ifttmU.  Ed  in  veritA  a 
tali  ripeliaioni  ded  soggello  ai  conducono  gfi  esempi ,  in  oni  troviamo: 
ti  fu  e^,  ri  fu  «Uà  ec. ,  non  valendo  essi  né  piA  né  meae  dei  modi 
Ialini  :  il  ipw  futi ,  M  tpta  fuit  ec. ,  siccome  da  ullimo  la  frase  aiip- 
jHisla  annorme  della  Ixadnùooe  degti  Atti  degli  Apostoli  :  va<*B<fawi 
congÌH!nff«r${,  diverri  regolare  spiegandola  :  noimdo  mù  eonpuitgtr»  ti. 

6."  Finalmente  noi  diramo  apparire  forse  questo  prenome  MggeUo 
relativo  in  alqaanti  di  quegli  esempj  recatici  in  mezzo  per  aulorilà 
del  sua  uso  avverbiale;  e  però  in  qne'dne  luoghi  delle  Croniche  di 
Giovanni  Villani  ;  «  E  qnatunqae  castello  o  fortezza  non  ubbidisse 
a' loro  cfunandamenti ,  ai  vi  ponaano  assedio  a,  e:  a  Carlo  re  di 
Francia  paasA  in  Lombardia  gli  anni  di  Crieta  770,  e  dopo  molle 
Itattaglie  e  vittorie  arate  eonira  a  Desiderio  si  lo  assediò  nella  cilla 
di  Pavia  » ,  noi  potremo  comodamente  spiegare  :  ein  ti  porumno  ai- 
tedio ,  ed  :  tgli  attedia  htt. 

Ha  noi  abbiamo  detto  che  questo  li  non  è  solo  soggetto  assoluto 
o  relativo ,  ma  che  ó  ancora  redime  tanto  diretto  quanto  indiretto, 
ossia  che  può  essere  tradotto  con  intenzione  relativa  indeterminala 
lauto  con  M  qaaato  cob  «ibi  o  con  quod  ad  te.  Di  che  volandone  pur 
dire  alcuna  cosa ,  oltre  qaanlo  è  stalo  ^à  anleposlo  sin  qui ,  agEiil- 
gnereMo  che  il  *i  regime  diretto  vedasi  abbastania  palese  in  tulli  i 
luoghi  dove  è  ricoaMuiulo  già  iter  reci|iroce  peraenale,  e  vedesi 
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regime  o  dirello  ot)  indiretto  io  tutte  le  forme  di  passivi  sempiici  voi- 
gari  e  degli  impergonali  sciolL  passivainenle ,  ne' quali  tuUi  abbiim 
credulo  mostrare  con  abbastanza  cbiarezza  esso  ti  come  oggetto  dei 
verbo  venire  da ,  sema  che  io  ne  tenga  maggiori  e  forse  oziose  pa- 
role. Bene  vorrò  dire  che  esso  vedesi  late  ancora  in  alquante  frasi 
aniaren temente  un  po'  singolari ,  ma  in  verità  regc^ariseime  :  come 
sarebbe  quella  registrata  dai  Vocsbolarj  e  tolta  dalle  Vite  de'SS.  Pa- 
dri :  «  Gli  parea  avere  vendicatosi  dells  pantani  ricevuta  > ,  cioè  : 
gli  parea  votre  vendicalo  tè  dtìia  punluni  ricevuta  :  ore ,  col  solo  ri- 
torcere l'aiione  della  vendetta  sulla  stessa  persona  agente,  scusiamo 
il  iDodo  comune  :  gii  parea  eueni  venéieaUi  ec.  E  come  sareM>e  Tal- 
Ira  ,  in  quei  versi  del  Petrarca  dati  per  esei^pio  della  soppressionr 
del  «1.- 

D'un  bel  chiaro,  polito  e  vivo  ghiaetio 
Muove  la  fiamma  che  m' incende  e  ilrufjc. 

Dove  noi  vedremo  anEi  la  frase  compiuta ,  Irovandovisi  il  verbo 
hmmmt»  osato  nenlralmente ,  e  però  comò  ìntranaitiro  od  invio  ; 
mentre  qualora  vi  fosse  scritto  ,  muaeeri ,  non  altro  sì  dovr^be  dire 
fuorché  il  verbo  mnovere ,  di  neutro  ch'egli  era ,  si  è  fatto  transi- 
tivo o  pervio,  e  che  (a  fiamma  che  muove  tèda  un  ghiaccio,  risponde 
•ll'allro  modo  composto  :  oh»  è  motta  da  un  ghiaccio. 

Da  nltimo ,  precipitando  il  compimento  del  nostro  trattato ,  cou- 
chinderemo  dicendo  come  anche  questo  ti  relativo  possa  essere  re- 
gime Indiretto,  e  ciò  tanto  con  intenzione  attributiva  assoluta  il 
soggetto ,  quanto  con  intenzione  bensì  attributiva  ad  esso  soggetto, 
ma  insieme  implicitamente  esclusiva  di  tdtti  gli  altri.  Appare  il  ti 
regime  indiretto  attributivo  assoluto  quando  io  dico  :  Ptclro  mangiali 
U  tuo ,  eioi  :  lo  mangia  a  ti  tutto  :  ed  appare  fora'  anche  nell'esem- 
pio pure  accolto  dai  Vocabolaristi  siccome  anomalo ,  e  tolto  dal  Pas- 
savanli  ;  «  Concede  la  ragione  che  si  possano  eleggerai  confessore  • , 
nel  quale  sembra  che  il  secondo  ti ,  a  differeaza  del  primo  soggetlo. 
sia  invece  regime  indiretto  e  valga  quanto  il  latino  tiM.  B  qusslo 
valore  di  esso  ti  sembra  poi  da  allimo  chiaramente  apparire  qualora 
preceda  il  verbo  ettert  ;  giacché,  al  modo  che  Io  mi  (on  tin  vuol  dire 
Io  guanto  a  me  tono  uno  ,  Tu  ti  tei  imo  vuol  dire  Tu  quanio  a  le  tn 
NHO,  cosi  p.  e.:  Egli  ti  è  vero  che,  vorrà  dire:  Ciò  quanto  a  ciò  i 
turo ,  e  però  il  ti  vi  mostrerà  rispondere  a  gttorf  ad  te. 

Palesasi  poi ,  per  finale  avvertenza ,  il  nostro  n  come  regime  in- 
diretto reciproco  di  esclusione  nelle  frasi  simili  alla  seguente  :  ed  egh 
a  naieoto  ri  beve  UUlo  il  «ino  che  doota  tervire  per  l'intera  brigata. 
dove  questo  lì  attribuendo  tutto  tutto  al  soggello  viene  a  significare 
quanto  pm  te ,  otaia  in  uUle  o  piacer  proprio.  Nei  quali  cari ,  qualora 
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poi  nel  giro  della  frase  gli  si  accosti  un  «rtieolo ,  Msia  ud  pronoine 
indicatiTo  pare  regime,  esso  ti  anole  rimalarsi  aponUneamente  in 
w  ;  come  quahii^  io  diceaù  :  il  vino  e\t  ioota  teroire  ptr  FinUra  • 
brigala  igti  u  io  ine  (mUo, 

Giunto  io  al  qaal  termine  e  parendomi,  per  quanto  era  da  me, 
di  arereofferlo  nsa  cagione  pndtabiledi  talli  gli  usi  dt  qnesta  voce, 
e  di  arere  ad  nn  solo  pronome  e  ad  nna  sola  origine  richiamalo  qael 
li  licenzioso  che  era  or  particella,  or  pronome,  ora  avverbio  ,>OTa 
aceompagnaverbo ,  ed  ora  finakaente  nn  non  ao  che  ineducato,  vor- 
rei ^>erare  por  aaco  ohe  tali  mie  povere  indagini  potessero  essere , 
«  per  me  o  per  sUrì  nell'avvenire ,  seme  di  naove  e  forse  maggiori 
ricerche  ,  dirette  a  mostraro  la  stupenda  natura  del  verbo ,  impedita 
e  nascosa  dai  grammatici  entro  una  Mia  di  appellazioni  svariate , 
che  la  fanno  credere  maltirorme ,  dove  «et»  nen  è ,  a  mio  parere , 
che  sanpUciastma  ed  Dna. 
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Ritmica  preiio  gli  nntiobi  Ron 


H  PBlrarca  ,  scrlveada  ■  Socrate  »•  ael  prioctpJD  Mie  Kaai- 
gliarl ,  iMcan  della  Poesia  ribnica  in  qiesta  mnlenie  :  Quoti  gtnm 
aywt  Siettlo*  ,  uf  f*ma  su  ,  nm  mvUit  onte  toanUt  r«fM(tiM  ,  brni  fer 
ommm  haiiuM  oc  iangim  mtatatU;  opud  Bratmrvtn  oUm  me  Lottnorim 
vttmlMmo»  ecUbrafim  :  ti  q*i4tm  ti  Allicot  H  RMiann  mOgam , 
rhy{hmÌeo  fnnAtm  eifimne  »(t  toHlot  aeegpimtu. 

Parve  a  molti  cfae  l'elegante  poeta  non  FoAse  «empre  Dtt  datfo 
prorondo  ;  l'opinione  sua  ta  di  conaeguenia  o  cnrabatlula  o  derisa ,  e 
si  volle  che  la  ritmioa  dei  Roraanci  volgari  non  avesse  antecedenze 
nel  volgare  Romano  ;  sccoodo  il  coosaeto,  si  trovò  nei  Barbari  con- 
quistatori, dell' imperio  la  cagioDe  istoriea  dell'oblio  delle  quantità,  e 
si  deputò  cosi  airiiiQoenia  loro,  non  «e  abbia  a  dire  Is  gloria  Oil 
il  peccato  di  avere  spenta  la  metrica  poesia. 

1  (empi  hanno  cangiato  molte  opinioni,  queste  hanno  rimatalo 
la  direzione  de^li  studj ,  e  gli  studj  direlli  od  altrove  o  pia  al  rondo 
hanno  alla  volta  loro  reagito  sulle  opinioni ,  confermandone  alcune 
mal  gradile,  alcune  altre  avute  in  grazia  ripudiando,  queste  ponendo 
in  onore  ,  quelle  svilendo  e  pronnociando  sopra  loro  la  terribile  Ma- 
terna ;  hanno  regnato  abbastanza.  La  superba  aristocrazia  letteraria 
che  non  voleva  veder  altro  nella  storia,  nei  monumenti  e  nelle  lin- 
gue ,  che  le  gesta  ,  le  glorie  e  gl'idiomi  dei  nobili  e  dei  potenti,  ha 
ceduto  il  luogo  alla  Etnografia ,  la  quale  cercando  le  gentilità  ed  i 
dialetti  si  adopera  invece  per  trarre,  di  sotto  a  tante  grandezze  so- 
vrapositizie  e  accattale ,  il  vero  degli  nmili  principj ,  le  condizioni 
dei  volghi ,  le  popolesche  parlature ,  le  azioni  insomma  e  le  passioni 
dei  figli  deUa  Ttrra  che  soli  stanno  lungamente,  mentre  i  figli  deUe 
Torri  t  dtUt  Città ,  vanno ,  si  permnlano  e  dispariscono.  A  piercor- 
rere  la  prima  via  tutto  invita ,  assicurata  certezza  di  epoche  e  di 
accidenti,  larghezza  di  sossidj,  abbondanza  di  note  opporinnità, 
grandezza  di  Tatti ,  Tatica  lieve  o  ridotta  a  quella  di  compilatore  ;  ad 
aprirai  il  passo  per  la  seconda  Intto  atterrisce,  pochi  ed  incerti  pre- 
cursori ,  sperimenti  disoniti  o  parziali,  sincrone  testimonianze  scarse 
ed  oscure,  poveri  risoltameoti ,  antoriti  dispelle  e  di  incerta  lettone . 
lavoro  immenso  e  spesso  accrescinto  dai  dabbj  de$o)atori  che  accom- 
pagnano le  novité. 
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CoD  tuli»  «ò ,  alquante  Madiiioai  «Mta  nta  ¥itft  ohe  n'abbero  sia 
dalla  prima  giovincKza  indotto  a  c«ra«re  MUft  difDcsJtA  degli  stad} 
UBI  tenace  dlslraiioae  da  apiaeevoli  elrcoaiaoie ,  haano  pare  ia  qae- 
!tU  ocewUme  vinta  Ifr  tema  della  mia  ìnaaScenu  all' impreaa ,  e 
ehieelo  a  me  medesimo  la  difma  dell' cqiiii ione  petrarcheica,  ohe 
poneTa  gli  aalicbiasimi  Homani  V(4gari  avere  usalo  arianente  del 
reno  ritmico ,  a  differeaia  di  quello  ehe  I  Nobili  Romant  vennero 
oaaado  dappoi.  B  per  verità  a  me  che  nel  NOMe  Ronatto  aveva  aer- 
calo  le  genli  cbe  lo  eompotero ,  cbe  nella  Lingua  Homailt  aveva 
indicalo  i- lincnaggi  coBcoral  a  Torma  ria ,  ÌBveatÌg>aA>  la  eaii  le 
casioBi  delle  «ne  anomalia ,  ed  analMniuandnaa  le  |krime  0  radi 
fomie  Opiche ,  poi  le  pia  vecalitzate  Umbro-Tasche ,  poi  le  grecteg- 
EÌanli  tìa'ie  od  Albana,  indi  le  grammaticali  Latine  venato  a  mano 
ilei  Poeti  e  dei  Maestri  Semigreoi  e  io  fin  Greci ,  pareva  ancora  ri- 
chiasto  ,  cbe ,  di  qatsli  vecebi  Volghi  lleUei  non  traaeorMdo  la  pan' 
sia  ,  Teniasi  insieroe  ittdagando.se  i  presenti  Versi  Volgari  u  deb- 
bano ebiedere  Intatti  a  loro ,  steeome  ho  ckiestn  qnasi  interi  gli 
aitanti  dialelli  [1) ,  o  se  pare  ai  debbano  credere  rmtlD  di  mna  lenta 
meseelaaia ,  e  di  una  fonala  cornuione  operatasi  nd  bnjo  di  quel 
Medio  Evo,  nel  qoale  troppo  «omodameota  si  sono  dalla  sin  qai 
nasnose  le  origini  e  le  ca(|loni  dette  favelle  e  delle  poesie  Neolatine. 
Io  varrò  danqne  negli  Sladj  sDOcessiri  ponendo  ad  opera  ogni 
mia  racoilà  rriatiTa*  per  rinvergdre  qna  e  coli  gì'  indicii  della  poesia 
popolare  Romana ,  e  carcberò  da  questi  trarre  alcone  regole  nniver- 
sali  .  le  quali  ci  valgano  eomnnqna  pel  mollo  che  sì  desidera  a  ren- 
dere compinta  qneota  parte  importanliasinia  di  storia  letteraria  ve- 
ramente italiaBa.  Ai  quali  Slndj  votendo  che  il  preamle  in  alenn 
modo  introdaca,  toccherò  ora  brevemente  le  cagioni  per  le  qnah  i 
Romani  atserirone  per  loro  medesimi  easere  stati  intorno  a  ciaqao 
secoli  prima  di  avere  avolo  poeti  i  oereherù  se  In  qnesti  primi  se- 
coli furono  cantori  e  come  si  nominassero;  qoBle  doveUe  essere  di 
One*  prismi  tempi  il  eante  loro ,  e  come  si  appellò  dopo  che  il  tmao 
prese  it  sno  luogo  fra  i  nobili  ;  se ,  sorti  fioalmente  i  cosi  detti  poeti , 
mancò  aOktto  il  carme  primitivo ,  e  se  no ,  da  cbì  fu  custodito  ;  se 
era  piò  naiorale  alla  lingua  Romana  il  primo  modo  di  poesia  o  il 
poMeriore  ;  se  da  ultimo ,  correndo  le  età  sinistre  ad  ogni  arlstocra- 


I  ettladHd,  anche  sotto  l' impero  ,  non  foawro  Intesi  no- 
i  nuiM  ,  lo  abbiamo  da  Dione  (  mu.,  LZXL  5  )  :  £rat 
Jfiirca  (Aurelio  Aa|.}  Bauamt  Pra»(tet%t  Pratlorto,  wk*  eatUra  toaut, 
Kd  prepler  rUstJcam  orlglnem  (gnanu  UUff-antM ,  qntffi  «ni  piur  la 
p»»p*rlaU  rditealui  hmI  ;  unde  «I  fncUiu  od  mfUlfaai  aeetMral ,  tt , 
quae  dlcerel  Marcus  ,  non  tmlU  cuplebat- 
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xii ,  anche  letlararia ,  dovesM  pueia  qael  modo  o  quMlft  rimaner 
rivo  e  capace  di  mtglionmeali  e  di  perfeiioni.  - 

Secondo  rireriice  Aulo  Gelilo,  I.XI,  eli,  arava  CalOBe  serHlo 
nel  soo  Carme  ni  Costami  ohe  ai^reaw  i  Hoinani  :  pottioae  ortù 
komot  iiM  trai  ;  ri  qui  t»  ai  r«  ttuMat ,  siti  mw  od  coimmi  ^ppH- 
;  e  perà  bì  legga  nelle  Tnicalane  di  Ciee- 
(  lUiic  gtneri  [cioè  ai  poeli  ed  ai  periti  nell'arte 
mnaiea)  mn  fittue ,  dtdtirtì  ontio  Cotomit ,  in  qwi  oUiefI ,  wl  prò- 
tram ,  M.  SobOiari  quod  ìm  in  prwinekm  poilai  diixiuet  ;  rade  fo 
che  il  medesimo  condiiase  :  ««ro  igitur  e  iuhItù  ptwiw  oel  cogniti  mI 
rte^lt  (1).  Nò  la  gom  poteva  eaaere  dÌTersameate  :  il  greco  nome  di 
pofW  era  stato  una  eonqnieta  Talta  dai  Homani  nella  Stagna  Grecia 
e  in  Sicilia  sol  cadere  del  qaìDto  secolo  della  città  ;  b  oolt'  aprirti 
dd  aesto ,  e  eolla  pace  seguita  alla  prima  Guerra  Cartaginese,  ì  de- 
voti ,  o  vinti  poeti  ai  tradussero  in  Roma  come  nlUme  pre»o  e  cerne 
ndlbile  tesUnumift  della  vitloria.  Veniano  coaloro  da  molli  clini ,  da 
civilli  avanaatissime  e  Aaecbe.  scrivevano  in  favella  mnsieale,  ed 
erano  soliti  a  reggere  il  canto  colla  lira ,  e  non  colla  tibia  od  il 
tilin  ;  dicevano  spesso  di  lascivie  e  di  amori ,  poco  di  virlA ,  molU) 
di  Iniinghe;  ad  aomiai  Torti  potevano  sembrar  donque  corrompitori, 
a  repablicani  ancor  Aeri,  disutili  piag^ialori  di  malvadati  polenti.  Di 
conaegnenxa  se  per  una  parte  questi  cantori  alla  greca  dovevano  per 
ahjaanlo  tempo  aversi  in  sospetto  di  kuingblerì  indegni  di  acconi' 
pagnarai  colla  libera  maeati  dol  Romano,  per  l'altra  dovettero  an- 
che lesto  volgere  il  proprio  ingegno  a  cosa  pobllca  e  religiosa  ad 
an  tempo ,  voglio  dire  agli  spettacoli  e  ai  Indi  ,  e ,  Iraaportfndo  h 
Grecia  sulle  seene  orbane,  offwirla  quasi  in  serviiio  e  in  dìMIo  al 
p<^o  vincitore. 

La  nevitA  stupenda  e  la  Insingheria,  non  pia  privata  ma  po- 
Uica,  piaeqae,  e  Livio  e  Nevio  e  poi  Pianta  n'ebbero  vantaggi  ed 
onori.  Scrivevano  costoro  in  nn  verso  miste  di  metro  e  di  ritmo- 
che .  appnnto  per  non  esaere  né  l'uno  né  l'altra ,  se  pare  ebbe  neme 

(t  )  aiodleando  slla  seoru,  travisino  parteltamenle conlraria  a  qaerii 
opinione,  quella  dflsldore  nella  Origini .  I.  t,c.  37,  daUaqDalescefllama 
la  parole  segoenll  :  Pratìtrea  teitnibtm  tam  aptid  Grateoi ,  qmam  afui 
Lalinoi ,  hnae  antlquioren  enram  fulin  earmfnum  ,  quam  pniae.  OmwU 
«Kim  priiu  vtriiiut  ùondebitnlur ,  proiae  attUm  iliulfum  lero  rlffwft.^* 
mui  apud  Graeem  PfMrmriVfe)  Sf/rw  ìoltta  oratione  teriptU  .  apad  AMM- 
noi  atUem  àppUu  Caeent  aàetnut  PvrrhaM  lotMam  oraiiOMm  priMNi 
tMretiU.  lam  «dUm  tt  easuri  proiam  oralfoMSi  eo»4idtr»mL  Progre- 
dendo ,  vedremo  che  le  dna  sentente  sono  conctliablll,  colla  avverten» 
che  Cicerone  parU  de'^oeM .  cioè  de'  eantnn  metrici  ,  l'adoro  parla  del 
Vali,  cioè  del  cantori  rilmtel. 
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di  Snwrio,  piA  vertmenle  fa  dello  Nwmero  inmmira  ;  AnohA  il  Ca- 
labrese Ennio  Irorava  il  modo  di  esser  Greco  nelle  forme,  IroapOT- 
lando  nella  lingua  Romana  lo  Eiameln ,  e  con  esso  chiamando  per 
la  prima  vidta  in  Boma  le  Mute  ignorale ,  cioè  la  Metrica  discono- 
sciuta; e  IroTava  il  modo  di  essere  popolare  e  gradito  canlaodovi 
te  Istorie  «tell'IM*  ,  ossia  il  tessoto  perpetuo  delle  sue  conqpìsle  e 
delle  aae  seconde  fortune ,  perché  direUie  di  chi  lo  avea  precedato 
e  di  sé  noedeMmo  : 

KripKn  aU  rtm 

Ttnilm'  quot  oltm  Fauni  VaUiqut  canebanl: 
Cwn  ntqiu  Mutaruv*  Kopuùu  ^uur/ium  itiptrarat , 

Nie  dieli  «twdfonu  trai 

StM  mui  reierare 

Con  tulle  eie  da  queste  islesse  parole  del  primo  poeta  metrico,  noi 
inlendianMi  che  se  egli  primiero  ardiva  aprire  questa  via  anova  e  in- 
tentala  ai  Romani  Cantori ,  se,  non  secondo  ad  alcuno,  osava  traspw- 
tare  i  greci  ordinativi  artifici  nella  lingua  urbana  nwl  conseniieutt 
(coM  attestataci  auohe  da  Isidoro  nelle  Origini,  là  dove  scriva,  l.It 
e.  11  ;  HèzooMlrot  mtem  {olmof  primtnn  fteùit  Ennitu  iradUur,  «oa- 
que  loQgoe  «oeat  ) ,  par  nullameno  eranvi  alati  innanzi  Cantori,  i 
qaali,  non  istndiando  al  valore  quantitativo  delle  sillabe  semplici, 
erano  lutlavolta  contenti  a  quo' versi  in  che  primi  cantavano  ed  i 
Fauni  ed  ì  Vali. 

Sulle  quali  voci ,  e  su  qu^e  che  per  avventura  valsero  a  distin- 
goere  i  poeti  latini,  innanzi  a  che  poeti  si  uominassero,  dovendo 
pur  dire  alcuna  cosa ,  potremo  soggiungere  che  un  verbo  iniiialo  da 
spirilo  era  onrt  o  fari,  il  quale  valeva  pronunciare,  emettere  e 
mandar  fuori;  ed  applicato  a  parole  significava  il  parlare  soleoue- 
menle  e  scolpitamente.  Da  questo  usciva  fa*le  o  FamU  per  dicitore 
chiaro  ed  articolalo ,  e,  fognando  la  n  oscura,  Vaie  o  Fole;  donde 
poi  si  derivava  che  il  fato  od  il  fatt^  di  ciascbedanu  era  quello  che 
Mvevan  pronunciato  si^ra  di  lai ,  appresso  la  sua  nascila ,  le  Car- 
mene  e  Carmenle ,  o  le  Parche  a  le  Fate  ;  le  quali ,  dal  predir  l'av- 
venire,  attribuivano  al  verbo  ftxri  una  noiione  mollo  più  nobile  e 
sacra  di  quella  che  mantenesse  il  semplice  dire ,  dando  per  tal  ma- 
niera vita  ai  composti  faliUci  e  wtfctnt ,  per  accennare  a  coloro  che 
dicevano  o  cantavano  la  solenne  e  proveggenle  parola  propria  piut- 
tosto degli  Dìi  che  degli  Domini.  Ancora  da /ìilui ,  con  una  mozione 
derivativa ,  usciva  /afirui  o  fattunu  o  faluiu  per  iUe  qui  fatw ,  sic- 
come itreuumu  o  ilrenuiu  è  Ole  qui  «lemtl ,  e  morimu ,  che  origi- 
Dariamenle  non  fu  gii  il  defunto  od  il  fflorlo  nostro  come  dappoi , 
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ma  valse  ilk  q»i  montar ,  ri«è  il  mordile  o  r«me  si  direbbe  il  mo- 
Htho  ;  e  peri  falmm  o  fattuOtu  si  «ppelU  II  blìdictt ,  qoui  ì'maui 
volesse  dira  il  fmrbUiw,  oppara  il  pro/Uolmo.  Uà  come  da  io  fa 
éamo  e  da  Ilo  ta  iiow ,  cosi  dall'aalieo  fo  per  for,  fa  fmu  :  «  eome 
tla;iiwn  e  tuanmm  valiere  cosa  eha  sia  e  cbo  fa  stara ,  cosi  fiuaun 
valse  tanto  chi  pronanolà  quanto  la  eosa  pronunoiata  ,  e  perAloogo 
coBsegrato  ritamente  dal  Pooteflca  ocrtta  farmela  da  eiò.  NallaiBeae 
il  verbo  fmen  ,  seguitando  un  impinguamento  grecanico  dw  da  4<cw 
dava  <t>auu,  poteva  farsi  ioleodera  come  fatmere,  ed  originare  cosi 
lo  voci  Fauna  e  Fauniu  sempre  nell'acoeiione  medesima  di  Fatua 
e  di  Foiutti. 

Dalle  quali  brevi  premesse  si  ricava,  che  se  anlieaBaenle  nel  La- 
zio Yali ,  FonU  ,  Fauni ,  Fatui  e  FalMeiH .  si  dicevano  quelli  che 
inrlavano  in  modo  numeroso  e  conciso  ;  dall'emeUern  essi  in  colai 
iDodo  per  lo  [hù  oracoli ,  prediiioni ,  incantagioni  e  carmi  magici  o 
sanatorli ,  si  passò  facilmente  a  far  di  loro  un  parsoaagfio  menano 
ira  la  natara  umana  e  la  divina.  Perché  poi  gli  nomini  che  ne  ini- 
laraoo  la  pH«la  in  cagioai  meno  raligioae  o  sotenni ,  a  pena  ta  che 
si  deDomiHassere  fati ,  se  non  per  esaltazione  ;  giacché  o  ,  par  dif- 
ferenia  dai  Qnantri ,  semplici  narratori  in  oratione  prona  a  solata , 
Bt  dissero  Cantori  o  CmMMoH  dal  canto  con  che  determinavano  gli 
Hooenti  toniei  della  loro  avvinta  parola  ;  Sitteii»  e  Laaiori  dal  can- 
(ara  dei  »tf  0  dei  defunti  o  dal  dirne  le  lodi;  ffrottoleri  dal  piag- 
giare che  facevano  i  ricchi,  adulandoli  e  cercando  andar  loro  a  gra- 
do (1)  ;  CarmeMi  o  Comuni ,  dal  comporre  che  facevano  i  carwd  o 
ooMM ,  ciò  aono  i  cantamenli  ;  Cartiulari ,  da  earfno  epentelioo  di 
coro ,  eome  naUm  di  nolo  ,  per  dirli  verseggiatori  e  per  lo  più  mor- 
daci e  invelliTi  ;  dal  che  prcndean  anche  nome  di  Oeesntori ,  con- 
Irario  di  tneentùri  preludenti  cantori  cho  aUraevano  il. popolo  agli 
spettaceli  ;  rcrn/teaiori  o  Veniva  analmente  dal  far  versi ,  ossiano 
l'ivollura  spesse  e  dclennìnale  del  canto  medesimo  ragelatore  dsllf 
pareli  (2). 

(  1  )  Cori  apiega  qiieala  voce  oaulroverta  netta  propria  nntNme  ;  giae- 
cbè  il  participio  gralw  accenna  ad  un  verlxi  prlmtUra  grarc ,  di  eoi 
gr'alore  o  fratari  tt  ana  paraguge  ,  e  grastaii  nns  llerasione,  come  <i<- 
(owo  dtjRMila,  Jeuo  di  I«(/o  {prima  l4u,  duBde  li  Immm  per  Mriuiu , 
uui  nolo  aJ  llomeolatorl  delie  XII  la  volo  J.  K  ube  Bnudirl  non  venisse 
ila  grtuiiTi  per  camminare ,  ma  da  grar<  ,  e  (or^e  gradere  ver  gradire  » 
venire  In  grado  ,  ce  to  avverte  Feslo  cbe  scrive  :  GrsssarJ  antiqui  ponc- 
Ounl  pru  aduiari, 

(2)  Leggiamo  In  DIumede,  1.  Ili ,  ùe  pedibia  ;  Aiunt  Trochatam  Aa- 
nnie<  Rolohini  nuNCWMSM,  nimlrum  ilmtìi  mUotie ,  qua  Graeci,  a  rala 
itvMOi.  Ora  sspendo  noi  da  Servhi  cbe  gli  Aurvncl  :  haliat  pn^l  nn- 
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Moa  erano  dumiae  ì  dicitwi  in  ìiagm  mimeroM  maocati  per 
ciaqott  WMrii  in  Roma  «  molto  meno  nel  Luio ,  e  se  dod  diaprego- 
voU  Usttmonianse  abbi  Bino  di  caoti  gaerrescbi  che  eervivano  come 
di  mnsicB  regolatrice  le  rqarce  di  alqnanli  popoli  italici  primitivi  : 
Hppiam»  I  insietendo  sol  prenarralo ,  quoto  erano  in  onore  i  Unti. 
la  mMi<  od  i  canti  Fnnebrì  ;  gli  mumunli  od  i  canti  nonmiclalori 
degli  Dii ,  del  SemADJ  e  dei  MemiqJ ,  o  TogUam  dire  dei  H emorandi; 
le  lodaaioai  dei  forti  (rapasseti,  dette  da  ingansi  giorani  nei  conviti, 
appare  acolpìte  eoi  sepolcri  loro  ;  i  Carmi  sacri  prtof  delle  Curie  e 
4eUe  Genti ,  od  i  eomviti  delle  FralerwIA ,  come  i  Saliari  ed  Arvali  ;  1 
Vtrtt  Moi^W  evnlgati  nelle  pompe  od  incisi  nelle  Tavole  e  nei  Pa- 
r*pegmati  *,  gli  AmuMt  o  le  Àllenituiotn  per  la  più  niatieane ,  donde 
Baacerebbero  ì  Cori  e  le  Atellaoe  ;  i  Fescennini  dicaci ,  le  pongentl 
CoHMUfeMi  ;  gU  OoetnH  infami ,  i  DUltrj  popolari  ;  gVtneatHamttnti 
magici  0  mediel ,  e  per  nltìmo  i  Conni  monìo^  dei  Graaealori  e  dai 


Lnngi  pertanto  oall' sfera  avnio  I  primi  ftomanl  on  auolnlo  dl- 
lisUa  dì  Cantori ,  ebbero  Inveee  e  mantennero  on  modo  non  sola- 
Meale  lor  prepria ,  ma  comone  oogli  flalid  Opici  ed  Umbro-Tosci , 
di  aeerencere  ■omenaìtA  olla  proaa ,  ed  insieme  di  darìe  eon  questo 
aanaero  deflnltione  e  stabìlili  t  e  se  nna  (ale  prosa  nnnaeroaa  non 
era  anefae  poMte ,  e  ae.ehi  oUenera  tanto  non  si  nominava  porta , 
•gli  era  perchè  osa  aegnitando  oontrovatl  artiS^  i  ma  aegailando 
seotplieemeDle  l'in'dde  spaataMe  dei  lingaoggi,  tatti  o  qcwai  (otti 
si  trovavano  capaci  di  ottenere  conte  che  fosse  l' inlenlo ,  talchi  pa- 
ghi al  poco  ed  all'oVrio,  non  si  dorerà  pregiare  moltissimo  chi  l'ot- 
teneaae,  aè  per  conaeguenle  ehi  l'otlenera  patera  Oarsena  ma  sli- 
mala ed  alile  prafesaHme  (l). 

Uqftìutmi  fuert ,  che  t*U  Grate*  Àuwnu  nonXnoiilNt- .  e  che  Antioco  ed 
Aristotile  ci  affermano  essere  (M  Optei  anUa  el  tiune  eo^omcnlo  Aiuo- 
HM ,  ne  viene  che  AnniDcl  ed  Opfcl  sono  due  nomi  di  un  popolo  stesso , 
e  che  però  iti  Oplel  chiamavano ,  dati'  ilallca  voce  rota ,  ratHlo  quel 
piada  bIbsbo  che  t  Gred .  da  imi  )ar  psrola  di  psrl  stgnfOeaiin  ,  chiama- 
vano IraaXe.  Pa  qrcale  ti  poù  dedarre  ohe  1  veni  politici  Optao-KomsnI , 
per  lo  plA  compdatl  di  trochei ,  (t  nnminaseero  da|ll  Indlfcnl  rotaliU ,  Il 
poetare  In  essi  rolaUm  Hetrt ,  o  Metri  rodila  ttratiame ,  e  che  BOUtlnr  ' 
se  ne  appellasi  H  Cantore. 

(1)  Nmi  eosl  se  gluvavasi  della  poesia  per  Indovlnamenll ,  fneanll  o 
pranumlL  Ove  pere  è  dt  avverltre  che  la  veneraxloiM  aecordatagH  al- 
lora dal  volfo  del  eradair  e  detll  speranlt ,  non  era  CelTello  della  me- 
nviflla  per  la  poellea  fteoltà  di  hil ,  ma  r  effMIo  dell'  linnrnnta  e  della 
ioperaUtlane  che  reodeu  deaMerale  e  (nvoeale  le  cose  cumunqua  dette 

AacH.  8t.  IT.  Voi.  XIV.  H 
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D' allra  |iarlu  lu  vila  luila  azione  dei  primiUvi  Romani  non  per- 
maneva loro  di  pascersi  d' allro  ohe  di  raallà,  ed  essendone  la  eilU 
iiovellizia,  e  surla  di  poveri,  ed,  a  meglio  dire,  dispregevoli  pcin- 
cipj ,  rimanevaDO  per  consegueate  msDcaitli  di  una  eU  eroica ,  nella 
quale  s<^liono  sempre  attingere  i  poeti  cidici  le  ìs^raiioni  gradile 
auche  agli  uomini  più  severi.  Boma  oon  aveva  che  una  età  storica, 
e  se  ne  ottenue  poscia  una  mitica ,  le  fa  attribuita  poscia  dai  tìreci 
Jusiaghierì,  ì  qaali ,  per  rendere  augnali  gì' ÌBCanaboli  de' viocilori 
agresti  ed  ignobili,  donarono  loro  quelle  favole  di  cui  erano  slopeo- 
dissimi  trovatori.  La  poesia  Aoniana  civile  perciò  doveva  èssere  (U 
principio  una  istoria  in  lingua  numerosa  i  e  tali  furono  veramente  le 
Tavole  di  Regillo  ,  di  Aecilio  Glabrione ,  di  Tiberio  Sempronio  Gracco 
e  di  altri ,  le  Iscriiioni  lodatone,  i  BallislLi  soldateschi  e  le  Nenie. 

Ha  quali  potevano  essere  i  Dutneri  proprii  della  lingua  urbana 
de'  primi  tempi  ?  Dofo  tulio  quello  che  di  questa  lingua  siamo  ve- 
nati dichiarando  sia  qui,  a  me  pare  ovvia  la  auposta che i numen 
suoi  dovevano  essere  il  risullamento  di  un  ritmo  avvisalo  negli  ac- 
centi ,  non  mai  quello  di  un  melro  cercalo  delle  quantilA  ,  die  gli 
applausi  ammisurati ,  le  percosse  solenni  del  piede ,  i  ceni  moli 
del  corpo,  servivano  a  questi  di  forma  prestabiMla  e  di  modo  già 
convenuto ,  sicohé  il  geelo  e  la  dania  fissavano  i  termini  al  canto, 
e  quelli  e  questo  determinaTano  la  lungheixa  delle  parole ,  le  qodi 
secondo  che  più  o  meno  sponlaneameole  vi  consestivano ,  ne  wciva 
un  ritmo  pili  o  meno  fadle  e  naturale ,  pia  o  nen  canoro  e  squisito. 

Noi  sappiamo  che  il  lioguaggio  urbano  fu  un.  ibridismo,  al  quale 
rOpice  Q  l'Ose*  diede  le  parole  brevi  odaclile,  raf^resentate  iti 
primi  piedi  originar}  bissillabi ,  cioè  da  quelli  ohe  poscia  ebbero 
nome  di  giambo ,  di  trocheo  e  di  spondeo  ;  piedi  che  ,  permitali 
tra  loro  ne'  Senarii ,  ci  avvisarono  della  prima  iocerleiza  quantità-  ' 
ttva  delle  sillabe,  e  però  della  nalarale  ignoranza  degli  elementari 
fondamenti  della  metrica.  A  tale  linguaggio  urbano  gì' Italici  del- 
l'altra riva  del  Tevere,  cioè  gli  Umbro-Tusci  (i) ,  aggiunsero  spesso 
r  enunciazione  delle  quJescenli ,  e  cosi  od  allungandosi  infine  le  pa- 
role sì  prestò  maggior  vila  alla  soluzione  naturale  dello  spondeo , 
cioè  al  dattilo ,  o  crebbero  i  giambi  e  i  trochei  coli'  insenione  in- 


(1)  Servio,  Ài  Àen.,  I.  XI,  v.  SDS  (BeinueiquM  Dueu):  Hetrurla 
dicia  ttl ,  quoit  tfiu  finti  leiubantur  wfMC  od  priman  ripam  TtfierU;  et 
per  macopen  't.^rpifia ,  quali  'Eifipia:  nsM  tnpot  at  alter ,  H  ifw  Bali 
'  voeafur,  Koma  «n<at  anlM  unam  Mnhim  T^tMrU  riptm  utMat.  Jwdna- 
lii  :  et  quae ,  Imiierll  Unes  .  T^berloum  Virgo  nalsvlt.  Pudiam  mw 
Elrurique  Ugtnt ,  ab  Etrurus:  Irons  l)iberim  nU«  Slrurlao  dKchml. 
hnmiiut  Elruros ,  quot  nunc  Elntscos. 
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(erìttK  di  Toeali  non  toniebe  ma  di  saio  ri mpinta mento.  Al  mede- 
sinio  Dnalmenle  i  Gai  ,  o  gli  Osci  Eolicizzali .  aggian§ero  le  mo- 
zioni svariale  delle  panile  e  la  censnetudine  al  msfiislerio  Greche- 
sco,  talché  prestarono  il  Tondamento  a  ricevere  tatto  quello  che 
poscia  la  Hagna  Grecia ,  e  finalmente  la  Grecia  vera  indarrcbbero 
di  arlMeìalo  nella  mistura  Romana,  che  di  età  in  eli  si  farebbe  sem- 
pre meglio  Latina. 

In  tale  stalo  di  cose  come  mai  può  supponi  che  il  popolo  Ro- 
mano misto  di  varii  popoli  ,  avesse  ne'  primi  secoli  una  lingua  re- 
IfOlftrmeiltB  quantitativa,  e  però  una  poesia  veramente  metrica,  os- 
sia regolala  sulla  durata  del  suono  di  ciascuna  siltaba?  Una  tale 
supposiiioDe  sarebbe  a&àlEo  contraria  a  ciò  che  accadde  in  tutte  lo 
naiioni  ibride ,  le  quali  ebbero  bensì  il  ritmo,  ma  il  metro  o  non 
mai  od  assai  tardi ,  e  lasciarono  perciò  che  nel  verso  la  lanijhezza 
o  brevità  delle  sillabe  fbsse  delerminala  dalla  rispettiva  loro  posi-  ■ 
zione  verse  gli  accenti  (Anici ,  non  mai  da  intrinseca  ed  individnale 
natnra.  Scriveva  infatti  Mario  Vittorino  (  Pudch.,  col.  S484  )  :  Dif- 
ferì aufom  Bhythmtu  a  MHto  ,  qwxt  w«(rwm  m  wrbit ,  rftiftftmu*  tn 
moiulationt  ae  mot»  eorporù  ni;  «t  quod  iMlrwn  poMfum  »il  quae- 
dam  eompMitia ,  rkythmnt  mtìtm  itmponm  inttr  te  Orio  quidam .-  el 
quod  mutntm  tirlo  numero  tyUabarum  vtt  pnhm  Jtnflum  ni ,  rkythmm 
tmlem  niim^wam  ntniMro  ctrcumscrihilur ,  nom  ut  volelprolnAU  tem- 
pora ila  ut  breve  («mptH  •^ervmtpu  iongum  «ffltiat ,  tongum  conlro- 
hal.  (Ma  (I  tAifMmuf  a  pwnt ,  id  est  a  fiume  quodam  nuneupoftfr.  E 
pili  sopra  avrà  detto  (col.  3491),  che  nelle  poesie  cantate  le  sillabe 
sono  commesse  all'  arbitrio  drile  elazioni  di  voce  ;  non  mai  alla 
qoesita  individua  natura  loro  Hi  lunghezza  e  di  brevità;  talché  tra 
i  Metrici ,  cioè  tra  i  poeti  nobili  e  artiflilofli,  ed  i  Musici ,  cioè  tra  i 
poeti  volgari  e  ritmici ,  e  che  accomodar  Ttdevano  le  cantilene  po- 
polari alle  poesie  artistiche,  era  un  continoo  dissentire  e  franten- 
dersj ,  volendo  questi  ultimi  persino  sillabe  piA  lunghe  delle  lunghe, 
cioè  inculcale  e  spartite  con  dieresi  lasciando  lungo  l'ano  de' com- 
ponenti (i),  e  sillabe  più  brevi  delle  brevi,  cioè  fognate  tolte  e  la- 
sciale all'opporlunità  inavvertila:  Inter  Ueirioo*  et  Mutieot  propler 
tpaeia  temporum ,  quae  tyUabit  eon^etunduntur ,  non  parva  dittetuio 
Mi  ;  «am  Muiiei  non  omntt  inltr  le  longat  aut  breve»  pari  mentura 
contitter» ,    iU{\tidtm   et    brevi    breviorem ,    et   bmga  bmgiorem  dieant 

(1)  Prlsclann  (PuficA.  col.56l  e  se(.)  m<K«(ra  com'erii  uso  de' poeti 
il  prollbrire  all'opportunità  I  <1ltlongt)i  per  aiarresim  r»cendn  lunghe  o 
tutte  dee  le  vocali ,  od  almeno  la  prima  delle  due  componeolt.  CIÒ  non 
è  dfi  scordare,  potchA  vedremo  spesso  i  nostri  poeti  ritmici  tar  ato  di 
questa  facoltà ,  e  pronunciare  sparutamente  t  dittonghi. 
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poHC  if/Uabam  litri,  JfMrM  amltm,  prawt  miwajiu  lyUatM  loajiNié»  «e 
AmflM /N«r<l,  tla  Iraponim  fpocM  d^liiM,  m^ih  irarf  trwifcr— 
ONt  ItMffl  {(Mfiormi ,  quam  naOm  m  lylWnnwi  «MMlMlfciiM  ftelm- 
HI  ;  pofM  aUftK»  nperiri.  Ad  hate  Ututei ,  qui  toionv  ulNlrio  igrl- 
labu  (MMDmUtant  in  rhythiniciB  modolRtioaibaa  aot  lyrìaa  eanliou- 
bns.pM-eirflulumlmjriiM  axtnlM.fnmm nUatìontt ,  law  towjù  taigfarw , 
guam  rwiiK  p«r  eOfT«plfon«in  bmtoru  brntìmt  prostrimi. 

Pel  che ,  T<dendo  lo  sleaso  definirci  il  Hitmo ,  diM  M«t  :  Kal 
vtrbontm  modulaiio  H  mmpoiilio,  wm  mHrte»  raUon»,  atd  nonnri 
RaDctioae  ,  ad  judicinm  agrìom,  euminsta,  raUti  sant  castica 
poelarum  valgsriaDL  Ergo  U  m  tiwlro  «ott  ut,  nte  polMi  «Uo  poeis 
ineue;  Md  hoc  dùiot  a  nutra,  «tna  r^Amu  «w  «Klro  um  polcd,  mm 
rkylhmo  mtlrum  non  potof;  («ad  liquiditu  ita  itfmtvr:  Mttnm  tal  m- 
lù>  eummoéiMiotu,  BfcylhMiu  wf  MOditlsIio  dlw  ralMW.  ffaniwfMf 
(OMWii  eoMu  qwdam  iwvniat  «Kam  raJwMm  metricam  t»  r^timo ,  mob 
arlifieii  natone  eÒMnwM ,  Md  lono  «1  ipM  «NHWiainM  diiMMKi  Le  qufi 
coM  ateue  e  le  quali  SDireferito  panrie  Tengono  pare  ripetale  dt 
Beda  nella  ana  Opericcioola  De  JCfirìi,  al'c  dt  Bi^tìmo  (ooL  S3W, 
ediL  Fntach.  ) ,  ove  i  dopo  aver  dito  esso,  pare  iceeenpio  dd  RìUbo 
carmina  vutgarivm  poUpntm ,  aggiunge  qoanlo  segne  a  tali  idtiBe 
paride:  Pltrmmqiu  tamn eaniquodamixointtt  ttìam  ratiomm  te  rhy- 
IAmo  ,  NON  atlifieii  modiraiioM  Mrvola» ,  ani  tONO  *t  ^m  moMatimM 
daceitU ,  fpMd  v^gatru  poetoc  m<cmm  §tt  nttiet ,  ÓMi  fadant  dotit. 
OMomodo ,  ad  ituUr  /omMci  *Mn ,  pvJdiarrmM  fmolm»  «1  >yiMii  Hk 


JbrwM  CrMior  oBMt'IwN., 
Qid  trai  «Ha  aotcNla: 
Stmftr  nuN  palra  jUjiw  «(«. 

»t  oW  JMbnwtiMU  NON  pMiet.   HtM ,  ed  fi/rmam  mtirt  iroekaiei ,  M- 
Nimi   feynmtai   d*  dft  i»  ditm  ptr  olpftabdKM: 

Jppofwbtl  rqMNKNa 
IKw  mofwi  DoanNi , 
1*  obtaira  vtUa  noeti 
ImpnviK)»  oeenfoM, 
In  (rtmmda  dit  ludiet  *U. 

Ha  ae  con  ciò  noi  aiamo  fatti  chiari  che ,  acadendo  la  latinità 
artiBiioaa,  ì  foeti  mìgari ,  cioè  coloro  o  che  poetavano  pel  popolo, 
o  che  eran  poptrio  eaai  pnre ,  acrivevano  ritmicamente ,  non  i  p«4 
men  vero  cbo  qawUi,  longi  dall' esaere  una  noVilà,  era  m  laaciar 
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ria|i|Mtrira  qaeUo  ■!«■•  clw  U  nobile  iMtriu  avw  Mreato  di  na- 
Moadara'  MtwnMpdolo  e  rìHatancMtt,  s  eha  ìddrbiì  «  ìm  ngaara 
■aieo  ed  aeeelto  d«ì  cast  delll  SaUirnii.  Scrrw  inbtU  («d  Sfsrg. , 
L  1 ,  V.  11)  dirà  che  SMnmii  erano  qua'  verti ,  na'  qsiU  penino 
a'  Fami  deUefo  i  reaponai  loro  :  Farro  ad  Cictrontm  ita  aO:  Mi  ' 
LtUinonim  Fmumt  «t  Fatima ,  vtrribtu,  qwM  tacmU  Satunùoi,  in  ^Im* 
(Irttiu  locif  wUto*  /ori  /koiini ,  olyw  md*  ^mwm  dieioa.  B  che  poi  qae- 
■li  SatnTnii,  non  «do  foaaaro  ribnict,  ma  foaaero  qaa'verai  nade- 
■imi  se'  qaah  i  Cantori  volgari  antichiaainii  erano  anche  alati  aolitì 
di  comporre,  oe  lo  dirà  a  medeaimo  Servi*  (od  fiaory.,  I.  U,  r.  185] 
apiegudo  eoak  il  Virgiliano  wrfAtw  ituompU»  ludanl  :  Id  ut  earmi- 
aiHit  SiU*nmm4meomfotitit,  ^tui ai rkglkmum toìmm  Vt^réttm^ 
poMM  ooMMMrtMi.  Sono  dunque  i  ritmiei  Satnmii  qt»"  veni  ohe  i 
Panmi  ed  f  Vati  cantarono  ai»«  ad  Boni»,  e  pen^  alno  ad  Ennio  la 
peonia  Kamana  non  In  melnaa  aia  rilmiea ,  non  eanoUto  la  ngione 
ddle  quantità  neUa  aillabe  individae ,  ne  U  nostere  e  la  nodalaaiaiM 
oomplaarivB  delle  medeaime. 

'  Ha  dopo  Ennio  il  Setnniio ,  oaaia  il  reno  vennenta  italico  e 
non  iaiitatiTo  o  fidalo  aol  greco  eaenpio ,  h  apeoto  a&tto ,  oppnre. 
rimalo  ira  il  popolo,  si  laaeiò  intendale  aaelM  dappoi?  Ddiamoln 
da  Oraiio(l.  U,  Ep.  I,  t.  IJW): 


/■iwU  afTMtf  latio  :  aie  liorndiM  Ma 
DffbwA  (tWMrw  SttunmM ,  al  gr»Bt  «fnu 
JfcndttW  p<p«J*r»  ;  mf  Ai  li 


L' orrl^  Satnmio  rn  dunque ,  non  aolamante  proprio  del  Laiio 
agreato ,  e  pere  Toro  verao  noatnle  e  non  latrano,  ma  fa  coat  irra- 
dieato  nel  suolo,  che  per  quanto  l>rti  de'Greei  ede'Grecofili  Ticea- 
sero  ogni  prova  di  soppiantarlo,  soatitneadovi  il  carme  metrico, 
par  Inttavia  rimate  te  lottai  amun ,  ed  anche  rimaneva  ,  oppreue 
aaa  non  iapenlo ,  tra  il  volgo  neU'  eti  d'Oraaio  e  rimarrebbe  per 
l'avrenire,  perchè  coea  indigena  e  campagnnola ,  noa  aooUcaacil- 
ladineaca. 

E  diflUto  la  lingna  latina ,  a  diArenia  della  sreea  ,  era  aecen- 
loata  in  tuUe  le  soe  parole ,  giaocU  ponendo  l' arai  anlla  penul- 
tima aiUaba,  o  InU'al  pie  sulla  aatepeoalliasa ,  ne  discendeva  per 
eonaegneate ,  e  ohe  aoo  vi  polsa  oaaere  in  lei  un  troppo  lango  »e- 
gaito  di  aillabe  bravi ,  le  qnali  sfuggendo  alla  diatinla  prodbreaaa 
raeeaaero  auoen  che  talune  veci  poteaaero  rimanere  aenia  1'  arai 
>aa  propria ,  e  ehe  non  unico  tegitlino  piede  latino ,   dtn  i  bia- 
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■iliabi ,  foue  il  dattilo  nloilone  adnieciola  deHo  sp«Bdflo.  II  eht,  M 
è  prova  dell'  aver  avolo  )I  (alino  rondnmenlo  da  una  lingna  eha  ori- 
ginsrìameitte  Bi  componeva  di  parole  corte  e  spASso  tronche,  le 
qaall  per  easero  di  «tinta  mente  comprese  avevano  necessità  di  Tarsi 
intendere  tntte,  e  peri  di  aver  latte  ti  pecaliare  «ceenlo  loro;  ci  A 
ancora  io  testimonio  che  l' artifleib  qnaRlitAtirà  ed  ossitono  dei  Gre- 
ci, che  De  Tormava  '  la  metrica  poeila ,  non  era  naluralroente  appli- 
cabile ad  ai)  lingaagfio,  che,  in  qannto  avea  di  Gito  vi  ai  pre- 
stava, in  quanto  leneva  ifOpìco  vi  si  HOalava  ostinatamente. 

E  gii -la  priorili  in  tempo  non  sole  della  poesìa  ritmica  snUa 
metrica  preftse  i  Komaiii ,  ma  detta  rllmrca  irregolaro  sulla  ritmica 
a  cadenie  prestaUlite  e  eoslanti .  si  prova  anctie  da  an  pasaaggi» 
di  Tito  Livio  nel  VII.*  delle' Istorie  in  pHuciplo ,  a^ve  dice:  Imilari 
dmd»  tot  (Uidlimei  ex  Btiruria  aeeitì»)  juténlvt  Hmul  iimmditìt 
JHfw  te  '  joeHlari^  /tMdfnin  tMftlbiu  esfWr« ,  mc  otaonf  a  me*  nwtm 
tranL  AéMfta  ibifiH  rtt ,  laefiiii»  viwrpando ,  laxtWa.  VfnaemUi  arli- 
tteUnu ,  quia  bister ,  tìiutcù  verbo,  IwKo  meoMùr,  nomm  hùtrioM- 
bu*  wUium;  faf  Hm  rieut  anU  fetctnniito  txrm  limiìtm  ineompotititm 
■Untrt  ae  métm  tHentitjaeeboMt,  $td  Impleltu  meifu  Satyrat ,  lUterifUo 
jam-  ad  titiatntm'  emUm ,  meltt^iu  eongmtnli  ptragtbanU.:  ipiod  jmtu 
Jttdorwn  116  Oteit  oectptum  («nw'l  juvmliMt 

Ecco  pertanto  che  il  verso  prima  di  essere  resiolalo  da  an  suono 
e  da  un  moto'  ilei  carpo  eonfinieiilì  e  eealantl,  sino  a  renderlo 
ritmico  perrelto,  era  prima  ibcondito ,  itnproVTÌso «  nideeamebéo, 
e  simile  al  rescMuino,  detto  oost  daFesoennio  Elmsea  città  fabbri- 
cata sul  T«veT«-j  e  non 'dissimile  dal  verea  Osco ,  detto  Alellauo  da 
Atella  città  Campana  presso  il  Clanio,  a  mostrarci  che  il  canoe 
ritmica ,  prima  ìmperrelto  poscia  perfezionato ,  era  naturale  a  tutta 
la  vera  Italia,  è  non  mai  il  metrico,  ae  pur  esso  si  denomìaava 
nel  Lazio,  quando  da  una  città  Oplea,  quando  da  una  oiltA  Elru- 
sea;  ed  a  prorarci  ohe  le  soleprime  -misure  e  le  esteriori  manife- 
staiioni  de)  verso  ilalloo  tbrono  veratnente  nna  certa  csotllenB,  un 
deteminalo  peronotere  di  piedi  ed  mo  scoppiettar  delle  dita»  ohe 
tutto  insieme  valerano  a  stabilire  di  tante  in' tanto  le  arsi  e  4e  nn- 
merose  cadente. 

E  questo  numero  convenuto  di  arsi  toniche  e  questi  applausi  bene 
avvertili  sono  nel  ritmo  di  una  assoluta  importania,  conci  ossi  aehè  non 
basti  che  i  versi  sieno  tatti  di  un  ^ual  numero  di  sillabe ,  «a  bi- 
sogni anoora  ohe  questo  volato  nomero  di  sillabe,  per  la  relativa 
loro  enmciaeione ,  permetta  senta  troppa  viotean  ohe  (^  accenti 
cadano  paDtnalmentedovaTwriB  il  Hlvo,  il  quale,  sebbene,  eooM 
vedemmo  in  Vittorino',  toNorum  arèkriatgtUxu'mmmiUat,  e  parcid 
«olla  modulazione  faocia  sillatafunjtemuiWM,'  le  sillabe  brasi  Mtt, 
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»  ricercru,  sebbene,  al  dire  di  Quintiliano  (/mM.  OrtU.,  I.  IX, 
e  tV],  ammelU  facilmeDle  inimia  utupora,  e  che  moatranai'  nello 
scriUo  senza  quasi  lasciarsi  intendere  nella  canione,  pure  ha ,  ed 
anche  dovrebbe  avere  alla  semplice  letlnra  ,  ntinaerì  certi ,  i  qoali  fwo 
Modo  «Mperunf,  cttrrvnt  utqm  ad  prra^i>].«it,  idtil,  iraaMUmm in aUtUt 
gnau  rhylhmi.  Egli  è  perciò  che,  a  citar  ora  nn  esempio,  nel  noto 
Inno  di  Sant'Ilario  pel  giorno  della  Epifania,  composto  circa  la  meli 
del  IV  secolo  ,  noi ,  sinché  troviamo  il  7Ìlrao  accomodarai  alla  pro- 
nuncia delle  voci,  odiamo  ancora  ì  versi  sonori  e  tpicoati: 

iwtit  -  n/W  -  lU,  ó  ~  mnUm- 
Pie*  -  reiUnt  -  plor  géit  ~-  tUm , 
ToAim  -  gewàt  -  fidi  ~  IMm 
Latàéét  -  etlé  -  brtt  drà~-  matMiK; 

Ma  quando  gli  accenti  del  numero  non  concordano  cogli  accanii 
naturali  delle  parole,  non  adiamo  più  il  verso,  so  non  tiranneg- 
giando, al  modo  de'Uusid,  le  enanciaiioni  delle  panda  atesae,  e  fa- 
ceodo  perciò  brevi  le  lunghe  e  viceversa  (i).  Infalli  come ,  segni* 
laudo  nel)'  Inno  medesimo ,  potremo  avere  p6r  legtltimo  verw 
giambico  ritmico  il  seguente? 

Dtnfi  ter  tmnorum  eyelii , 

se  non  aposlando  l' arsi  della  voce  «morwm  dall'  o  portandola  sulla 
u ,  e  hoeodo  diventar  breve  ta  lunga  sillaba  di  ricrescimente  plu- 
rale. Allora  verrà  bensì  il  verso  mnsìcamenteregolare  •  consono 
cogli  altri,  cantandolo  di  questo  modo: 

Btnit  -  (or  ÓN  -  Nonbn  -  cj/eHa, 
lam  fir  -  u  vi  -  vmr  t^  ~  porét , 
tfpHphàm  ~  p»Ht  -  ioptU  '  muUU 
C^utu  -  earrfM  -  aonlÀ  -giit  {W)-,, 

'  ma  non  sarò  meno  vero  ch'esso  verso  cilato  non  è  rilmico  regolare 
dallo,  ma  solamente  ritmico  regolare  BORlalo. 

(1)  Bd  in  vero  It  canto  noo  osservava  alle  «oantità,  e  le  qaantlUi 
per  sé  sole,  quando  asciveno  dal  ptedl  Usali  labi  e  dal  datino,  non  bea- 
vano rllmo ,  giaecbò  Cfoerooe  dice  de'  versi  lirici  :  quo*,  cum  cani»  spo- 
liavtrU ,  nuda  pune  rraoiul  cralio. 

(2}  31  noli  come  ogni  quartina  ó  moDorlmlcA ,  e  come  perdo  la  rima 
era  una  delle  più  nalarall  dansale  finali  del  versetU  ritmici. 
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Ed  è  «  qpMto  nodo  nedesimo  che  presso  a  noi  laUs  l'BBdici  lil- 
Iab«  «m  formano  vn  vano  eodeeutUlalw .  qualora  dou  ti  aia  anche 
per  «diro  apontaiMO  il  volalo  Dnmera  degli  aeconli  nello  volale  lor 
■adi ,  ed  ansi  ^Mole  namere  degli  aeconti  è  piA  neceaurì»  di  ^lalk 
delle  •illabe ,  poiché  bew  patramo  aTera  per  veni  egnalflaesto 
buoni .  un  tranee  ,  ■■  piano  ed  ano  lAimeeMù ,  ancorché ,  eonfraa- 
tali  col  piano,  1'  ■■•  abbie  diUblto,  l' altre  oeceuo  dj  ma  MUaba, 
[perchè  nel  priMO  oaao,  Bem{M«  pariando  con  Quintili^M,  ìtmficrm 
flual  p<mu*<owt;  nel  weonde,  od  é  on  dallilo  posto  per  ano  spon- 
deo altonan  prò  altero,  od  è  la  sillaba  finale  ono  di  qnegli  tiunu 
waiponi  che  avvertimBo  più  sopra],  ■>  avremo  invece  per  prosa 
e  non  per  verso  qaél»  ondici  sillabe ,  nelle  quali  sia  diflbtlo  o  so- 
vrnbbondania  o  fonala  msloeauone  di  un  aooenlo ,  tanto  che,  per 
forma  di  esempio,  gli  uiauaoensi  non  ciedssdo  poasibile  che 
Dante  componesse  l' amnso  verso: 

dm  4Mf  al  n  gknim  i  mai  eonfarU, 

trascorsero  spoataMi  a  farlo  emre  storicamente,  acriveado  invece , 
indotti  dal  ritmo  e  daU'enfonb: 

Che  dUii  al  rs  fiioomai  i  «taf  eoi^brlt. 

E  già  d' altra  parte  le  iodividae  quantità  delle  sillabe  non  po- 
lesdo  esaero  state  in  aolioo  mai  bene  intose,  ne  renae  che  il  ib- 
lermimrle  tu  frutto  d'arie  assai  posteriore,  e  però  nella  poesie  po- 
polari, dove  quesl'  arte  o  non  era  «  si  trascWava,  non  si  fa  Isrs 
sllenaione ,  ed  i  Comici  al  bisogno  mostrano  ne'  Senaij  quando  Est 
brevi  ie  loDgiie,  e  quando  lunghe  le  brevi,  secondando  cosi  la  voK 
gare  proucncia,  la  quale,  acogion  d'eaempio,  seguitando  in  una  pa- 
rola ad  enunciar  solitaria  quella  conaonante  che  Ennio  atabilt  d<q»pia, 
riteneva  anche  breve  quella  voeala  antecedante ,  che  poscia  i  metiid 
vollero  lunga  per  poaiiione  (l).  La  ptosodia  insomma  non  era  il  rìsd- 


[1)  resto  ,  alla  voce  SoltttmlHm ,  atlesla  dm  tonaud  l'eia  d'Bnulo , 
uutbi  gtmtnbamr  Ultra  fu  leribtndo  :  e  pere  posteriormente  t  poeti  fi 
ttovarono  all'  opportnnfli  di  questa  dopllcatlQne .  e  se  ?lrglllo  ,  I.  T , 
T.  IM  ,  scrisse  MH^MmU  bqmu  ,  Loesm,  1.  TU  .  invece:  fjnv  «amt 
iMtMl  ;  ed  al  V.  TiT  del  i.  TU  deli'  Bmlda  : 

^NOtfU*  tMMU  «iVtHHWM  fMSrMI  AIU»  UOSMU, 

Servio  sKKMieva  queste  parole  :  Smì  AHs  dMMr  .  «ri  addMMr  «nwu  L 
,  LucoNui  asM  porafl ,  ul  :  Qsu  Allse 
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lato  «Mie  cwtwJU  ■bitudinl  4<lla  volgare  pronuQcia ,  ma  era  nn  ooo 
M  ohe  1^  srtiBzÌMO  ■  di  imitativo  poi  qaal«  ai  dovetn  oomporra.  fn- 
lioafi  Vvlami,  eh*  aftpanlo  Arti  ù  nomiimvaiio,  per  dire  euri  olir» 
MaMk ,-  nwoln  in  Iùkhb  ariginarìamento  quantitative  l' oreecbio  atto 
avrafatie  MP  aè  afedeaiiBo  M$gaita  coti  è. 

Perni  Sul'Agaatina,  obe  nel  I.  IV  De  Boetr.  CkrUL  avrà  sorìl<^ 
(o  i  Jflui^  awre»  i»  evmjdioue  vocolitim  «*1  proAielioM  Km  jwfuNWt, 
nai  aw)  Trattato  poi  Ut  M}u(ea,  1.  II,  venendo  a  «weare  le  ragioni 
delle  brevi  e  dalle  hinghe ,  le  troverà,  non  nella  natura  dei  liDgsag- 
^,  ma  n^rpatoriti  dti  Gramnaalici  ehe  primi  nei  libri  Osaarono 
le  regole  mtkwitàB:  nSMakuiaitert»»  e%r  hmutorripi  oporttat,  nfit 
qmti  ti  fui  «Me  MW  fiitmut ,  et  quorum  libri  txtlnU,  tnulatUurftu  a 
jmmattek,  ea  eomyla,  non  prodiMla,  «ti  /'•urini.  E  aieeotBO  poi, 
qaando  ciò  loniaaae  «pporliiiio,'la  vocale  apeaao  breve,  per  nella- 
meno  ai  feeea  lunga ,  pmaaneiaBdab  «kie  volte  (come  per  esempio 
in  qneato  Torfo di  Lmreiio,  I.  IV: 


idU,  et  liquida  «nuali  (I) , 

dove,  ae  ai  vaol  trovare  la  qoaBtiU,  bia^na  (vonoDclara  il  » 
eniatidiio  ad  an  bet  cirea  di  qnoafo  modo:  tHii^Hidi  creiti»),  coai 
DB  veniva  poi ,  anche  nella  metrica ,  la  serie  delle  sìllabe  delta  im- 
tìfltreui,  le  quali  vslevana  per  nn  darevole  tealimonio  deUa  primi- 
tiva e  aoslaniide  iBdifferenia  delle  sillabe  ,  determinale  soUantn 
WS  a  Inogbeaza  ed  ora  a  brevìli  dai  tenari ,  dagli  apfriaiui ,  dalle 
partnaaioni  e  dalla  sede  da^  acceati,  quando  voMa  a  for»  oda 
graiia  dalla  accettala  oantlteoa,  quando  spontanaamenle  propria  di 
•ea  più  aocalla  enenciasÌMe. 

Il  pi^o  Konunq  dwupte,  e  piò  l'Italico  e  piA  sempre  il  Pn»- 
vindala,  dod  intese  mai  pnnlealmente  tali  sillabiche  quaetilA,  a 
forse  la  sala  preoccnpaiione  per  l' oniversatità  delle  oosa  melricbe 
lece  spiegare  ti  seguente  luogo  di  Cicerone  neir  Oratore  :  1%  etrtu 
f  idmi  Ihsolm  loia  eixiammU,  gi  fUU  ww  tyllofta  bremor  e«(  loNgior, 
qnaai  che  um  ei/Uaba  fosse  nominativo;  mentre  credo  si  debba  avere 
prr  ablativo,  rimanendo  mrttif  s  soggetto  delia  sentenia:  talché  II 
popolo  ai  irritava  non  di  ana  sillaba  mal  prononcials,  m«  di  nna  sii- 
li) Goal  A  del  tWnoao  verso  popolare  o  pollllco  cantalo  In  Boma  dnl 
glovaat:  Mshisi  eontlUKat  MMallori  ptatisuiiii  sii,  riferito  da  Aula 
fiatilo,  IT.  B,  nel  qaala,  te  vuotai  trovare  l'antica  acoenluaiione ,  ■>>• 
sogna  aiMbè  lasciar  loteodare  la  promincia  segaenie  : 

Haalusi  eomUiunt  —  tontutlori  peiiim'ett, 

AaCH.gT.lT.VOLXiV.  &1 
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laba  «ggianla  o  detratta  ignorantemente  dall'attore  in  un  bhmw- 
metro  del  Senario  artistico  del  poeta,  e  perciò  del  consegoente  *iiiaea 
spostamento  dell'  arsi  tonica.  Ed  vna  tale  opinione  viene  ooafermaU 
dallo  etesM  Cicerone,  il  quale,  snl  finire  del  lerco  Pandomo,  ridice 
la  cosa  medesima,  ma  opportunamente  per  noi  in  qoesle  più  Urgtw 
parole:  Hitlrio,  ti  pauUwn  te  morii  ixtm  nwntntm,  «U  ti  vtmt  fro- 
HiiHlùiIiu  at  tj/Uaba  una  brnior  aat  kmgior ,  ixribilaiwr  ri  tayMihtr , 
nelle  qnali  é  chiaro  che  vtniu  regge  la  proposiiione ,  fl  ckeMoii 
tratta  di  sillaba  eorripla  a  produeia,  ma  di  verso  ftrMior  e  famjfcr 
di  nna  sillaba  :  lirevilà  o  lungheiie  poi  che  trova  il  proprio  difetto 
nel  «mrronto  coi  monometri  che  compongono  in  maggior  o  minor 
numero  il  Bonario ,  e  perciA  dall'  uscire  prontamente  «afra  mtRwnm 
dell' islrioae  (1);  il  che,  come  tutti  confeaseranao ,  è  cosa  sabita  ed 
uaiversalmenlfl  intesa,  perché  contraria  at  ritmo  adito  dalle  orecchie 
per  istiulo ,  e  non  già  alle  quantHi  stabilite  dalt'  arte  ,  ed  appreie 
per  islaitio  dalla  memoria.  Onde  è  poi  che ,  secondo  questa  avver- 
tenza, sono  parimente  da  spiegarsi  le  parole  di  Cicerone  nell'Ors- 
tore  che  si  cootinoano  alle  allegale:  !fee  vertr nmUttulo  peies  nooU . 
■nee  uUot  numero*  tenet ,  net  Ulud  quod  offendil ,  atti  eur  ,  ONt  M  ;>ki 
offntdat,  inUUigit:  eliawMnommumton^tudiintmttbmUatttm  intorni, 
ticitli  acutannH  gnanumqtie  mcmm  jwtieìum ,  ipta  Natura  in  avribiu  mo- 
tiri*  eoUaeovil. 

Se  perlanlo  le  qnantìU  non  si  avvertivano  a  baslauca  distinte 
nei  primi  tempi  della  Aepnblica  >  figari  poi  il  lettore  come  qneste  la 
saran  stale  dopo  l'immenso  oonoorso  in  Boma  d'ogni  fatta  atranierì, 
e  come  peggio  nette  patrie  rispettive  di  codesti  stranieri  che  por 
volevano  comunque  romaneggiare  f  Fa  da  ciò  che,  se  venaersi  per 
una  parte  sempre  più  slrellamente  determinando  in  iscritto  le  regole 
metriche,  per  l'altra  io  parlando  ed  all'udito  queste  ai  resero  ogni 
di  meglio  diseonoscibilì.  Segnltarono  di  coosegoenKa  tra  i  vol^i  s 
tra  le  miliiie  le  ritmiche  poesie ,  e  se  Ausonio  lodava  dii  dai  Se- 

(1)6  notlsslraa  olle  a  contenere  appunto  entro  a  questo  numen) 
gl'Istrioni,  ossia  ti  avvertirli  della  sede  delle  arsi  rauslcbe,  era  sempre 
necessario  un  llblcine,  n  qoule  col  suono  desse  loro  11  modo  o  la  canti- 
lena ,  perché  altrimenti ,  pronunciando  le  parole  come,  erano  senile  e 
col  naturali  accenti  delle  medesime  Individualmente  prese ,  non  ti  m- 
rebbe  udito  che  a  pena  di  volta  in  volta  nn  ritmo  regolare.  Kgll  è  per- 
da che  nello  Stidta  di  Plauto ,  A.  V ,  Se.  IT ,  due  oonvlvatorf  valeedo 
che  pure  II  llblcine  iMva,  anoorcb' e' mostri  41  non  dover  bere ,  peraoo 
lasciarli  privi  dell'aria  opportuna,  cto6  della  cantllens  reggltrlce  dette 
parole ,  l' uno  de'beonl  dice  all'  altro  :  fM  lUic  Mberft ,  nel  Krvau  nmm 
modam ,  vel  lu  du(u. 
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BHii ,  innumeri  come  metriei ,  upe*«  I»  rimcire  un  loUenbUe 
T«rw>.  rìlpiica ,  coIIcwumIo  ■  dovere  ^li  Mccnti  {UgL  IV,  w.  47): 

• . . .  Ih  .  lltXH  H  aewHiùu  voeii . 
AmtnMrM  ntMwnx  dotlù  aeemUibut  tffer  , 
ÀgimtmiM  impQw  Ugmu,  Dùtmelio  mhmm 
■4m9M.  «I  igtmi»  data  tnfenaUa  «igorm  (I), 

Bflda,  ad  anbbo  1  jai  anliebi  compositori  Mie  Arti,  ci  alluUno  che 
hi  preiodbi  era  MU  malaU ,  oioA  ritornata  qaella  anteriore  ad  En- 
ti», e  che  l'aeoenlo  venendola  compiotamente  BigBorevsiamlo ,  alla 
misnn  ed  all' ordinamento  «Mie  parti  del  Terso,  saccedera  l'armo- 
nia e  la  ripetixione  dsH'incitne  d'esao  reno  taa  rapporlo  perfMtno 
a^i  anteriori,  per  averne  nn  scgnlto  di  conaone  e  aomiiilianti  ar- 
manie. 

fi  però  da  «vrertire  elw  se  ne'  versi  ritmici  popolari ,  per  eon- 
flronlo  eolie  reipile  ■alrlolie,  tnlto  poteva  dirsi  lieeniìoso  qnanlo 
aVinteriore  lare ,  elA  non  accadeva  In  nion  modo  quanto  alla  clan- 
sola  Anale  dm  medesimi ,  la  qaale  doveva  essere  nnlftarme  per  iscom- 
pofinani  avvertilamente  dai  posteriori.  A  ciò  soppllva  dontfoe,  qaando 
la  coslania  di  nn  piede  per  lo  ptA  sdrarciolo  (t) ,  qaando  la  eata- 
leesi .  ossia  il  treneamento  di  nna  sitlalia  ,  quando  la  oonsonania  più 
A  meno  pima.  SnurritisE  i  piefi  entro  le  varie  claaaole  ritmidie , 
non  piA  arata  come  opportuna  o  snOIcenle  )n  catalewi ,  appunto  per 
lo  sDiarrimenta  pteaceennato  del  piedi .  tatto  il  solenne  arliflcto 
dis^nnlivo  de'  versi  tra  loro  sembrò  cadere  anlle  sole  consonante , 
nó  almeno  snile  assonarne  e  snlle  aniteraitenl. 

T  versi  erano  prima  stati  brevi ,  ed  infatti ,  come  vedemmo  in 
faidero,  Ennio  chiamò  l'esametro  ortm»  bnuro,  perchè  effettivamente 
eonsinnfo  di  piA  brevi.  Tali  contfinntDre  apparivano  nelle  cosi  delle 
eanir*,  in  fin  ddle  quali  essendo  per  ciò  stesso  ona  pose  ,  qoeata 
RloTava ,  anche  di  per  sé  sola ,  a  rendere  Innsa  l'ultima  sillaba , 


(t)  Qtml^  «fa  elò.e^  non  sapendo  tare  l'MsMo  di  cteerone ,  ve- 
niva poi  fischiato  e  betnvttalo  dal  popolo. 

(S)  TnfatU  Clttoveo  [ Bttu.  EcA ,  M.  iH9  ì  al  proposito  dell'Inno 
Vtni ,  Sanelt  SpMtiu .  scrive:  Bate  Pnua  rhylAnUcEK  «moHloHi  nonna 
et  bffOw  odiIrAvOur .-  fn  uneqtiogiu  wriu  tret  rampbclrM*  ctaHralOf 
fttlkmktu  ;  quonm  tinftiU  Mptom  eomprthendunt  tyllabat ,  pmullfmam- 
tpM  tmm.  Sra  danqoe  11  dattilo  o  lo  admeciolo  tinaie  che ,  anche  di 
ter  aè  solo,  poteva  avAhtare  nurcalamanle  del  Unire  della  lalnmla  Irl- 
0  a  tre  «eeenll  lOMid. 
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toflAchè  breve.  G<inw  «tanqoe  i  varai  Im^hi  forono  gvneralniMle 
accéllali ,  le  cesare  diveosero  le  lenlmoniantc  tleHa  prima  brevità 
di  essi  versi ,  e  sa  qnesle  il  rilmo  dovelle  portare  la  massima  io- 
flaenzB  per  readerle  bene  ■ensibili  ed  fVvertiEe.  Cosi  accadde  che 
le  BBsonaDie  e  le  conaònaaie  porta  io  taogo  delta  tonga  nelle  cesure. 
sembraroDO  Wme-al-Miiiso ,  perdiè  il  medesime  htrò  àuoao  si  ripetè 
in  fine  della  seconda  parto  del  verso  ImifO ,  il  qaale  moslfA  di  tal 
jtniga  apparente  la  propria  ginntara.  Un  modo  si&tto  dì  segnalare  e 
far  sensibili  le  cesbre  sèmbnb  compens&re  egiii  perdita  fktta  helia 
niancania  delle  quantità  .  piacque  perciò  soonnatÉMite ,  e  jnmhrando 
Un  trovato  principale  e  sovrano,  le'  dan  alla  oansotianca  l'aMero 
nome  di  LionUà,  ed  ai  vArtì  che  l'IMettfereno  tfloM  di  LeomM  o 
Leàttimt,  tono  per  dirti  soperàri  a  ^rialsiVò^ia  altro  *  ptuUoelocbè 
per  «ssere  stati  iavealeti  da  ah  Leone  Bea  ben  difflnilet  e  Che 
avrebbe  d'altra  parte  fallo  sol  qaello  cbe  i  tempi  consummati  ave- 
vano già  natuira  li  acato,  ponendo  per  aumt  oemime  4|ueUa  «he  pt-Jma 
fu  elegaosa  non  generale.  Più  lardi  finatmente  fModo  II  flovvAai- 
menle ,  o  per  meglio,  dire  l'obbliga  artistiee  de'  veni  loaflti  ,'Cetne 
in  (accia  agli  Inni  ed  ai  Canti  popolari ,  taMe  fai  facili  Bd  eaMre 
appresi  e  ad  ammettere  aoimre  «adanie  ,  igeala  più  ai  eompoogowi 
di  mMMBetri  o  dimetri ,  questi  medesimi  verai  beavi  v  cai  .quali  era 
flominciala  la  poesìa  popelare ,  riapparireae  setta  slewa  popolare 
fatta  comune ,  e  cosi  le  rime ,  non  più  alle  itfMnie  ^oMara  <lei  versi 
lunghi ,  ma  in  &ae  dei  versi  varti  moalrwidDSi ,  diedar»  vita  ai  ver- 
setti rimati  a  dae  a  dee ,  che  poscia ,  cell'avancarai 1-'= '  jgi 

ritme,  poterono  ricevere  svariale  perioaUzieni. 

Se  però  la  rima  o  la  pandasiaeiua  o,  coi  Gvanmatici^  l'emi»- 
telwlo,  era  dd  trovato  slupeudo  in  poesia  rnmplnlamnnlir  ritmica, 
«irebbe  siale  invece  un  viaioao  a  perMirbatore  HDMlo  setta  metriaa, 
giacché  l'artiflcie  di  qaeata  «ompoBeadoBi  della  'ceondmala  MKoes- 
aione  dì  lampi  pari ,  la  soanrilà  della  nna  elapesa  ch'easa  cosaanda 
avrebbero  reso  inavvisate  rordìnameolo  isteriore  dal  verso  c«t  ra- 
pire a  sa  l'atteniione ,  od  interrotto  questo  con  un  ertiBcio  a&Uo 
alieno  e  disconveniente.  Se  ne  raccomandava  perciò  l'assenia  dai 
UAirlei  trallaflsti ,  e  Serv>o ,  al  r.  06  del  1.  II  ddla  EnMdk  : 

Troìaqve  mine  tlani ,  WianUqiM  arx  alta  nuaurel , 


trascorreva   a  dire:    fi  legerù  starei,  roanéres  wguAtir,    pr<ipur 
tjittonwn» ;  ed  all'Egloga  VUI,  v.  SS: 

Cam  caniàNs  liiniii  MmcmI  «d  pocn4a  daia*  , 
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apponeva  :  Damu  ■iiÉniHm  gnttre  pwtwU ....  »t  t|i»MfCUwm*  fimnl; 
ed  mservara  come  direUoM  nel  v.  341,  L  XII,  dell'EMida  la  p»> 
rideBinesM  di  alquante  parale. 

Bt»agBav«  faasninia  cha  lati»  te  aiUaW  die  ì  praa^dMlt  diaiwe 
breri  e  lunghe  di  lor  natura,  appoggiBadaii  agR  aMWfi  dai  Sew- 
greci  ebe  primi  Irovarono  metricamente  in  latino,  perdesaero,  col 
cadere  d'ogni  nobile  aotorilà  e  col  contemporaneo  asaorgere  del  toI- 
gbi,  ogni  relaiione  ad  on  passato  artistico  scritto ,  rimaneDdo  ferme 
Bollanlo  ad  on  presente  spontaneo  parlato ,  perchè  allora  ogni  iàci- 
lìlA  di  metro  scomparisse  dai  Romanomiali  Italici  e  Transalpini.  Bi- 
sognava che  la  religiosa  redenaione  procurala  da  Cristo  Signore, 
meecendosi  alle  idee  civili  ed  ai  politici  ordinamenli ,  facesse  della 
plebe  dispella  la  parie  più  Torte  della  grande  e  cattolica  fratemili , 
e  di  là  traesse  in  maggior  numero  la  santa  e  riverita  arislooraiia 
sacerdotale ,  perchè  insieme  le  cose  plebee  diveoisaero  caro  segno 
di  nniversal  fratellania,  e ,  con  esso  tutto  il  risorgimento  degli  no- 
mini nativi  e  delle  cose  indigene  occidentali ,  risorgesse  ancora  il 
verso  ritmico  dispregiato  dai  nobili,  e  cnstodito  dai  soldati  e  dal 
popoto  (f).  Allora  le  Prose,  gl'Inni  ,  le  Seguenze,  i  Pneomi,  i  Gin- 
bili,  le  Antifone,  le  Neumo,  i  Canti  alleluiatici,  respoosorj  e  gra- 
duali che  nei  Ronunomisli  dicevano  le  vite ,  i  miracoli ,  le  lodi  di 
Dio ,  della  Santa  Vergine  ,  dei  Beati  presterebbero  finalmente  come 
le  forme  proprie  ai  linguaggi  Heoromani  o  RMnaiui ,  per  gittarvi 
dentro  con  parole,  non  più  paterne  ma  materne,  gli  amorosi  desi- 
dera delle  risorgenti  naiìonaliti.  11  ritmo  insomma ,  libera  espres- 
sione di  naturali  esaltamenti,  mostrerebbe  acomparire  soltanto  quando 
il  servìiio  dell'ingegno,  coperto  del  nome  di  mondiiia  e  di  eecel- 
lenta ,  preparerebbe  la  civil  servitù  :  si  conservereUte  Ira  coloro  che 
non  aspirano  a  mentirsi  per  farsi  egregi:  riaoi^erebbe  colle  vittorie 
della  Chieaa  sulle  GentilitÀ ,  cioè  delle  masse  solle  easte ,  ed  avr^be 
da  lei  quella  nobiltà  che  sembrava  mancargli  :  regnerebbe  unico 
nelle  Itngne  nuove  perchè  volgari  e  cristiane ,  e  cosi  od  immemori 
o  spregiatrìoì  dei  trovati  artiBxioei  negli  Ordini ,  e  della  grechesca 
aotocraiia  nelle  Lettere. 

Questo  che  sin  qsi  abbiamo  genericamente  toccato,  cercheremo, 
per  quanto  spetta  alle  antiche  età  che  ora  discorriarao ,  comprovarlo 


(l|  Dn  Initiilo  però  di  nn  Ini  qnsle  onore  In  che  erano  I  varai  ri 
ci ,  e  delf  aver  essi  avolo  Matttn ,  e  Dottrine  accomodate , 
da  Tereailsno  Mxaru ,  li  quale   In  discorso   àtM'àrtt  e  Ttii ,  cioè  del- 
relaalone  e  demlaaione  della  voce,  dice  {Pmttek.  eoi.  34lS)  : 
Latia»  tratìoM  JTuflflH  U^Omiel  «et  «mM, 
Nm  vtam  wutri  rbufemiu  porla-  ai  «Ngaa  pandar*.  i 
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vfnamegUv  negli  8tii<li  Begoeali.  Cori  m  ck«  alla  ■ncapMili  dui 
aoceorrà  aHri,  se  meno  ardito  pia  dolto,  «  ohe  t'iatorii  dell'ilalia 
poesia  cerchi  d'ara  inoanii  io  sé  steaaa  le  cagioni  di  qaegU  afetli 
oke  Ulano  è  andato  a  cercare  ia  Arabia ,  ia  Proveaia ,  e  per  lin*, 
te?  ia  ( 
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AIhw  alio  plus  iDveaii«  pnUat  :  uecqo  onoia. 
Amon. 

Qitm»  wfco  nml  aòtow-a ,  quo^  ntqtu  onmn*  imptmtio.  verbormit 
««MI ,  fHMl  MltufaM  qvMdam  diitwU.  ;  hm  qtuu  txiM  rim  nuMto 
oMNÙ  itNfMMtte  ;  Mo  quo»  rteU$H  iMpOMta,  anwla  s«w(.  JHitllc  «ttjsi 
mrba  Wltrtlt  oommmtaUU  mnt  HUtrfotaUi:  m^m  mmwi  trift  «M 
iMMiru  Jmyitat  a  vtrmmUtit  vtrbit:  ti  mmlUt  wrka  oUittf  mute  mIM> 
(Ami,  «UNd  MUc  t^M^feobiNL  VuT., Dtt  i..£.,  I.  IV. 

Nb'  inici  pieotdt  alodj  saUji  PoMÌa  Btlinka  da'  prÌM«  Ialini  mi  si 
è  fttlo  OMne  incontro  aponUDeo ,  ed  ha  volato  atsere  da  um  c«b 
ifaalche  atteniiotM  considoralo  qaeJ  ramosiuimo  Caram  de*  Piatetti 
Arvalì ,  ìL  quale  leggeai  «1  bawo  della  Tavola  XLI  degli  Alti  e  Ho- 
noMonli  di  osai  AfvaU  deeirorati  ed  illualrati  dal  eh.  Mona.  Gaeiacn 
Marini ,  e  che  ha  tanto  eaereilalo  gl'ingegni  de'  doUi*  fra'  quali  ten- 
gono cerlameble  il  Inogo  principale  ed  il  predetto  Marini,  ed  il 
eh.  Abate  Lanii  nel  ano  Saggio  di  Lingua  Etrntea  (e  Vili,  sei.  I, 
T.  I,  a  pag.  148). 

Qoesli  illastriaBimi  Letlaratt  però  ebbero  in  rista  aelamente, 
seoondo  l'istillilo  loro',  wm  di  cercarvi  il  rerao  eonaidaralo  io  sé 
■nodeaimo ,  ma  di  trarne  invece  dal  citalo  Carme  letta  le  poaaibiji 
notiiie  enidite,  e  di  illnatrame  i  vocaboli  caacki  e  dismesH;  e  ài 
muMilameote  in  quanto  al  Lanci,  inleso  siccome  egli  era  ad  in* 
dagare  la  eigniRcaxione  deH'Elnisao  ani  monumenti  più  aalichi  dei 
priscì  lingoaggi  d'Italia.  Ha  io  doveva  principaimenle ,  secondo  il 
fine  degli  avvertiti  miei  atoclj,  intendere  a  scoprirvi  dentro  quel 
ritmo  che  reggeva  il  eanlieo ,  e  l' inno  ne  numerava  ;  qneata  ricerca. 
mi  eondncera  neeessarìamente  a-trovar  modo  di  dividerlo  in  versi 
parissillabi  o  isocroui  ;  otleoata  la  isocrona  divisione  ,  percbA  il  reraa 
avesse  le  wlate  arsi  e  tesi-,  io  doveva  pormi  a  rkercarvi  la  coo- 
venienle  pariiiione  delle  voci  tra  loro ,  poiché  nella  Tarida  non  ne 
è  quasi  alcuna ,  ma  IntÉe  le  Iettare  vi  sono  ansi  iuciae  ma  accanto 
l'ttltra  qnaai  foeae  ua>a  parola  aola  ;  era  inlne  del  grammalia»  far  ti 
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che  tìò  die  la  ritmica  soggeriva  polesse  easere  cnnprovsto  ood  nif- 
Bcenli  autorità ,  «  venir  oobI  acMito  a  latti  uiloro ,  i  qnali  rerrati 
iwgii  antichi  Afamunvoli ,  usi  alle  Tavola  Eagabìne,  alle  voci  de'Car- 
mi  Saliari  raccolle  dal  GaltMrlleto ,  agli,  arcarami  ed  irregolarilà 
delle  laeriaioni  de'  Scipioni ,  e  che  avendo  apeflao  fra  mano  l'Anti- 
quaria del  Lavrambargio ,  aanna  qatitlo  diveiM  faaa*  la  liaBua  dd 
Laiio  rude  ed  agrmte ,  da  qaella  che  ai  uA  paanla  ia  ftoaoe ,  ^MMido 
Rama  fa  potente  e  civile. 

Prima  però  di  espor  qni  il  corso  delle  mie  povere  indagini  aopra 
qoeato  Game  famoso  metterà  a  bene  il  palesare  io  che  conto  l'avesse 
il  ano  precipuo  enarralore  il  Marini,  onde  cosi  far  ragione dell'im- 
portania  di  quella  impreaa  che  mi  sono  aisnnto  paurosamente  e 
quei  eoairetlan  dall'argomanlo.  Dioe  egli  danqne  al  T.  Il .  fac  MS, 
dell'Opera  sovraecitala  :  ■  Siao»  alla  maggiore  di  tutte  le  ìscnciau 
Arvallobe ,  a  q«eUa  che  ha  aervito  di  atiniolo  e  di  Deeasiana  all'Opera 
jweaanie ,  ohe  assai  piA  delle  «Hre  naam  «aaa  inudita  e  bella ,  e 
nha  è  inaigne  principalwBnte  per  averoi  lanaarvato  l'aDtiabiaaiaaa 
Carme ,  qsal  forse  fu  aonpoalo  e  cantala  neHa  iatiluiiaaa  del  Col- 
legio ,  o  poco  dopo  >.  E  prima  questi  avea  dello  :  JSri  dmffiM  m 
Vathanit  Uuigiu  tiwUam  profltr  MaMnam  aaftulateM  eanM»,  ab 
4natibìu  Irifodamlibtu  «r  tiitUit  ler.  tbait  vdOmi ,  rmiuimm,  engu» 
a(  ipio  Bomnit ,  fWt  firMrn  Arwtìm  HHttMN ,  ft/rùut  mptnlitio  «m- 
navil.  Babet  ^vippt  miUfutitima  «erba;  non  «wrio  ttabit,  Mrum  iSit 
Mtem ,  ^  rteiuAaM ,  meo^M  :  it^MUem  Boraiitu  vnum  kmmmg 
eoNfldmlMM  JrrUst  ;  //,  «pM.  /,  r.  M  : 

Saliare  Numat  MnMn  qui  loiufiil.  «I  itbid, 
Quod  mteum  ignorai .  oltu  tmJI  («>«  vldfrf. 

QuitUiUamu  (tteai ,  Inst.  Or.  1.  é  :  Salioram  carmlaa  vii  Saeenkit*- 
bns  snls  satia  ioteilecta  èoMmamerol.  Sed  Illa,  incuti,  motari  rellgia 
veiat,  et  coosecralia  ntandara  est. 

Il  eh.  Lanii ,  il  qaale ,  a  petisiatie  dei  precitato  Ah.  Marini, 
Imtò  prima  la  ttpiegailone  di  qnesto  (kme,  e  la  inaeri  poi  nel  sue 
Saggio  di  Lingaa  Etnisca  al  Inogo  designato  pid  sapra ,  chiamò  t'im- 
presa  :  ojwra  enwwMlc  tìffletìt ,  ed  ag^ìnnge  che  in  tali  ceae  ha  ioag» 
i4  detto  di  Vropenio  :  M  «oIuttM  ttU  ttl  ;  coeAroDtanda  cosi  con  qaaalo 
avea  detto  il  Uarini  di  (osciarr  clo4  ^Ipratmlc  Coraw  da  *pf«fare  m 
aatore, 

QiuU  maJiora  fatto  HnxU  ■prtMoréia  TUbm. 

Avverti  però  il  Laui  asetto  saviamenle  eoase;  m(  rMlo  ani  (veni 
del  Geraae  in  dlaedrae)  oanlaiifano  wmke  «we*  lattea  ;  a  «oa  poca  jisaa  U 
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téptn  ehi  ti  rteiUMMo  ibgU  ÀrvM  :  qui  sacra  pubiica  faciunl  prople- 
ret  al  frages  feraci  arra  (Var. ,  £.  £. ,  VI  iuiL.}.  Con  quelli  iiM^, 
dica  egli,  ho  creduto  cht  tttUo  it  amtico  tia  tSrtUo  ad  ailontanare  dai 
prodotti  della  terra  le  eciagure  che  poMono  ron'naWi.  Il  giorno  eha  » 
rteita  è  liti  Ka).  Jun. ,  tempo  in  rat  veramente  le  epiche  tlan  ntl 
fhtirt. 

Da  tallo  ciò  ooi  perlanlo,  prima  di  ijoalsiasi  altro,  abbiamo  po- 
talo argaire  quanto  difficile  aasaolo  aveasimo  per  le  mani ,  e  qaanlo 
perciò  ci  ccDvaniase  l'andar  dubbiosi  e  raUeo^ti  dove  tairio  dabiU- 
roDo  noaùni  profondamente  lettorati ,  a  in  questi  atodj  appunto  c«q> 
■—mal  inni  mi  Nullameno  e  da  eaii  fcseedati ,  e  spinti  dal  noalra 
«leaidano  di  adoperarci  in  qoeala  naniera  di  lettere ,  aoo  abbiHW 
volalo  desisleie  dal  laverò ,  eomanqne  sia  eiae  per  rieacird  ;  il  quA 
valendo  ora  disporre  brenaaenta  aecondo  è  ooilra  costoatM,  e  CM 
i|Mir  ordine  che  poaaa  giovar  Me^ioaUacbiarezia  ed  all' iateHifeaw 
de*  legatori ,  eominceremo  dai  r^iorlar  qui  il  Carme ,  aieceme  *  te> 
«te  nd  marmo ,  e  ùcomm  fadelaaaote't  aecoodo  eh' e*  djiae ,  ritort 
a«Ha  dottisaima  Optn  na  i)  Harini  pia  volte  ricordalo  eoa  lode  : 

■I    .    aedei    .    cbuae    .    (claosae)  .    anwwi 

■■) 


BiiOM.AflumATHNOH.inHvviTnHanaiBsiVTt 


Il  Lami,  e  saee  lai  il  Marini ,  parò  aaaai  fii  doblmao,  diviati» 
'^oealo  Carme  come  segoe ,  dopo  aver  oaaervato  che  te  varfaniì  ta- 
4ci«ai  che  si  incMlrano  ael  marmo  dovavaao  aasegnaTeì  ad  ivao- 
Vlaa»  di  ortografia ,  ed  erano  perciò  da  non  cnrarit  : 

AKfM.  St.  (t.  Voi.  XIV.  it 
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EMiti  .  ljisbs  .  ivviiTB  ,  eie. 

NBVE  .  LTEBVE  .  MABHAK  .  3INS  .  INCVBBERB  .  Ift   .  PLEOBES 

StTVI  .  FVFEBB  .  H1B9  .  LVMEN  .  SALI  .  STI  .  BEBBBK 

!iE>TNIg  .  ALTBBnBI  .  UVOCAPIT  .  COKCTns 

RN08  .  KAMOB  .  IVTITO  .  elc. 

nivMPE .  etc. 

CmI  sia  BUM  ad  ora  ta  divisione  di  queslo  Cam«  condona  dii 
ohiarisMBii  nomini  succitati ,  i  quii .  noD  si  carando  di  urcani  la 
poetica  dispoBiùoiie ,  ii  ridossero  pinltMlo  a  modo  di  fornica  so- 
toniM  die  di  carme ,  inleso  «pianio  largamenle  si  voglia.  Prima  dan- 
que  di  procedere  più  oitre  si  eanverrà  che  dm  indaghiamo  in  qoii 
'inetro,  per  cosi  esprimermi,  fosse  esso  stalo  composto ,  ossia  pie 
propriameale  qnel  fbsse  il  ritmo  die  lo  reggeva.  Trovato  questo  ritmo, 
si  eooveirà  cbe  noi  descriviamo  secondo  il  medesimo  totl»  il  Game, 
aenia  enrarci  ddio  stacco  e  soocessiva  ialerptetasiaoe  delle  voci.  Ciò 
fallo ,  che  noi  cerchiamo  allora  la  diriaioiie  delle  dette  voci  inler 
pretu<bi)e  e  difendendole ,  quando  spesso  staceberamo  divenamenle 
da  quello  che  abbia  Tallo  od  il  Marini  od  il  Lami ,  e  nnalmenle  eie 
diamo  di  tolto  il  Carme  una  versione  ilaliana. 

Le  più  remote  religiose  sopplicuioni  e  le  preghiere  e  le  espia- 
Eioni  ed  i  voli  farono  in  antico  presso  lotte  le  genti  alesi  con  nna 
certa  tal  quale  nnmerosilA ,  che  poi  divenne  poesia ,  se  pure  essa 
stessa  numerosità  uon  era  già  di  qne'  tempi  poesia  sentita  e  snbli- 
me.  Il  sapiente  Noma,  il  quale  volle  coi  nodi  di  nna  religione  co- 
mune slringere  gsatì  strane  (n  loro  e  rioUese,  ed  aliare  cosi  a 
grado  dì  veueraiioue  e  di  saolità  la  pace  e  la  guerra ,  e  calmare 
le  ire  interne,  ed  imporre  ai  vicini  eoo  naove  pompe  e  misterj , 
compose  pare  i  cantici  saeri ,  e  sanùenandoli  crila  religione  della 
parola ,  e  dandoli  in  oustodiB  a  rratemità  stabilite  in  perpetuo ,  li 
perpetuò  cosi  che  i  carmi  istessi  divMinero  cesa  non.  solo  immuta- 
bile ma  sacra  e  patente ,  e  ai  credè  che  in  essi  appunto  slesse  la 
fona  della  praghiers,  di  modo  ohe  valevoli  fossero  ad  imparare 
qnaoto  per  loro  meiie  ai  chiedeva  alla  Divinità. 

Dai  carmi  retigioai  ai  carmi  magici  era  un  sol  passo  ;  l' OrÌMite 
ne  aveva  già  BD  lori  zzata  l'usanza,  e  però  vediarao  Ira'Romani  sor- 
gere qoesli  canni  religiosi  e  questi  carrai  -magici  quasi  ad  un  tempo. 
1  primi  sono  compoeti  di  voci  antichissime  ma  patrie ,  i  secondi 
spesso  di  voci  barbariche  e  strane  ;  l' ìbrida  delle  parole  ,  e  la  slessa 
loro  inconcepibilità  davano  presso  i  meno  veggenti  una-  certi  siden- 
nilà  alle  medesime,  e  le  faceva  rispettate  e  temute:  de' primi 
è- speranza  non  (Uaoredevole  l' inlerpretaiìone  ,  de' secondi  è  fiorss 
sogno  e  vanità. 
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Di  qwsl'alllina  nunìera  è  qnelb  chesi  l«§ge  mCatonc  De  A.  R., 
al  e.  160 ,  dicendov-iii  die  eoo  esso  si  possano  ricompoiTe  te  lossa- 
lioni  e  rraUure,  e  che  è  in  queste  parole: 

MCmS  r&BTA  BAUU  BkaDASIBI  iST&TliaiES  dissvmapitbb. 

Sulle  qiMli  voci  ilnuiissiine ,  e  certo  mollo  coirolte  dagli  amandeo- 
si,  ai  paò  radere  qtUBto  di  conriiBo  dicano  i  commeo latori,  e  lorae 
die  nei  stesfi  «lira  valla  le  riprenderemo  sotto  le  mani ,  se  Mdio 
ce  ne  concederà  motio.  Ha  noa  solo  qaesla  caM<nW|  com'egli  la  tw- 
mina ,  abbiamo  da  Catene  per  l' efletto  aoddetlo,  obe  a)  capo  nedeaiM» 
o  porle  » 


E  di  questa  maniera  sono  pnre  qoe'  molti  eh'  io  potrei  raccogliere 
pmwrrewlo  le  opere  mediche  del  niperstizioao  Uaroello  Empirlo» , 
e  qne'  più  assai  che  ne'  pnri^pHueni  alle  Note  solle  poesie  di  Quinto 
Sereao  Swnmonico  i  dalla  pagisa  SS  innanai ,  raoeolse  l' ervdtlis- 
sino  Kencbenio  odi'  ediiione  Amateledanteose  del  lUZ. 

E 'talli  poi  qaesti  Carmi  dovevano  ree!  tarsi  tre  volte,  poiché, 
dccome  Plinio  avverta,  ne'nnmwi  impari ,  e  più  nel  ternario,  si  cre- 
deva che  fosse  nna  mistica  fona,  ed  una  quasi  convenienza  odia 
diviniti  (1],  Onde  fa  che  al  dire  del  medesimo  Plinio  {%},  Hut.  Noi., 
I.  XVIII ,  e.  9  :  Caetarer»  àielalortm ,  pott  tmum  ancipitem  vehieuli 
eaium,  frnaU  temper,  ui  pn'jwuai  MmMdìftfl,  Id  gtwd  pUrotque  nune  /ó- 
Mraieiimu,  carmino  ter  repeti to,  McurMtUm  il{n«rHm(iu«up(iH(oliJN>N. 
E  ta  che  TibaUo ,  I-  I .  eleg.  3 ,  raccontando  alle  soa  Dalia  ,  come 

(I)  Perchè  poi  ai«se  Vlrgllto,  Ed.  Tltl  ,  v.  7S  :  nunwro  Deu  im- 
para gmiM;  al  che  Servio  agitante:  qtiod  «ftam  PoxK/lMln  iadfemi 
(OH.  B  sM  II  nomerò  tre  parve  ad  Aristotile  ed  a  Plntarco  II  perffllto , 
come  qnello  obe  eonteaeva  In  sA  il  principio ,  Il  meno  ed  II  Ine  ;  per  la 
(toal  cosa  si  attribuì  agli  Dei  per  Indicare  alla  polenia  loro  ;  e  Giova  ebbe 
triade  II  [nimine,  e  Nettano  Io  scettro  tridente,  e  Fratone  li  cane  tri- 
cipite, e  le  tre  Parche,  e  le  tre  Forfè,  ed  Apirilo  fa  trinomio,  e  tMa 
(Oroao  vtfuMt  ora  OUtna*. 

lì}  Il  nominare  questo  Autore  mi  b  sovreoira  ch'ensopare  reglBlrft 
due  di  questi  e<irmi  medici  o  senalorll ,  come  potri  vedere  ehi  oaiervert 
oelta  BM.  NitL  dMul  II  1.  XXVt  al  e.  IX,  ed  II  I.  XXril  al  c.Xll  in 
(Im;  sebbene  al  1.  xrill,  e.  V,  avesse  scritto:  Caraifna  gnoMteat  fOi- 
MmiI  eoMm  gmMnet ,  eonlraqite  vtorbomai  gmara ,  coiUrafiu  ambiata , 
tptaedam  etiam  experta ,  nd  pninui»  otttat  ingn»  twftcwidfa. 
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am  fliag»  gli  ama  composto  m  canne  ravomtri*  a'  lor»  aaori,  e<l 

■Bvitaiidoli  a  mandarMlo  bone  alla  mente ,  te  dlee  : 

Bmc  imU  eompotujf  eaniiu  futi  fàlkrt  fotti; 
7«r  ooM ,  l«r  duUt  dHpw  carmMtM. 

E  qMati  canni ,  -e  cauoni  o  oanlici  o  ìMaatananti  oko  dir  ai 
Tafano ,  eram  Mal  denoRalnati  aon  IsdIo  penihè  Teaivatm  canta- 
li ,  quanto  perefaè ,  ratti  da  dd  rilsa  coalanle,  erano  q naai  oenpn 
dJTiii  0  diriaibìli  in  Tarai ,  i  quali  talme  *olte  «Tevano  nna  oonao- 
naua ,  od  nna  aasonanle  cadonaa  che  ne  indican  la  staeeatnn.  Egli 
t  p«rci&ebe  nel  seguente  luogo  di  Varrone,  D*  A  E.,  Ll,c.lTana 
il  8De ,  nel  quale  si  nota  come  per  dare  la  sanili  Aomini  em  ptdM 
dslrr*  tmtpluml ,  bisogna  Mr  «ovta  cantare  qneate  parola  : 

niu  Pitnii  TMETO  MLra  bk  mahcto, 

•OBo  diare  doe  coae:  la  primi,  ohe  le  aedeaime  parole  <o»» da  divi* 
darai  in  doopieeoH  vera! ,  1  qoali  riescono,  woonds  vuole  il  ritmo  oke 
li  miuva,  di  aette  sillabe  per  oadaanoi  e  che  l' Uè  avverbio  dì  loogo 
dflf  e  essere  scritto  per  1*  antico  dittongo  èi;  il  quale  poi ,  al  nodo  che 
oaò  ayaaso  Ennio,  ed  aloona  toHa  lo  staeao  VirgìlÙ  otf'Mro  dit> 
tengo  ni,  ri  doro  aclogliere  awdiante  ma  santità  dieresi  (1),  tiieb* 
ne  vengano  i  segoenli  ettassillabi  : 

Itora  pMMai  fnwte, 
Solnf  Mo  «MNMO. 

Ha  ciò  che  io  diasi  «nora  de'  reni  e  nediri  e  magici ,  è  pare  da 
dirsi  de'  carmi  aacK.  Anch'  essi  si  ripetevano  tre  urite ,  e  si  aeean- 
pagnavano  comnoemente  con  nna  saJtaaione  ,  la  qnalo ,  rispondendo 
pontoalnunte  al  ritmo ,  vaniva  che  qaesli  reggeva  perciò  tvtt'  in- 
sieme e  lo  pose  ed  elaùoni  dal  verso,  e  le  samiaurate  percaase 
de*  piedi.  Un  (al  modo  di  saltare  cantando  gt'  inni  sacri  agli  Oei  dio 
nome  ai  Salii,  cbe  abbraeeiarono  sotto  la  lorodenominaiiose,  ae- 


(tj  Mario  riltorlno,  dri  Gramm.,  J.  I,  e.  Dt  0 
tonfa  tultakm  »enbtnda  mei  dnai  mealt*  poiMMmI  (  aatKpil  ) ,  prmtler 
VÈtm  fww  in  I  Htltram  ineUtrml .  IWik  tnim  ptr  K  «(  I  icrflièawl. 
Onelus  PoMpHut  Magma  el  teribtbamt .  H  dlcabant.  BammeoU  di  grasla 
Il  lettore  qauts  avverlenia  del  iramnatloo  Tillorloo,  pereM  D  min- 
meotarla  tornei*  mollo  opportonó ,  quando  vedremo  na<  veni  rtrmtd 
anoDclar  sciolti  I  dltton|bt  ad  ogni  ofipoilanHS. 
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eondo  conghiellorò  acalanunte  il  Uarini ,  le  altre  religioM  fralernilà 
che  «bbero  pari  BOeUiBe;  e  qneslo  modo  a|i|)ualo  ta  delto  Iripodaiione 
non  aolo  a  deaigaan  gaaiia  aalUaioBe  che  era  Ira  valle  ripetala,  ma 
quella  ancora  otoainneUava  in  ciascun  vano  tre  percosse  di  piede. 
E  qui  é  da  asticipare  m  blto  forse  novello,  e  obe  proreromo 
vn  poco  fàA  basso ,  ed  è  qnesto  :  che  avendo  appanlo  l' anltoi  verso 
Satnrnio ,  od  il  patrio  o  il  laiiare  od  il  prisco  che  dir  si  voglia,  Ire 
«ni  e  tesi ,  e  perciò  amnellendo  panliialnienle  tre  percosse  di  piede, 
cori  ne  coai^fne  Ae  il  Irtpodarv  «omm  non  altro  vorrà  sigaiScar» 
che  il  cantar  saltando  nu  Sainruio ,  e  cke  là  in  Orasio ,  dove  si  legge 
1.  Ul,  od.  18,  in  fine: 

(imtukl  ìitvtMiM  pepuUne  fouor 


0  pnk  cbe  quando  disse  Calporni* ,  Ecl.  IV  : 

Se»  emtlart  jweat ,  «ni  ter  pei»  lesta  firire 
Carmtmi, 

é  aenpre  da  inteodere  il  canto  de*  versi  Satnmli ,  i  quali,  sopposli , 
cane  «ra  sempre  in  aolìco ,  aceooipegnati  da  nna  analoga  saltasioner 
nen  potevano  meglio  diilnirsl  ohe  dicendo:  Mr  ferir*  cbtmìm  pei$  :  p»- 
rote  dw  scambiansi  lame  colle  segoenli  di  Festo:  Pangire,  jtfirc  mulr 
pUmlai  pangi  dùtmJm- ,  oMt  in  t«mim  dsNuUtmhtr  ;  ine»  ttìu»  veuw 
pugi. 

AacoItiaoM  ora  Virgili*  nel  1.*  delle  Geoi^iebe,  il  quale  eosi  de- 
amin  la  pompa  ambarvale  : 

IVrgue  meai  eirtum  /btlfai  sui  hottia  Mt—t 
Ommi»  fMom  chonw ,  d  loctf  eomlttiUw  avmlet,  ' 
jB(  Csnrrni  elMiorf  voeeni  in  Unta,  M«n«  mUs 
i'alesm  «whtrti  qmitquam  tuf^owil  trùtiM 
0IKMI  Csrsri ,  forte  radiautu*  tensore  qutnu , 
Dtl  «mXim  imeoptpoiHot,  el  cormUM  4ie«l. 

Ed  a  questo  luogo  si  veda  Servio ,  il  qnale  mostra  che  il  «ora  é 
propriamente  eoatmntwt  emUue  il  «altoKo ,  e  cbe  deeao  derevn  ripe- 
tersi t«r  giosla  il  costume  avvertito,  e  cbe  qoe'  carmi  i  quali  si  do- 
vean  dir* ,  e  ohe  non  altro  erano  cbe  Saiumii ,  si  nominavano  al> 
trimeate  kytmi ,  i  qoali  erano  poi  propriamente  qoe*  eantici  saet4  di 
cai  parliamo. 

Ma  aseeltianM  di  nnovo  Virgilio  nel  II.*  pm«  delta  Geerfiehe  : 
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Née  non  JiMonù',   Troja  gmt  mina,  «olom 
Ffrnbwf  mamtpii*  indiwl ,  rifwqwa  tiiliilo , 
Om^'  corIfeibiM  fUMiml  horrMufa  ocnoJu , 
£f  («,  Batch»,  voeant  per  carmina  iaet»,  lihique 
OteUia  ex  alla  ttupendunl  molUa  pinu. 
Une  omnif  largo  pHbeteil  etnea  foeht, 
CcmplMl»r  vaUtique  cawu,  «tUuf^ue  pra/bndt , 
£l  qiiocHfli^t  i)«iu  eircHM  caput  egit  tonnlttM. 
£ryo  rile  tatua  Baeeho  dUemat  honorem 
Oaminibat  foiriù  ,  laneitqtu ,  et  Uta  ftteatat. 

Ove  pure ,  m  lo  slesso  Servio  in  principio  oìsntò  :  Aomont  hot 
huka  eeUbroMl  eteaaanL  Nam  hoc  ett  verbis  incomptiB  ladani ,  Metl; 
earmiiubuf  Salwnio  metro  compotilii ,  g«od  ad  rhylhmam  solam  voi- 
gares  componere  consuevere:  noi  owerveremo  che  egli  propria- 
mente  ci  dichiara  la  maniera  di  qaesli  versi  quando  disse  carmiaibiu 
paini*,-  poiché  era  allora  qnanlo  dicesse  espUeiUmeate  StUnraii.  1 
quali  Satarnii  non  per  altro  farono  cosi  denominali ,  ae  non  se  per 
designarli  italici  prisci,  e  qnasi  auloctooi  ed  aborigeni  di  qoel  paese 
che  lo  stesso  Virgilio  chiami  Saliimia  telbu ,  e  de*  quali  intenciMMlD 
Ennio  ci  disse  che  erano  cantati  dai  Fauni  primi  ed  antichi  Dei 
Latiaorum,  siccome  testimonia  Varrone,  ed  insieme  primi  ed  an- 
tichi poeti  dei  Casci.  £  da  questi  carmi  appunto  prese  veramente 
erigine  la  lingua  poetica  del  Lazio,  e  ne' carmi'  de'Saliarì  e  degli 
Arvati  trovò  il  citalo  Varrone  {De  L.  L.,  I.  VI,  in  princ. )  come 
gì'  incnnabuli  di  quella  poesìa  i  che  ridotta  veramente  metrica  dal 
nominalo  Ennio,  il  quale  ne  andò  a  ragione  glorioso,  dette  dap- 
poi ,  cresciuta  a  stato  di  regina  ,  un  Lucrezio  e  no  Virgilio. 

Che  se  poi  Analmente,  dopo  che  abbiam  veduto  siccome  qaesli 
cantici  sacri  erano  composti  in  Salurnii ,  ci  sarà  chiesto  quale  era 
veramente  la  misura  di  questo  verso ,  onde  su  quella  reggerci  alla 
divisione  del  nostro  Carme ,  noi  riassumendo  o  comprovando  qui 
quanto  abbiamo  su  perior  meo  te  enunciato  ,  diremo. che  quella  misura 
era  propriameute  composta  di  tre  Arsi  e  Tesi ,  o ,  secondo  che  si 
disse  dappoi,  di  Ire  piedi;  l'ultimo  de' quali,  per  finire  appunto  ogni 
verso  colla  voluta  demissione  di  voce,  crebbe  diana  sillaba  finale; 
la  quale  essendo  quasi  la  base  ed  il  complemenlo  del  «nlo ,  e  la 
otaasnla  vocale  del  ritmo,  fece  sk  che  ogni,  verso  divenne  nec«ssa- 
riamenle  ettaasillabo  o  sellenario.  Uno  esempio  ce  ne  aorominislra- 
rono  di  giA  i  due  versetti  Vaironiani  sopra  portali ,  e  la  prova  ed  un 
esempio  novello  ce  lo  darà  Terenziano  Mauro ,  il  quale  al  capo  De 
StOarmo  metro,  dottamente  e  con  ragion  metrica  posteriore ,. cosi 
esempli  Beandolo  lo  designò  : 
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Aplum  vutofnr  cm« 
Atme  kec  Iom  nwmtre 
Qutu  tii  figUTa  wmtt , 
Qaem  ernAKl  veUuUu 
(  Tamquam  ItaUt  rtperluia  ) 
Sai»rnivm  weamdum .... 
Noilriqw  imx  foilae 
Biutm  xmum  uouti, 
Ut  tptawin»  rm  ftrthtU  . 
Sic  diiparii  Pgurae 
T»r$Mt  tagot  loeabjuU 

Sul  qtnle  luogo  saleDDe  non  solo  noi  apprandicmo  il  percU  to»- 
sero  Abili  eMurnii  ì  reni  |riA  antichi ,  non  soto  che  i  vecchi  pooti 
li  descrìvevaDO  nufcm  Mnim  $eeMtt,  ossia  regolati  dal  solo  nlmo, 
siccome  gii  Servio  ci  disse;  ma  vediArao  per  l'esempia  suo  che  tuld 
qnesti  veni  erauo  pnraraente  settenari ,  e  ohe  Tereniiano  Hairo 
con  ciò  prestandoci  an  sicDro  indiriiio  per  fare  Ja  volata  parliiione 
Jel  Carme,  noi  la  dovremo  credere  giusta  ed  eseguila  secondo  i 
principj  della  ritmica  prisca,  qnalora  sia  degsa  eseguita  alla  norma 
dell'etlassillabo.  Al  che  Tare  ci  invila  già  lo  stesso  nostro  Carme  io 
discorso ,  poiché  la  prima  di  lui  maggiore  tripodazioue  si  divide  oa- 
luralmenle  in  Ire  membredi ,  ciascuno  de' quali  essendo  -appunto 
settenario  siccome  si  vuole,  non  ci  può  lasciare  più  alcun  dubbio 
sulla  partizione  successiva ,  che  noi  faremo  Interamenle  coti  : 


EnoiiaierimaU 

EnolìateiittvaU 

NtwIntnttMnmìr 

Siiwtnciimrrinploret 

Ntotluentntarmar 

SituincurrertinpiorM 

JVhMfunTMMmiar 

Siiutneurrcrrinplorri 

SaturfurereTiuirei 

£tMCttMJetla6«rbtr 

Saturfiàrtrtmarn 

£menMl»laterber 

Limeiuidetlabtrbir 
SeimmàiatUmip 
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ÀiIwicapiUcimelot 


àéMcapUteiMetot 
JBnotmamormMo 


.  Allew  sin  qoi  da  noi,  nel  dividero  ver»  dt  verao  ,  al  aolo  ritma, 
si  couvArrà  ora  che.  prendendoli  eiascang  (pirtitamenlfl ,  vi  «or- 
«hiasio  dentro  eal  soccorso  delle  arsi  e  tea ,  e  cogli  accorgHuenti 
<Mle  grammatifl*  q«eUe  lali  parate,  le  qatii  il  più  pMtibìlmeale 
rìseontriao  e  coU'antica  scrittura,  e  eoa  on  sento  Dnico  e  cooti- 
mqsto  per  tatla  la  snpplicasioafl  ;  dando  iasieme  ragione  delle  pic- 
cetisBine  mntanani  accettate  da  noi  nella  HfirBKritla  leiione  4tl 
CaroM,  e  eiò  solo  perché  volate  imperiosameale  lU  liUno. 

BtthtbMtnvwtU 
il  l.aan  staccò: 

Rmi  Latti  Queste 
ed  iaterpretA  ; 

Nat  Lant  juvaU. 

Ed  a  me  pare  che  egli  dividesse  con  pieno  gindùio,  e  che  eoa 
eguale  interpretasse.  Le  ragioni  poi  ohe  tnt  hanno  condotto  nella  NS 
sentenia  sono  le  seguenti  : 

EtuM ,  disse  egli ,  per  mo*  ,  sìeeome  ttum  per  nim.  Qvealo  sok 
Gonftonlo  però  non  avrebbe  qnielate  le  mie  dabbietA ,  pacchi  ^ 
WHmsi  dicesse  per  iwn  loaUiianMda  Vsrrone,  nelt'ollavo  D*L.t., 
dove  parlando  dell'analogia  ne'  vei^i  efae  sembra  non  essere ,  mi 
che  poro  i,  solo  che  si  rimonti  al  ned*  com'essi  erano  enancìili 
in  antico,  dice  che  la  irr^eiarità  del  presente  «hm,  ei,  ett,  tMMf, 
«riti ,  $taU ,  sparisce  goalora  si  pensi  che  gli  antichi  pronnncianao 
Mwn ,  w  ,  «1 ,  Mtimiu ,  wliw ,  «sniU.  Swn  ,  quod  moie  dieitHr ,  &t- 
boMr,  atitM,  (1  tn  omnifrMi  psrsoMM  ooMtobat,  qvod  Oeehalwr ,  tnm, 
*t,  ttt;  tram ,  «rat ,  erat ;  tn ,  «rit ,  tU  -  tic  kfgutmodi  etten  tir- 
va.Tt  (Molaipam  viiMif.  Si  vede  dnnqne  ohe  Mwm  era  modo  regebrei 
ed  irregolare  fa  il  dire  dappm  mmi  ;  nanlre  il  dire  mos  per  «m  ' 
nodo  cui  qnalsisia  analogia  non  ajnta ,  e  da  non  essere  confronlsl^ 
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col  superiore.  Se  mi  persuasi  dunque  sulla  di  Fui  si  unificai  ione  di 
nM  Tu  invece  per  quella  gaisa.  Pensai  cioè  come  ci  dicano  i  gram- 
matici che  i  Latini  ebbero  sempre,  ma  più  spezialmente  io  antico, 
Dna  e  ch'essi  dissero  ìnientiva  o  intensiva,  per  cui  laudare  era  da 
loro  cresciuto  in  tlavdart,  remigo  in  «rtmigo,  video  in  evidm,  vUo 
in  tetto ,  Meo  In  nuca ,  e  cosi  va  dicendo ,  e  con  ciò  intendevano 
che  t'aggiunta  della  e  accrescesse  insieme  forza  alla  signiDcazìone 
della  parola:  giacché  la  e  (a  veramenle  ta  vocale  di  vocazione ,  per 
cm  si  vide  moalrarsi  prima  ne' composti  ^,  tee»,  mge,  e  simili, 
dove  unita  a  /nm ,  ad  «nt  e  ad  a{r«  ■  servi  come  di  risveglio  e  di 
appelh>.  Pensai  Analmente  essere  secondo  natnra ,  e  secondo  indole 
di  tatte  le  lingue  antiche,  e  de' dialetti  perchè  Agli  della  natura 
medesima,  di  non  cemineiare  mai  ana  preghiera  od  una  parlala 
indirìtla  a  qaaleano,  se  questa  non  sì  imprenda  da  una  vocale  o 
richiesta  od  epìtellica  ;  e  pere  mi  persuasi  che  queir  «no* ,  quasi  eh 
NO*,  fosse  state  ooel  enunciate  serio  perchè  la  parola  era  iniziale, 
menlt«  inrece,  se  detta  parala  fosse  stata  in  una  sede  interna  del 
verso ,  stimai  die  non  piA  per  «no*  l'avremmo  veduta  scritta ,  ma 
snaplicemeDle  per  noi. 

Che  Laiti  In  antico  si  dicesse  per  Lam ,  come  si  diceva  VaIgtH 
e  Ptuii ,  per  VaUrii  e  Pvrtì ,  o  /Weo*  e  aia*  per  fitrvoi  e  arai ,  e 
orbo*  e  lobof  e  eopof  per  orbor  labar  vapor ,  lo  attestano  concorde- 
mente I  grammatici  prisci;  come  sarebbero  Varrone ,  Qaioliliano  e 
T«renziaiw.  Che  poi  i  Lari  fossero  fra  le  DivinilA  invocate  dagli 
Arvali ,  insiema  alla  loro  Madre  detta  Mania ,  o  Lara,  o  Lamnda, 
e  che  ai  medesimi  fòsse  oerto  il  sagriftzio  di  dae  verveci ,  lo  al>- 
biamo  non  sola  da  qnesla  tavola  ialeasa  qaarantunesima  in  princi- 
pia nella  quale  però  in  parte  sono  slate  supplite  le  lettere ,  ma  lo 
abbiamo  loUo  distesamente  nella  Tav.  XXXII ,  ove  si  legge  l*>ibvb. 
ranscu.  nvos.  ■A-m.  LiaVM.  ovas.  »v*s.  B  pur  tutto  ciò  netta  in- 
terpretasioae  della  voce  al  Inogo  nostro  non  pa6  cadere  atcun  dub- 
bio ,  come  neppnre  snl  jwente  ohe  fa  la  dansula  naturale  della  pre- 
ghiera e  del  verso. 

fiewiitmemarmar 
SiniiiwuTrer«ùiphrtt 
il  Lanii  BtaccA: 

tbee  huTve ,  marmar ,  siiu.  ìMCHrrerf.  in.  pteom  , 

ed  inlerpreló: 

Nn»  htcrhcm ,  Mameri ,  ita»  intràrrtri  in  ftmet  : 
Anca.  St.  IT.  Ver.  XIV.  S3 
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io  invece  divido  cwi  : 

!fevt  iMrwm  armar 
Stni  tnrarr«r<  ■■)  plorw 

Sinttn  ewrrtrt  in  pforu , 

ed  ecco  le  mie  ragioni.  Quanlo  kl  Nn*  io  mi  mbo  peraaaM  adic- 
celiarle  e  dal  senso  e  dai  conforU  recati  in  meno  dal-Harìni ,  in 
cai  qneaU  parliceila  é  spesso  inixiale  Do'canlici  agrarii  o  profii- 
lìalorii  di  Tibullo  e  di  Ovidio ,  nò  me  ne  sono  lascialo  rìmuovete 
per  le  dnbbieiie  che  egli  io  seguilo  va  guciUmda  onde  pcoperre 
alquante  altre  parliiioni  del  verso  che  poi  in  Talto  non  presenlSDo 
alcun  senso  probabile  e  eooseguonle. 

Qaanto  al  fuertwinannar  ,  dal  Lanzi  stancale  Uttne  Utrmar ,  per 
farvi  riescire  dalla  seconda  voce  il  Mwmtrt  de'  Sabini  e  degli  Osci 
e  che  valeva  Marlt ,  io  bo  credulo  di  dover  dividere  diversamenle, 
giacché  non  avrei  poi  sapu(o  veder  Ij  ragione  per  la  quale  Marie 
si  invocasse  subilo  dopo  nel  Cantico,  siccome  vedremo,  e  novella- 
mente,  e  pel  suo  nome  Ialino:  e  di  piA  l'invocare  Uarle  alls 
custodia  de'  Bori  o  della  Boril«ra ,  ae  cosi  vuoiti ,  delle  bùule  . 
non  era  forse  fatto  con  lolla  proprietà.  Questa  difficoltà  s'abcciA 
pure  al  Marini,  ma  egli  si  coateotù  di  esporla  sema  tentare  più 
«lire:  le  invece,  fonalo  dal  mio  proposilo  a  pormi  ad  ogni  cotto 
neir  alto ,  ho  credulo  di  potervi  leggere  luervém  armmr  per  fawrcM 
tmarom,  e  ciò  indalla  dalle  seguenti  eoo  siderazioni. 

Il  verbo  iuo  o  ìuu  valeva  proprìapieate  sciogliere,  dissalTC9«.  e 
indi  lavare ,  e  simili.  Ma  siccome  da  hure  sì  derivarono  e  ^imit 
e  dilMvivm,  e  coUhowj  e  eoUMviaU*  ec.  ed  il  eircHmliHiiiiM  di  Feste 
e  la  ctrcumlunio  di  Cicerone ,  ed  i  vasi  detti  MoUmnw  e  ptUttetw . 
secondo  che  servivano  a  lavare  i  piedi  o  le  mani  ;  cosi  A  cense- 
gaente  che  in  antico  Don  si  dicesse  Iwrf,  ma  Itnwrv:  al  che  se 
avessero  posto  mente  quegli  etimologi  che  derivarono  loMra  da  Ivrr 
avrebbono  trovato  grande  appoggio  alle  loro  speculaiioui.  Da  hmtn 
dunque  si  sarà  fatto  Ivvtt,  come  da  Ino  si  fece  Uum,  e  questo  so- 
stantivo avrà  avuto  originariamenle  il  significalo  appunto  del  verbo. 
Festo  :  Lues  al  deluetu  uiqw  ad  nihU  Iroclum  a  Gratto  1mi>.  Bìm 
dielum  ,  lulum ,  lerra  kumore  toltila ,  talché  é  da  vedersi  in  Nonio 
Marcello  che  Itut  valse  anche  acqua  ed  umore.  Da  Iwett  dnnqne 
vera  ed  antica  voce  si  deriva,  per  una  vietatesi  tutta  ordinaria  alle 
liut(ue  antiche  e  lullavia  anomale ,  Jitemm  invece  di  luttrem  :  U 
quale  se  è  cosi  delta  invece  di  iuwm ,  ò  della  appunto  secondo  l'sr- 
caìca  lingua  delLaiio,  ed  a  quel  modo  che  Bnnio  disse  iptrsi  in  luogo 
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dì  ipet ,  siccome  Pesto  istesBO  osservò  ed  esemplificA.  Né  m>(o  r<i 
detto  in  plurale ,  secondo  mostrò  credere  il  citalo  Feslo ,  ma  si  disse 
sncora  in  singolAre ,  segnitando  it  ripetalo  Nonio  Marcello ,  che 
scrisse  ipertin  per  «pnn.  E  diUitlo  it  chi  ponga  mente  a  questa  qnarla 
declinazione  de'  nomi  Latini  racìlmenle  verri  credalo  che  in  antico 
Tosse  imparissillaba  come  la  leru  ,  poiché  altrimenti  non.  ai  avrebbe 
ragione  della  forma  de'  genitivi  plorali ,  i  qoali  sembrano  colA  rimasi 
solamente  per  darne  indiiie.  A  ciò  si  aggiunga  come  Giuseppe  Sca- 
ligero nelle  Conjellanee  sopra  Varrone ,  De  L.  £. ,  p.  S4 ,  osserva 
che  ne'  primi  tempi  della  latiniU  ,  invece  di  ÀpoUinti  si  diceva  Àpo- 
Unerii  vel  Apelinerit  anli^uo  deelfnolu ,  ut  brmerit ,  rttrii ,  Joverit , 
regervm ,  lapiétrum  ,  nucerum.  Sic  apvd  FmImik  :  nec  erira  ,  prò  nec 
enm.  Tedi  pare  -lo  slesto'  autore  ,  a  fac.  SO  deH'  opera  medesìms. 

Comprovalo  così  come  la  parola  è  accettabile  per  la  Torma .  può 
ancora  vedersi  com'ella  sia  cmsenlanea  al  luogo  da  questo  trailo 
di  Virgilio,  Amtid..  1.  Ili,   v.  138: 

ambilo  ctm  labida  mcmbrù , 

Correplo  eaeli  Iraetu  ,  mùerandaque  venti 
Arboributque ,  lalUque  Ines  ,  et  htifer  annui. 

Ecco  dunque  questa  voce  lue  latta  propria  delle  campagne,  come 
quella  calamiti  che  pvò  essere  dannosa  cosi  agli  alberi  come  alle 
biade.  Per  cui  se  alla  medesima ,  presa  nel  significalo  di  corraliela 
de'  corpi  umani ,  Turooo  dati  gli  epiteti  dì  dira  da  Ovidio  e  di  alni 
da  Marziale,  volta  al  signiRcato  dì  labe  de'flori  e  de' seminali,  Ta 
giadiziosameote  dato  l'epilelo  di  atnara,  poiché  amaro,  in  liogaag- 
giO'proprio  dell' agri  colLara  ,  non  altro  valse  che  sterile  ed  abbm- 
cùnle ,  come  si  ricava  da  questo  luogo  pur  di  Virgilio,  Georg. ,  I.  II: 

SaUa  aultM  (tUtu ,  et  qnse  perhibetnr  amar» , 
Frugibttt  itrfòetix ,  ea  lue  mantUMcU  orando , 
Nee  Baeeho  gennt ,  aut  pOmit  ima  nomina  tervai. 

Uà  non  solo  Virgilio ,  quanto  Siculo  Fiacco .  e  Columella  e  Plinio 
lesliScano  questa  aìgoìriciizione  della  voce  in  materie  agricole,  come 
si  può  vedere  tallo  insieme  raccollo  nel  seguente  paragraTo  del 
Laorembergio  :  Jmarum  Jj^rum  -  votatU  tltrilem  el  ineerlwn.  Sieubu 
Flaeciu,  De  ConiL  Agror,:  Evenil  hoc  aulem  ideo  quia  militi,  ve- 
ioaDoque  cultura  assìgnatnr  :  si  quid  eaim  amari  el  incarti  soli  est, 
id  assignatione  non  datar.  Incertnm  dixil  tiAtm  Sieubu,  tieut  So- 
rotàif  /tmdiiffl  mendacem.  £odnn  mum  ColHiMUa  ,  i.  II,  e.  3  :  So- 
lum  limosae  palndis,  et  nllginis  amarae.  Et  PUn.,  I.  XVII,  ci: 
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Temn  amaraa  am  maoram.  Qouito  poi  sii  alle  fMMiUtijIà  ci»  te 
tempi  tati  veluali  in  luogo  di  mianm  ai  poteMe  scrivere  trmmr  ; 
noi  dobbiamo  osservare,  o  meglio  oomprovare,  doe  cote,  cioè  la 
pMsibile  ridoixlaaia  della  r ,  e  la  poBsilMle  nuneanu  della  dasì- 
Musa  che  De  determini  il  caso. 

Qvanlo  all'ialerpoaitiotte  ed  aggiuala  delta  leltera  canina,  ab 
era  assai  ■»  costume  presso  i  cascfai  latini  (1).  Vedine  iq  prova  il 
Vossio  I  neir  opiucfdo  De  Ullrrama»  perMiUalioM ,  il  qaale  soUo  la 
rubrica  R  additur  ne  registra  nna  serie  ben  buiga.  Calane,  aeUa 
Tormola  dei  tagrifieio  nislleano  che  noi  avremo  luogo  di  rìporlAre 

pia  baiso ,  dice  :   Jfori  poter ,   te  praom- ,  ^uuogiu,    «tfi  ht vi- 

dtttrlatem ,  «uttludtMM  ....  prohibtmt  ;  ecco  mtturlaUm  per  vidate- 
laiem  o  tiAàUaltm  colla  r  inserta.  Cosi  nelle  Tavole  Eagnfaine  si 
vede  f»r*clo  per  peMcli},  e  cosi  finalmente  Fasto ,  alla  voce  Marmpe- 
tUt ,  ne  mostra  la  indillbrente  scrittura ,  dicendo  :  Manptitit ,  atee 
itm  r  UlUra ,  MatpitKt  in  preealùme  uumUaurilnm  qmid  tigtùficH  «r 
Menala  quidem  augur  in  explanoliofu  augurtomm  reperirt  te  potwiMte 
atl.  Al  qua)  luogo  però ,  salvo  il  rispeUo  che  si  dee  da  me  all'  am- 
gure  Messala,  mi  sembra  assai  probabile,  che  stante  il  confronto 
della  Tormola  Catoniana  aovrenonciata ,  si  debba  il  tImnpeàU  ispie- 
sare  per  Jforfpfter ,  ossia  Jlart  poter ,  siccome  Juptter  era  Jonit 
poter  [%). 

Quanto  poi  sia  alla  maocanu  dell' om  in  wmar  o  oawr  ,  cosi  che 
ne  riesca  l'amaroM  richiesto ,  dirò  brevemente  che  per  la  maacauia 


(t)  I  moderili  Romani  hanno  cmì  rre<tuenle  o  la  Insenione  di  nna  r 
uilosa  ,  «  lo  scambio  In  essa  di  altre  lettere ,  che  11  llngaagglo  Romane- 
sco m  detto  vtTacemenle  da  un  viaggiatore ,  il  linavaggio  dtBa  r.  Leg- 
gine nna  prova  nellfl  Tlla  di  Cola  di  Rienui,'  non  sola  edtta  a  parta. 
quanto  pnbllcalH  nel  Corpo  Horalorlane  degli  Scrittori  di  Cose  italiaoe. 
Lo  sleasn  nostro  Canne  però ,  seaaa  cercar  esaaipt  da  IMari ,  ci  somml- 
nlslra  la  prova  4eilii  Inlraalane  in  discorsa  leggendovtsl  In  One  doe  vcrfte 
MorMor  anello  ctw  vi  è  pur  serlUo  wamor  ,  e  che,  sfecmne  vedrenao, 
(levo  Intendersi  per  JHamuri.  E  d'altra  parte  è  nolo  per  Vittorino  dM  I 
priscl  Latini  avevano  molte  lellere  epttettlche.  Art  Croaun. ,  e  [Il  :  Mm 
paueiorlliui  IttUrli  terltHmiu ,  quam  antiqui  icrlbtbant, 

(2)  IntntU  è  nolo  clie  l'a  nelle  voci  composte  si  assottiglia ,  e  cbe , 
se  I  piisterinri  la  cambiarono  colis  t  scala  ,  1  primi  permntaroola  nella 
e  lflnr;i ,  v'er  cui  Mari  pater  diveniva  prima  Igaripeter,  poi ,  con  nnom 
iiMolilgliainenlD ,  HaripeUr.  Ha  abbtamo  vedalo  che  lor  era  Iai,  dim- 
que  Maripeiir  poteva  essere  Stala  SimreptUt  ;  e  (e  Ispidi ,  rtoevamfe 
taivulta  pader  in  ina«o  di  poter ,  ci  avvlSBDo  ebe  l'odierna  prò— eia 
simile  di  questa  voee  ha  ben  alla  radice  nel  veechl»  papolo ,  •  cbe  pert 
ManptHt  peleva  pnmutieiarsl  populeacaroenle  anche  Mmnpedit, 
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della  soia  m ,  noD  v'  6  mestieri  di  trop^  prove .  poiché  e*»  loleva 
elidersi  per  aulico  coslumc  e  perciò  bm  eswre  MrilU  ne'  noaii- 
mepU ,  0  cbe  per  l' inlera  BÌltata  «p  ,  ii  vede  eke  i  prieù  Ialini 
amavano  di  fioire  te  loro  voci  in  r  iuciando  poi  die  il  lettore  enp- 
pUsse  queUo  che  ne  inancava.  Per  questo  sodo  si  trov*  nelle  Ta- 
vole Eugubine  umatUr  io  loc^  di  wmuiénm ,  ed  il  Lanzi  in  qMk 
spiega  erer  per  ererum ,  e  nella  Tavola  quinta  aertr-IUtr  per  MVr*- 
/Jetorum.  La  quale  loiuicania  poi  finalmente,  ed  il  qui  aapplimeillo, 
erano  tanti)  più  facili  e  ad  accadere  e  ad  eoeere  qui  ecoperli ,  in 
qoaatoché  trattandosi  di  un.aggiiuilivo  pracedoto  dal  snggaUo  cke  aa 
avea  dicbiaralì  preventivamente  il  cara  e  la  deaìMOM,  qMsli  Idi 
accidenti  della  lingoe,  pinltoato  gramiDaticaieobe  parlata)  potevano 
estere  intralasciati  «enxa  oacnritÀ ,  ed  anai  con  gwdMOo  ^  l>lA  <^ 
ritmo  e  della  miaara  musicale  [t). 

Siiu  mewmrt. 

Rircrendo  io  il  «tu ,  non  più  al  anppasto  Mamerle ,  ma  al  ai  Lari 
(tosti  nella  prima  Iripodazione ,  cosi  i  che  io  spiega  le  parole  Nqw- 
riorì  non  più  per  iinn  inaimrt  col  Lanxi,  ma  per  mnil*  imctirrtre. 
Osservò  inlaUi  il  eh.  Lanzi  sovraccìlato ,  come  la  «  era  ausiliare 
della  n ,  per  cui  in  pàtere  Etnucbe ,  dove  si  dovsa  leggere  if«MrtM, 
si  leggeva  Miwva  (3)  ;  qui  dnnqite  mu  varrà  qoaoto  timi.  Ha  nit» 

(1)  Per  ta  raiiune  IslesM  noi  vediamo  t  tronchi  nella  nostm  poesia  : 
qnestl  rnrono  avvl«U  nel  tingoaggio  popolesco,  e  dita  InrooolnUiper 
dnr  loro  luo^o  net  verso ,  quando  ti  ritmo  appunto  «  non  lotTerse  la 
vocale  desinente  ,  u  si  gtuvò  del  suo  troncamento.  Tolta  la  r  Inserta  per 
impinza  mento,  ormor  diventn  amar ,  ed  amar  per  anaro  è  detto  tioclie 
da  noi.  B  qoi  meco  si  osservi  Dnalmente  In  rsglone  ivoliablle  detta  tn- 
Irnalone  di  quella  r.  Sei»  voce  non  l'avesse  avola .  ma  tOase  rtroaaa 
amor  nella  sua  pnrena  ,  t'accento,  dovendosi  dire  anór,  cadeva  suU'nt- 
UmA ,  ed  ecco  spento  U  ritmo ,  percliè  mancanle  di  test ,  ossia  dalla  soa 
base  e  della  volala  demJastone  di  voce;  si  aggiunse  altera  una  eoasi^ 
naate ,  e  per  far  dò  al  presentò  sponlansa  la  ftequeallMlma  r ,  si  renne 
coti  ad  ammtnicobire  per  (orma  la  prima  a,  cbe  qaesla ,  allonsaodesl , 
lece  abbreviare  la  sossesoente ,  e  quello  cbe  prima  sareUw  alalo  «Mir 
divenne  ormar,  come  era  ebleslo  dalie  mliora  satornla. 

(3)  Non  è  a  dirsi  11  giovamento  ctie  ai  pnò  trarre ,  nella  sptegaslone 
rie' mona men 11  dette  antlcbe  Ungne d'Italia,  da  codesle  lettere  analllarl. 
la  quali ,  per  essere  sottintese  ,  si  dissero  ancora  vocali  MMto  e  quUietmU. 
S«  Il  Signore  Iddio  mi  darA  agio  da  dò.  lo  spero  di  poterlo  mostrare 
altrove  più  largamente,  per  ora  ci  tiasli  t'Indicare  che  la  lama  a  cil 
gallruno  le  Lettere  GnallOndlsoe  dell' erodi IMmo  Uni  presso  gtosll 
Mllmalori  tenne  matwlmeownle  dall'  aver  post»  lo  opera  qseala  awer- 
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è  in  vecchio  lingnaggio  «[oBoto  ttnel ,  e  tinet  paù  valere  Hntte.  che  è 
quanto  tiniie ,  siccome  vedremo  pid  sotto  che  adeocofU  vale  quanto 
adnoeapUt,  dnnqoe  ecco  poter  ineaistere  la  premessa  opinione.  Spie- 
ghiamoci pid  com provatamente. 

La  mutazione  della  t  in  i  é  Treqnentissima  (1).  Fesb  ci  dice  che 
m  amico  si  poneva  mégrthu  ed  tgrtim  per  aigrtitu*  ed  t^nuiu , 
exfiUi  per  «fftai  od  M^Wif ,  tnntol  per  «nto* ,  pulmn  per  picare , 
e  Nonio  ha  Urla  per  Itrta.  E  cosi  Immm  è  qnanto  tenlut ,  e  venert 
Torse  in  antico  era  qnanto  vertere ,  se  Pesto  ci  dichiara  la  voce  Tor- 
nili cori  :  dtnmlw  fiiarwn  mmlw  «rrabro  ad  maUtiam  virluntvr  {i). 
Single  poi  per  linili  é  modo  originarlo  e  primitivo  avanti  che  un 
certo  Boooneio  di  proHèrenia  facesse  raatare  in  i  là  seconda  e.  quando 
troppe  H  ne  scontravano  in  nna  sola  parola ,  e  però  si  dicera  fa- 
cete, legete  e  simili.  La  mancania  poi  della  e  finale  è  poco  dì  cosa, 
i;iacché  ed  easi  era  l'siisiliare  della  1  (3),  e  però  può  sollinten- 
deraj ,  e  venire  già  raccolta  dalla  i  snsaegnente ,  che  nel  canto  la 
assorbiva  non  lasciandola  intendere  all'orecchio.  Ed  in  ogni  caso, 
non  curando  andie  di  supplire  alla  »  colla  sua  avvertita  ausiliare. 
tlNM  0  rinto  per  fiii^  era  detto  con  aincope  minore  di  quella,  per 
per  la  qnale  Pianto  disse  rirU  per  eiverit ,  ed  Accio  fitti  per  tMeli, 
e  Livio  litmn  per  iiDtuem.  Che  se  finalmente  si  volesse  leggere 
(fnrin  eiuren  invece  di  line  inewrere ,  al  che  potrebbe  consigliare 
quel  punto  poBto  una  volta  nella  linea  seconda  tra  in  e  currsre,  al- 
lora la  voce  sarebbe  einetin ,  o  linetin  per  lo  scambio  avvertito ,  ed 
io  signHIeBzioDe  del  solilo  tineu.  Ed  in  questo  caso ,  quanto  sia  alla 
permntatione  della  «  in  t ,  odasi  questo  luogo  di  Vossio  nella  citata 
di  lui  operetta.  De  LiUerarum  permutalione  :  Conttal  tnl«rtm  veisree 
TMinot  lUlerit  I  <l  E  indiffirenler  utai;  dicebanl  enim  praeflciscini , 

lenn  nel  chiarire  alquante  etnische  Iscrlilool.  Se  ne  legga  per  etd  Is 
Lettera  decimatemi ,  e  non  si  chiederanno  torse  maggiori  prove  per 
amuieltere  queste  vocali  qulaseentl  od  aostliari  con  ogni  pronteoa.  Si 
veda  ancora  II  Lsnxi  :  Sagi/tn  ài  Lingua  Elrutra .  P.  I ,  e.  ti  i ,  g.  1 . 
ove  si  IroverA  la  eonrerras  -a\  tutte  te  nostre  assertlnnl  ;  ancorché  delilM 
avvertire  per  la  verità ,  come  le  autorità  di  QoIntlllRno  e  di  Tlttorino 
da  tal  e'Ute  e  da  me  esaminale  (n  fonte  .  o  non  corrtspoodano  puntoal 
mente  alle  oltaxlonl,  o  dicano  sllro  da  quello  cb^egll  vuote. 

(i)  SI  può  aggiungere  anche  naturalissima .  ndendo  noi  tultogloroo 
eome  gli  scilinguati .  che  non  possono  prolTerlrlR  ,  la  suppliscano  appunto 
eotla  I. 

m  Per  questi  e  slmili  scambi  leggi  Qalntillino  nelle  liUt.,  el  e.  IT 
del  I.  ì. 

<  (3)  i  eosa  nota  a  talli  l  semplicemente  InMatl  nel  Ialino  che  m  esso 
al  pronniidavano  le  mule  per  M ,  « ,  (e  ',  im  ,  ec. 
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•1  praedcitelne  ,  beri ,  «I  bere  :  vipns ,  et  veiicn ,  fwK  m  MS.  en- 
òro  oeeNmHil.  DùMbonJ  «I  die  quindi,  «1  die  qolncte,  ^tiae  aUtut  tuM 
quam  die  quinelo  :  naai  hoc  Heitur  de  proriorilo ,  ul  dia  qmrto ,  m- 
Mtlia^,-  al  die  quarti,  twfdieqaarle,  dieqaiocti,  mI  die  qniucte, 
dieitvr  <fa  ful»m.  V.  A.  Gelliam  ,  1.  X  ,  e.  XXIV  ;  Haerab. ,  1.  I , 
e.  IV:  /(«(m  dùur»  geraniii  et  germen ,  ramin  «<  romeo ,  maciacal 
et  roacescal ,  patiscsl  el  patesoal.  E  quanto  sia  alla  cMnosanle  n  che 
risullMebbe  in  fine  sopervacanea ,  se  pnre  non  vi  Hi  voleaae  ravvisare 
quella  sillabica  di  deslooDW  e  dì  dilazione ,  <  la  quale  si  vede  nel 
IMtltii  dèlie  Tavole  Eagobine,  e  che  risooolra  cogli  tirin,  prom, 
ilein  e  simili  de'  Latini ,  si  potrebbe  ritenere  la  n  quale  sempliee 
espletiva ,  siccome  di  lalt  lettere  superflue  abbondarono  ^i  anliebi , 
e  siccome  fU  talvolta  il  segno  della  plaralilà  nel  numero,  come  la 
ut  fa  invece  della  singelarìtA, 

AneorcbA  11  Lami  leggesse  in  pfaom  col  marmo ,  pare  non  eailA 
egli  a  spiegare  ìm  fioru ,  siccame  sembra  indicare  il  apnao  e  la  sta- 
gione in  cui  Tu  detto  questo  cantico ,  cosi  annotando  :  In  plaarM  ;  m 
fbm» ,  o  IR  fioMs .  come  Pnru  per  Purii.  Il  Marini  non  sembrò  ri- 
maner pienamente  aaliafatlo  da  questa  spiegaxione ,  per  coi  a  me 
stesso  da  prima  era  venata  in  capo  di  intravedervi  la  parola  Labe- 
riana  phiorM ,  intendendo  allora  di  quella  lue  la  quale  ,  per  le  (uog- 
ge  cadute  in  tempo  della  iorìlara  delle  biade,  apporta  loro  molle 
urta  di  calamiti.  Ma  Tacendo  nna  più  raccolta  alleniioDe  al  riloo 
•:be  regge  il  carme ,  ho  veduto  che  esso  eaclode  imperiosamente  la 
losiliare  « ,  e  perù  ohe  si  doveva  al  curio  cantare ,  e  cosi  leggere 
in  pfofM ,  giacché  in  altro  modo  il  verso  crescerebbe  eccessivamente 
la  propria  miiiara ,  e  ne  verrebbe  lutto  il  cantico  sturbalo  aell'arai 
^nale.  Falla  la  quale  osservaiione ,  non  solo  non  ho  piik  dobilato  di 
wrivere  te  ptovi ,  ma  ho  accettata  con  maggiore  alacritA  la  spie- 
gazione del  Lanii,  la  quale  appunto  per  «mlbrlare  vlemmaggier- 
mente  diremo  cosi  : 

Il  p  teneva  frequen temente  le  veci  della  f,  o  del  ph.  Il  Salma- 
sio,  nedle  Esercitaiioni  Miniane,  p- 100 ,  osservò  la  scrittura  indif- 
ferente di  SoHpaga ,  o  lol^uga.  Il  Vossio  derivò  o  pttllo  colon  tante 
FuUea  quanto  FtiUgo;  i  PUHtUm  altro  non  erano  che  i  Palnlitù; 
oiflcma  era  quasi. opijktna,  dove  la  f  duplicala  faceva  le  veci  del  p 
soppresso:  Isidoro,  nelle  Origini,  trasse  fUum  a  pìlut  ;  e  ciò  per  la- 
nciare tulle  le  simili  tramutaxioni  che  le  parole  soffrirono  passando 
dì  Grecia  nel  Laiio.   Ma  che  più?    lo  stesso  Carme   che  noi  #nar- 
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rumo  iMgfa  in  tnt  reféioatuiMate  JHmmft  qadla  ohe  an  n^m/kt, 
e  ohe  allre  Jacritmi  leggono  per  7H«M0m,  sieeome  avverti  il 
oh,  lUrifli  nella  Ha  opera  più  volte  dlata ,  T.  Il ,  a  fac  OOS-OM  ; 
coDrroDtandfl  een  uu  medaglia  che  li  aacrive  al  s«U)mo  seeolo  di 
Roma  e  riportato  dall'Avercam^do,  p.  M4,  nella  quale  ai  legge  Pi- 
Uptu  qnrtlo  ohe  era  PhiUpput ,  e  che  poocée  sì  prenao^  per  fQtp- 
pm.  FinalneBle  da  Dioaigl  di  AUcarnaaio  e  dal  veoriÙD  Aalore  che 
tran*  le  origini  della  Geale  Romana  ri  appraiide  essere  nn  iiteno 
I>io  ftme,  Pmmm,  Iihumnì  «  ^IwmiiM .-  datt'anlieo  Pamu  potè 
daaqoe  derivarti  l'aitili  e  FatMiw,  aecoodo  pare  avverti  il  Vonio 
nell'Btimtdogico  alla  voce  FarnUu  (i). 

Uà  è  par  qneeta  il  loogo ,  prima  ohe  io  lori  le  mani  dallo  «pie- 
gare la  preeeale  ■eeondii  Iripodaiiooe,  di  aggla^ere,  come  per 
daowria ,  anche  db'  nitima  awerlenu ,  ed  è  li  legMiile.  Quello  cioè 
che  mi  ha  ipinto  ad  escludere  l' idea  del  Hamerte  Sabino  dalla  voce 
HMmur,  o  di  veder  dentro  alla  parola  ascoaa  la  signiflcaiìODe  di 
qoaleisia  altra  divinili ,  è  alato  il  pensiero  di  laiciare  ai  Lari  indi- 
ritta  la  pre^Jera  di  ditaoder*  j  fiorì.  Sembra  inraUi  che  «Mi ,  e  non 
Marte ,  li  «veaaere  in  iapeeial  protMioBo ,  ao  ijieati  venivaiio  toro 
qMcloInmU  iiattU  ne'  di  atriennì ,  il  ohe  dieavari  :  Lan$  ormuri. 
gesto:  AmmMmi  «oreiKM  iKelM,  fwid  Mi eietenf  m  IhA  denahaalw, 
f«U  p<MlM  wtagiUfinntim  emm  •wltlnJaa  «mi  n^re.  wadii  mptmnm 
eapiàbM ,  quali  ampUUiàitte  ^mt  am  Larm  onuailw.  E  quando  Aa- 
goalo  di  una  feiU  aonMle  che  prima  aveano  i  Lari  due  neatahitt, 
«ioA  une  tUo  oalende  di  Hsggio ,  e  l'altra  aHe  calende  di  Giugno . 
ordinò,  Beeoado  die  ri  legge  in  Svetoaie  (al  e  81  della  Vita  di  Aa- 
guato) ,  che  aeaifve  Coiawo  lo  loro  immagini  ornate  di  Bori  della 
atagione  i  Idrn  ornar*  bit  m  anno  tHtWwl  vtntit  floribw  et  amtMi. 
E  eh*  ai  Lari  con  fiori  ai  aagriBcaiM  lo  abbiamo  non  laltt  dai  aod- 
deKi  faaghi ,  ma  da  Oraiio ,  da  Tibullo  «  da  Hauto ,  e  meglio  poi 
da  CatoM ,  Di  JL  JL ,  e.  148  :  PtttM  diu  enei  arti ,  wroMWi  <n  py^ 
eiM»  tndal ,  f&r  «OfdnH  dui  Lari  fltmliari  fn  eopia  npflieH.  E  dK 
i  Lwi  inalmente  roasero  iniieme  i  proteggi!»!  e'  eoatòdi  drite  un- 
pagno ,  non  solo  in  iapeiialiU  ma  in  genere ,  <^ln  a  quanto  ai  av- 
voctl  da  noi  pia  aopta ,  diebiarand»  il  primo  Balnrnio  del  Canne, 
poariamo  hme  leelimoaiensa  coi  aoguuili  dne  verm  TibaHiani ,  I.  I. 
1.18: 

Fof  qmqite  fiiVeit  fumbm ,  nmi  fompiri»  agH 
CwANba  ,  {erti*  wtMerm  Mitra ,  Vart». 

di  Noi  mrA  ntbrlmnm  altrove  di  qoesKi  voce  Fmuu  n  Faunut  nai 
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SalHr/ur*r«MarM 

il  Lami  lecM  con  uo  aolo  eMupio  nei  unso  M*r*  por  /itrtrf  >  • 
perciò  iUggA: 

5alHr  .  fuftn  .  Man 
ed  intMprelè  : 

aàoT  .  litri  .  Mar»- 

Non  è  meaoniamentfl  né  àt>\  mio  modo  di  oaare  le  tollera,  né 
aDcbe  delle  mie  fono,  l'adoprare  o»  parole  per  moitrara  forse 
ardita ,  e  torse  non  troppo  ooosegueule  la  iaterprelaxione  wrrefe- 
rila  del  Laoii  :  ed  è  egli  già  tasto  chiariwinM  per  meriti  e  gene- 
rali all'eradiiione  e  speciali  sul  piccia  Tatto  nostro ,  che  se  Tosse 
anche  varila  eh'  egli  avesse  a  questo  laogo  trasvedoto ,  e  ciò  sarebbe 
noUa,  e  sarebbe  di  animo  scortese  il  porle  a  mostra.  Laseiaedo 
dunque  che  il  lettore  scelga.  Tra  le  spiegasioni  obe  egli  ne  avrà. 
quella  rilenola  da  Ini  pia  ovvia  e  piò  addieevoie  al  smise ,  ««in- 
ceri dal  dividere  «od  : 

StUmr  fvrér*  Uaru , 

e  qMDto  airinlerpretaiione  segnileró  riportando  qneste  parole  del 
Marini:  «  Crederei  volesse  dir  latto  qnesle:  Suio  di*fitrian,  o 
Marte ,  laUa  il  UmUttr*  (dd  tao  Tempio)  »  jUMi  ftma  ,  ovvero ,  ci 
tU  propùio,  che  ciò  significa  tal  volla  il  verbo  ttan:  sacra  cosa  enin 
1b  soglie  delle  pertOi  e  chi  tornava  di  lontano,  le  salutava  religio- 
samente ,  né  toecavans)  col  piede  per  rispetto  >.  Delle  qnalì  parole 
se  io  non  posso  accettare  lutto  quanto  ha  riTerimenlo  al  versetto  che 
seguirà ,  poicbè  si  vedrà  in  seguito  come  io  vada  in  parte  (otta  di- 
versa ,  aceello  bensì  lietamente ,  perchè  Tacili  e  naturali ,  quelle  che 
spiegalo  il  presente  per  5ano  d'infìtrian  ,  o  Morit  ;  giacché  in  que- 
ste cose  mi  sembrano  da  faggirsi  ■  sensi  remoti,  e  che  non  hanno 
stretta  unione  coli'  insieme ,  e  perciò  qui  con  un  carme  deprecatorie 
ed  arertilore  le  calamità  evenibili  alle  campagne.  Ho  poi  scritto 
Maru ,  amiche  Jfar*  «ri  marmo ,  giacché  il  ritmo  esigeva  qvesto 
rimpimameoto ,  per  non  essere  claodicanle  con  errore  non  suppo- 
nibile. Né  poteva  io  altrove  Tare  la  volata  vocaliziazioae ,  e  forse 
che  ihrti  in  antico  si  disse  e  non  altrimenti ,  non  solo  perché 
questo  loogo  lo  comanda ,  ma  perché  cosi  avrà  lasciato  intendere  più 
da  vicino  l"A(mc  de'Greci ,  da  cui  si  derivò  il  Mar*  o  Mara  de'La- 
tini ,  siccome  Tu  già  dal  Nunnesio  comprovato. 

Quanto  poi    sia  alla  convenienza  dell' invocaiione    di  Marte  in 
cose  di  agrlcollora ,  non  solamente  quelli  si  trova  invecalo   na'  sa* 
ARCH.  st.  IT.  Ver.  XIV.  sì 
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grìBci  maggiori  degli  Arvali  medeaimi ,  e  aéUo  Tavole  dalle  quii  è 
alratto  il  nostro  carme ,  ma  lembnt  ancora  che  Marta,  Dio  speusle 
de'  Romani ,  anUcamenle  facesse  per  loro  la  veci  di  molte  divinità. 
Quando  il  mo  necae  era  wlilnio',  JtoN  o  JfdiMrt  o  Mtmnv  era  il 
Dio  del  rnrore  e  della  veementa ,  secondo  origina  la  voce  il  Maio- 
chio  ;  quando  aveva  l'aggiDulo  A  PMer ,  o  di  SyimiMii ,  era  qod 
IMo  che ,  saxìo  d^a  guerra  contro  i  nemici  di  Roma ,  ai  invocava 
perchè  gnerr^giasse  le  calamità ,  ■  morbi ,  le  pestilenze  che  pote- 
vano desolarne  le  caropagoe.  Ed  a  qneato  Uarle  stdimeote  intitola 
Catone  la  fortnola  eonceUè  da'MmMMw^  ch'egli  apprende  al  wm 
villico ,  e  drila  qnle ,  se  prima  ae  levammo  nt  sa^io ,  ora  rfpor- 
teremo  per  intero  le  adenni  parale  :  Jbn  pttn- ,  té  preeor ,  q^auo- 
ipm ,  Irti  iwf  volt»  prapJMttf  mihi ,  dmo ,  fammàequt  notlrat ,  qmamu 
rn  ergo  agnm,  temm,  ftaiàimqiu  mewm  twoelauriUa  eirnma^ 
ÌKiri  :  uli  Ih  mmrbot  vi$oi ,  MWiiMftM ,  vUmtrMim ,  vatlUuàlitemqwt, 
et^mmtaUt,  intamfiriatque  frMbeniM,  itftnéu,  aWmm«WfH«.-  «tiqvr 
tu  /nigw ,  /rwMtUa ,  vinata ,  e irgNtUqw  grtnMf  ,  btneqìu  mnm 
tmm;  poMloni ,  pomaqu»  ttUaa  Mmifii,  dtitqme  tottom  tabum  M- 
Ulvdititmqm  mtht ,  domo ,  famUiaeqtu  notlrai.  Bararne*  nnm  eryo . 
/undt ,  temu ,  agrique  nui  bulrmdt ,  htMrtque  faeietiM  «rga  ,  nenti 
dui ,  macie  hitet  tvmMaMrUibtu  focleiufbiu  ,  immotandit ,  nU>.  Man 
ftOer .  tjutitm  rat  «rpv ,  Mocle  Mice  raomMiiriUtot  «lo.  DMqae  il 
«iiitr  fwetrt  del  Carme ,  sembra  colà  tener  le  veel  di  pdter ,  e  quasi 
distingoere  Marte  teiboudo,  de  HarM  proprtiv  e  padre,  il  quale 
con  una  stria  voce  dicevaw  tlanpUer  come  vedemmo ,  per  oni  qn^ 
voci  ripetute  Salvr  furtrt  si  vadano  non  essere  celi  sempliceaMnlr 
eaoraalive  e  ridondanti ,  ma  per  mcessaria  dìstinaione  ed  indivi- 
daaraenlo  di  Marte. 

LiawMatsfiaftarber 

Il  Lanai  lesse,  non  so  in  che  modo,  poielié  11  aurmo  umi  ci  dà 
la  )  posta  in  luogo  della  a ,  né  la  u  in  luogo  detta  i  : 

LwMntoUiMtortfr 
e  alMCÒ: 

LusiM  .  lolf  .  (te  .  fterter, 
«piegaudo  : 

Aup*  morii  lille  .... 

E  questa  spiegaiione  fo  da  Ini  cosi  cnnlortaU  :  «  Anpos  e  )<^v'  >^' 
peilililoi  morie ,  eaiigo ,  «rwfo  -  Sia  per  etile.  JupUer  Hator  a  ilaMb 
III  est  ttileudo  swUe.  Aarber  è  Ibrae  epi)«to  di  Marte  :  Jlorlier  Cer- 
ner è  nella  seconda  Tav.  Bug.  Sospetto  che  ala  laconlnio.  Tolle  te 
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a§piraiiimi  iMMÙeh»,  la  Toce   ridnoefli  a  Bttlur.  ti^Np  per  Apw  i 


QaHtlo  «la  ^ima  vmb  on^nata  dalla  greca  iuf<«>  che  w  ae- 
«aaattfa  dacdiba  apponto  il  volai*  Imun  ,  «  Immcti  ,  pwcU  dri  « 
f(Mpo  può  eMer  sorta  ìb  latino  gmA  la  i  cone  la  « ,  e  cha  «igufloara 
WKBB  •  paitflmlia,  io  mi  aecortava  pienaoMste  col  nkiarìariino  LaHEi, 
ina  ^Haalo  |im  aia  aHe  saMeKBentì  finale  rimaNeva  per  verità  molta 
dubbioso.  Ed  io  primo  laogo  pttchè  il  da  lai  rapportalo  iupv  oIk  nel 
significalo  aUrib«ik>i(i ,  noa  «sfantODle  io  non  lo  aveva  ftaMe  rt- 
seanlrare  in  olean  VoeaManD ,  ma  noa  ne  ara  rìmeilo  ad  BiMn 
baoBO  BcopTimento  il  «b.  AnHM-  Ab.  Celcatlno  Cavedoal  Profauore 
in  Modena  di  Iettare  fibraiehe  ,  e  nelle  Greche  conoKiolfMÌrae ,  da 
n»  alata  opporintNwaeale  pret;alo.  Di  i>ià  il  ritmo  pareva  taggerinnì 
«he  h  voci  a^^eoti  noa  potessero  essere  cosi  minatamente  partite, 
■■a  <A*  iaveea  ne  doveasero  formare  ana  sola  che  desse  nn  agglnnlo 
alla  pestilenza ,  cerne  in  ormar  lo  aveva  a nteeeden temente  avolo  la 
tee.  Hi  rimaneva  donane  a  vedere  se  pwlfimlia  Tosse  voce  nsata  a 
eigwflcare  calamiti  delle  campagne  :  se  nel  latiao  ci  dorasse  slenn 
indillo  di  qnesta  voce  ijiftTi,  la  quale  potè' essere  stata  osata  da  prin- 
cipio cosi  grecamente  ponendo  mente  a  qannto  ci  dice  Dionigi  d'.Ui- 
f^masso  al  L  li  :  Prima  aetai  cM  ab  migtne  Romult  ;  quo  Ismpore 
crocea  lingua  mo^  qvam  Vitina  viguii ,  fwonfam  primi  «rMi  incoIiK 
ffroan  fiierwU ,  et  noiaulM  ipn  graeeii  UtUriM  wnu  [1).  S  mi  rima- 
nevs  a  cercare  Fnnimenlo  delle  dae  voci  mIì  e  tta  in  una  sola,  la 
quale  mealio  rìspendesse  alla  seconda  tesi  del  ritmo  e  desse  nn  ag- 
Kionto  a  pMlitnua  seoHido  eh'  io  voleva  :  e  Hnalraentb  a  ecoprire  nel 
berb«r ,  non  an  epiteto  di  Marte  già  forse  troppo  lontano  e  non  ben 
diflnito,  perchè  si  verrebbe  a  ripalere  la  cosa  istessa  qnasi  si  di- 
cesse Jfort*  Marte,  ma  sibbene  an  vertm  angnrale  che  facesse  le 
v«ei  di  qnei  ita  ohe  io  avrei  levalo ,  perchè  verbo  forse  «on  del 
lotto  appn^iriato ,  e  per  allnnsare  ti  «oli  precedente.  Ed  eeeo  far- 
dine  de*  miei  pensieri  sai  discorsi  propositi. 

Che  pMlilanra ,  ossia  KmaN  o  bm*n ,  si  poleasero  deaemiiMre 
Ri'  iaforhini  e  le  oalamUà  agrarie  lo  poasiauo  argaire  da  ^aalo  ci 
dice  Vesto  alla  voce  PtmiUu ,   che  4  ei6  ohe  segoe  :  Peaestaa  mWt 


{1)  Come  però  queste  vane  e  loslaghlere  parole  di  Dlan|sl  al  dak- 
bano  restringere  a  signlDeare  ctie  In  quel  primi  tempi  si  pclA  scrivere 
in  Bnms  plnlloalo  grechescamenle  che  Istlnamenle ,  siccome  od  In  Un- 
goa  sii  educata  od  in  altnbclo  glA  nolo ,  e  ette  la  grecità  del  primi  suoi 
aMlatori  si  doveva  solo  af  Latini  eollcliziinti  e  non  oltre ,  spero  che  mi 
atra  IMlnenle  eoneedato  da  lolll  qoelfl  che  mi  hanno  pazleatenente 
segMHale  nelle  m\a  tleeraiie  stortea-IIntolslMie. 
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atia  qua»  Mtr  prteationei  dfmni  «ini  fu»Au  lutlralur ,  tifmfetre 
videlur  pesti len[i ara,  ni  M(«Uti|)  «x  cofimipoml,  eumiUeitur:  Aver- 
tas  loorbam  ,  morlem  ,  Ubem  ,  nebolam ,  intpeliginem.  Per  cai  FmIo 
>bfaTe*ia(ore  di  Festa  :  PetttUu  rfiMÒolur  fntiitntìam.  Il  che  o  si 
legga  ptTMtat ,  a  ptrtiUtub  eoi  Dacier ,  o  paUttai  a  putì* ,  in  qnel 
moda  che  da  tempwt ,  umfMat ,  col  Heursio  i  lornert  però  aempro 
ri^^DDbi  lo  Meno  scopo  di  moelrare  che  le  malaltie  ddle  biade,  od 
in  genere  quelle  cbe  potevano  dannìBcare,  siano  i  prodotti ,  siano 
gli  animali  campestri ,  si  dicevano  pnU ,  che  é  appanto  il  grecaoico 
faiMcn,  o  limm.  Della  qual  voce  ci  può  eisMe  rimase  nn  iadiaio , 
lasciando' a  parie  ineolutam  che  è  forse  da  altro  ,  in  quella  raslieana 
parola  fatmn  registrala  dal  medesimo  Pesto,  che  valeva  apponto  qnelle 
spine  o  bruschi ,  vere  pesti  de'  eampi ,  ad  estirpare  i  qoali  Varrone , 
nel  IV  De  L.  L.,  dice ,  che  erano  Utmtaw  faiem ,  qtùbiu  aacwiiT 
luwteela  ,  «usi  in  agrii  Mrpunt  ipiiMM  ,  se  però  non  vaobi  che  qaeala 
voce ,  piudoslo  che  da  ^"n ,  si  originasse  da  luiu. 

Venendo  ora  al  rimanente  del  verso,  ecco  che  io  invece  di  stac- 
care col  Laaii  ioli  .tta  .  berbtr  ,  osservando  ancora  che  nel  marmo 
si  legg«  iole  non  *<M ,  ho  partilo  cosi  : 

MiJwl  obcrbsr, 
ancorcbi  potessi  partire: 

laletla  btrbtr 

come  vedremo  seguitando,  ed  ho  spiegalo:  (uhm,  seu  pMtffomssM 
tetltiUim  antri*  per  le  rngieni  che  vado  ad  esporre. 

Sale$t. 

Replico  che  la  prima  ragione  che  mi  ha  iadotlo  a  riunire  in  an« 
sola  parola  le  dne  del  Lami,  e  stata  apponlo  la  ragione  del  ritmo , 
in  qoanto  che  altrimenti  esso  sarebbe  stato  troppo  rotto,  né  si  aa- 
rdibe  prestalo  abbaslauia  all'unirorme  e  spigliata  sallaiione,  che  è 
permessa  da  tolti  gli  altri  versetti.  Ottenota  cosi  la  voce  ralM  o 
ÈoletUi,  secondo  cbe  si  scrìve  b«ròer  o  oberber,  il  che  vedremo  po- 
tersi fare  in  ambi  i  modi,  a  coadormi  poi  alla  interpretaiione  di 
KeleitoM  mi  pareva  cbe  potessero  bastare ,  e  la  quasi  parità  ddle 
lettere,  ed  il  sapere  cbe  la  m  desitienle  era  inavvertita  dagli  anti- 
chi come  tesliGcanp  i  moDumenti  degli  Scipioni  ed  i  poeli  cbe  la 
elidono ,  e  finalmente  la  convenienza  della  voce  e  suo  significalo  a 
tutto  it  senso  del  Carme.  NuUaroeoo  potrò  qui  aggiugnere,  cosi  solo 
con  ardila  congbieltura ,  che  non  sarebbe  per  avventura  al  tolto 
improbabile  die  $eth$Uii    fosse   stalo  icritlo  per  antico  «olntiu ,  o 
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con  qnahiiii  altra  dMlnenia ,  e  che  i)  teeterm-t ,  che  Vtrgllio  ci  con- 
MTTÒ,  fosse  Disto  Berillo  taUnrrt.  La  voce  mi,  che  pare  tanto  ti- 
leaae  in  Celtico  (jnsiito  valsero  insieme  e  «ab  e  mar* ,  e  Ionio  o 
MS» ,  sembra  darci  qualche  argomento  a  snpporlo ,  solo  che  si  abbia 
la  mente  alla  probabile  somiglisma  che  poteva  intercedere  tra  il 
OIId  Iberico  e  )'Opic«  Ligure,  ed  all'inDnenia  che  ebbe  l'Opico 
Drib  formaxione  della  lingns  del  vecchio  Laiio.  La  avvertita  voce 
M*l«nirf  mostra  diratto  neH'enuncìalo  luogo  Virgiliano ,  Atn. ,  III. 
T.  43: 

Pane  pioM  letlerar»  numtu  .... 

....  httud  emor  hie  de  ttiptu  tiumat , 

suggerire  l'Idea  del  lordare ,  ed  in  prova  i  tradotlorì  Tranoesi  del- 
l'Eneide ricorsero  ,  nel  renderlo  in  loro  lingna  ,  al  verbo  snrifbr 
che  6  gnanto  dire  lalir.  L'Abbate  de  >a  Lanrtelle  di  S.  Bem^  :  Ite 
somllM  pò*  00*  «Kiiiu  {MMoe«iU«t ,  et  Mng  que  vove  m/ex  ne  Mwb  pm 
Sm  mctMt  ils  l'arhre  eie. ,  né  diverso  verbo  usò  pure  Michele  de 
Merolles  nella  sua  Iradniione  parimente  prosaica  e  però  tanto  meiw 
libera. 

La  voce  teehu  poi,  supposto  che  ella  partisse  da  an  verbo  il 
quale  avesse  la  primaria  signifleaiìone  di  maeehtar» ,  avrà  da  prin- 
dpM)  tigniflcalo  macchia ,  lorderà  ;  poi  passando  spontaneamente  a 
denotare  «ripa  o  peceato ,  non  potè  al  tatto  dimenticare  la  prlmilira 
tiguiflcanu ,  poiché  valse  propriamente  delitto  cmento ,  cioè  quella 
eolpa  che  portava  uccisione  e  spargimento  di  sangue.  Si  veda  tnfttti 
il  doltisahno  la  Cerda,  il  qoale  dopo'  aver  osservate  come  teHm  in 
quel  luogo  delFEcloga  IV  di  Virgilio  : 

Te  dttet ,  ti  qwi  mmsM  teelerU  v«itigia  tuUri 
Irrita ,  psrp*(Ha  Mlecntt  liirmtàtme  terrtu , 

è  inteso  per  la  labe  e  macchia  originale  da  quasi  tutti  gli  annola- 
Imì  che  ai  concordano  a  supporre  quivi  l'inaenione  degli  oraeoK 
delle  Sibille  ;  giunto  poi  al  v.  17  dell'Edoga  IX ,  dove  ricorre  la 
avvertita  panda ,  enarra  e  spone  di  questo  modo  :  Scelus  raim  euAtti 
ertHun  retpietl ,  non  tàiud.  Bine  lueem  dabii  (njtmtf*  ouelorum  laeft , 
quae  ftigenl  ignorala  voeit  hujtti  propnXató.  Quint. ,  /.  6,  c-  t  :  Vestis 
tamed  nia  aangnine  madens ,  ita  repraesenlavil  imaginero  sceleris , 
nt  non  etc.  Lto. ,  b'b.  8:  Inlerfectis  per  scelus  principibus  civiia- 
ti8 . .  - .  SmI.  Ciaud. ,  e.  1  :  Supremum  diem  mortio  obiit  in  aestivis 
CABlris ,  quae  es  eo  seelerata  anni  appaiala.  Qui  me  Iochi  imita  ìaea 
H  «MtorwH .-  Itevi  f nini  castro  iUa  dieta  twtU  scalerata  praplfr 
ibi  motMk  ,  ilo  DMiu  Mowué  eesItnUut  dielut  ab  poetale  ifrt 
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oetuo  itfe  Servio  :  Ksfarol*  porla  ab  «Milli  Fabitmm ,  «vi  oMti 
OHM»;  XoMoH  m*na  jetleaila  dieta ,  «Ai  glitMMirwii  «Mifitif  /wJf 
ba(«r  <lc  «le  Sai  qule  «iudioioMesiiBo  «vverliaiMto  bdì  dsmo  das- 
ipw  ^BtinaniU  GODM  Ja  paraia  (M(tnM  t»iHireg«BUgi  taltevia  viva 
e  rerde  ai  Jtonni  l' idaa  del  MBgM  qparso ,  jmt  «ai  awliraia  ve- 
Biva  ^  aifjHflcace  ^bwIo  foiWo  e  U«A>  4i  «nafiM.  E  fxwi  4'aggMBUi 
«wJwl»  4*to -«lUi  peste ,  •  w  ri<j»ar Ji  «I  a«|ipMloprÌMlÌToaiM>BeaM, 
od  a  quatto  Dke  «anleBM  idap^ .  Mi  nnbn  «smm  ««hì  «mn e- 
nienlfl  e  provabile.  Che  »e  poi  non  si  volessero  ammeltere  qoesle 
semplici  probabiliU  da  iw  «werlila^  f>er  bob  br  discredere  che 
(olMfiu  anlicamAiile  fosae  <iaaate  il  paoteriove  tetUttiu,  si  potrebbe 
dire  che  l'antica  lingua  del  Laiio  dorieggiaTa  ,  e  che  i  Dorici  ed 
siwlie  gU  Eoliei  <tiUien>  in  eeafaiMe  di  imitare  con  ndla  tréqacana 
la  «  Jania  «ella*  cbe  fa  la  prediielU  loro  vacale  ;  e-dtfUle  pertoKe 
we  4waa|i  deaero  TNaflaenu  drila  laro  Hogaa,  i  Ha^aggi  simasiM 
«AD*  MUria  «MMte  Tocalianti,  malargameaieiieoaltssMi.  E.pari 
i«  aaitia»  ai  dieae  adsr  ia  luogo  di  tditr .  e  àatnmi  venne  da  d*eei», 
a  -da  gwnwM  ai  f«c«  jiwtwa. 


■Sowmaatto  io  le  teriumi  degli  Arrali,  sieeaaae  fella  che  ae- 
gHo  •  p«k  gimwMtonfci  pateraoo  guidami  nelle  mie  gMacfciae  ri- 
cMwi^ ,  lassi  «atta  Tavcda  XXXII,  dove  aoM  demntti  priaaMeale 
i  ■Saas'elaorBi  «aggiarì ,  le  «egnenli  parole  :  Dmm  .  Dia»  :  Bovm  . 
FtmàM»  .  U.  Umm.  fialri  .  AHMa  .11.  htd.  S*ri>«in  .  V .  JUtlo- 
Mot  (1).  Trovai  poi  in  segnilo  la  parola  itrieeti  aoritta  indifcriwt»- 
mente  e  wrbscM  e  wrtMnt ,  siccome  l'abbiamo  dagli  scriltort.  A  me 
che  nel  v ometto  idei  iCanne,  e  ^irsaiaiiMwle  nel  ieHier  rìmasorai . 
cercava  appunto  idi  intradrodece  ■■  -nerbo  aagwrala  «he  significasse 
come  dtfmder»  aetmuteare  prokibert ,  il  herbteu  avvertilo  pose  come 
di  self»  ijB  BHute  il  irerbo  awtrttn  Wto  proprio  «  aolenae  per  bÌ- 
mBì  «eeaaiaai  10^.  PaMiti  adora  di  prMdere  la  a  che  II  Lonti  aveva 


(ij  Forse  II  braHide'rraoceU,  a  le  ttrMcl  cbe.ocM  trov.latao  MlTaa- 
llco  Centonovalla ,  possono  avpr  di  qai  la  loio  origine.,  sopponendo  gè- 
neraliiulo  nella  Blgn[0caiione  li  nome  dE  ana  specie.  I  chiariss.  sl(nori 
Accademici  Fiorentini  avrebbero  accettaU  tanto  più  deliberatanwnle 
questa  denvaifoiM ,  se  avessero  posto  mente  che  In  antico  mrtiaeu  en 
bertectt. 

(1)  fra  t  noilrl  nMIel  ci  Himio  cerimi  nall  a  setle  mesi ,  e  psrt 
dallo  «sMailf .  a'^aall  por  A 
ebe  ad  laHsl  aan  sano.  Tnmonn  «laaall  i 
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•Uà  partla  anlMo^Mèa,  ma  aggiogMMHMK  i»nn  wci^ 


e  oonanisMmo  e  già  rÌBConUMo  dri  fr  i>  e  e  fìcsrtrsB ,  Mvrw  t 
ioUo  per  me  dlvMins  Incido  a  piano.  Rinamv*  pciA  a  pravarv  alM 
i  Latini  )«Uefai  dioetMni  mntn  in  tacg»  di  wMvra ,  •  chs  li  po' 
IsMO  aggiogiier»  db  voce  una  r  Bnala  osioaa  o  di  eomtfcniMrta , 
od  in  CMO  Bioelran  cks  cosa  qaeala  r  daiaM*  ptttme  ligatlcaM 
B^li  inperalivi.  Cominciai  per  Intto  ciò  allora  ad  arpùra  ed  argo- 
mentare Mi'  MgnmlB  modn 

11  verbo  vtrlo ,  aicattn»  trac»  habtio  e  liaiUi ,  ha  appanntaMeata 
la  forwa  di  iletatìvo,  e  come  qaeHi  vengano  da  màert  e  d»  hmbm-i, 
enàetìi  che  il  nostro  vtrUre  { i\  qaale  la  fora'  aneto  vtrlare  «  mt- 
ritart)  potwae  venire  da  wrmre.  E  diMlo,  inriHaaii  Mila  panda 
wm»  aHa  eoi  guida  mi  era  dato  in  traccia  del  vorlivrìtUeito,  1» 
diceva  meco  staaao ,  e  eonle  mai  Varrone ,  atAW  Di  L.  L.,  arrelr> 
be,  dalf  ariete  paeiando  il  aasnerin»  (1] ,  Cioè  al  nortro  varvece, 
potato  dira  :  h  ani  iMtfewli  dtmpii ,  idto  M  tummi  vna ,  vtnt»  àf 
tVmaHMT,  se  aulicancnte  ìarece  di  Mrto,  ohe  avrebbe  dato  «n-tas, 
non  si  rosse  detto  ««reo  che  apponto  wrcwt  Tacea  rieecire  T  GaadoUo 
rorsc  dalle  elesse  ÌDduzioni  il  Perotto  nella  sua  Comncopia  erigM 
nrCKT  ah  tnwrtfi  IwlieitUf  ;  il  ette  replico  non  avrebbe  originalo  agti 
dirlltameDle ,  te  non  si  ammetta  meco  la  preesislenzn  dri  supposto 
verbo  positive.  E  ckn  sa  Torse  che  te  voci  vtrrmqm,  e  wnwrtwi , 
anndiA  valere  con  Plinio  «tv*  agtirt ,  non  signiSebÌDo  semplicetaenle 
voltar  Bossopra,  ossia  arare  prorottdo ,  dal  verbo  «ntwrs  eoalilo 
coU'àllro  a^n;  poiché  in  quelle  parole  di  Ct^amella,  I.  li,  e  a: 
Aqti  uSginoii ,  et  nuHoerit  AoMtw  nb  ae$taii  ecrtujiMdi  «wM  :  mkvt- 
rtmi  twro  tt  wrùH  post  ocftatnn  primo  «Kwwso  aran^ ,  io  amerei  di 
vedere  quelle  arazioai  eslive  fatte  per  disseccare  e  purgare  dalle 
male  erbe  11  terreno  e  che  sogliono  appunto  (arsi  profonde ,  senaa 
che  In  qnel  verìw  ai  dovesse  inlendere  asselatamMle  racebinsa 
l'idea  di  nna  stagione  che  wr  non  si  potrebbe  piA  denomloara.  Cosi 


(Bansearw  dal  Ball ,  husulonl  ec.,  <l  besUaRSe,  ed  anche  le  penoiw. 
Coitaro,  pradltando  ddl'altmi  eredalltà,  vt  si  prestano  em  certe  lor- 
aniitè  di  tito ,  e  eolla  pronuncia  di  strani  paroloni  :  e  tatto  oM  vien  dello 
fan  r«wrta ,  a  ponto  da  <|m«Io  verbo  snn-l«re  deproeatorto  ;  o  paratie 
si  ritenne ,  qoa odo  nacqae  la  voce,  ch'esso  tosse  runieoch'e'dowBvann 
avere  In  becea  ;  o  percM  sf  chiamarono  predsaaaente  nilowrMMwar- 
buM ,  «orMn  ,  labtm ,  pMlm  ,  ee. 

(1}  Sembn  ebe  videodo  eorlvere  qaests  vooe  per  aMlogle  enmper 
nnlarltt ,  d  dovaaso  scrivere  mmnfPMo ,  da  m 
do  a 


Digitizedby  Google 


433  APPENDICE 

per  contraria ,  «foaado  lo  alcMo  Cohnaella  ,  I.  IX  ,  e.  il ,  dìua  : 
guat  MWMf  laimiario  vnaela  fteimut ,  niau  Nlriwa  parte  MforHi  nM 
ilfmida  ;  e  Palladio,  nel  mew  di  Uarao  ,  qaando  scriue  ;  VenaO» 
etittm ,  f  Mf  /oNNorw  m<M«  nml  /'«la ,  r«]M(«r« ,  indicarono  credo  ■ 
bastante ,  diiamando  vrvaetum  la  prima  araiiooe  accadnta  in  in- 
Tomo,  ed  iuralio  la  lecondB  accaduta  in  sol  principio  di  prinuTera, 
cke  «otto  queste  parole  earvoeltm  e  wnagert  non  sì  chiuderà  l'idea 
di  wr ,  ma  aibbene  quella  della  prima  aratura  pFolouda ,  aaaia  del 
dissodamento.  Inoltre  nel  wre  agere  dato  per  eUmploRia  di  wi  usyr» 
si  riscontrerebbe  il  veri»  ager»  per  orari  e  pmcinAre  delta  per 
avrenlnra  con  qualche  noritA ,  e  la  intrusione  di  un  diganuna ,  o 
di  un  e ,  per  solo  appoggio  maggiore  di  profferenia  ;  mentre  nel 
caso  da  me  sapposte  lutto  sarebbe  conseguente ,  e  perchè  il  ti  è  ri- 
chiesto dal  verbo  ventre ,  e  perchò  l'aratro  prima  sovverte  la  terra 
e  poi  innanii  se  la  caccia,  il  che  è  il  diritte  signiBcare  del  verbo 
agert  (ij.  Finalmente  dirò  come  il  Semóne ,  o  Diviniti  minore  tkt 
ai  chiamava  Tervaetor ,  sembra  che  presedesse  aiqinnte  alla  semplice 
araiione ,  mentre  qadlo  che  Imporeilor  si  UMuifiava,  presedeva  alla 
snasegaente  operazione  di  far  le  porche  (3).  Ha ,  comunque  stia  col 
vero  qnesCnllima  mia  sapposiiione  ,  abbiamo  però,  credo  io,  portate 
sDfflcenli  indaiioni  per  supporre  un  antico  verbo  ecnwr* ,  dal  quale 
ai  possa  Tormar  qui  il  nostro  luerve  od  aberbt.  Quanto  poi  sia  alla 
r  finale  che  renna  ì'àberber ,  non  solamente  qoesta  lettera  fu  Unto 
cara  agli  antichi  che  ,  se  si  osservino  le  Tavole  Eogobine ,  si  vedrà 
die  qoasi  una  metà  delte  voci  terminauo  od  estdelivamenle  o  slron- 
catameote  colla  medesima;  non  solamente  cresciuta  in  «r  fu  silla- 
bica propria  appunto  del  prisco  linguaggio ,  ma  siccome  ebbe  per 
lettera  ausiliare  la  i ,  e  le  ansiliari  delle  consonanti  furono  talv<dU 
intralasciate,  come  qui  sarebbe  steU  necessità  il  tralasciarla,  per 
ragione  dal  ritmo  che  la  escludeva ,  cosi  l'aberber  od  aotrver  sarebbe 
stato  scritto  per  aMr{«r<,  inquanto  che  l' infinito,  singcriarmente 
ne'  linguaggi  nascenti ,  tenne  sempre  luogo  di  imperativo  [3). 

(I)  Noi  Modenesi  abbiamo  una  maniera  di  profonda  aratura ,  e  ette 
peè  dirai  dopiria.  In  quante  ohe  vi  si  adopra  te  vanga  e  l'aralro,  chla- 
mate  «riNtfers;  e  dal  Bolognesi ,  coorreotendo  qaasl  eoi  franceae  mater. 
TMuiart.  Plseqee  ad  nn  mte  dotlisalmo  amloo  II  supporre  che  II  nasini 
tffvaimrt  prendesse  origine  lontena   dal  discorso   mrvatert ,   quaslVoaie 


(l)Op 
Btpanlor  al  riarare  od  ilerare  ,  ì'ImponUor  al  farnors  II  campo. 

W  11  mto  cbtarissUno  amico  e  coJlega  Prof.  D.  CMesUno  Cavedooi . 
araodmtl  te  sul  proposito  della  prima  edlalona  di  oodeate  Stedlo  Ml- 
rltte  ana  Lettera  pteoa  di  nmaolU ,  lo  ne  Hcavarò  alqaante  parete  che 
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Finalmente  dirA,  ohe  m  non  gì  volesse  alla  voce  anleeedeoUt  «o- 

M  levare  la  a  che  la  fa  divenire  Minia ,  e  ciò  per  non  supporre 


poaaoBO  lomare  a  bene  per  dar«  qnalcbe  pregio  alla  p 
Mi  scriveva  egli  dunque  cosi  : 

(  Amico  pregia [l9Slmo. 

a  Moti  mollo  dopo  la  lettura  Jet  dolio  ed  Ingegnoso  vostro  ragiona- 
mento Intorno  Bl  CnriDe  itegli  Arvall ,  scorrendo  collo  sguardo  le  gemme 
nnliche  pubblicate  dal  Flcoronl ,  e  cercando  tnll'altro ,  mi  avvenni  tn 
una  la  quale  parmi  possa  dar  qoalcbe  Inee  aita  dlffldle  voce  BEiBKa  del 
Carme  slesso.  Essa  é  una  delle  cosi  delle  Gemma»  Lilteratae ,  In  pietra 
,  mofiuU ,  e  nella  racela  sua  maggiore  ha  tneige  le  ietlere  Tiaepsere  con 
i' altre  Te  nella  faccia  opposla.. Non  essendo  raro  l' incontra rsl  In  epl- 
gran  Ialine  scrilie  con  earalleri  greci,  pare  die  debba  leggerai  tìbi»- 
BBUrTB ,  oppare  tb-tabubiu  ,  non  essendo  certo  da  qaai  parie  debba 
imminelarsl  la  iellora.  Siccome  poi  eotali  gemme  spesso  avenll  parole 
di  senso  oscuro  e  difficile  sogliono  annoverarsi  fra  gli  amnleti ,  cosi  In 
qoella  scrllla  bqne  starebbe  la  voce  BsBBEa  in  slgnlflcslo  di  ivaarcBR, 
RonforaM  alla  Ingegnosa  vostra  Interprelnzlnne ,  che  riceverebbe  bella 
conferma  dai  riscontro  della  Gemma  saddelta.  Pure  mi  rimane  ano 
scropoio ,  che  voi  potete  di  leggieri  dliegoare ,  ed  à  che  la  sillaba  ta 
che  precede  la  voce  asaan  o  ■■bbub  tanto  nella  Gemma  come  nel 
Carme  Amie  ,  parml  Indicare  che  aitebe  il  ta  di  silutì  nel  Carme 
siesBO  possa  o  debba  unirsi  od  almeno  ritenni  ai  bebbkb  ....b. 

Al  che  dovendo  lo  eoggloDgere  ti  mio  qaalslsla  parere ,  dirò  come  La 
coea  alla  quale  io  intesi  slngolarmenle  In  questo  lavoro  tu  la  partlilone 
del  Carme  In  versi ,  onde  olleDerne  e  II  primo  esemplo  torse  di  latina 
poesia  ,  e  In  semfalania  gonoina  dell'  ignorato  Salarnio  ;  che  poi  conse- 
gaenlemenle  e  qoaaf  a  forxa  intesi  alla  parllilone  interna  de' versi  In 
parole,  ed  ai  signillceto  di  clascana  delie  medesime  ;  che  perciò,  beo 
long!  lo  del  sspporre  di  avere  in  qnesta  mia  seconda  intenzione  raggiunta 
l'onlea  verllà,  credo  solamente  di  aver  (atta  11  mio  povero-potere  e  di 
avere  aperto  on  campo  agli  stodiosl  ove  nobilmente  eeercilarsl-  Nalla- 
nwoo  od  lo  travedo,  o  la  Gemma  swerllts  può  senza  dilDcoltà  condarai 
non  a  combattere ,  ma  ad  appoggiare  la  splegailone  da  me  avanuta, 
Cerchiamo  di  dlmoslrarlo. 

GII  Amuléti ,  delll  ab  amotiewto  fateino ,  od  altro,  erano  per  io  più 
lamine  o  pletruiae  letterate  ,  o  comunque  slgnlUcanll ,  da  sospendersi  al 
collo,  ed  alle  quali  si  allrlbulva  o  per  le  parole,  o  pei  segni,  0  per  la 
cosa  di  che  erano  composte  la  proprlelA  di  ùMrtert ,  proibire ,  allonta- 
nare la  morte ,  il  morbo,  o  cbeeche  si  tosw  II  danno  cbe  si  temeva. Se 
gli  Amaléll  erano  lellerall ,  le  lettere,  per  lo  ptò,  non  solo  componevano 
parole  stranissime  ,  ma  erano  fra  toro  collega t e  slranamenle  e  venivano 
a  formare  ligure  o  contesti  0  sigle ,  0  pur  sempre  erano  poste  eoa  dispo- 
sinone annorme  ,  onde  la  Inteitlgenia  ,  già  per  sé  diIBclie ,  delle  panie 
rosse  dalla  aoiiocailone  delie  lettere  maggiormente  accresci  ala.  Ciò  poeto, 
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ono  stnneaiiMiilo  tn^ìpo  grande ,  aneorcM  omo  non  «■«  ohe  usai 
pkcfole  agli  occhi  esercilati  ne' primiiiTi  nostri  monDmenti  (1),  si 
poIreUte  dire  che  nel  prisco  lingoaggio,  e  massimamente  nel  Ira- 
gnaggio  sacerdotale,  venert  o  twr(«rf  potè  avere  di  per  sé  solo  il 
significalo  del  composto  oMrtare,  sa  invece  di  seguire  l'opinione  di 
Feste  nella  spiegaiione  di  quel  solenne  ont  mtm  deprecatorio  Elis* 
SCO  e  Romano,  si  voglia  segnitare  l'opinione  degli  eruditi  che  spie- 
gano :  orttonem  sen  ignem ,  verte  prò  merle.  Dietro  dDDqoe  questa 
conghietiura  non  solo  si  potrà  scrivere: 

Limen  tak$l  aberher , 


lo  osservo  che  qol  lo  scrivere  con  ledere  greche  parale  si 
mtlo  per  aemeniare,  siccome  nolanmo,  la  diffloolti  che  doveva  Ibobb- 
trarsi  nello  gvo4gere  I)  senso  di  voci  areatebe  o  oen  comnnf  :  die  tv 
scrivere  senia  aleooa  divisione  lo  lettere  tanto  noli'  una  die  nelf  alln 
laecla  della  magnete  sari  Atto  per  lo  stesso  scopo  di  agglngnere  cM 
Incertena  ad  Incerleiia ,  che  però  vi  6  on  modo  di  leggerle  II  qoile  ci 
dft  no  senso  eblsrliislmo ,  e  proprio  e  ealunte  all'  officio  degli  Amnléll . 
e  che  perclA  lo  a  qneslo  m'attengo. 

ì  nolo  che  la  leltera  8  fa  tanto  ne'  brevetti  militari ,  che  nelle  Inrt- 
tkinl  sepolcrali ,  Inless  per  mori* ,  6  nolo  che ,  valendo  quanto  la  C  dH 
Latini,  ta  leltera  ne'gliidlzU  di  dannsglone  oapllale:  che  pereto  Pento 
la  disse  MgTMm  UWdi ,  e  Maralale  murl^ìrrum  MpiuM.  lo  leggo  donqne 
TCT*  BCPHM  per  iMa  twri«r« ,  ossfi  morimi  anerltrt ,  glaeobe  la  man 
oann  della  h,  oltre  che  sarebbe  cesa  poco  ossui  labile ,  toma  poi  amt 
minore,  pensando  che  si  volle  scrivere  con  lettere  grecbe  II  snono  il 
essa  leltera ,  nel  qnnl  alfabeto  ona  H  avrebbe  tallo  ben  allro  servigio. 
Cosi ,  segottaoda  la  mfs  sentenza ,  dopo  aver  lo  spiegala  la  Gemma  a» 
eennalsml ,  ne  trarrai  sollanlo  qoealo  corollario  In  favore  del  mio  Carme, 
rome  cioè  II  sospetto  che  si  potesse  leggere  berber  Invece  i'aberbir  tosse 
assat  ragionevole  a  da  acceltaral .  e  come  si  veda  sempre  meglio  qtelìo 
nhe  to  pare  non  mancai  di  avvSrllre  ,  ossia  che  gì'  InDnlll  tenevano  an> 
tleamenie  ti  hiogo  degl' Imperai  Ivi.  L'essere  poi  l'amnléio  In  nugoeU 
ed  In  questa  espressioni  mi  t»  Énpporre  che  tosse  portato  al  collo  da  en 
soldato  o  da  nn  gladislora. 

Siane  delle  qaeste  parole  non  come  glndlilo  ,  ma  come  opinione . 
dalla  qnale  lo  sono  proollaslmo  a  rimntarmi,  solo  cbe  altri  si  compiaceli 
d)  moslrarml  gli  errori  o  di  sapposWone  o  di  oomegneniB  In  die  «arò 
InvoloDiartaaDenie  caduto. 

(1)  Per  rimanerne  convinti  si  legga  ,  non  che  altro  ,  la  dolllMliM 
UHera  dti  eh.  Termlglloll  :  Di  ma  anlfea  leerittone  <(aUca  nd  JTwm 
Oém  M  Fenvia  al  P.  M.  D.  Ghutppe  M  CoKbhm  ,  dalla  qoale  .  non 
solo  si  avranno  esempi  di  Ironcameoll  slmili  agli  aceeltaU  da  noi ,  na 
di  stroneamentl  e  Irapposll  ed  anomalie  torse  mollo  maggiori  (  Oft- 
leeH ,  T.  1  lo  prlnc. }. 
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qumlo: 

Limen  taUtta  htrhtr , 

e  sempre  con  eijuale  iDlendiiDeoto. 

StfmwKwalKnu'p 
AdvotapiUcoiteUM 

Il  Lami ,  che  non  6ì  enrò  per  sdo  istitulo  del  ritrae ,  e  però  non 
dorè  coDMCere  le  leUere  eofoniche  da  noi  ammesse,  sUccA: 

Sammiti .  aUenwt .  aOooeapit .  eoneUtt 
ed  inlenwelò  : 

JMHOiMr  otlarm  adweaU  «melot. 

Noi  approvando  in  geoere  e  la  di  Idi  parliiioee  e  U  di  lui  in- 
lerpretuione,  oi  verremo  cosi  dichiarando. 

Semwtù. 

Dopo  aver  invocati  i  Lari  easlodi  delle  campagne  ,  perchè  ne  di- 
f«ad«BO  i  prodotti  Aorenli  ;  dopo  aver  invocato  Marte  il  padre  o  it 
pMiflco  e  non  il  goerriero ,  perchè  ne  allontani  le  calamiU  e  le 
pestilente ,  passa  <n  il  Carme  a  dire  che  lotti  insieme  si  invochino 
{  Sem6ni ,  divinila  mjnBte  che  presedevano  appnnto  a  tolte  le  bc- 
cende  rondi.  Di  alcone  delle  qoalì  divinile ,  e  furono  mollissime 
(  mafor  CatUtim  pojpwliu .  filasi  tliam  fuMunim  ;  Plin.  R.  N. ,  1.  11 , 
e.  7).  pmchè  non  ci  sono  rimasi  i  libri  /tidi|riiamfnb>nfm  citati  da 
Censorino  {Xh  D.  if, ,  e.  3  :  oJit  nmi  ynuttrM  DU  etmpbtru  homi- 
mm  viteM  prò  ma  ifuiigiu  pontone  admintenlanm ,  qui»  «oImiIsm 
oogitotein  t»dÌgiUMenionHn  Ubri  ioli*  edoeetmnl  )  :  chi  vorrà  saperne 
i  nomi  e  le  presidente  eonverrà  che  legga  Servio  al  v.  21  del  1.  I 
Mie  Geoificbe,  e  S.  Agostino  nella  Città  di  Dio  qoa  e  coUi,  ms 
più  speoialnenle  al  e.  8  del  I.  IV ,  e  gli  altri  Apologisti. 

Laseiato  cosi  dunque,  per  istndio  di  1)reviti',  il  divagare  su  un 
tanto  largo  argommlo ,  ci  restringeremo  a  dare  qui  le  ragioni  del 
perchè  di  questo  nome.  1  Semóoi  erano  nel  novero  di  quelle  divi- 
aili  che  si  dicevano  mteorwn  gmtiwit ,  nomini  insamma  divinisiati 
pe'Ioro  beneBcii,  quasi  ttmi-^tomitut  intesi  per  temdiL  Ed  erano 
detti  SmMimi  non  StmSna ,  perchè  se  in  composiiione  u  valse  m- 
mit ,  come  in  «ffibris,  stmodtiu  ec. ,  e  se  Ennio  ci  mostrò  come  in 
antico  invece  di  koMO  komfHU  si  dicesse  ktwto  luMSKit ,  ne  veniva 
che  Da  temOtui  era  lo  stesso  che  Dii  te  hmiAut ,  o  tmii  ìttmemti. 
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Fulgenlius  ,  Dt  prue.  lerm. ,  n.  11  :  Semonei  dici  mbm-iml  Bum  , 
quùt  eiuh  nee  digntu  adterOierent ,  propUr  meriti  pattpertaUm  ,  tieut 
Priaptit,  Epona,  Veriumnui,  nte  terrenot  tot  deputare  velUnt  per 
graliae  vmeralumtm.  Stmctut  dunque  è  il  contrario  di  SemUa ,  tm 
con  eguale  intendi  mento. 

Qoaalo  poi  sia  alla  scriltara  temmtet  per  temones  del  nostro 
Canne  i  non  solo  si  paó  avvertire  che  lo  scambio  della  u  e  della  o 
era  >n  antico  frequentissimo,  secondo  è  troppo  chiaro  leggendo  i 
frammenti  Enniani  e  Laciliani ,  e  fra  ^lì  antichi  monomenli  anche 
la  sola  Iscriiione  DaiUiana  ove  é  snbilo  in  principio  JfooJmot  Jfd- 
eei(raUM  ,  od  exfociunl ,  per  Maximtu  Magùtratvt ,  ed  effugùint  ;  ma 
si  può  avvertire  insieme  un'altra  mìnniia  che  non  MrA  per  avven- 
tura  inutilmente  raccolta  da  chi  si  occupa ,  com'  io  debbo  far  ora 
per  necessità,  di  qaeste  si  fatte  miseriuzze  grammdtlcali. 

Varrone  ,  siccome  lesliflea  Quintiliano  ,  derivò  homo  da  humtu , 
quia  lit  hwmo  naliM  ,  e  questa  derivaiione  al  medesimo  Qninlitìano, 
come  troppo  generale  ,  non  andò  a  sangue  :  ma  a  me ,  siccome  talU 
Scritturale  ,  piace  sommamente  ,  e  piacque  a  quel  Cicerone  Cristiano 
dì  Lattanzio ,  il  quale  nel  lìb.  De  Ira  Dei ,  e.  X .  disse  :  eorpw 
honrinii  ex  humo  factum ,  mule  homo  nomen  aeeepii.  Ora  noi  sapfua- 
mo  che  non  solo  si  disse  hominem ,  ma  htmenem ,  od  homsnem ,  ed 
il  nostro  Carme  ci  autorizza  a  credere  che  si  dicesse  ne'prisci  tempi 
humuNnM ,  onde  ne  potesse  derivare  il  nostro  S«iiHtn<i.  Varrone  quel 
dottissimo  de'  Bomani  avrà  saputo  assai  bene  questi  Carmi ,  e  forse 
che  egli  sleeso  li  avrà  tripodali  nel  tempio  cogli  altri  fratelli  Arralir 
e  però  la  sua  derivazione  gli  veniva  spontanea  e  consegnentissima: 
ma  Quintilisno  od  ignorandoli ,  o  in  quella  non  rammentando)! , 
volle  per  allora  giocare  pia  di  critica  che  di  verità  istorica  della 
lingua.  E  digito  la  etimologia  Varronìana  può  anche  confortarsi  di 
questo  modo.  È  da  credere  assolutamente  che  da  principio  si  dicesae 
hinriKimn ,  e  che  poscia  si  dicesse  homuwm  pel  solilo  scambio  av- 
verlilo ,  giacchA  ne  sono  indizio  i  due  minorativi  di  questa  voce . 
Vhomiibu  cioè  e  non  homoliM  od  fumtitu  di  Varrone,  e  l'homHUw  di 
Lucrezio:  ne  è  indizio  la  voce  humonut  certameAte  tratta  da  Aomo. 
la  qnale  sarebbe  stala  hovmko*  se  prima  homo  non  fosse  stato  Kumo  od 
Amnu.'  ne  è  finalmente  attendibilissimo  testimonio  Prisciano  al  1. 1, 
che  dice  cosi  :  Multa  praeterea  eliam  tetuititiimi  in  prinnpoUbw  mn- 
(oòntU  lytlabii,  ut  cuugram  prò  congrnm  ,  cnnchin  prò  conchin  ,  ho- 
minem prò  hominem ,  fnntes  prò  fontes ,  frnndes  prò  frondes.  E  di 
ciò  ne  dà  in  causa ,  concordando  con  Plinio ,  che  alquante  àUi 
d'Italia  mancavano  della  lettera  o ,  ed  in  suo  luogo  sostituivano  la  u. 
Da  nllimo  sopra  questa  parola  dirò  che ,  se  io  ho  scritto  imumsw 
1  marmo ,   non  ho  fatta  altra  t 
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qnetia  la  qvale  era  comandala  ckl  rìlmo.  La  »  di  Semitnti  eaaeodo 
Innga ,  era  giocofona ,  perchè  il  rersetlo  avesse  Ire  arsi  a  Ire  tesi , 
cbe  la  langa  desinente  Tosse  sciolla  ttti  soo  dittongo,  il  qoale  ne 
venisse  allora  proannciato  disUoto;  cosi  è  nella  iserisioae  Duilbana 
sopraccilaU  keùmtit  per  leeùmM ,  naetii  per  «avo.  La  mntaxiaae 
perciò  ò  solamente  malaiione  di  pronuncia ,  e  qnesls  motaiiona  era 
itiulR  non  tanto  dall'anlieo  eostnina  e  dall'eli  alla  qoale  il  Carme 
si  rìrerìsee ,  qoanb  dal  ritmo ,  norma  cerla  ed  immatabile  che  non 
pelea  Tame  sema. 

JttoTMp. 

Siccome  Oratio  disse  alunut  pede  Umm  guaterà  per  ballate  re- 
golarmente, L  1,  od.  4: 

/■fflcMcfw  Njfmphit  QratìM  dtetnU* 
AUirno  temm  qtMiwM  ptdt. . . . 

Apnlejo,  nel  X  delle  Mei.,  disse:  Himc  pnitt  tncn-lM altemaltontbiu 
eommovtrt,  per  lo  irregolannente  aliare  i  i»edi  e  scalpitare  e  bau 
tere  la  terra  ed  agitarsi.  Sembra  dnnqne  che  il  qtwitra  o  ftrir*  Ur- 
ram  oltemù  ptóibiu,  o  semplicemente  alterna,  od  alterno,  od  al- 
tePtw ,  od  abcraii ,  come  si  disse  per  modo  avverbiale  in  lot^  di 
aUarmtlim,  fosse  il  danzare  ad  maiuroi,  il  ballara  ad  un  ritmo  pre- 
stabilito :  mentrechè  volendo  naare  la  voce  ailtrmu  ,  ma  con  signì- 
Bcaiione  di  irregolarità ,  era  necessario  l'aggingnere  nn  epiteto  che 
ne  denotasse  appunto  l'antunalla,  come  qai  si  6  fatto  con  qoell'tn- 
ccrlit.  Intendo  donqoe  l'aitenrip  del  Carme  per  altemu,  e  qnell'ol- 
tomii  per  damando  e  ferendo  il  canto  aliento  ptdt,  il  che  sarebbe, 
pinltoslochò  il  ftdSnu  ptaudmdo  ehoriat  di  Virgilio ,  Àtn. ,  L  VI . 
V.  643 ,  ti  «onWn  eoeti  pultu  pcdwn  moAiIinwlo  dì  Livio ,  L  XVIIl , 
e.  37  ,  siccome  era  ciò  puntnalraenle  conveniente  a  qaesti  Satnmii , 
i  qnali  si  componevano  di  tre  piedi  o  battale  per  ciBschedono ,  che 
necessariamente  dovevano  essere  contraddistinte  e  dalla  elaxione  di 
voce  od  accento,  e  dalle  ammisarale  percosse  del  piede,  il  cbe 
costituiva  proprio  il  tripudio.  Marini  (op.  eit.,  T.  II,  a  face.  MO); 
«  Ha  checché  sia  dell'origine,  Iripodan  o  bipitàiar*  dicevansi  co* 
loro ,  i  quali  caotando  e  saltando  allegramente ,  però  etrtltm  i»  mo- 
dwn ,  come  udimmo  da  Seneca,  per  tre  volte  percuotevano  la  terra 
co'  piedi  n.  Ad  ultima  prova  del  qnale  asserto  posso  aggingnere  qai 
qnwto  luogo  TibuUianb ,  Bleg.  I ,  I.  Il  : 

Àgrieola  OMtdKO  pn'mtim  latìatui  aratro 
Ca*tavit  cerio  riulica  «erba  ptde  , 
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ove  il  cMlar*  etrlo  ptA  vtle  appunto  qoe(  cantare  Ur  ^ubando  ur- 
rom,  ossia  cantare  i  Satarnii ,  in  cai  la  pereoau  ternaria  era  di 
rito ,  ora  fissa  o  di  legge ,  ed  esprimeva  cori  insieme  ana  certa  e 
determinala  sallasion*.  11  cke  viene  uonfermato  poi  cbiaraaoeDle  pel 
«DO  contrario  cbe  si  Irora  in  ilònK. .  I.  1 ,  od.  37: 

JVtHK  Mi  Hbtmdum ,  Unite  ptie  Ubero 
PuUoMda  idUu: 

ove  il  p«de  libero  è  appunto  l'opposto  di  fxdv  eerUt ,  e  mostra  cbe 
si  dee  saUnre  non  più  a  regola,  ma  sca pes tra ta mente ,  non  più  au 
dama  sacra  o  virile,  ma  di  sola  allegresia  a  capriecio  e  quasi 
baccante.  Cbe  se  poi  invece  l'oltcmip ,  pinttostochè  al  ballo,  si  vo- 
lesse riferire  al  canto  che  a  vicenda  scambiavanii  i  Sacerdoti  >  ri- 
petendo gli  Assamenti  od  i  Canti  nomenclatori  delle  DivinitA,  qui 
pere  troveremmo  nel  verso  iMomfwiitwM  oc  rwiMi  ^e  umert  ol- 
(erfUi  jaeiebmi  {  Liv. ,  I.  VII ,  e.  S  ] ,  cioè  nel  Salnmio  simile  al 
Fescennino ,  la  cai  licanta  :  Verribiu  alltnùt  opprobrw  nutita  fiiéit 
[  Avrai. ,  I.  Il ,  ep.  1  ) ,  quanto  è  di  mestieri  per  prevare  la  conve- 
nienia  ed  ansi  la  specialità  della  voce  al  luogo  nostro  :  essendo  gii 
Uoppo  noto  il  Virgiliana  :  nmwu  alterna  Coimium, 

Ho  poi ,  fra  le  varianti  che  ci  di  il  marmo ,  scelta  la  leaioM 
aII«rMtp,  anaichè  l'allra  aUttmt,  e  perchè  mi  è  sembrata  piùoon- 
senlanea  col  senso,  il  quale  ho  creduto  diiamir  qai  nn  avvwiiia, 
di  cui  esso  oUenup  ha  più  evidente  la  Torma ,  e  perdtè ,  supposte 
ancora  la  lettera  p  lettera  osiosa  quanto  al  seotimeDtOi  non  lo  è 
dessa  al  certo  quanto  al  ritmo ,  perché  non  solo  serve  qnasi  di  ap- 
poggio e  di  crepidine  ,  per  ooit  esprimermi ,  aU'attiraa  lesi  del 
verso ,  ma  4  nna  di  quelle  lettere  servili  che  si  possono  dire  dia- 
rrammaliche,  le  qoali  Trapponendasì  impediscono  che  il  soooo  di 
una  vocale  desinente  venga  indeterminatamente  raccolte  dalla  snc- 
coesiva  incipiente  (IJ.  A  ciù  gli  antichi  piA  spesso  provvidero  odia 
d ,  it  qaale  diventò  anoora  sempUce  desinenia  esfdetiva ,  come  si 
vede,  non  si  partendo  dalla  etlata  iscriiione  Dailliana  soUtqiosta 
alla  Colonna  Rostrata,  in  queste  parole:  fugtuDulod,  Mawtiralod. 
pracMNKd  Mommod  dielatorsd ,  w  sUod  morid ,  ee. ,  invece  di  f«i- 
j^Nwida ,  MogùlrnlH ,  proMonte  maaimo  dfeWort ,  in  otto  mari  et. 


(IJ  Questa  Ulessa  raflone  ci  ha  dato  dMto  le  noslra  Ungw,  le 
loofo  di  tuo.  Il  qDsl  duw  si  usa  asssl  soconeiameote  qualora  sia  pre- 
«eduto  da  una  vocale  ,  per  non  formare  no  lato  mal  indilo  ad  orecchi 
cenllll. 
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AéooeafUe. 

Il  Lami  a  questa  voce  :  «  VerisimilmeDle  dee  supplirai  la  finale 
come  io  faeul,  (ffjjleul:  aiieocaptti  poM  dirsi  come  ftrbU»  in  loogo 
di  ftritt  (Pest.) ,  più  (dire  non  so  in  cosa  si  incerta  ».  E  in  verilà', 
che  K  io  nella  parlisione  di  questo  Carme  Don  mi  fossi  dato  alla 
Koida  del  ritmo ,  sarei  rimase  assai  incerto  orila  inlnpretatioBe  di 
qiwsto  versetto  apparenlemeDte  chiarissimo ,  movendomi  difflcolU  il 
passaggio  nella  direzione  ddla  preghiera  espressa  dai  verbi,  la  quale, 
dall'essere  indlritta  agli  Dii  invocati ,  passa  ora  ad  intendersi  quasi 
in  sé  medesima ,  ossia  negli  stessi  Sacerdoti  ;  e  gii  aveva  trovalo 
nna  spiegazione  tutta  novella,  qnando  il  ritmo  non  me  la  permise 
assolutamente.  Nel  versetto  mancava  una  vocale  che  servisse  come 
di  base  al  terso  accento  ,  e  senta  di  questa  era  claudicante ,  gli 
esemi»  Laniiani,  e  che  io  potrei  facilmento  aumentare,  mostravano 
che  anche  le  semivocali ,  e  fra  queste  le  liquide ,  potevano  essere 
compiute  dalla  vocale  earooica ,  ossia  che  la  loro  vocale  enunciativa 
indigente  era  stala  da  prima  ausiliare  desinente  delle  medesime; 
ciò  tanto  più  poteva  dirsi  dunque  delle  mute  ,  le  quali,  secondo  tutti 
aHestano  ,  ed  a  seeglieme  uno ,  dice  Prisciano  ,  si  pronunciavano 
colla  «  (  I.  I ,  D»  Aeeid.  UL  )  imuoc  otUcm  a  m  iyieipimt»* ,  «(  ni  q 
twealm  ttnfnmM ,  txvtptìi  k  <l  q.  Questa  «  bifonica  fa  dunqne  da 
me  aggiunta  con  sigarlà ,  e  lessi  atfeocobito  per  adeoeaU.  H  qnale 
admeaU  ha  pare  qualche  pn^ieU  osservabile  posto  in  loogo  di  (n- 
voeatt ,  significando  egli  «orate  oil  not ,  e  perciò  ravvicinando  m^lio 
alle  persone  il  pregato  ajato  degli  Dei.  Quanto  poi  flnalmMito  alla 
permutazione  del  b  in  p  in  adeocofiiti  è  questa  a  bastanza  frequente 
per  non  abbisognare  di  apposita  digressione  :  e  basterà ,  credo ,  il 
ricordare  qui  i  perfetti  della  tona  che  spesso  in  sé  la  verificano; 
da  miter*  perciò  si  ha  nnpri  in  loogo  del  regolare  niibri,  onde 
MqXiM  in  vece  di  nubtiae  o  imbitUu  o  nyJxtiae  ;  da  $eriben  vediamo 
rinscire  lerìpri ,  mentre  il  diritto  sarebbe  stalo  leribti ,  onde  ler^iiM 
e  sen^iira ,  in  cambio  di  nrifiilum  e  icribUwra ,  e  cori  va  dicendo. 

Cttneto*. 

Prisciano,  cooUnaando  al  luogo  citato  sotto  la  voce  Semm/Mù: 
V  qttWfnt  NHtlUt  Aaliae  popwlu  m  ww  non  arai ,  ud  *  eoMrario  ute- 
baMtr  O ,  imd«  itomaNomm  qMOqut  twliultumt ,  m  nuiUti  diettoni- 
bM ,  Imo  «^ ,  0  pottiùfe  inveniwaur  :  poblicnm  prò  puUicnm,  quod 
UilaUr  jPopiriamH  ds  OrAografM» ,  polcrom  prò  pnlchnnn ,  colpam 
prò  cnlpam  dìemMi ,  «I  Hercolem  prò  Hercolera  ;  <l  numm*  digamma 
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tnUeedemU  hoc  faeMtaiH ,  ut  servos  prò  servos ,  volgiu  prò  valgu , 
Davos  prò  Davos.  È  chiaro  dunque  che  qui  eonetoi  è  qtunlo  Cìtnetoi. 
eiccome  è  chiaro  ancora  che  qnesla  arcaica  maniere  di  Bcriv«re  la 
voce  ci  dà  hiine  per  Bicnrarne  la  etimologia.  Scaligero  la  derivò  da 
eoago  e  da  eogo ,  e  però  dovette  Supporre  ecBO  pare  che  cuNcltu  Toese 
prima  etMehu  ;  ma  Doi  prenderemo  altra  via.  Fealo  :  CurcU  tigHifi- 
eat  quidtnt  omtut ,  ttd  eonjìmeti ,  ti  eongrigali ,  ut  mto  omtut  Hiam 
li  divenis  loeit  ri»L  Asconio ,  In  dtvtn.  de.  :  Cunei* ,  «imul  omMt , 
quali  coq'wielt;  e  Servio ,  a  quel  luogo  dell'ilflk ,  I.  1: 

Cimeli  nam  teelii  ninnbttt  ibamt, 

àimSaite  auuli  non  idim  iign^ieat  quod  omnw,  Cfcrro  »upe  aU: 
onnoti  atque  omnes ,  quia  omna  non  ilatim  ntnt  emuti ,  nui  twin» 
«AnhJ  jnnelt.  Ecco.dunqne  che  euneli,  per  sentenia  degli  antichi 
grammatici .  vaUe  eoiguneti ,  e  da  questo  originò.  Il  Voasio  semhrò 
dnhitare  di  tale  origine ,  appunto  per  la  varietà  delle  due  vocali 
nella  prima  sillaba,  chó  se  egli  avesse  avolo  per  mente  il  nostro 
Carme ,  e  vedalo  cori  come  ami  concltu  era  la  germana  e  prima 
scrittura,  sarebbe  al  certo  disceso  ani camen le  nella  opinione  de' gram- 
matici, rigettandone  qualsisia  altra.  Il  dire  poi  qui  Semmui  etmetoi, 
invece  di  SMiunef  omn«i,  è  detto,  dopo  quanto  è  sl^to  avvertito, 
con  grande  proprietà,  poiché  cosi  gli  Arvali  [i  quali,  se  avessero 
volato  UD  per  odo  invocare  lutti  i  Semóni ,  avrebbero  dovuto  tare 
del  loro  Carme  nna  lun^issima  lelanU  ) ,  e  perchè  non  meritava- 
■o,  siccome  forse  D«ti  minori,  una  speciale  meniìone,  e  per  ser- 
vire ad  una  breviUi  necessaria ,  intesero  in  questi  due  versi  di 
nominare  ed  evocare  i  Semòni  non  solo  tutti ,  ma  tatti  insieme  con- 
giunU ,  e  come  saol  dirsi  ad  un  flato. 

fnOMnamort'ittwio. 
Il  Lansi  staccò  : 

£n(m  .  tfomor  .  ^ueaM 
ed  interpretò: 

JVÌm  ,  Mamuri .  jvmtut. 

La  di  lai  partixlone  e  spiegazione  è  co^  Tetice  ed  erideole ,  da 
non  abbìaognare  che  altri  le  s'adoperi  intomo.  Natlameno  aDOBchè 
il  lettore  aappia  il  perchè  qui  è  nominato  Uamario ,  riferiremo 
queste  parole  di  Feslo  :  ifamwHi  Fclurti  nomm  frtqimH»  in  eonUbni 
EamaiA  /Vf^neMuòanl  hoc  di  eaiua.  JVttma  PompOio  ngnmUt  0  ratio  et- 
Miiie  ftriuT  imeiU ,  id  eil  imilNm  òraw  ,  quod  ideo  ne  al  appeUafwn , 
<fma  ta  utroque  lofere  rrat  reeitum,  tu  «timmitni  Hi^lMiHiifw  ^ut  lattu 
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medio  poter M ,  tmaque  tdiia  vox ,  oniuitiii  pol4»^ittimam  fort  eioiia- 
lem ,  qwmdiit  id  in  ta  maiaìMtl.  Ilaque  faeta  nati  ejtudtm  jmn-M 
pUtra .  gttfbtM  id  mùeerilur ,  n<  mleriMMri  cmUiU  patitL  Probalmn 
o/mt  ut  MozitiM  Jfaoiint  felurH  :  qui  pratmU  loco  peliti ,  Mi  «umm 
mtwun  inter  carmina  Sotti  eanmrent.  Hft  SfUii  a  laUméo  erano  pure  i 
nostri  Arvali  IripodanU ,  e  però  vediamo  qui  invocalo  Usmurìo ,  il 
di  rai  none,  come  prima  aveva  dello  egli  assat  piO  gsavricanieiile: 
Romani  in  eantibtu  freqtuniabanL  E  qgealo  boim  Mamnriit,  reso 
sacro  ed  eteroo  ,  si  dovea  udire  appanlo  in  sai  fine  de'  Canni  steri, 
secondo  che  qui  si  ndirA. 

Ovidio ,  nel  III  de'  Faslì ,  dopo  aver  domandalo  : 

Qui*  mihi  nune  diMl ,  tjnan  eaelettìa  Marlit 
Arma  ftrant  SatU,  MamuriwMpie  etmani? 

e  dopo  aver  inframmesse  alcane  notizie ,  e  poi  fioalmenle  la  caduta 
(la  cielo  dell'aDcile ,  e  come  UamurJo  ne  riluce  allri  talli  sirotli , 
aggiugne: 

tfomuriiu ,  moruiM  fabrae  ne  txaetior  arti* , 

Difficile  «tt  nUì  dictfr* ,  elautil  opti*. 
Cut  Numa  munifUtu:  fatti  pel*  praimia,  dixil. 

Si  mea  noia  Jltbf ,  irrila  nulla  peto*. 
iam  deaerai  SaHii ,  a  «ollit  nomina  dieta , 

ÀmaqHC ,  et  ad  cerloe  verba  eanenda  modoi. 
Tnne  tic  Mamnrbu  :  maree*  mtM  gloria  dclur , 

Nominaqae  eitrerao  Carmine  nostra  sonenl. 
/pufa  Saeerdota  operi  pnmitta  wIimIo 

Proemia  pereobmnt ,  MimtiTiwnqiu  voeanl. 

THump*  et. 

A  questo  lu<^o  riporterò  le  gegaenli  parole  del  Marini  :  a  Per 
ben  cinque  volle  ripete  questa  voce  forse  tulio  l'intero  Coro  degli 
Arvali ,  i  quali  parmi  che  in  flne  del  Carme  eiialif  etlertnt  tripudiit, 
per  dirlo  alla  Catulliana.  E  assai  noUhile  Vaso  nel  sacro  Arvalico 
di  una  formola  ed  acclamazioue  che  era  lolla  propria  de'  Irionfi , 
ne'  quali  non  canlavasi  quasi  altro  che  io  iriwi^ifM  ;  si  sarA  forse  ado- 
perata In  tutte  le  occasioni  di  far  festa  e  plauso ,  siccome  l'altra  io 
Paean ,  che  par  era ,  propriamente  parlando ,  per  I»  vtllorie ,  ed  6 
forse  avvenuto  che  Tana  e  l'altra,  detu  a  prfticipio  in  qualunque 
festa  ed  allegrezza ,  sia  stala  portata  ne'  trionfi ,  ne'quali  era  la  fe- 
sta grandissima.  Scrivesi  IrftimjM  alla  maniera  antica ,  dicendo  Quin- 
tiliano :  PoreisfiaM  «■  (aspiratione)  Feteret  vai ,  eliam  in  vombulii  : 
AacB.Br.iT.voi.xiv.  r« 
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cium  oedoB  ircosqna  dietbani  :  din  dtinde  KrmMM  n>  eotumantOmi 
otfirarHur,  ut  in  Graceis,  «1  (rìampis  >.  Cosi  là  di  Irophmim ,  ebe 
sntiaamento  rmiiw  «eriUo  trupamm,  e  di  altri  parecchi.  Qnuilotit 
aH'etinologia  dalla  voce  si  poò  vedore  Isidoro,  al  1.  XVIIl ,  e  11, 
e  Voaaio,  cke  accenna  ancora  i  fonti  per  saperne  più  sleumente. 
Quanto  poi  alle  cinque  rìpetiiioni  di  questa  parola,  se  io  non  po- 
terà a  meno  di  dividerle  imparimente  ,  ho  però  unite  prima  le  tre, 
e  lasciate  da  ultimo  le  due ,  perchè  ho  credulo  che  queste  formino 
appunta  la  claoanla  o  la  cadeoia  finale  dd  ritmo ,  e  che  però  deb- 
bano essere  di  minore  durata  delle  anlecedenfi. 

Enarrale  cosi  da  noi  lotte  le  parti  del  Carme  che  abbiamo  cre- 
duto hÌBOgnevoli  di  alcnna  dichiarazione ,  ne  consegue  che ,  salre  le 
varianti  da  noi  BtoBei  arvertite  come  ammissibili  nella  partiiicne 
delle  parole ,  divideremo  e  staccheremo  Analmente  esse  parole  come 

Etto*.  La$m,  Mcole, 
£no« ,  Lattt ,  «mole  , 
EnM  ,  Laiei ,  iuvate  ; 
Wnw  burwm  armar 
Sliu  ìncArrerc  in  pjoret, 
JV<nw  htmtn  armar 
Sim  ineurrtri  in  plorei, 
Néve  (uerwm  armar 
Siyu  inewTtrt  in  plorei: 
Satw  furere  ,  Mare* , 
Lfmen  talett  aberber , 
Saivr  fitrere  ,  Mare* , 
lÀwUn  taleil  aberber, 
Satur  fltrere  ,  Morra  , 
Lime»  *al«*l  t^erber  : 
Setnmuii  aiUmip 
AéeetaftiU  e<meto$, 
StnuneU  tdUmìp 
AéeoeeipiU  ameto*, 
Semwmi  aitemip 
Aéooeapiu  oonelo*  .- 
Am*  ,  Jtfomor  ,  wnito  , 
Amw  ,  Mamor ,  involo , 
Cww  ,  JVamor ,  fHvalo  .- 
IHumpe  ,  iriumpe  ,  irfumpe . 
Trùimp* ,  lriump«. 

E  le  volgeremo  in  settenari  volgari  di  questo  nodo  : 
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B  noi.  Lari,  giovale, 
B  noi ,  Lari ,  giovale , 
B  noi.  Lari,  gÌoiM«; 
Si  na  cfu  amara  lue 
Jmcogli*r  poiM  i  fiori ,    ■ 
Ni  tia  che  amara  lue 
Ineoglùr  pana  i  fiori , 
Si  na  che  amara  Ine 
Incoglier  fotta  i  fieri  : 
Sano  di  fari* ,  o  Marie , 
La  toxMa  petle  antrli , 
Salto  di  furie  ,  •  Mane  , 
La  Jo»a  petit  aotrli , 
Sosto  di  furie ,  o  Marie , 
La  tetta  petit  aioerii: 
AUemamtaU  i  Sémoni 
Tulli  tNVOcMow  eangiunU  , 
AUemamenle  i  Séwumi 
Tulli  inmehiam  etugfunH, 
ÀUemamenle  i  Sémoni 
Tutu  itumMam  eongiuiUi  : 
B  noi ,  Mamurio  ,  gipua  , 
B  noi ,  Mamurio ,  giova  , 
E  noi ,  Mamurio ,  giova  ; 
Trionfo.  Irionfo ,  trionfo. 
Trionfo,  trionfo. 
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Drl  Verio  Senarla  pretwi  gli  aatiolii  Cooiioi  LmIìbi. 

Se  nette  Comedie  di  Plaalo  e  dì  Teranito  sia  metro ,  ed  in  caso 
qual  metro  esso  sia  t  ^  alalo  aDtieo  soggetto  di  questione ,  e  non  è 
Torse  cosa  al  preseote  diflnita  all'  inlnllo  e  accertala.  I  miei  aladj  , 
quali  essi  sieno ,  sulla  RUmica  prisca  mi  condussero  anche  a  qDOSta 
ricerca ,  perché  credeva  opporlano  troppo  per  me  l'avere  nn'  idea 
chiara  a  bastante  snll'arlificla  del  Senarìo  de'  Comici ,  sicccHoe  qnello 
che  mi  sembrava  tenere  il  meno  Ira  fi  metro  che  vi  si  voleva  oa- 
scondere ,  ed  il  ritmo  che  non  poteva  Irascarargi ,  e  che  era  stato 
l'antico  e  forse  l'unico  distintivo  del  verso.  Questa  ricerca  perfr  mi 
fu  un  poco  penosa,  dovendomi  aggirare  Tra  una  perpetua  contrarietà 
di  sentenze ,  e  fra  materie  per  sé  difficili  e  rese  più  Torti  dal  con- 
venzionale linguaggio  de'  trattatisti.  Anche  qui  però  mi  Tuntno  quasi 
àncora  sacra  gli  antichi  Grammatici ,  nei  quali ,  a  chi  sa  cercare  e 
riunire ,  credo  si  trovi  quasi  sempro  il  modo  da  sciogliere  con  pro- 
babilità i  quesiti  di  simil  Tatta. 

Richiamando  dunque  alla  maggiore  strettezza  le  cosealtinte  dai 
medesimi ,  diremo  incominciando,  che  al  nascere  della  Poesia  i  pri- 
mi a  sorgere  lurono  i  veraì  corti ,  imperocché ,  seconda  dica  Giulio 
Cesare  Scaligero  nella  Poetica ,  è  da  credere  che  :  Y«mu  ftr  initia 
bmtt  fuiit§ ,  dtiobiu  ad  «ummtim  emUemlot  pcdibtM  .■  ii  qw>d  Hiam 
TOtione  eomprtlundUur.  Pariti  snim  loto  priorei  «mi ,  pn'iu  eata  quam 
tncHt ,  view  qwam  wrbt  (1), 

Raccollisi  cosi  i  primitivi  poeti  in  tanta  brevili  era  loro  più  fa- 
cile ancora  ti  seguitare  nn  regolare  e  costarne  andamento ,  e  l'orec- 
chio ne  era  conseguentemente  giudice  migliore  e  piA  certo.  Egli  è 
perciò  che  forse  i  più  antichi  piedi  Turono  il  giambo  e  il  trocheo, 
se  pure  allora  non  fu  caso  o  natura  quello  che  poscia  diventò  arte 
e  disegno.  Segue  infatti  il  citato  Scaligero:  Blenim ptr  inUia ti nUt 
atti  iambit  aut  irochaeii  eoiulabant  vtrnu ,  eùbitir  tane  prima  quatqite 
tede»  utrique  atque  debita  fuitit  :  quibtu  ul  rwpoNdMM ,  fi  miU  ago»- 
dum  t»l  :  non  tue  rerum  nabiram  ttctUot  vetert*  poetai  :  mmUo  Ulit 
prò  libidine  faeta  fiiiMM ,  mufla  fortuito  exeiditit ,  gtiac  poftea  prò  l»~ 
tjibìu  probarenlnr.  E  cosi  indi  poi  da  questi  versi  corti  iterali  e  fre- 
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qnenlali  nacquero  i  veni  mafgiorì  ,  e  aingolarmeaté  naeqoe  il  >•- 
nario  ;  il  qaale ,  siccome  nato  appunto  da  questi  primi  venti ,  che 
ritmici  amamma  di  rilenere,  qualora  pauò  ad  essere  il  veno  de' Co- 
mici ,  quasi  Tosse  il  piA  pedestre  ed  il  p\ù  vicino  al  parlar  quoti- 
diano ,  non  è  a  dire  di  qaante  irregolariU  diveniase  capace  cosi  nello 
altongarsi  come  nel  raccorciarsi,  e  nello  scambiare  internamente  i 
sooi  piedi ,  massime  di  eitasl  valore  tra  loro.  E  quasi  che  il  primo 
verso  manometro ,  o  di  dne  piedi ,  Tosse  quello  che  racchindesse  il 
naono  e  ne  prestasse  la  misnra ,  resero  versi  e  dimetri  e  trimetri 
«  tetrametri  in  modo  da  lasciar  sapporre  ch'essi  non  cercassero  nel 
suono  il  confronta  Ira  verso  e  verso ,  ma  tra  le  parli  eostitoenti  il 
verso  medesimo.  Ergo  in  Umla  lieentta,  dice  il  medesimo  Scaligero, 
qui»  mirabile  MrtiMm  qaoqut  muUam  varUrnupu  mMUontm  lobnm 
fotuitte  f  quippt  9HHm  alti  nH-tùniiH  ,  oUt  odM  bmgi  nflit ,  «1  mUi 
Ubeat  eum  Pknttino  Irapuita  joeari ,  qui  tic  tUt! 

Dam  unum  (erito ,  esffavU  mOd  Iota*  cera*  quaOior, 

E  cosi  più  Milo,  in  discorso  di  coloro  che  vdevano  par  trovare  una 
raRìone  della  diversità  de'  versi  comici  nella  divergiti  delle  cose  da 
essi  trailale ,  dice  :  Pottat  proftela  itta*  eomieot  Motlroic*  ,  ul  i»  «mm- 
Um  Dnwroal.  ru  arripui$tt ,  tUqut  nwHtent,  arMlrotu  fotiut  no  quam 
ìegibut  oiimit,  aeoomodtate  rtor.  E  Gioachino  Camerario,  nel  suo  tral- 
tatelh)  Di  CamiiMnu  Comieit  :  Comici  aiMna ,  ui  diìri ,  mimsrof  ideo 
minio  ^liiuMrunf ,  «il  rimilt'liido  ttrmimu  comsMittii  ctutodtrsfw.  Ila- 
qut  Cicero  in  OnUfre  lie  ait:  At  Comieorum  leHatii,  pn)pt«r  rimili- 
iMtfinmt  MrmoKif,  tic  tupt  twil  oòfMli,  ul  itonnunquam  vix  i*  kii 
numenu  et  wrnti  inlsUigi  powil.  Haec  conftuio  quiun  eil  ata^ima  ,  (hm 
cormiaa  DOcotUttr  tnv/fMtami ,  i4  eli  tmmtmifetla  ,  et  avappoara  ;  e  poco 
sopra  :  Comici  Lolini  oamibut  in  loci*  coUocantnt  pidet  Hnt  di»msiia< 
quiuque  :  daetylum,  anopoMlam  ,  tribraehgn ,  «poadew»  ,  et  jambiewm  ; 
Iti  qnal  numero  alenai  altri  se  ne  potrebbero  aggingnere ,  ma  se- 
ì^nalameiile  il  trocheo.  Finalmente,  con  ingenaitÀ  conTessando  le  dif- 
lìcolla  elio  s'incontrano  in  questa  maniera  dì  stadj  :  7n  hit  igitur 
nosfrutlra  lorquert,  praeiertim  lam  foed*  eorruptit  exenpUt ,  et  in  rnt- 

Iricae  Mfiui^iiain  «zoela  tniynilionB  niM(  tuceite ;  eott/uta  qwdem , 

Ì4  est  mipax^^tim  (UTpi ,  pjarima  w  le  offerunt  pcuHn  lum  in  PlauXo , 
quum  in  r«rmlio  ;  in  quibut  tambui  el  iroehaeu* ,  et  aUi  pedei  imfn- 
dÌetUe$  hate  mtira  eolloeantur  promiicM.  Quod  autem  ad  la-raiTiSiis  ,  «( 
@|ia][wiTa).Ti£iiì  ,  et  vntuxT!i3.Titi'.i  Ottìnel  ,  de  eo  mojfit  futpieari  poHWFnuf, 
quam  certi  aUquid  deimiutrare.  E  più  iDoanii  sulla  stessa  materia: 
Bl  jam  foni  sumu*  hateneque  obttrvari  neque  exquiri  poluiiK  a  n»- 
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Ni,  M  kmid  Kio  OH  a  nmUo  pairiiU   qmi  nttne  vìvimi  .   m  la»  t*Mn 
«ewiUM  HMWtcM  oMtqiMe  «I  defrmaUian»  «ttmftoritm. 

Ma  DMi  Botamaate  quelli  ch'ora  ci  vivono,  quanto  ancora  gli  ao- 
licfci,  non  seppero  ben  rìaelverei  sdì  ven  metri  de'  comici,  per  modo 
cbe  lalera  ritmici  ne  giodicaroua  i  veni  piaUofltoebè  metrici  (1). 

Ecco  infalli  come  si  esprime  PriseiaDO  nel  principio  del  suo  Iral- 
late  De  7«m(>uf  ComieU  :  Ctm  wm  «o(hm  Ttmlinu  ,  uà  elum  /■Im- 
am ,  Bmnitu ,  Aetimqm»  «t  IfniHt  atque  Paemttu .  TmrfUitu^ue ,  «l 
*  qitam  tomotditu  «tteri*  latìnae  terifUrt»  tott» 
tml  wi ,  ni  OTtMÌbtM  in  locif  ìndi^ertMir  yoMrtal 
twi  iribrMhwm ,  wl  oMfotUwm ,  m( 
,  abtqv»  poclrme  looo  ,    m  9110   wl  1  ■■!>■■ , 

O  pMHÌM*  tt 

gan  eue  in  Tare»IM  eomoediit  fMlrs , 
ab  omnibuM  docili  tintoU ,  nbi  (oJù  mm  eogiitei  eoMjiniMr*.  Nel  qui 
luogo  non  tanto  sarà  per  noi  osservabile  la  poca  atleniione  alle 
quantità  in  versi  che  i ad iSéren temente  si  giovavaBO  del  tribraco  e 
dello  spondeo,  qnanto  si  potrà  ancora  avvertire  che  i  versi  de'co* 
mici  dovevano  essere  assai  poco  regolari ,  se  sino  da  qne'  tempi ,  i> 
c«i  pare  ease  qaanlità  enno  inlese ,  non  mancavano  alcaui  osi 
abMfOn  Mie  tn  Jsrsntii  romosdiM  mcffo.  E  che  qaeati  tali  Toasero 
in  qualche  ownero  ci  viene  pare  teatiBeato  da  Firmiano  Jd  ProhM 
dt  metrit  eamotàUmm,  il  qoale  dice  coti  :  Nam  qtmd  d*  «mItìi  eo- 
OMMdfarMm  ragmritll ,  «1  §go  kìo  phirimta  wtttiman  TtrmUioMi  «al 
WMdme  /WMoi  mttrum  non  koW*  cmioMitM  graeca»,  U  ttl  Mnm- 
èri ,  PhiUmtmii ,  DifkiU ,  fwi  trimUrù  efraiòtu  eonalaiil.  JVaafri  mw 
Mlar«  eomattìae  icriploni ,  m  modulaMdM  /òòwUf  ttqui  «alMsnwl  Em- 
pttèm  ,  Ontinttm  .  ÀrUtophaium ,  protogo*  igitvr  tt  prùnanm  aetbmu 


dmtnl,  9*»  appelhmtw  quadrati;  m  eonwqimilffrHf  ikùtetpt -varioBi- 

(1)  La  Irrefolarltà  metrica  di  PlaiMo  «  da  vedersi  notata  da  Onilo 
offlraHImD  da' nati  veni  che  lo  riporterò: 

At  MMlri  proavi  PUnitiaot  H  tmmtraa ,  «1 
LoHdamre  mìm  .-  Riatlum  patftnUr  vtruwtqm  , 
Ut  dieam  ituUi ,  ailrall.  51  modo  ego ,  et  w» 
Seimut  fniirbano ,  lepidum  leponere  iielum  , 
LigUImMmqiu  lotum  digito  eallemut  et  aure. 
Il  soddella  Diurno  verso   ha  rlferlmenlo  al  laudaiwrr  wiawrot,  come  i 
preeedenll  al  laudavtrt  iolei.  Nel  iHgtlo  è  donqne  II  nomerò  maggiore  » 
minore  del  piedi   e  Io  scoppietto  che  determinava   le  arst ,   neirmirt  e 
qoesln,  e  la  permntailone  de* piedi  tra  loro,  e  però  fa  non  ossemti 
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ntm ,  modo  mhm  irtNMtri ,  modo  addito  qvadranU  m1  temute  porac- 
runi  ;  idtt  vH  tnmpidt  aditelo ,  wl  mbyra  pede  iambo,  vtl  tetqviptde; 
haee  ftr  nwfio»  aeltu.  Varie  ntrnu  m  wcilw  /■tulomm  quadraioit  qutdM 
diximut,  in  ttCMida  teitia  loeawnmt  S«d  qwk»  quadrali  Ugilimi  ntat 
XFI  tyllabù,  jvxtA  jiu  praprium,  conitart  dtbtaaU ,  lanmi  pterumqtu 
/iwNl  XX  aul  ompliiM  tyUabarvm,  Mne  piUanitu-  molro  eamt ,  twe  l«g( 
uUa  conltMTi.  Né  mollo  divarsuneale  Terentiano  MaKO  >  al  capo  Dt 
eomieit  et  tragieit  vertibut ,  io  dÌMorao  de'  comici  : 

Std  fM  p*dBi(m  /bfrHJot  tooeo  prtMunl , 

lA  fiuM  loftMiHlKr  («mpla  de  Mia  pH(B» , 

YitUml  ùmftKM  Iroetidiu  (pondoieù, 

£(  M  ueundo ,  «1  fn  auUrit  atqm  loci*  ; 

Pidewu^  fetiM  dm»  pnennmt  falmHt , 

In  metri*  peeeant  arte  lum  itucUia , 

Ne  tini  «tmors  « 

Pmtlwitque  r«tm 

Mafie  iela  noelri ,  non  /én 

Cura  «tt  iamtà ,  ti«J  MoofUif  e 

Ftfj  fMi  in  oelHtfa  praelmeint  eomoedia. 

U  ch«  viene  pare  confennato  da  Asiiioiiio  graHUDatioo,  dieondo: 
Ccmiei  poèlae  Itudiu  elMM  in  vtrtSnu  tiM  qwm  tragici  ipM>Nm  d*- 
AnMl ,  a(  iUa  quoqmi  loca ,  quiu  proprie  debebntiur  immbe ,  daetj^ 
oeewpant  pedibut ,  àu»  quoUdianvmt  eertumem  imilari  mhtnt,  et  a  «er- 
tifieationis  obitrvatione  $peetaU>rem  ad  MCtwm  rei  emmerttrt ,  h<  tWR 
ficti*  ted  veri*  affétUomibiu  ime»**  «MtanlHr.  Perchè  l'altro  granina- 
tìco  loba ,  miraodo  appanlo  a  codesta  irregolarìU ,  cbiam6  ■  Giambi 
comici  non  metrici ,  ma  eaevmetro* ,  e  cosi  poi  si  ^egò  :  Qtà  ergo 
eottfiidentnt ,  et  malliformiler  eottjugavenmt  hoc  fmtw  twmwm,  omm*- 
bm  vel  loeii  ind^ererUer  ptMHti-wnt  tnxihatot ,  «Mi  pin  tpondei* ,  mU 
prò  daetylit.  Fa  perciò  olie  Evantio ,  nel  sao  Commentario  aopra 
Terenrio,  disae  che,  le  nelle  di  lai  eomedie  era  metro,  esso  ara 
per  qoaato  si  poteTa  commiiiiiiit  od  imagiium  pn*ae  oratfoM*.  Al 
quale  satipalaiido  Baflao  nel  trattatello  Jm  nwlra  TeriìUiaiM ,  lasciò 
detto  :  SimiUUr  «pvd  Comico*  kueiui  tpaeivm  deUum  m ,  nam  tt  HU 
toea  qtiae  proprie  debenlnr  iatiMi  tpondeit  oceupant ,  daetyloque  ti 
oiuqxKila  loed  adatquB  ditparibìu.  Ita  dwn  quolUiaium  termontm  tmi- 
tmri  mlnnlm-,  M«ira  vitiant  Hudio  mm  imperitia ,  quod  freqiuntiit*  ap»d 
notiro*  qNoffl  apttd  Oraeoo*  tnaeni**.  Per  cai  lo  stes»  Kufliio  in  qiiel- 
l'allra  dì  4ui  piccola  operetta ,  che  é  cosi  intitolata:  Y«rt%u  SttfW 
Orammatici  de  metrii  Tertntii  <(  Plauti  «1  oltomm ,  chiamò  questi 
colali  versi  immmdfetli  : 
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De  pnlibtM  qwtuw  Wc  «nuw(«n(  melra  wXabù. 
Doctafhu ,  otti  iptmdMut  inai  «eJ  curtor  iomhu , 
J«J  (HU^ouliw  erit ,  potili  dtierimfiie  nttllo 
Pwtlibìu  IN  gHHUf ,  nain>pw(  c*ler  nciot  UMh»  , 
f^rrhfeAiHf w  eUtu  fbtem  coiicl«d«r«  foitiL . . . 
Da  NORUM  MTo  (olftun  wrratun  ntw  nwtrortHN, 
OnucHt  (qMMpkuiumia  *ofal  MMuron  poeta, 
ImMuni/ÌMla  twesiit  how  carmina  eoe*  LaliNi , 
Nune  trimetrum  vtUru  Grati  eo^pwmùu  dietuu 
Quod  pedib*i  iwuUi  hmu  tca,ndire  latpe  uMtnU  (1). 

Sono  donqofl  i  forai  Plantinì  e  Terensìani  in  cerio  modo  cofiw 
l'anello  che  anìsce  la  poesia  ritmica  prisca  colla  selrìca  posleriore, 
per  coi  PrìsciaDO,  nel  Trallato  citato  Baperionnenle ,  disse:  Tnvn- 
liui  tnehaieo  mixto  mt  eonffuo  «im  tombieo  viiHir  i*  wnwnu  parto- 
narum ,  quibut  maximt  itmperitior  kic  Mmomìl ,  qutm  tu  imiuiur , 
puro  hanc  confosionem  rythmoram  faetn.  Ed  il  aovradello  Hnflno 
non  dubitò  di  conronderli  ìnaieme ,  scrìvendo  :  NoilH  «mim ,  in  moéu- 
tandit  ThythmU  mi  ntelrit,  wttrit  eomotdiai  seriptort»  iqui  maZiterwU, 
poiché  in  essi  vi  era  mesiio  baoo  SDono  che  qnanliti  avvertite  e 
costanti  :  e  dilTatlo  Prìsciano  attrìbai  pialtosto  aì  verai  comici  ana 
feria  musicalità  che  ona  agnagliansa  di  tempo,  giacché,  dopo  «ver 
dati  alcuni  acallrimenli  ,  aggiagne  che,  sa  questi  reggendosi,  non 
.inrà  diflicile  vtriMt ,  de'  comici  leliiii ,  ti  qtut  imptritìa  tcnploruM 
eonfudit ,  ad  inUgrum  retlituere  mttfieat  loewn. 

Er.coci  pertanto  venuti  a  luto  da  poter  dednrre ,  dalla  confo- 
Mone  istessa  degli  antichi  e  de' moderni  sopra  l'arliflcio  regolatore 
del  aenario  comico ,  che  dunque  questo  senario  era  come  il  trapasso 
dalla  ritmica  alla  metrica  poesia.  Ha  (ulto  ciò  nò  interamente  mi 
nppaHa  ,  né  credo  possa  appagare  quel  lettore  il  qniJe  cerca  dalk 
letture  sbd  di  trarre  una  idea  distinta  it  pfA  possibile  delle  cose  che 
velli!  Irallarsi,  e  non  no  segnilo  indigesto  di  anlorité,  le  quali  ap- 
portino più  presto  oscurità  ohe  ehiaresia.  Egli  i  perciò  che  io , 
avendo  cercata  fra'  grammatici  antichi  migliori  dichiarimenti  sul 
rri'hioslo  artificio ,  mi  verrò  ultimamente    epiegando   pel  modo  ebe 

Rufino ,  nel  citato  Commentario  B«  tnttrU  contici* ,  dice  al  pro- 
posito nostro  cosi  :  lambicvM  «wlmm  wm  tx  tolit  iambit  coiucrtfitliir, 
««fi  qiiinque  nueipU  ptfdd .  idMi  itunbMM ,  (riòraehwM ,  onapacKem , 
daeiyUmt ,  «1  tjHmdmM ,  el  totiKioiut  eortiM.  Sciiieet  as  iombì  tuhttionr 

(1)  Perché  cioè  chiimavano  mflro  l'unione  di  dee  piedi. 
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U-AraefcuM;  non  li  tetpunUm  longam  tyUabam  ir  Jom  brewt  «ohxu, 
fiat  de  iambo  Iribrackui.  Spondei  aulem  tolulioiui  doni  <laetyl»tn  ti 
ondpawiwm.  Natn  $i  prior  lyttaba  tpondei  solvalur  tn  diuu  brevet,  fiet 
imafat*lKt  ;  ti  vero  tecunda ,  fiat  dacljilut. 

£  questo  i)  paiso  più  dichiaralo  e  distinto  intorno  al  aenario 
giambico  eh'  io  mi  abbia  rincontrato  negli  antichi  grammatici  ;  ma, 
ancorché  io  non  n'abbia  trovato  sinora  di  quelli  da  porgli  a  coo- 
Troule  per  evidenza ,  non  perciò  meno  egli  è  di  modo  chiarissimo 
da  bastare  anche  solo  ad  iscoprirci  quanto  per  noi  si  chiedeva. 

L'DQÌtà  di  tempo  presso  i  Latini  era  la  breve  :  i  piedi  perciò 
che  si  costituivano  di  pari  unità ,  erano  isocroni ,  e  davano  al  metro 
un  pari  appunto  ed  isocrono  andamento.  Il  verso  eroico  componen- 
dosi di  dattilo  e  lU  spondeo  era  nel  caso  avvertito  ,  giacché  lo  spon- 
deo di  due  lunghe,  risolto  nelle  sae  unità  di  tempo,  riesciva  a  quattro 
brevi,  come  a  quattro  brevi  tornavano  la  lunga  e  le  dae  brevi  del 
dattilo.  Cosi  net  giambo  si  scambiavano  tacilmeute  i  giambi  coi 
trochei ,  poiché ,  quanto  al  tempo ,  cbe  la  breve  precedesse  o  sos- 
segnisge  la  lunga  era  nulla,  coneiossiaché  aroendue  in  tre  brevi  si 
risolvessero.  Questo  cosi  Tatto  poteva  anche  dirsi  un  giambo  paro  e 
regolare ,  o  metrico.  Ma  i  Comici  avevan  di  mestieri  di  un  verso 
meno  avvertito ,  e  tale  perciò  che ,  ammettendo  molle  ed  isvarìale 
licenze ,  facesse  si  che  i  loro  versi  sembrassero  ami  prosa  e  quoti- 
diani ragionamenti.  Ed  attennero  ciò  permettendosi  sul  giambo  puro 
le  segnonti  principali  anomalie.  Per  tema  cronico,  0  diciamo  per 
misM-a  di  tempo  ,  ebbero  due  piedi  diversi ,  anziché  un  solo  :  per 
tema  ritmico,  ossia  per  misura  di  buon  suono,  ebbero  non  l'intero 
verao ,  ma  A  l'anione  di  due  piedi ,  e  questo  tema ,  che  in  sé  rae- 
«olse  l'eufonia ,  potè  essere  solitario  ed  iterato  :  ncm  conlenti  a  tanto, 
vi  aggiunsero  nuove  licei^ze  per  allungarsi  od  abbreviarsi  immodi- 
caiaente,  e  queste  licenze  ebbero  a  ventnra  di  trovare  un  nome  che 
le  deiigoù ,  e  di  passare  cosi  in  aotorità  pei  posterio^  che  amassero 
di  eacire  ancora  dei  larghi  termini  che  s'erano  posti  comunque  al- 
l'intorno. Vediamo  spartilamente,  ancorché  in  iscorcio,  le  tre  cose 
discorse  e  che  racchiodevano  il  cercato  artificio  det  verso  comico. 

E  primieramente  diremo  come  il  giambo  comico  non  ammise  il 
solo  giambo  od  il  trocheo  per  suoi  piedi ,  ma  ammise  ancora  lo 
spondeo.  Questa  ammissione  se  potè  dirsi  indifferente ,  essendo 
que' piedi  tutti  blssìllabi ,  quando  la  poesia  puramente  ritmica  non 
attendeva  alle  quantità,  ma  si  al  numero  delle  sillabe  ;  divenne 
cosa  importantissima ,  quando  le  medesime  quantità  si  vollero  av- 
vertile nella  poesia.  Si  ebbero  cosi  due  temi  diversi  l'uno  dall'al- 
tro, l'uno  cioè  di  Ire,  l' altro  di  quattro  ooiU  di  tompo;  eserven- 
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doei  di  una  ulteriore  liceni a ,  la  quale  però  era  figlis  ddla  mefrìei 
che  cominciaTa  a  signoreggiare  ,  fDrono  ammesBi  indiSeranleinenle, 
od  almeno  con  avvertente  poco  costanti ,  tulli  quei  piedi  che  in  sé 
medesimi  risolti  davano  i  suddescrilli  risullali ,  ossia  furono  am- 
messi,  secondo  dice  Rufino,  iambum,  et  tpondeum,  et  «obriiMui 
«onim.  E  perciò,  se  un  monometro  giambico  o  Irocaìco  ed  ano  spon- 
daico  puri  Tarono  di  quattro  sillabe,  questi  istessi,  composti  invece 
delle  soluzioni  loro  ,  ossia  componendosi  o  di  tribrachi  o  di  dallili 
o  di  anapesti ,  dovettero  essere  di  sei  sillabe. 

Ha ,  siccome  noi  abbiamo  veduto ,  codesti  versi  giambici  non 
solamente  erano  monomelri ,  qnanto  erano  e  dìmeiri ,  e  trimetri ,  e 
tetrametri  o  quadrati;  e  per  tutte  queste  varie  misure  di  versi  (i 
quali  più  presto  che  versi  semplicemente ,  potrebbonsi  dire  versi 
lunghi  o  maggiori ,  ossia  più  o  meno  composti ,  in  quanto  che  il 
vero  e  primo  verso  comico  od  originario  è  il  monometro  )  ammel- 
lendoai  le  stesse  licerne  meno  poche  ecceiioni,  cosi  può  intendern 
prestamente  sircome  un  dìmelro  puro  di  otto  sillabe ,  risotto  dive- 
nisse dì  dodici  ;  e  cosi  come  un  trimetro  paro  di  dodici ,  presenlasK 
risolto  diecìotto  sillabe  ,  e  cosi  finalmente  come  un  quadrato  puro  di 
sedici  potesse  risolversi  sino  in  ventiquattro  sillabe.  Erano  peri  i 
trimetri  ed  i  tetrametri  le  maniere  giambiche  più  usate  dagli  anti- 
chi nelle  loro  Comedie .  e  que'  giambi  minori  vi  si  trovavano  ftt 
lo  più  frapposti ,  od  a  mostrare  viemmeglio  la  disawertenia  del 
metro  e  la  sola  attenzione  ad  una  certa  sonorili ,  o  per  distlngaere 
e  separare  più  avvi  stata  mente  l'nna  dall'altra  parlata,  o  l'ont 
dall'altra  inteniione  del  discorso.  Udiamo  tutto  ciò  da  Prisclano  nd 
Commentario  citato  :  SeimAtM  igUvr  qvod  lanMei  wrsKt ,  «al  mom- 
«wlH  tuiU  »x  duohu  pmKbiu  limpUeibiu  eonjKneli,  mI  éimtin  m 
qvalMOt ,  mI  Irimclri  tx  »«x,  wl  Mrametri  ex  oefo  ;  nam  pnMMn 
sir  dustvt ,  <l  hsxomslri  ex  daoieeim  raritrime  ifmmiuntur  (1).  £rp 
trtmctrff  et  Ulrametrii  fnqutnUr  utunlur  Ctmiei ,  sKl*  vero  raro ,  tt 
i»  miàh  dùpertù ,  prontmeMllontt  rhytmieae  emua  et  HtUmubmit  (>)■ 


(1)  Oatervl  il  lettore  a  quanta  distensione  potevaDo  essere  prodolU 
qnesU  veni  eomid ,  e  da  ciò  (acclasl  sempre  maggior  ragione  sIccoM 
la  vera  loro  unitù  era  11  monometro .  e  come  ad  eaao  perciò  codesti 
versi  Internamento  si  riferivano,  non  mal  comperandosi  estenuraenls 
tra  loro. 

(]]  Chi  avendo  lume  da  questo  loogo  voiesae  dissertare  soglf  emisl^ 
eli) ,  o  meni  versi ,  che  qua  e  colA  si  rincontrano  neir  Enelda ,  si  por- 
rebbe alle  mani  epera  dubbia  ed  InDnlta. 
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Con  tatta  ciò ,  siccome  aTrertiatmo ,  il  Terso  eomico  a  laoto  Don 
fki  contenlo ,  che  ebbe  ancora  maggiori  irregolarili  ,  e  eo§i  maggiori 
meuì  a  nascondere  ogni  metrica  nonna ,  sino  a  ridursi  semplice- 
mente  ad  nn  ritmo,  ed  anche  ad  un  ritmo  basso  e  volgare.  Sentiamo 
Priscisno  :  Siip«r  Xll  vtnuwm  Àntidoi  :  Cataltelicot  wmu  dfeimt , 
fWitiu  dtttt  in  fbu  aiiqmd  :  aeotaitelieot ,  gtubw  nikU  dettt.  E  meglio 
ancora  Servio  nel  suo  Ctnliaulro  .-  ColoIeeltettM  vtrttnm  dici  ,  e»i  una 
tgUaba  dnU  :  Braekyealaieelieim ,  etti  duae  :  HypereaMtelieuM  ,  ubi 
mpn  Ugitmoi  p»dtt  «yUoba  ereteil .-  Acabdeetiimm ,  ubi  Mtlnl  piMi 
mituuoe,  fui  Ugitimo  fine  eUtudilvr  (1).  Ecco  dunque,  dichiarando 
maggiormente  queste  autorità ,  che  se  un  dinietro  giambico  pnro  era 
di  otto  ùllabe ,  od  interamente  sciolto  di  dodici ,  volendo  farlo  in- 
vece dimetro  giambico  catalettico ,  diveniva  nel  primo  caso  di  sette, 
e  nel  secondo  di  undici  aillabe.  Se  an  trimetro  giambico  paro  era 
di  dodici ,  od  interamente  sciolto  di  dieciolto  sìllabe ,  volendo  farlo 
trimetro  giambico  bracbicatsiettico ,  diveniva  nel  primo  caso  di  dieci 
e  nel  secondo  di  sedici  sillabe.  Se  na  tetrametro  giambico  poro  era 
di  sedici  sillabe ,  od  interamente  sciolto  di  ventiquattro  ,  volendo 
farlo  invMe  telramelro  giambico  ipercataleUico ,  diveniva  nel  primo 
caso  di  diecisette ,  e  nd  secondo  di  venticinque  sillabe.  Se  finalmente 
un  giambo  di  qDalonqoe  misura  si  volea  dire  appunto  puro  e  aenn 
alcuna  soprsgginata  o  dimininuiione ,  si  potea  chiamare  in  lingoag- 
gio  artistico ,  acatalettico. 

Le  quali  suddette  cose  sa  noi  vorremo  trovare  sempre  meglio 
confermate  ed  eaempUBcale,  ascolteremo  questo  nllimo  luogo  di  Pri- 
sciano,  Bt  ttrtibut  eotRfcù,  in  discorso  dell'Anfitrione  di  Plauto: 
Eeet ,  quamn$  prima  lil  «mim,  (alraoMlru  uttw  ut....  Ulilur  (oMun 
tn  kce  ip$a  tema  dfmatrit  braekyeatalietieù  ,  idttt  »  iribm  rimpUetìnu 
fadibut  [%) ,  %t  : 

(t)  I  versi  eataltUiei  corrispondono  al  nostri  irtmeM  ,  t^' iptrcalaltt- 
tiei  al  nostri  tdmeeiolf,  |ll  acatatéUiei  s(  nostri  piami. 

(S)  Per  aver  saUlo  an  esemplo  della  seorreHeoe  eolla  quale  noi  att- 
iriamo lotlavta  1  Comici  Latini  nella  parlinone  de'  versi ,  si  legga  la 
prima  scena  delfAnfllrtone  di  Plauto.  In  euM  si  vedrA  secondo  l'edl- 
attme  volgata  : 

pilori  iilcwl«M  me  mlterum  Aommet  orto  voIliN  eoAfntil  ;  ila 

Ptrt^t  ademùiM  hotptUo  piMieUiu  aedpiar  7 
«  tolto  dò  MMlro  pf(in«  iiuarieabili  disse  11  Blttbe  moderno   rslbnona- 
lore  della  latinllA  e  verslOcailone  Plautloa  ;  perciò  corresse  : 

lanosi  incìtdt»  mt  mlMTuai  homlMi  orlo  niljdf  eaedonl  : 

Ila  ptrttrt ^venien*  popileittu  hoipUto  oeeipiaT? 
Ma  noi  sappiamo  gli  dal  riportato  toogo  di  Prtsclano  che ,   se  ti  primo 
verso,  come  un  ilambo  trimetro  Ipercatalellleo  ,  ò  da  lasciarsi  Intatto, 
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Ila  pSregrt  OdffSnìSiu , 
et  nmth'ier  • 

Qui  hoc  «Belò  &  pòrta. 

Vel  dimetrU  calateelieii ,  ideit  qutbiu  una  iktH  nfUtiba ,  ttl .' 

IngrOtit  èxettSvtt. 
Ttl  A'nttlrii  hyfKreataleelicù  ,  ideil  qvibui  una  rtìntniat  rgtìaba  .  vi  in 

HOspUtà  pOtUeUtu  Heetpiàr. 

VtUur  etiam  monometri*  ut  tn  Tmeuìenlo  : 

Pétttmà  mìtnt 
Opttm^  òdio  Ss. 

SimUUtT  rernliiM  in  omui  prologo  «1  in  omm  pnffM  imm  IHmeirtt 
uttlur,  niti  canfwndaìtt  wriui  tert^orm. 

Finalmente  sapalo  da  noi  siccome  per  lo  pid  ì  luoghi  pari ,  os- 
sìano  i  secondi,  qnarli,  seetl,  ec,  piedi,  erano  occupali  ^gli  spoa- 
4ei  e  loro  soluziooi ,  lueolre  i  luoghi  impari ,  ossiano  i  prìni ,  leni , 
qainti ,  ec. ,  piedi ,  erano  piii  comanemente  teooti  dai  giambi  e  loro 
equivalenti ,  non  rimarrà ,  eredo  io ,  aicnna  olteriore  doUielà  a 
Miogliere,  per  aver  dichiaralo  completamente  lotto  l'artiBcio  del  Se- 
nario  Comico  che  noi  cercavamo ,  e  che  il  Camerario ,  aeeondo 
ponemmo  da  principio ,  ci  aveva  quasi  negalo  di  poter  ownpreoder 
giammai. 

Cosi  avendo ,  il  pìA  brevemente  che  per  noi  si  è  potato ,  con- 
dotta al  termine  la  ricerca  prefiesaci ,  non  solo  potremo  conchindere 
ripetendo  le  parole  di  Prisciaoo:  Hi*  i^tur  txewflii  fetaUime  àili- 
jfmiM  omnium  poMtint  ComoMKaruffl  mcjra  eomprehender* ,  <l  vemt, 
ti  fwit  tmp«rtlta  tertptoriim  eon/udtl ,  mi  integtitm  ratlilutre  mmicaf 
beiim  ;  ma  (tecendo  onore  ai  giovani  stndiosi  di  Italia ,  onde  bob  si 
temano  di  cercaro  ne'  vecchi   granunalìei  «piesle  ripoM«  dotttine , 


li  seconda  Invece  è  itn  dividersi  In  due ,  dandoci  II  prli 

dimetro  bracMcalalelIlco,  ed  II  secondo  del  dlmeiro  ipercaUlelUeo  eori: 

Quoti  luaidem  me  miurum  homfnei  otto  vatiiH  eatibM  : 

ila  ptTtjrt  aiwHient 

FopHeitw  hoipttio  aeeipiar.   ■ 

Ab  nngoe  leonem. 
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Torremo  dir  loro  che  di  grazia  e'  non  dabltÌDO  di  falicarTiti  in- 
loroo ,  e  non  si  lascino  convincere  che  ciò  potesse  Iwo  riosdra 
giammai  a  Taticfae  innliU  e  ad  opere  giltale.  Pianto  e  TereDiio  sono 
la  ad  attenderli,  siccomeqDegU  antori  che  giacciono  ancora  guasti 
torpemeote  nella  partizione  de'  loro  versi  (1)  per  impeciiia  appunto 
dì  tatti  questi  semìmelTwi ,  «  semintmicii  accorgiiDenU.  Sia  che  la 
gloria  di  assicnrarne  la  lezione  e  ripristiDarne  per  qoanto  ora  si 
può  la  versificaUra  sp«tU  ad  nn  Italiano ,  e  che  a  me  rimanga  sol- 
tanto il  inerito  di  aver  «ocitata  ana  volontà ,  poiché  nn  ingegno  io 
Italia  non  manoó  mai. 


(1)  Quanto  «I  gasate  aeUa  parllilone  de'  vera!  si  poò  leggere  la  Pre- 
bstone  itet  citato  B&tfae  alle  dJ  lui  annotailoni  sopra  Ptanto  ;  e ,  qaanlo 
si  guasto  nella  iBiione  delle  voci,  la  diasertsilooe  di  Enrico  SlebM 
De  PUiMi  LaUnitaU,  che  lorneri  utile  anche  a'  di  noslrl- 
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STUDIO  IS.* 


Noi  loccammo  [nù  sopra ,  diBcofrendo  la  Rilmica  prisca  intaso 
i  Romani  e  l'anticliiaBiiiio  Canoe  degli  Arvali,  cosi  p«r  occasione, 
anche  del  verso  che  fu  detto  Satarnio ,  e  noo  fa  per  noi  allora  ta- 
cinto  che  sotta  questa  vaga  appellazione  di  Satarnii ,  si  racchinde- 
vano  le  svariate  maniere  de'  versi  che  componerano  l' italica  poetii 
primitiva  che  asserimmo  ritmica  e  noe  metrica.  Ora  essendo  qnesh» 
il  loogft  di  provare  secondo  il  debole  poter  nostro  la  premessa  «a- 
aeraione ,  verWk  qui  raccogliendo  lutto  quanto  la  memoria  mi  rap- 
presenta di  condncente  allo  scopo,  solo  che  l'attento  lettore  non 
isdegni  di  arguir  meco ,  da)  poco  che  ci  rimane ,  il  mollo  che  fa 
negletto ,  e  voglia  donare  la  disamena  e  saiievole  traltazione  alla 
natura  dell'argomento,  se  non  forse  alla  mia,  che  non  ha  saputo 
rallegrare  per  modo  alcuno  questa  oscura  e  forte  materia. 

I  soli  autori  a  me  noti ,  e  che  potevano  giovarmi  per  isvolgere 
fon  qualche  sicnreiza  la  nalora  ed  artificio ,  o  meglio  le  natare  ed 
arUim  di  qaesto  verso ,  erano  l  vecchi  grammatici  del  Patschio  (1): 


(1)  Se  io  non  mi  sono  gtovalo  di  quegli  aecorfimenllctieslappreD- 
done  aUe  discipline  del  Beotlelo  e  deirBermanno,  vorrò  che  me  ne 
•eattno  qoe*  Dotti  oltramontani  cui  per  avventura  ventnero  sotto  |lt 
oecbl  qnestl  poveri  StodJ.  GII  ardlmenU  ed  i  sistemi  di  qne'due  Crllld 
bmaM  Moo  da  me  ammirati  slccame  prave  luminose  di  potentissimo 
tnfepio  :  tatlavolla  usalo  lo  alle  scuole  d'Ilalla  dove  le  vecchie  antorlll 
al  riapetlano  ed  apprevano,  e  dove  si  vuole  conceduto  al  erllerto  qael 
molto  ohe  si  ne^a  all' Immaglnailone ,  noo  posso  a  meno  di  non  tro- 
varvi troppo  sovente  sprenato  quanto  ci  taiclarono  fll  anllcM,  I  quU 
parlavano  di  ciò  ebe  sapevano  ed  adivano ,  per  aosutnlrvl  quello  che 
essi  hanm  credulo ,  od  almeno  volato  ttr  credere ,  di  sapere  e  di  adira. 
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io  ebbi  daoqDe  ai  madetimi  ricorto,  «  vi  lewi  toll'inleso  «rgwiiMit» 
tutto  qotota  segairi. 

Lessi  in  Diomede ,  al  I.  Ili  :  SalMmiu»  (roelram;  m  kamr«m  JM 
flàtmu  htwKU ,  addita  urna  «yllota  ad  lambieian  twrntM ,  tic  : 

SttmmiM  opti  qui  ngwm  rtgiai  reftyH. 

Bme ,  li  denta  tiUimam  tgOtàxtm ,  trit  Jambietu  di  fwo  foapt  mtnto- 
nUttm  al  [i).  ^ 

Lessi  in  Mario  Senio  Onoralo,  nel  sao  tralUtello  Di  entum 
metrii ,  al  capo  De  ditunit  nulnrttm  gentr&nu  :  Sotarmum  toiuM 
dimeln  iambieo  eatateeto  et  iAyphaUieo  (S) ,  ut  eit  hot: 

lt«inm>ml  ab  aree  tyrannui  vuUibui  erwratù. 

Lessi  in  Ploiio  De  meMt  :  SutiiniiHm  eompotilum  w(  «ùinm  e* 
lambito  meiro,  «I  TneStùeo  /ombteo  dimetro  amphicolo,  Bfypoua- 
cUo  (3)  calaleetieo;  et  tnthaieo  dimetro  braeki/eatideelo  ithyphaUieo , 
hoc  III  Iribut  troeluuii  (4).  Compoiuit  Naemui  hoc  mode  (8)  ; 

Pfrunl  pulehnu  eralemu. 

(I)  11  verso  Giambico  poro ,  secondo  i  nolo  [orse  a  datcono,  é  11 
segaenle: 

(S)  Cosa  fosse  11  dimelro  itambico  calalellieo  lo  spiegammo  In  dl- 
smrso  del  Senarlo  de'  Comici.  11  verso  Itlfolllco  dice  (tot  Allllo  Fortniu- 
Hano  essere  irocsko  ;  ossia  composto  di  Ire  Irocbel  ;  aa«  em  tr^ut 
tndueit  Cdulat ,  gwtd  /U  H  ter  Bacche  dica»  : 
Bacche,  ffaedw,  Baethe. 
Avverte  però  Tltlorlno  come  in  loogo  alle  volle  del  Irocbeo  sl.rram- 
melleva  il  tribraco  piede  taocrono  coi  medesimo  trocheo. 

(3)  Il  verso  Hipponaclio ,  o  Bipponaclloo ,  o  Bipponaolóo ,  eori  detto 
da  Hlpponalle  Poela ,  é  lo  slesso  cbe  il  ftambloo  scaionle ,  ossia ,  men- 
tre Il  liainbD  puro  è  composto  di  sei  giambi ,  questi  claadlca  nei  sesto , 
avendo  in  qaella  vece  ano  spondeo  :  qat  è  Inteso  apponto  per  la  Inlra- 
stone  dello  spondeo  in  laogo  del  giambo. 

(4)  Tallo  qnesto  barbara  linguaggio  non  vaol  significare  altro  toor 
die  11  Satarolo  si  divideva  In  due  emlsllctij ,  Il  primo  poteva  essere  an 
dliiMlro  eaUleltico  o  giambico ,  o  trocaico ,  o  spondalco ,  e  peroM  sem- 
pre di  sette  sillabe  ;  U  secondo  on  dimetro  bracbicalaietlico  trocaico . 
od  nn  Ititaiilco ,  e  perciò  sempre  di  sei  sillabe. 

(5)  Io  correggo  la  puDtalura  ,  percloecbA  dessi  In  qiiMll  G 
liei  è  slaU  talUvia  assai  trascurala  digli  editori. 
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Ae  mqtit  BIpputniiUHm  rnmpkieokiM  dmiMrmM  etHaUetieum  MuMntm 
tu,  iVam  qMod  tequilttr  irochaicunt  dimelrum  brat^ycatatort— i  itfcy- 
pfkoUiniiM,  Ma  Mt; 


■uwinifM  tyUdba  MHÌf|)i»-fM.   foluf  Mniw  lù.- 

Ftnml  pKJehrvi  eraterriu  ,  «hfau  IqriUoi , 
.(; 

JfaliMi  dataiil  MtUìii  Nweio  PoHae , 
•I: 

ZVolUHilftM  «tCMt  ■«!!«  MochtTuie  cannai. 

Lessi  io  AiUio  Fortanuikno ,  aella  saa  Jrl* ,  al  capo  De  Satur- 
mo  wrni  :  De  Saturnio  vernt  iiemdum  «1 ,  quan  noilri  exittìmaee- 
mM  propriMn  eue  Jlatieae  ngiome ,  led  faUunlitr.  J  (iPtucti  min 
varie  et  nmltu  morfù  traelatme  eet ,  non  (olum  a  Comidt ,  ted  etiam 
a  TVoguif.  Noitri  atUt»  aaliqui  (ut  vere  dteom  qvod  apparet)  un 
eunt  eo  non  obtervata  lege ,  nec  «no  genere  evttodilo  tnler  te  veretu  : 
ted  praeUrquamqvod  durUHmat  fecerunt ,  elio»  aiioi  breviorei ,  aiiot 
bm^orei  ùtieruerunl ,  «1  vix  invenerim  apud  Naem%m  quot  prò  exem- 
pio  ponmvM.  Apud  EuripUtm  et  CalUmachu»  iiueni  loie  g»»Ht  : 

TStrdU  edacibìu  doke  comparai ,  anùce  ; 
af»d  Arckiloevm  : 

OtMm  non  rationii  egentem  vkU  JrcMmmM  ; 
it  IwliuM  gnue  : 

CotuuUo  produett  tum  quo  tit  impudenlior. 

Af^  NMinM  mUh  m  labuUt  amtiqiiù ,  guai  (rtuniphalurt  dutet  in 
CapUeUò  fljftanl ,  melopJMfiw  Mta«  itlulMi  Satimme  Mrnbtu  proM- 
qMkmtmr ,  tolto  nptri  (xmpfa  ex  B^giU  tohiJa  .- 

Duello  magno  dirimndo ,  regibtu  tubigendie  , 
qui  ett  fwbftmtlu  ei  quem  paulo  ante  potai  : 

CoMuUo  produeit  «um  quo  tit  impudentior  ; 
te  Aeeilii  Qiabrionie  lalntia; 
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Fundit ,  fugai,  proitemit  maxima*  kgùm*»  (I); 

apvi  Poeiam  Naevivm  hot  repperi  idontoi  : 

Fentnl  putehriu  eraierrat ,  aurea»  lepiUat  ; 

H  alio  loco  : 

Nmem  Ioni»  eoneordes  jUuw  lororei. 

Std  ex  omnibtw  Utù ,  qui  lunl  atperrimi ,  et  ad  dtmoiutrandum  mi- 
nintt  aeeomodali ,  oplimui  ni  qwm  Mettiti  propomerunl  de  Nonio , 
uliquoliet  ab  eo  venu  laeemli: 

Maium  dabuHi  MeUUi  Naevio  jtoilae. 

Bic  eAtm  SulurntiM  coni la<  ex  Hipponaelii  quadrati  jambiei  (2)  potl«- 
rtor«  eommate,  et  Phalaeeio  metro.    HipptMaelei  quadrati  exemplum: 

Quid  immerenlibus  noet*  't  quid  invidet  imicii  ? 

?iam:  Malum  dabuot  Helelli  simile  eit  iUit:  Quid  invides  amictsf 
Cui  dtlraeta  lyllaba  prima  faeit  phalateim  nwirum .'  Invides  amicis  ; 
ex  quibut  eompotitu*  ett  hic  Solumiut ,  ut  lit  par  huic  : 

Qaid  iwiide*  amieii?  invidei  amidi  ; 
hoc  modù  : 

JHalunt  dabunl  MelelU  Naevio  poélae. 

Lessi  nel  medesimo  Fortunaziano,  ma  nell'altra  sua  opera  Dei 
metri  Oroiianì ,  ed  al  capo  De  Saturnio  metro  :  Saturnio  metro  pri- 

(1}  Siccome  questo  verso  era  probabilmente  scrlllo  nella  Tavola 
Acclllaoa  cosi  i 

Foniit  fogat  proiiernit  maaamat  Iteonei , 
rimanendo  la  e  ansUiaro  della  e  (percliÈ  prima  si  sarà  dellu  Itgeo  cbe  iegio] 
«oppres~<a  ,  poiché  11  rilmo  la  univa  alla  o. susseguente;  cosi  in  questo 
verso  non  è  alcuna  Irregolarllè.  t  veramente  da  dolere  cbe  l'esempio 
di  queste  Tavole  che  Livio  ci  coneervò  nei  I.  XL  verso  11  flae ,  sta  cosi 
guasto,  monco  e  corrotto  da  olTrlrci  poca  speranza  di  ritornarlo  al  nu~ 
meri  antichi. 

{2;  lo  crederei  cbe  qui  mancasse  la  voce  eaialeeti ,  giacché  1'  cjuin- 
plo  cbe  seguirà  mi  sembra  uà  IppoiiatlÉo  quadrato  mancante  di  una 
«lilaba. 

AacB.ST.iT.Voi.iiv.  su 
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inum  in  Italia  uti ,  dietum  aittem  a  Saturnia  urfif  ««ItutiMina  /lalidr. 
Sic  wTitu  ohiewiu  qittìHudayn  otdHw ,  quia  pcunM  «I  rifu  cura  h 
hominu  uUbanlur ,  maxime  tamm  Irinm^halvrì  in  CopiloUo  (obnltu 
kujuMmodi  WTtibiu  incidebuM  ,  id  tU  tic  : 

SvnmfU  opti  qui  tiqum  regiai  nfrigil. 

Bab*t  OHtem  ^ma  parte  iambieon  éimetron  eataltctiean  ,  in  wcMMdn 
iroehakon  divielron  brachnaUalMUiem ,  q\MÌ  et  llkjifhMewm  àiximfu . 

Dab^nt  moJtm  MtUIH  JVwmo  poétat. 

Lessi  fìnalmenle  in  Tcreoziano  Mauro ,   al  oapitol»  Dt  SbIhthio 
Carmine,  ciò  che  seRue: 

Jptum  vtdelur  me 
JVtme  hoc  loco  montre 
QHoe  *U  figura  vernu , 
Qutm  eredidit  vtlittlat , 
(Tamiwm  lUUt  rtptrtMm)  (!) 
SolumiNm  «ocandNai. 
Sed  »*l  origo  graeea  , 
lltique  metro»  itlué 
Ctrto  modo  dedermtl, 
NotlriqMe  moar  potU* 

Jtwf«ni  (OHNM  MCHlt  , 

Ci  qwuque  rei  fereM , 

Sic  dtiparù  flgvnte 

F«ritw  vagoi  loeabant. 

Pnt  rwliiu  frobahuK  «ri 

Ut  Ml«  wJm  Mtf  1 

/•nulHin  Iribw  iroeWù.- 

I/l  ri  MM*  CtmoflKM  —  QHÙ  wmem  Sororei . 

Et  Nonio  foetae  —  rie  ftrunt  Mel^loi , 

Cim  iiupe  temlermliw ,  —  «fi  «mHmnaio*  .- 


(t)  QBl  11  n 
(anDMi  OMlHa  la  a  dlvebDU  Qnale  «mila  tUMgaente  I  eaplUta  :  «tA  k- 
ud«  pia  scilo ,  al  verMtlo  :  P(mI  reelùu  probatitm  «M.  Bceo  pttrdù  eoo» 
si  ennuclaAno  : 

TMUpl'  ItaU*  rip«rMm  ,  , 

•  :  I 

Poi  rutiut  prabai'  tri.  | 
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Dabunl  MiJtM  JfftfW  —  Nomo  fotlat. 
DabwtU  ntalwm  M«tM  —  cIukA)  pan  dimtlri. 
ÀJat  ctUr  phauàu , 

TtMctw  Mfort  Noctif. 

Pori  iVonno  jxwla*  —  ir»  màei  troehaeo* , 

Nam  tUKil  oklal  Ineluuo  longa  qued  rapmM  «M. 

Sopra  Ih  qaah  aatnità  non  dabbo  tnlaiciare  di  avvertire  com» 

Ààeil  etUr  pkattlìu , 


Tùietiii  Botort  «oelft , 

liana  at  lutto  importnoi  al  laogo ,  e  da  rileaerai  perciò  per  no 
«Moapio  di  Satamio  riporlato  da  alenilo  nel  margine  del  libra ,  e  da 
esM  marine  paMalo  «provveda (amen te  nel  tetto ,  e  cosi  degno  di 
esaere  levalo:  e  come  ancora  nell'allimo  verao  deUw  scriversi  mi 
e  non  mMI,  per  non  fargli  eccedere  la  debita  misora.  Si  dovri  dun- 
que leggere  latta  qnest'oltima  parte  nel  inodo  seguente  : 

Dabnot  malnm  Hetelli  —  elstkfo  pwi  dtmrin . 
Poti .  Naevlo  Poetae  ,  —  (r*i  vìóm  mekaeot , 
Ham  nU  otatol  froehwo  —  loiufa  qitod  tufmt'ut. 

Questi  tarano  lotti  gli  ajnli  che  io  seppi  procararmi  negli  anti- 
chi per  avviarmi  alla  desiderata  cognizione  del  Saturnio  :  perchè 
eonvesendomisi  ora  di  trarre  dai  medesimi  alcune  utilità  per  l'in- 
teso argomento ,  diremo  prima  del  nome  dì  questo  verso ,  poi  bre- 
vemente disvirreremo  le  varie  maniere  <)■  esso  verso  che  dovsau 
essere  presso  gli  antichi  e  meno  antichi  Romani .  e  verremo  flaal- 
nenle  ad  alegna  cenehiosione  atta  a  far  vigorire  il  supposto  ohe  la 
poesia  Ialina  o  laziare  nascesse  ritmica  anziché  metrica. 

Il  vero  Noè  fu  sotto  la  penna  de*  gentili  mitologi  adombrato  in 
Saturno,  esso  inebriatosi  di  mele,  esso  eilùolore,  secondo  il  disse 
Virgilio  ,  per  esso  simboleggi  ante  e  memorevole  una  nave,  la  quale, 
comunqge  sia  poi  spiegata,  sembra  in  dilegno  aver  la  sua  remini- 
scenta  nell'arca  santa  che  fé'  soprastare  alle  acque  lutto  il  popolo 
della  terra.  Questo  Saturno  ,  venuto  a  mano  degl' Istorici ,  o  a  me- 
gbo  dire  de' Logografi ,  fa  re  di  Creta,  donde  cacciato  dal  Gi(liual)) 
Gifrve  arrivò  per  nave  in  UbUb  ,  poco  dopo  o  quasi  con  esso  Giano, 
ed  il  Latto ,  detto  «  Umdo ,  fu  il  di  lui  naseondiglio  ;  coM  riparò 
dalle  patite  persecuzioni ,  e  cominciò  a  dirosiarne   le  genti  MBrestì 
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che  vi  scontrò  e  che  il  raccolsero.  Divenoe ,  Becondo  Giustino ,  o 
secondo  cbicehesiFosse  il  compendi  a  [ore  di  Trago ,  Re  degli  Abori- 
geni,  e  fu  di  tanta  giusliziR  che  «i;ni  schiavitù  volle  interamente 
abolita,  di  che  le  feste  Saturnali  fitoero  lungo  tempo  teslimonianxa 
e  memoria  sedeodovisi  confusamente  a  mensa  i  servi  coi  padroni 
loro  (i).  Egli  lo  imprimere  le  lettere,  egli  il  segnar  i%  moneta  [od 
almeno  il  soslitoire  alle  cose  an  eerto  rappresentativo  del  valor 
loro)  apprese  primiero  in  Italia,  onde  fa  che  l'erario  pubblico  si 
volle  dato  alla  sna  tatela  ;  egli  insegnò  la  caltara  de'  campi ,  e  perù 
venne  figurato  con  in  mano  ana  falce  (2).  Era  pur  costume  ne'Sa- 
tornali  il  Irammeltersi  l'uno  all'altro  de' ceri,  e  dì  ciò  frali' altre 
ne  disse  Macrobio  queste  parole  :  Alti  cireot  non  ob  alttid  milli  pu- 
(ani ,  quam  guod,  hoc  principe,  ab  incomi  ei  lenehroia  vita,  quiul  ad 
ttuem  et  bnnarum  arlium  scientiant  edili  simui.  A  questo  benefattore 
di  Italia  sì  attribuiva  l'aver  dimostra  l'ai>ta  degl'innesti  ,  l'educa- 
zione delle  poma,  ed  in  genere  di  tutte  le  piante  atte  all'umano 
alimeDto,  l'uso  del  mele,  il  letaminare  i  campi,  e  la  coltura  delle 
viti.  Da  esso  pertanto  fu  l'Italia  della  Saturnia,  Saturnio  il  nionte 
dove  abitò,  e  questo  fu,  siccome  invalse  opinione  ,  quel  monte  ìstesso 
in  cui  si  rondò  il  Campidoglio- 
Fu  dunque  Saturno  come  il  principio  donde  moveva  la  istoria 
del  Lazio,  ed  egli  rimasE;  ad  indizio  dalla  prima  civiltà  e  della 
prima  polilexia  latina.  A  lui  pertanto  si  riferirono  le  islitaiiooi  più 
antiche,  e  Saturnia  e  pritco  venne  a  significare  la  stessa  cosa,  se 
non  cho  vi  si  uni  una  idea  iJoppia ,  che  noi  con  due  parole  esprime- 
remo: Italo  fri$co  ,  0  primitivo.  Quando  dunque,  cresciuta  la  vera 
civiltà  delle  lettere  a  fermo  stalo ,  e  con  essa  determinata  in  metri 
certi,  e  quasi  tutti  levati  di  Grecia,  la  poesia  sì  venne,  come  vol- 
gendosi addietro,  a  riandare  ì  primi  musici  tentativi  dell'arte,  vi 
si  trovarono  alcuni  versi  cba   sembrarono   annorrai  ed  irregidari , 

(1)  Le  lodi  del  regno  di  Saturno  sono  da  vedersi  nel  principio  della 
Sai.  VI  di  Gluvenale. 

(3)  Dail'aver  apprese  le  taliorui  Satnrno  era  detto  Salimu*  In  cerll 
canti  Saltarl ,  e  tu  dello  Sulor  d»  lUaniano.  Quanto  perù  all'  ellmoiogU 
di  questo  nome,  iu,  piuttosto  che  a  quella  datane  da  Varrone.  da  Ci- 
cerone ,  da  Lattanzio  o  da  Fulgenzio  ,  mi  atterrei  a  quella  proposta  da 
Macrobio,  la  quale  potrà  osservare  In  fonie  clil  si  compiace  di  slmili 
Indagini.  Il  sacrlScarglI  aperto  capite  era  un  sacrincargll  graeeo  rita  ,  ' 
e  perù  un  argomento  per  ritenere  Saturno  nn  ttreeanleo  ed  un  nome 
venuto  di  colà.  Vedi  ancora  Gluslo  Llpslo  ,  Sui.  Serm.,  e.  Il  ,  Il  quale 
moalra  come  In  Pesto  non  si  dee  leggere  Salimut  ma  Strunttiu .  dello 
a  ialionibut,  potcbè,  come  egli  altesla  :  cr^ra  oulem  ti  wtiuea  termi- 
natio  i»  nominibui  Dtorwm. 


Digitizedby  Google 


APPENDICE  461 

ed  a' «piali  non  si  poleva  per  la  loro  licenza  adattare  alcuno  de'oo- 
mi  che  avean  saputo  saggerìre  le  arti  novelle.  Furono  per  conae- 
(Enenia  qoe'  versi  delti  agrali  ed  ineondili  ;  ma  siccome  ta  Religione 
ne  avea  conservati  parecchi  e  con  lei  consecrali ,  per  digtingoerU 
di  Ita  modo  mena  dispregiativo,  si  dissero  genericamenle  Salitnui, 
intendendoli  appunto,  secondo  avvertiramo,  per  Itali  primUioi. 

E  questo  pQQlaalmcnlo  vogliono  dire  le  parole  di  Atilio  Fortnna- 
liano  da  noi  più  sopra  riferite  :  Sulurnitu  vertut ,  quem  tto$tri  *xfii- 
(iMHWrHnl  pFoprìum  tu»  IlaUtae  regionit;  e  quelle  di  Tereniiano: 


Quem  ertdidit  veluiiat 
(Tanquam  llalis  repertum) 
SiUaniiam  vucandum. 

Che  se  il  suddetto  Fortunaziaao  vedemmo  che  altrove  lascia 
scritto  :  Salurnio  metro  primum  iit  ludia  imi  ,  dictum  autem  a  SalMT- 
ma  urbe  velutlùsima  Italiae ,  ciò  toma  poi  ad  un  medesinao  risoUa- 
mento ,  poiché  questa  supposta  anlichissioià  città  non  potè  altrimeati 
che  da  Saturno  essere  per  qaesto  modo  denominala  (i). 

Spacciatici  cosi  del  nome  con  cui  fu  it  nostro  vcrs:i  enunciato, 
proviamoci  a  distini;ncr!o  io  vario  maniere,  onde  porre  in  concor- 
dia ,  e  trarre  a  maggiori  vantag((i  le  autorità  rapportate. 

Dico  io  dunque  conscguentemente,  ch'egli  mi  6  sembrata  che  di 
questo  verso  Saturnio  si  possano  noverare  quattro  guise  shbaslania 
fra  loro  diverse,  per  non  venire  confuse  insieme  con  facile  torbamente 
di  ogni  dìruto  giudizio  sul  m'ìdcsimo.  La  prim»  snrà  di  qua' versi 
che  appena  meritavano  questo  nome,  in  qunnto  che,  conlenti  ad 
una  tal  quale  numerosità,  ;)  stento  si  potevano  dire  ritmici,  non 
che  meirici;  e  qii.'sla  sarà  la  anlichi=sima.  Ln  seconda  sirà  ritmica, 
ma  a  versi  corti ,  e  con  cerio  numero  di  sillabe.  La  tena  allungherà 
questi  versile  vorrà  a  tema  il  senario;  roa  .idusala  alle  licenze  e 
non  costretta  da  uti'arle  che  ancora  non  era  surla,  vi  introdurrà 
mollissime  sregolaleMe ,  e  sarà  come  l'anello  tra  In  ritmica  e  la  me- 
trica poesia.  La  quarta  finalmente ,  cho  noi  potremo  chiamar  anche 
Neviana ,  sarà  la  più  rcsniare ,  e  sarà  quella  che  (a  trovata  piuttosto 
dai  Grammatici  posteriori ,  che  seguitala  perpetuamente  e  con  or- 
dine costante  da  Nevio ,  e  dagli  altri  poeti  di  Ini  contemporanei. 
Diciamone  colla    us^la    brevità    alt^une    parole   lotto  spartitaraente. 

(t)  DI  quesl»  clllR  cdiflcila  e  itoriDminata  di  Saturno  parlano  Mi- 
nudo  Felice  e  Tarronc,  e  que^l'ullim-i  dice  che  a' suol  di  ani  monte 
Tarpeo  no  rimanevano  ancora  alcuni  InillEll. 
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QiiKfttM  M(  «ntBt ,  dice  Godrone  nell'Oralore ,  qwià  *Nb  aMÙm 
•MNMnMi  oUftMMi  eodil,  «lirniri  ab»H  m  wrm,  numenu  mealMr,  q«i 
^nuM  |H«|wt  dfeilw.  E  Quintiliano ,  al).  I  della  sae  blitniooi  : 
WkyffcMWn  ONTÙim  mmrani ,  «(  nmlittfr  dttmrrtnUum  tpaHomm  ebMr- 
tMUmt  <m  gt»»raluM  :  mox  tn  eo  r«p«r(M  «if  p***  -■  an(«  «km  ear- 
m«n  orMtm  «il ,  ^tiam  wmio  oornmii.  Inerando  for«e  alle  quali  au- 
torità Gerardo  Vasaio ,  al  e.  Xllt  dalla  ma  Àrtìt  P.oatieat  Nalura  ec. , 
soriTa  naU'iDleM  propogilo:  Net  frtueifUi  grad»  dmtKlvm  ttt  ad 
nmmtm .  Md  prinwm  hominm  ttagmtiorii  tmtoiU  ahttnanmt  qtiatiam 
vttuute  et  ntmerou  oKeiri  excidi$u.  InUrim  trtaa  vtritu  hi  rudi»  H 
inqMlM ,  qvippe  atra  mnUotioMm  pnbtti.  Max  a&^ita  ewra  neeetril  : 
tt  tamm  («m  qiaoqut  «ob  coMlabimt  rhylhwo.  Polita  ttiam  addilM 
efcaraetar  po«(Ìe«i.  Bine  «1  oHqtia  awfr»  Krtfci  eoepU  haberi,  t«d  ni«or 
ptow  atque  imperfetta.  TmuImi  «(  awirtea  bx  eerta  f^it  ae  perp«liia- 
Ecco  dDoqae  come  la  poesia  Ialina  nacqae  nimica  e  non  melrìca. 
ed  ecco  come  qmetB  poetia ,  Bnrta  Ira  Damini  mii  e  gnarreacbi  ed 
anii  diadegnoai  di  taUo  oié  che  mililare  non  rotte,  dovette  per  grsD 
mercè  essere  coatenta  a  qnel  rerso  ,  ilqnale,  eomonqne,  tubamimi 
aUqmm  fiuiunram  eadebat  La  prima  maniera  danqne  del  Satamie 
è  piattoslo  detamihile  da  qne'  Satnmii  ohe  Tennero  dappoi ,  di  qadlo 
che  certa  per  esempi  a  noi  riraaal.  Di  più  qnesti  esempi,  in  tanta 
libertà  di  un  ritmo  lascialo  al  giadiiio  delle  orecchie ,  non  potreb- 
bero servir  tra  Iwo  di  altra  norma  («orche  indtTidnale  ;  f^iacchè 
eiaaeano  li  avrà  fatti ,  e  cerio  poi  II  potea  fare ,  secondo  che  egli 
sentÌTa ,  o  che  meglio  gli  risnltava  in  tuono  all'adito.  U  qai  A  il 
motivo  delie  vedale  parole  di  Terenziano  : 

Woetriqie  moz  Poeta» 
Rmdem  tomm  etevli , 
Ut  91KM4W  ru  ferebat , 
Sic  ditparii  Hfurae 
Vertu  00^  iocoAiMl  . 

nelle  quali  si  vede  non  solo  come  il  Saturnio  prisco  era  rìtBuee , 
ma  ritmico  irregolare.  Di  qoi  è  il  motivo  di  (pelle  dì  Forlnnaziano: 
Sic  wTiM  obtcwv  quibMdmn  videiur ,  quia  pouim  et  riM  c«ra  «0 
homtiMt  tXshmMr.  Di  qoi  è  par  fladmente  qodlo  delle  altre  del 
medesimo  Autore  :  iVotlri  «(Imi  aMiqm  (lU  vere  Acom  quoi  mpf^etì 
KM  «Ulti  «0  MOH  obtervala  ìege ,  nec  »no  gentre  etulodUo  inIst  ee  mt- 
nw ,  led  praeterquam  qnod  duriutmoi  feeenmt ,  elimn  atiot  braciorst  • 
aKot  loagiorit  inseruenmt.  E  che  a  questa  prima  ed  anticfaissima 
maniera ,  ancorché  irregolare  ed  mnorme ,  si  addica  puntulmeale 
il  nome  di  Salurnii ,    non  ne  possiamo  par  dubitare ,  «lichiarandoei 
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Pesto  alla  voca  SolitniHf;  fernu  quoque  aMiquìumi,  qtitbw  Pau- 
MMi  fata  eteinitu  kominibmi  vidttur ,  Sutaniit  apptUoftimr  (1). 

D>  qBOSts  [irima  e  roiu  maniera  di  Salarnio ,  e  nella  quale 
pcaaiamo  Bapporre  per  indmione  qaalDDqne  aregolatezta ,  passeremo 
or%  alla  seconda.  Abbiamo  a  questa  seconda  attribuiti  i  versi  corti 
fl  eoD  certo  onm«ro  di  sillabe ,  ce  ne  potraumo  dunque  passare 
assai  breremeBls  rimettMido  il  hltore  all'altro  nostro  |H«ceden(a 
Studio  sol  Carme  de' Fratelli  Arvali  ;  il  qnale  ,  stante  le  fatiche  che 
ci  abtuam  poste  intorno ,  crediamo  dì  poterlo  sin  d'ora  designare 
siccome  forse  il  piA  antico  esempio  di  latina  vereifleaxione  :  uolla- 
meno  la  novilA  dell'argomento  ci  persuade  ad  aggingnerri  alcnne 
altre  poche  oaserraiioni ,  e  saranno  le  segoeoti. 

SI  leggono  nella  Vita  di  Giallo  Cesare ,  scritta  da  Sretonio ,  posati 
luoghi  per  noi  molto  osserrabili  ;  0aUeo  dnuftw  irteaqAo  mUilu 
«jtu  Mer  etuUra  earmiiut ,  quatta  cwtwm  ynttqMMm  joeuiainttr 
eammi  (SJ ,  tUam  tmigalUtìmmm  »UmI  pnmiMKtaMniNi  : 

GtMat  Canat  n^itgU ,  HicomtóM  Cattanm  : 
Bee»  Cattar  mine  Irràmphat ,  qtù  tubtgit  OaUkm  ; 
Nieonudai  fwn  Irtumphal ,  qui  nbagil  Caaanm  ; 

e  :  St  prametaiibuM  quidtm  matrimoKiit  abttinuittt ,  vél  koe  dittieho 
impartì ,  jaetalo  aeque  a  wMtOmi  ptr  BtUtieum  Iriuwfhum  : 

(1)  Dna  maniera  di  ritmo ,  e  persino  le  rlme-al-fiietio  ,  senlonsl 
la  «MirOpera  él  Cslow  InUtolala  Carmn  de  Moribut ,  elIaU  da  A.  Gel- 
ilo, I.  XI.  e.  S.  e  mia,  per  quanto  sembra,  ad  imllaHone  de' carmi 
iMwlMil: 

Avaritta'  -  omnia  vllia  -  M>en  Jtutabant  ; 


frritw  firi  kabebaiur  -  ù  loudotatHr. 
E  pM  rlntreseare  ctie  (anno  1  tempi  reduci  le  cose  stasse ,  le  quali  da 
vaechle  rltorosn  noove ,  potrebbero  servire  pare  ad  esemplo  di  questa 
rilmlea  IrroiDiare  le  pU  aollche  Prose  Cristiane  ,  oonw  sarebbe  qaella 
sopra  San  Martino,  ohe  condncla:  SaeeriioUm  ClulitHIarUnum  -euneta 
ysr  orbSM  eonol  Eeeletta  -  poeti  catlioUeae  ;  o  l' altra  sopra  San  Mauro 
Bba  anche  corninola  :  Btahu  (0Aw  Mounu  -  clorùifaM  generi  orUu  - 
Bntdkio  MHcUssfflM)  -  duodenti  aimii  IradUut  -  ttt  nHfrindiu .-  Sw>. 

(S)  A  eU  annoiò  II  Boshoralo  :  Taettue  voeat  [acetlos.  BU  ptrU  <n 
irtmnpItaU  pompa  Mm  dahu  Ioau ,  ni  iaier  praewUa  virtulU  iHnmpta- 
lor ,  moÉuMai  smmm  ,  vfMonim  quoqtu ,  quUm  ifns  Ncmo  nwcllMr ,  wl- 
■MmtrwMr.  Se ,  KiUeit ,  MI  nlmteat  ptoMrU.  Ita  *■(«  loqMw  hneoaUt 
Smt.  I,  mM  eiiMam  rsddil ,  mr  triiutpliaii  eurru  eliam  Serva  fueril 
porMue;  ....  H  tOt  Ctmtui 

Ne  plaeeal ,  curn  lemu  portaiut  eodem. 
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(1)  Urbttni,  lervate  hxqtu  ,  mMcum  cdIohdi  oddueimiu. 
Juntm  in  Gaìlia  effutuitli ,  h«ie  sumptùli  mulauia. 

Si  legge  in  Patercolo ,  I.  li  ,  e.  67  io  Goe ,  deacrirendo  il  Irìonre 
dei  consoli  Lepido  e  Fianco ,  che  avevano  proscriKi  i  fratelli  :  £0- 
que  inler  joeoi  miUUara  ,  qui  eumttn  Lrpidi  Planciqut  iteuli  trmt. 
tnfor  exteralionim  mium  Murpabant  hune  vernm: 

(2)  De  OemanU ,  non  de  GalUt ,  duo  triumphani  Coniubi. 

Si  legge  in  Vopisco ,  AureUani  Vita ,  poco  dopo  il  priocipio  : 
Primi)  hujut  multi  exUaU  egregia  facinora.  Nam  erumpeniei  Saraului 
in  lUyrieo  eum  Irateettlit  praetidiàriU  lolui  allrivìt.  Referl  Theocliui, 
Caeiarianorum  lemporum  leriptor ,  iìireliimum  manu  lua  bello  Sar- 
maticù  uno  die  quadraginta  el  oelo  inlerftciite ,  plurimit  auUm  ti  di- 
verti$  diebui  «lira  nongtntoi  quinquaginta  :  adeo  ul  fliam  ballittea  puiri 
et  «oliai iuncu (cu  in.  Jurelianum  laici  eontponerenl ,  quibus  diebut  feilii 
militar  iter  loltilarCTit  [3). 


(1)  Forzalo  dallo  scopo  dell' argomeolo,  debba,  onde  agglognerlo, 
passare  mal  mio  grado  per  queste  sozzure.  Uà  la  ruma  ne' classici  ao- 
llcbl  degli  esempi  di  cantoni  volgari,  noo  mi  permeile  una  scelta  pre- 
sedala dall'onestà  debita  ad  ogni  scritto;  lu  ne  appongo  qui  dunque 
le  DMgglorI  scuse  cbe  posso  mal.  Questi  colali  dltlerj  e  sarcasmi  solla- 
lescbl  sono  lurpi  veramenle ,  ma  pur  sono  qoelll  che  ci  daranno  quasi 
soli  le  prove  della  unicamente  ritmica  poesia ,  de'  versi  per  accento  e 
per  numero  di  sillabe  quali  ora  ti  abbiamo,  e  clie  dimostreranno  come 
la  odierna  poesia  non  sia  un  trovata  delle  lingue  volgari ,  ma  sia  ami 
soliamo  un  prosegai  mento  detta  poesia  volgare  romana. 

(2)  Il  sale  di  questo  verso ,  o  versi  come  vedremo ,  sin  nella  doppia 
alinlDcazIone  della  voce  Germani ,  la  quale  mostra  valere  wuione, 
mentre  al  luogo  è  Intesa  per  frattlti. 

(3)  iaUi^n  pressa  1  Greci  é  fallare  ,  n  nostro  bollare  :  btOlitUa  don- 
qne  o  balliiUa  sono  «al(alion«i ,  ossia  l' IlaMano  batiale ,  voce  la  quale 
presso  noi  é  tanto  participio  semplice  del  verbo  ,  quanto  componimento 
poetico  cbe  regge  II  ballo.  Anche  I  Latini  avevano  11  verbo  ballare ,  e 
Bolevaua  chiamare ,  olire  II  modo  veduto ,  ballfmalla  ,  o  «ilialiuiKulae , 
queste  tati  canzoDl  popolesche  alle  quali  11  bello  s'aggiungeva  :  fieilw- 
7M  el  fflotue  eorporit ,  dice  Claudio  Salmasio  el  proposito  nostro,  ilUi 
adjutigebat,  aeque  icHicet  incompoiiloi  el  tncoiwHioi,  ul  tram  riylhminn- 
tnerique  quoi  detullabant.  In  q\ilbu$  cornponinA»,  eun  RHllum  Ifiwrel 
DHlgut  Ugem  mUrkami  nec'rfdeo  ^ropwr  imperiliam  Itnere  qulrtt ,  i»* 
urifum  lamcH  ,  nno  ipM  el  modulalfone  quail  manu  ducente  ,  catu  pò- 
liui  quam  ralione,  ad  m«lromi»  quamdam  $imiUtmli»tin  delabebcUur: 
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MiOe.  mUk,  miUe,  mOU,  Mtb ,  mOU  Acoftarmitu: 
IAmm  tomo  mitU  ,  miO*  ,  milU  ,  miUt  dtcoUMtmM  .- 
Jfifbt,  nifUf,  Miti»  (TIMI,  guf  «Me  mtUt  oeeUfl. 
}^iU«m  «M  Aofof  HOMO ,  qwanAMi  /hM  mmstUnit. 

Hate  vuko  «w«  jMr/HivIa ,  Md  qvia  ««1)^  wrtpdM  «ttor  ila  «odnn 
■M  nml  Latìme  tmù  «ertpiù  liiMnuf ,  (w«iNÌit  «(M  ndk  crwliili.  idtm 
apmd  Magwtliaeum  Iribuntu  Icjfonii  t«xla«  GaUiemuu,  Pmuot  ir- 
ntenia ,  qnurn  mgarenlMr  per  tolam  Gatliam ,  «ie  adpisil ,  ut  lr«cffH- 
lo*  IX  hit  eaploi ,  Mpltf^fMfù  inlcreMplu  ,  iwb  corona  wnJìdn-il.  Vnd» 
iUmm  dt  (0  /àela  ett  candirmi  : 

JfÌU«  Franco* ,  mfUr  Sarmata*  mmm(  MctdiMW  .- 
«Ub ,  «riU« ,  nwU*  .  mlb  ,  tmll*  Ptrmu  qiianimm. 

SI  legge  in  Elio  Sparziano  , .  nella  Vita  di  Adriano  :  Ctun  hù  tfMw 
pnyìMforìbw  *(  )>hilofopMt ,  libri»  ,  wl  cwntettiii  imUtm  «UU ,  tM|>« 
eerlmoit ....  Floro  po«((t«  fcrtbmli  ad  m  : 

£^  Hob  CtUMT  tue, 

AnAubm  ptr  Britmuitm 
Seytkieat  paii  prmw» .'  (1) 

1^  nolo  FlonM  mm  , 


£(UiMrf  per  popbuu, 
CkImh  ]Mlt  rotandot. 

at<pu  Ht  irMtaintM  ni«(nim  tariaUonlftiu  «I  emliiKinittiu  *ra(  oaUt  oe- 
comodam  ,  Hid*  el  ^  TpoxAK  <l  x^iot  dfcetaltir  :  ife  mlfl  quoque  etiplHf 
i)ft  M  miic(m«  eon^rtium  et  /ìinKHarr,  qytia  nolMraU  tnKmt  «ioIh  od  mJ- 
iiindvm  irffwdlandHinqat ,,  «(  tariti  qtUìU  eorport,  «dcndoi  /errf  loUt. 
Bine  Joei  mimum  qui  a  irlpudianKtw  «ntUanMAtMqiu  (n  irAiavAaiUH 
dwcM  ^loAonlur  irlo  nwlro  ui  plurimiim  rnndpi  morii  ^uril.  Qui  6  di 
riferirli  qnel  in  mfmrrtim  ladtra  di  Virgilio ,  apiegaio-da  Servio  per  od 
rAvlhmHM  tatUire  «I  «anliiiniiM  modum  ;  qui  li  wilar*  eanlieiim  ctie  era 
proprio  de'  mloil  ;  e  qal  In  (Ine  mi  ai  ik  iaogo  a  seiMre  nna  antica 
voce  ,  eM  a«ra  on-oe ,  spiegala  dn  Nonio  per  Hwnfri  noia,  e  la  «oais 
ci  rende  ragione  dei  percliA  noi  appooto  irhlanilamD  aria  la  nota  del 
nomerò  nelle  canzoni. 

(1)  Dal»  ritposia  dell' Imperalore,  e  dall' antico  ciislnroe  di  tonehe 
ogni  dae  Tertelli  componessero  an  ver»n  lungo ,  ImpariwnB  che  nella 
proposta  dei  poeta  manca  an  verselto  od  un  emlsttebin. 

AaCH.8T.lT.Vol.XIV.  90 
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Finalmenle  nel  vecchio  Scoliaale  di  Giuvenale  ,  publiealo  dal  Pi' 
teo ,  e  che  ora  passò  sotto  nome  di  Probo ,  ora  di  Pietro  Birthio , 
ma  che  più  veramente  sembrò  al  Fabrìcio  du  ceolone  di  aalichi 
scolii)  veneodoviai  (  bUh  Sat.  V ,  v.  9  )  a  dire  di  Sarmenlo,  dì 
quell'  insigne  tiuRone  di  Cesare  che  6  par  posto  in  iscena  da  Oraiict 
nella  SaL  V  del  1.  I ,  si  legge:  Eo  fidueÌM  venil  W  le  pra  tqtiUe 
Bomano  gereret ,  dKuHam  quoqiu  quautoriam  eompararal.  Qiurt  per 
ludo*  ,  quibut  prtmum  in  qttaiwirdtem  ordtnibM  ttiii  ,  hate  a  {Mpwirv 
in  nim  tìcla  «uni  : 

ÀUud  icriplum  habet  SanMnltu  ,  uliud  popufut  cablerai. 

Digna  dìgni ,  lic  Sarmeittut  tiabial  cnutat  eampeda. 

Buitiei  ne  nil  oifoiit,  oliquii  Sanntnlum  aitigei  (■). 

Questi  SODO  tolti  gli  esempi  di  versi  popolari  che  la  debole  mia 
memoria  nel  momeoto  presente  mi  ha  potuto- offerire  ;  ma  ancorcbfe 
dessi  sioDO  scarsi  in  numero ,  non  saranno  però ,  siccome  spero , 
scarsi  ni  bisogno  che  noi  abbiamo  di  mostrare  come  una  poesia  tnlt* 
albtto  distinta  dalla  metrica  a  noi  conosoiala  era  vìveole  pressa  i 
Latini,  e  che  anzi  essa  era  la  sola  voltcare,  popolesca,  o  vogliaoi 
dire  politica  poeaia.  Ed  a  provare  il  nostro  assunto  io  non  credo  che 
nulla  meglio  potessimo  noi  addurre  de'  versi  militari ,  giacche  se  ci 
durassero  esempj  maggiori  di  quel  linguaggio  apeditivo  e  disadorno, 
durerebbero  ancora  moltissime  prove  di  quel  sistema  tante  vidte 
l>oslo  al  cimento  delle  autorità,  che  cioè  la  presente  nostra  lingua 
non  ha  tanto  avuto  dai  barbari  qnanlo  già  aveva  in  sé  dalla  plebe 
di  Roma  o  romanizzala ,  e  che  in  Roma  stessa  quello  che  era  vol- 
gare e  rifiatato  negli  scritti,  divenne  poscia  cai  correre  dei  secoli  t 
e  col  mancare  di  essa  lingua  scritta  presso  noi  gentilissimo  ed  ac- 
cetto ai  dettatori  più  pori  (3]. 

Il)  Qui  pure  II  gioco  ed  II  friiio  sta  nella  dop^a  siflRlOeaflone  di 
larmmto  ,  e  nel  verbo  aUifo,  Il  quale  convenendo  alte  (ascine ,  st  vwile 
ulie  convenga  nneorsi  all'  uomo  ridicolo  e  <l^no  di  esser  legalo  e  man- 
dalo n  nn  pigtrtno.  Intercedeva  però  una  dllTerariia  ,  cba  II  ramo  potalo 
od  II  sercnme  si  diceva  Mrmtndim ,  e  costai  si  diceva  Sarmeniu*.  lo 
illengo  dunque  che  questo  dllterlo ,  Il  quale  non  so  sinors  esplanato  da 
alcuno  ,  significhi  :  Sarmtntiu  ha  «orlilo  II  sdo  nome  di  versa  naenle  da 
quello  che  II  popolo  voleva .  giacché  «gli  lo  voleva  scritto  Sarmenlim  ; 
a  claacnno  II  eoo  ,  e  però  come  le  (ascine  sono  legate  da  vinchi ,  coslui 
dee  esser  legato  di  grossi  ceppi  :  e  tra  voi ,  o  rustici ,  acciò  non  isllate 
lutti  \i  Inoperosi  e  badali ,  si  faccia  avanti  qualcnno  che  leghi  [  vUtippf 
o  II  Samento. 

(S)  Cile  VI  avesse  una  lingua  volgare,  e  che  questa  confrontasse 
culli  militare  si  ha  da  S.  Girolamo,  1.  Il ,  Apol.  a  BoIBno  ,  In  queste 
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Prhna  danqae  di  entrare  neiregame  di  questi  veru  militari  o 
{••litici  (1)  luserviarao  come  gli  scriltori  che  li  rapportino,  chiamando 
qaaado  distico  quando  verso ,  quello  che  noi  ora  vedremo  essere 
invoca  un  composto  o  di  qualtro  o  di  dne  varsetli ,  non  possano 
ridurre  la  farnia  di  essi  versi  che  al  trocaico  telramelro  calaleltico, 
ossia  al  verso  di  quindici  atUabe  {t]  ;  sari  dnnqae  opportuno  iJ  pre- 
metlere  questo  loofo  di  Beda,  D«  MttrU  :  Milrum  iroehaieut»  leUv- 
nulmM  quoi  «  fottìi  Gratat  ti  iMinii  frtqHenlUiime  yotUlw,  reeipit 
toeù  omntAiM  Iroehaeum ,  tpoiubuum ,  <m»iinu  jtracur  urtinm.  Curril 
OMlcfit  alltnii  vtrtieuUt ,  iia  ul  prior  habeal  pedti  qaatuor  ,  yo$lerior 
fédf  Ira  et  tyUàbam.  Hujai  ixemphtn  loltu  ttt  Byrnniu  tifa  pulch^r- 
rimtu  ; 

BytMunn  diaU  Iurta  fralrum., 

J?yamMi  emttu  pertoHtt. 

Ckritto  regi  cuHHitenta 

Lautlei  Uemtu  debuat. 

Ecco  l' inno  scrìtto  da  Beda  secondo  la  naturate  rilAica  parli- 
cione,  cbè  se  desso  fosse  veuiita  alle  mani  di  qualche  nwtrie*. 
questi  lo  avrebbe  descritto  iuveee  «art: 

flyoMum  dkal  turba  fntrum,  Aymnttffl  mmIm  penmM, 
Ckritlo  regi  coneincnlM ,  lotufei  d4mtu  debiUu , 

per  farvi  riuscire  l'artistico  trocaico  tetrametro  ce taletlico  citato  più 
sopra.  Ma  noi  invece  dt^biamo  pensare  che,  venendo  a  discorrere 
-delle  volgari  canzoni ,  non  si  ka  da  avere  più  mente  alcuna  a  me- 
tro di  qualsivoglia  maniera:  ogni  cosa  io  quelle  eflsere  rei;oIata 
dagli  accenti  e  dal  naraero  delle  sillabe,  per  cui.ridncendoci  a'ae- 
alri  esempj ,    troveremo  che   questi   versetti    sono   versi  a  quattro 

parole  :  ParmUei  militari  volgarique  sermone  ,  cognatot  ti  afft»ei  nomiruU, 
R  nii|  pare  nei  volgare  odierno  adofierMmo  la  voce  Nt>punlo  partnU  in 
qoasto  largo  slgnlfleato.  fi  sa  quesin  Importante  argumento  del  ringaag' 
Klo  militare  o  castrense .  vedi ,  pur  dir  ora  quelli  die  ricordo  ,  Teilejo 
Palercolo,  1.  Il ,  e.  S3.  Tegeal»,  I.  I ,  e.  50,  Plinio,  nella  Prefai.  a|Ia 
HUt.  ffol. ,  ed  Aulo  Gelilo ,  I.  XT11 ,  e.  3 ,  e  i.  X  ,  e.  9. 

[IJ  Presso  I  Greci  si  disse  «erso  piiUUca  II  volgare. 

(3]  11  tetrsraelro  troqnlco  si  compone  di  quattro  metri,  ossia  ili  otto  . 
piedi  trocslcl  o  spondalci  :  ora ,  così  li  trocheo  come  lo  spondeo  essendo 
piedi  blsslllabl ,  no  viene  che  e$so  verso  »\  comporrà  di  sedici  slllalie  : 
ina  volendolo  tetrametro  catHletlleo,  ossin  msncnnte  diana  sillaba, 
rimarrà  di  soia  quindici  ;  le  quali  divise  in  emfatlcbl ,  ne  sortlri  l'ano 
oiMaa  verso  a  versetto  di  otto,  e  l'altro  di  sctu  sillabe. 
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Accenti  bìsgilltibi  ,  dmU  venti  ottonflq  simili  in  (olio  ni  nostri  pre- 
senti italiani.  Che  se  l'uno  è  ollonano  e  l'altro  è  settenario,  ciò  a 
Dalla  monta  ,  poiché  quattro  sempre  in  ciascuno  rimangono  gli  ac- 
centi come  dicemmo,  e  l'accento  quarto  dell'ottonarìo  cadcoflo 
suH'anlepennllima  sillaba,  lascia  l'ultima  mula,  mentre  l'accenlo 
quarto  «tei  sellenarie  eadendo  sutt'oltima  la  fa  sillaba  pregnante, 
siccome  sono  appunto  i  Ironehi  presso  net. 

Intorno  at  qual  ultimo  asserto  ni  si  lasci  aggiungere  che  Qoinl. , 
I.  I ,  e.  7 ,  scrive  :  bngit  tylli^ÙM  omnAhi  apponere  apietm  ineptùri- 
fMon  t$l ,  qvia  pbtrimat  italura  ipta  verbi ,  qttod  teribiinr ,  patemi  : 
ud  interim  neeeitaritàm  eum  tadem  Ultra  olium  atque  aUtim  inlelUclum, 
proHt  compia  vii  produeta  ett ,  faeil  ;  Hi  malus ,  «IrwK  arbortm  tt- 
gnifket ,  an  ktimintnt  non  bmiMN ,  apice  itiiliitguUur  :  Palus  oltiuf 
priore  tyllaba  bmga ,  oJttid  lequentt  tignifieal  ;  et  cum  eadem  Utera  lut- 
minaiivo  eatu  brevii ,  abiatho  longa  ut ,  «Inim  leqHamur ,  plM-vmf  «e 
Itile  nota  tnonindi  «wnti«.  E  peri  se  Donalo ,  al  cap.  De  lonu,  diceva: 
In  Lalinii  »«nquam  acMlv  aeetniiu  in  ultima  lyUaba  yotti  poleti  ; 
aggiungeva  però  :  viti  diteretianii  nauta ,  ut  m  adeerbio  pone ,  ideo 
ne  verhum  putalitr  imperaUm  modL  Tulle,  doaqoe,  le  voci  che  ave- 
vano l'ultima  lunga,  non  solo  avevan  l'accento  nalurale  all'ultima 
sillaba ,  ma  potevano  anche  averlo  appinlo  ditentionit  cauta,  perchè, 
ad  esempio ,  OMlmii  ablativo  non  fosse  pronuncialo  mfma  come  no- 
minativo. Se  tanto  era  della  prosa,  del  dir  qaolidiano,  e  della  pro- 
sodia più  regolare,  ngnri  poi  ciascuno  cosa  doveva  essere  nella 
musica  e  nella  ritmica  :  la  catalessi  levando  la  tesi  alla  clausola 
ritmica,  faceva  di  necessità  l'allima  sillaba  finale  nel  verso  forte- 
mente accentala,  e  cosi  ne  veniva  ohe  a  tulli  i  versi  giambici  a 
Irocaiei  calalelliei  si  applicberebltero  le  stesae  regole  Ioniche  che 
governano  gli  attuali  nostri  versi  tronchi  volgari. 

SigniAcandn  dnnqne  lotto  questo  coi  dentili  accenti  ,  ecco  come 
r  inno  si  nota  : 

B^nwum  dical  lArba  fràirunt 

AymnuM  eàtUue  penanti , 

Chriito  règi  «bwtn^alM 

Lawkx  dt^Ht  dubitai. 

Applichiamo  ora  le  soddescrille  avvertenze  alle  anlorilà  ripor- 
tale, e  vediamo  di  confermare  viemmeglio  le  regole  da  noi  premesse. 

Osservando  dunque  il  primo  esempio  di  versi  Irionfali  o  militari 
somministratoci  da  Svetonio,  e  veduto  come  esso  si  componga  ap- 
punto di  due  verselli  ,  l'uno  ottonario  a  fine  muta ,  e  l'altro  sette- 
nario ma  a  fine  sonora,'  ossia  di  due  versetti  a  quattro  accenti, 
come  avverlJmmo  par  ora ,  lo  partiremo  loslo  come  segue  : 
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troUfu  Cutor  nbtfU, 

Sìamtdu  Caefomn. 
Seet  Cauar  nime  Iritm^phal, 
Qui  lubtgii  GatUtu  : 
Nieonede*  non  CrJwMphit , 
Qui  tnbtgit  Cattarem. 

e,  notandolo  ragli  accenti,  ne  avrenio  le  segnenli  arni  e  tesi .  ossia 
-le  Mi^oenli  elaxionl  e  demiBsioni  Hi  voce: 

GtìMàt  Coenlr  nAégU , 
fixeomédtt  CoAarém. 
Ètte  Caétar  nane  iniimpAol, 
Qui  «wM^tt  Ca^arém. 

I  qoali  accenti  per  far  sempre  meglio  avvertire,  e  per  mo- 
slran  più  seotilameDie  come  la  poesia  romana  volgare  era  simile 
ia  Intto  alla  nostra  odierna ,  tradnr remo  ora  il  distico  pia  onesto  . 
e  lo  IrovereBio  conforme  e  consono  pienamenle  col  latino  : 

—  Éeee  Caétar  mine  (nttmpAol . 
Qvi  tvbégit  G^HéM  :  — 

—  Eeeo  Citar  or  Irfen/a 
Che  b  ffsWe  togsio^.  -~ 

Cosi  il  secontlo  esempio  Svetoniano  sari  da  niri  parlilo  cerne 
Mgne: 

Urbani  lervate  naoret 
Meeehutn  calmtm  addveimui , 
Àurum  in  BaUia  »lf%iuuti 
Bete  tumptitli  mitlttuin. 

E  fatta  avvertenia  siccome  la  m  finale,  cosi  nell'antico  come 
nel  popolare  lingoaggio ,  veniva  di  rado  prononciala ,  e  però  non 
impediva  la  elisione  ddle  vocali  ri  scontranti  si  lo  noteremo  come 
scgae: 

Urbani  ttredu  nxón* 
Moéekvm  edle'  adààntmiu  (1). 


(I  )  neseono ,  spero  ,  vorrà  trovar  dMleolU  nelle  eililool  da  noi  am- 
mesM  ne' varai  ritmici,  quando  qnesle  erano   necessarie  slmlimenle 
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Aur  j»  GéiUa  tffùtuUIi 
Mie  t 


L'esempio  di  Piitercolo  sarà  da  noi  parlilo ,  eil  insieme  sctea- 
lalo  come  Hgae  : 

De  GtTHwnu  non  de  fióUù 
(S)  Duo  lriA»^UMt  eóniuUi. 

Venati  alla  prima  ballata  afiliUre,  rapporUla  da  Vopim,  dm 
ci  accorgeremo  satollo  clie  la  acritlara  vi  è  errala,  e  che  ne'prìBi 
due  versi  evvi  no  nuli*  in  eoprappiik.  Fatti  accorti  di  questo  wron 
indubitato,  poiché  il  ritmo  è  certiasima  norma  e  clie  non  aanellc 
iicenie  cosi  fatte  che  tutto  il  sovvertirebbero,  e  d'altra  parte  avver- 
tili dal  Salmasio  siccome  ad  un  lai  laogo  i  codici  siano  o  mandi 
o  di  incerta  lettera ,  ci  prenderemo  l'ardire  di  molare  il  «faeollaw'ww 
in  deeoUaotrit ,  e  perchè  sappiamo  come  il  baiUtlù)  «ra  in  lode  di 
Aureliano  e  dod  dell'esercito ,  e  perchè  ancora  non  potremno  «a- 
modameole  far  rispondere  l'uni»  Komo  del  secondo  verao ,  che  chia- 
ramente intende  in  Aareliano ,  col  finale  dscollniiwiMi  che  deve  mco 
accordarsi.  La  qnale  ultima  avverlenia  mostra  dare  coel  evideele 
indizio  dì  acorreiione ,  che  mi  è  di  qoalche  meraviglia  il  vedere 
che  gli  sposilori  a  me  conosciati  non  ne  abbino  falle  aleno  ceno». 
Si  poteva  anche  lasciare  il  miUe  che  noi  leveremo ,  e  molare  il 
deeoUoomtM  in  deeMuit ,  ma  io  ngn  l'ho  fatto  perchè  Va  hjngi  e 
caratteristica  del  verbo  non  permetleva,  se  non  egraiialareente,  di 
portare  innanzi  l'accento  sopra  l'ultima,  come  è  por  di  mestieri  il 
rilmu  avvertito.  Per  tutto  ciò  noi  partiremo  la  hailaU  come  segue: 

Mute  miUe  rnilU  milb 
Jfitie  dteoilaveril  ; 
Unui  homo  milb  miUc 
Millt  deeoUacerU. 


ne' versi  metrici.   Infalll  come  trovare  ed  udire  un  esametro  In  qoetlD 
verso  Locreiiano  : 

^ucil  «1  fn  eo  (palio  alqiu  anti  oela  lutale  fvere  , 
se  non  si  (usae  numerato  e  prononclaln  come  segue  : 

Qmni  l' fn  «0  fpnir  atqv'  tmC  aeV  «lale  /'Mr«. 
(ij  Ho  pollo  l'accenln  sulla  o  e  non  snlta  «,  poiché  queste  MI 
luogo  semplice  vocale  anslMare  o  come  dicono  semivocale,  e  ebe  peri 
VI  perduta  nella  o  susieguente.  Cosi  accade  ora  prewo  noi.  Bua  In- 
somma è  come  fosse  scruto  ino ,  e  questa  oaservaiione  s*  Intenda  ripe- 
loia  ad  ogni  caso  conslmile. 
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mu  milfa  miUe  vivat . 
QiH  miUs  nrifb  oeeidU. 
TanlMwt  MMì  Itabtt  wmo 


e  rKceatercmo  pel  solilo  modo  cosi  : 

MiUe  miUt  miUe  aiUk 
JfUto  tMMlUMrU .' 
ffnw  JUmo  mUle  mUlr 
MUU  déeoUàverit. 
MUU  fliUb  w.ilb  Mwf 
Qui  mtlU  milTòecMlil. 
TitiilKm  innt  lidb*t  n/MM 

E  per  Tar  senipre  meglio  senlire  qnesti  versi  saloroii  mililirl 
sinili  in  tulio  agli  odierni  olloDaTj  italiani  a  tronchi  alterni ,  li 
tradarreHO  in  nostra  faTella,  e  con  pari  acceato,  cosi: 

JfiUe  milk  niUe  tmUt 
JWUf  «Ulb  H  decollò, 
Uit  lot  ttomo  miUe  Kulb 
MmemiUe  dwoUò. 
Milk  mOU  miOe  viva 
CU  mill^  mia-  «eeidè. 
Tonio  vino  non  ha  aJnmo 
Quanto  nngw  »^  vtrmi. 

La  seconda  Ballalella  di  Vopiseo  sari  pure  per  noi  osseivabila 
|iiA  di  quello  che  possa  sembrare  a  prima  fronte  ,  giacché  vedremo, 
nel  passare  dall'ottonario  a  fine  mola  all'ottonario  a  Une  sonora, 
ossia  al  setlenario  tronco ,  speziarsi  ana  panria ,  il  che  ci  asrà  !■ 
ai^omanlo  come  i  doe  versi  si  dicessero  tolti  oniti  e  qaasi  ad  nn 
fiato ,  secondo  che  usiamo  Tare  al  presente ,  stimando  che  la  vera 
fine  del  ritmo  sia  fi  tronco  ani  qaile  riposa  e  qaasi  s'adagia  la  voce. 
Ed  in  essa  sari  pare  notabile  la  consonsnia  ne'  doe  versetti  sette- 
naij ,  la  quale  consonanna  ci  TarA  ricordare  le  nostre  rime ,  ed  il 
natnrale  indacimento  ohe  hanno  tolte  1«  poesie  non  metriche  a  cer- 
carle ,  e  singolarmente  no'  tronchi  finali.  Sarà  dessa  dunque  da  noi 
partila  e  notala  come  segue  : 
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mUt  Penai  fNsMMMf. 

Nei  verMlti  c]i  Floro  e  dì  Adriano  noi  vedren»  ■pparire  i  Iro- 
nici lelrametri  non  più  cataletlici ,  ma  benal  acaUletlici ,  cioè  non 
pia  a  floe  Iroaca ,  ma  a  Bne  piana ,  talehè  avramo  un  aegaibi  di 
vari  ottonar] ,  notandoli  BMondo  il  «Huaete  : 

igo  nòlo  Cahar  éi- 
JaibitUn  pir  Brildamot 

Se^Meù  pali  pnùmai. 

Ego  móh  Ftànu  ùu , 
Audmlàrt  per  labénut-. 
Latitar*  pir  popmu 
CùUcit  pali  poltìiutM. 

Rimarrà  fiBSlmeiite  a  prendere  toU'occhM  qod  popolare  Salar- 
Dio  che  fu  lanciato  contro  Sannenlo  daUa  frequenza  del  Tealra ,  e 
siccome  in  esso  il  aecondo  verso  hingo,  ossia  il  distico  di  meuo, 
è  evidentemente  di  qsella  guisa  di  Satnmii  da  noi  sinora  osservala, 
il  che  ci  fona  a  credere  che  tali  siano  aneora  ì  rimanati ,  cosi  an 
voTMno  ,  colla  certa  norma  del  ritmo ,  a  scoprirvi  akane  pconaace 
popolesche  Romane ,  le  qusli  giovavano  a  scortar  le  parole,  e  dw 
non  dovranno  forse  sgradire  a  coloro  che  si  dilettano  in  tali  disqiù- 
sitioni.  Non  solo  danqne  vedremo  comprovarsi  la  serìttoR  di  nslte 
lapidi  e  roanoscrilti  in  cai  si  legge  papiM  per  popMbu ,  aw  vedrens 
che  wifMenU  poteva  esser  dette  col  popi^  eobml ,  ed  MqiÈU  poteva 
esser  dello  oÌqhìi  ,  avvicinaBdosi  cosi  sempre  pia  all'odierna  prò- 
nuneia  del  verbo  mlrrs  e  di  alewm  (1).  Dopo  aver  dunque  partii»  ■■ 
Salnrnio  di  qoesla  gelsa  : 

ÀUmd  «eriphm  habtl  SarmtntM . 
AUnd  pap%Utt  oahieraL 
INfiM  Ugni,  lie  SanMtHiu 

ti  )  Per  lotto  ciò  sarà  osservabile  l' opereits  :  D*  Vi*  mtìfiMf  tas- 
itoHù,  di  Aesonto  Popma  ,  cbe  noi  vogliamo  raccomandala  a  chi  bra- 
masse avviarsi  per  quetll  noelrl  pailenllwlmi  atw)]. 
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AUqiÈit  &ina«Nteii  attuti. 

colle  aTTerteniU  goddeUe,  e  colJa  Mppmuooa  delta  m  pia  v<yUe 
ricordala ,  la  noleremo ,   Begmtandone  la  ritmica  prononcia ,  eoal  : 

ÀHvd  (orifC  kaUt  &inaAHtw  , 
ibid  pcipitM  voterai. 
Digm  digiti,  tic  Sarmémìu 


Ibitliei ,  M  nii  agdtii . 
.  ilgHU  Sàma^' Utiaét. 

£g6ocì  danvBo  al  pMseaao  «C  una  scoperta  che  noi  sliniain» , 
se  uoo  c'isganoa  l'osaore  d'oa  argomeato  che  ci  è  costato  hod 
poche  fatiche,  possa  eiaere  di  qaalebo  iytn«s8e  per  le  modwne 
aoslre  letlere ,  in  quaato  che  risoepinge  ed  arretra  la  oBscita  della 
poesia  ritmica,  otsia  della  volgare ,  sino  ad  una  eli,  alla  qaale  io 
credo  che  pochi  aressero  pensalo  finora  a  ceadnrla.  Vediamo  in- 
soouna ,  sin  dove  ci  acorgogo  le  memorie  sorille ,  rìsortire  i  versi 
per  nomerò  di  sillabe  e  per  aocento.  U  carme  Arrala  ci  moslró  gid 
i  noalri  sellanaii  ,  i  satamii  Irionlali  o  militari  ci  diedero  por  era 
gli  esempi  de'  nostri  oUonarj  e  de'  Ifoncbi ,  il  aalarnio  donqne  degli 
antichi  era  né  pia  né  meno  l'odierno  verso  volgare  ,  e  da  lai  nacqne 
il  verso  metrico ,  ami  che  da  questo  nascesse  qndlo,  quasi  fosse  nn 
prodotto  di  corrasione.  Si  gLoriino  dunque  le  nostre  leggi  poetiche 
che  si  rapportano  a  tanta  anlichità,  •  che,  mentre  reggono  le  ita- 
liane canzoni  e  ballate .  ressero  aeUa  stessa  gaisa  il  bnon  Nume 
alla  fonnaiione  de'  snoi  canlict  sacri ,  le  legioni  vincitrici  di  Roma 
aOa  liberti  degli  inni  (rionrali ,  ed  11  ptpoto  della  città  del  mondo 
all'impelo  dei  rrìiii  e  dei  «ali  ohe  il  dislingoevano. 

Che  se ,  dietro  qoailì  laU  aocorgiineiili ,  noi  ci  faremo  ora  a  ' 
rileggere  le  parole  di  JUJJio  Fortwaxiano  riferite  superiormenle  al 
proposito  dei  Salnmii  :  Àp*i  naslroi  ovloni  m  IoMm  mlùptit ,  guai 
toi'iwpfcalwrt  éten  m  Ctftiaiio  figdtmt ,  eidorMc^tw  mw  Iftoliia»  5ii- 
Iwmu  venibM  protcgwbiMlur  ,  (olia  n;p«rt  extmpla  :  Bx  BtgUi  l0- 
Ma- 

Ornila  magm  ArMMHd) ,  rigtbw  mtbigtf>dù , 
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vedremo  anche  tosto  in  prora  delle  accettate  doltrìne  che  por  qoMfi 
dae  esempi  ai  rìdocono  pantnalmeote  ai  soliti  trocaici  tetrametri 
catalettici ,  cioè  ai  solili  otbnarj  binali ,  l'uno  a  fine  piaaa  e  l'iUnt 
a  floe  sonora,  solo  che  la  u  di  tfiuUo  renga  pronnnciato  all'aulici 
come  spirito  e  ooms  consonante ,  notandoli  come  segoc; 

IMUo  màgito  dwiménào , 
tt^OfÙM  tuUgenSt 
e: 

CómmUó  proMeil  Am 
Omo  Iti  toipwlAiMilr. 

E  [»ù  ancora  Tedremo  alltne  essere  rltttioe  di  questa  mauen. 
qael  famoso  Parvigilio  di  Tenere ,  che,  per  l'elegania  saa,  fa  persÌM 
altribnito  a  Celollo  ,  giacché,  riferendone  qni  per  brcTiti  ad  esen^iio 
il  solo  primo  tratto,  ecco  come  esso  si  presta  spontane»  ai  mairi 
numeri ,  ed  al  modo  della  cantilena  Satimia  : 

Crtii  amrl ,  fitt  tràtifH'  omMI , 

Qviqiu  amavit ,  erta  omA 

Vèr  novùm ,  ver  jÒM  etmònnii , 

Tir,  retiàhu  àrbit  Al, 

Yért  eàworiànt  omórw, 

Tére  mtftmt  tìUét , 

Et  n#mtu  etmàm  ruàteU 

Di  maritì»  imMMf . 

Cri»  tmàrvm  cdpuliKrir 

ÉnUr  limbrM  àrbonÌM 

Anptteól  CIUM  iitrAil«t 

m  IlaffiUom^tó. 

Cri*  Dtóru  jWra  dMl 

FùUa  niUfmi  lArOHd. 

Cràt  am^t  qui  n<inq»'  amévÙ 

Qttiqu»  amàeU,  erà$  amit. 

Ha  seguitiamo  le  nostre  penose  ritxmskt  per  vedere  di  aeoptire 
più  oltre. 

Venendo  noi  a  scompartire  in  qualche  modo  questo  gran  caa]» 
della  ritmica  prisca ,  il  quale  ci  fn  IrasmcMO  ewi  oacnro  ed  indi- 
stinto dagli  scrittori  che  lo  digpreiiavano  ,  e  compreso  tuUo  ìnsieine 
coafasamenle  sotto  il  nome  di  Vtrri  Salvmi,  dicemmo  che  nn* 
lena  maniera  dei  medesimi  si  poteva  disegnare  in  qne'  vervi  ritmici, 
i  qnali  allungandosi ,  da  corti  che  prima  erano ,  crearono  indi  il 
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MDarìo ,  che  poscia  diveone  come  il  ceppo  dal  quale  rìwrtlrono 
ìnBoite  allre  guise  di  veni  laughi.  Dicemmo  ancora  che  questi  erano 
|vnni  tenUlÌTÌ ,  e  cbe  però  vi  si  doTellero  mescolare  moltissime 
ìrregolariU.  Hi  daole  soUinente  che  dall'ona  parte  qaesla  materia 
trascnrata  abUo  dagli  antichi ,  siccome  indegna  del  moanmento 
delle  lettera  r  sonuwniBtri  pochissimi  esempi  onde  reggerci  nell'im- 
presa dichiaraxione ,  e  che  dall'altra  la  mia  impeditissima  vita 
distratta  in  molti  ed  isvariali  negoij ,  e  priva  con segaen temente  dL 
qoeU'ouo  beato  da  me  sinora  inatilmente  desiderato ,  mi  tolga  la 
facoltà  delle  ricerche  più  accarate ,  e  mi  stringa  cosi  alle  sole  e 
povere  mie  rìcordaiue.  A  queste  danqae  mio  malgrado  ristretto , 
veR6  dicendo  come  per  prime  mi  si  appresentino  quelle  doe  famose 
iscrizioni  che  dell'ipogèo  degli  Scipioni  formaao  la  più  curiosa  sin- 
galarilù,  io  dice  cioè  quella  incisa  anlla  cassa  di  Scipione  Barbato, 
e  quella  su  ana  tavola  tronca  di  peperino  di  Lucio  Scipione  di  lui 
Hglinolo.  Furono  desse  segno  alle  fatiche  erudite  di  molli  doUi , 
fra'  quali  in  antico  JI  P.  Sirmondo,  per  la  seconda  che  venne  prima 
ra  noUzis,  ed  a' nostri  giorni  il  cb.  Ennio  Quirino  Visconti  per 
tatte  insieme,  possono  aversi  per  eccellenU.  Noi  in  esse  non  cer- 
cheremo che  le  parole  in  quanto  suonino ,  ossìa  ne  cercheremo  ao- 
Itmenle  il  ritmo  ne'  versi ,  lasciando  ogni  altra  parte  di  erudizione, 
«iccome  già  esaurite  dai  dotti  ricordati ,  e  siccome  impertinenti  atta 
presente  tratlaiione  :  e  questa  appunto  vorrà  che ,  converso  l'ordine 
dei  tempi ,  prendiamo  prima  ad  osserTare  quella  del  figlinolo ,  e 
{«•eia  quella  del  padre,  i  versi  della  quale  pertengono  alla  quarta 
0(1  ultima  maniera  del  Saturnio,  La  iscrizione  dunque  che  noi  ora 
•caliamo,  e  cbe  rimonta  al  fluire  del  .V  secolo  di  Boma ,  è  in 
qaeate  parole: 

BONG  .  DINO  .  PLOiaVMB  .  COSENTIONT  .  R 
DTOHOKO  .  OPTVMO  .  FVISE  .  VUO 

LvcioH  .  sariona  .  pdjos  .  aÀmBATi 


le  qsaU  fnnuto  lette  e  dal  P.  SinaoDdo,  e  dal  Visconli,  cbe  sup- 
plì la  lettera  solitaria  del  quarto  verso  dal  primo  non  avvertila ,  e 
«he  doveva  avere  il  suo  seguito  in  un'altra  tavola  a^giuDla ,  nel 
nodo  seguente: 
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Shuc  «nhih  plttrfwt  eontmtìmta  Aomu 
Bottomm  optimum'  /kins  trfnm  (1) 
LtKtHm  Seqm>n«m.  FiKiu  Barbati 
CoMìU .  Ctntor ,  Atdilii  kte  /Wl  afkd  Mt. 
Hìe  etpU  Cortkam,  Àhrùtmque  wAmi, 
DtdU  Ttn^ttlaOblu  «dm  «wHto. 

Ora  da  noi  preiAesso  cbe  il  qaarto  Tergo  si  dee  (ni  l 
(raRcnrare ,  come  qaetlo  che  levato  di  peso  dair  ÌBcritime  del  pa- 
dre ,  è  fatto  Bolatuente  a  mostrare  che  egli  sottentrò  pnntmtawMe 
a  latti  gli  incarichi  dal  medesimo  soatenati ,  sema  aver  poi  la  mira 
a  ridnrlo  al  direrso  ritmo  de'  rimanenti ,  scopriremo  aneon  prarta- 
neote,  col  solo  giadiiio  degli  orecchi,  che,  se  parlando  U  lingoag- 
gio  artistico ,  1  versi  sono  latti  sonarti  catalettici ,  essi  pei  amo 
insieme  l'esempio  preciso  ddl'odierno  nostro  endecasillabo.  Infalti 
leggendo  colle  volate  elisioni  e  slaccatnre  questi  versi  coet  : 

Hunc  «ttwn  plurimi  ~  eotueittìmt  Romk 
Bonorum  optimum  —  fuitte  «nim 
Cuetum  Snpfoncm  —  fiUta  Barbati. . . . 
Eie  eepU  Coriic'  A  —  Itriantqw  «irin* , 
DtdU  tempeitali  —  btu  aedttn  mtrtlo, 

noi  vi  sentiamo  appanto  il  nostro  endecassillabo ,  colla  avvertenu 
che ,  se  l'oltimo  verso  ne  sembra  eccedere  la  misura ,  esso  perA 
non  la  eccede  di  Tatto ,  poiché  merito  diviene  sdrucciolo ,  e  vale 
perciò  in  tempo  quanto  se  dicesse  m«rlo  e  non  più.  Che  se  ai  votene 
invece ,  disturbando  dalla  ana  sede  l'accento  naturale  della  voce , 
leggere  ncriio ,  allora ,  siccome  (b  in  costarne  sino  ai  tempi  di  En- 
nio e  Locilio,  la  i  non  impedendo  la  elisione  delle  vocali,  si  leg- 
gerehbe: 

DOa  tempetUUi  —  b'  aéUm  merito. 

Ha  non  avendo  noi  di  mestieri  di  ni  tale  spediente  per  le  ra- 
gioni sopra  discorse ,  me  ne  asterrò  senxa  piò ,  ed  anri  per  far 
sempre  meglio  conoscere  ed  avvertire  11  vero  accento  di  questi  reni, 
io  li  tradurrò  in  nostra  Hngna  con  ritmica  sentpokMa  fedeHà,  an- 
corché per  ottenerla  mi  converrA  esser  libero  nel  volgarltmnMto 
d^e  pande.  Eccidi  dunque  recati  in  italiano: 

(1}  rorseebè  il  otre  o  rtrom  della  Tavola  poò  anche  Interpretarsi 
aceoretatora  di  vinnm ,  stocome  Dram  per  DmriMi,  e  slmin. 
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C)u  fom  FoOimo  fn  IvM  i  ÌMami 
Udo  aapkmt.  Figlie  ni  Aniuto.... 
K  prtM  Carnea ,  *  Aieria  prtw  , 
B  fralo  S  Tvtrktmi  dtHeò  k*  Itwyw. 

Appena  olò  odilo  le  oneehìe  italiaiM  Ti  avrum  loaperUi  qd'iI- 
Ira  interoa  misorania  ritmica  del  verso,  la  qaalo  lo  •oonpwtisoe. 
come  in  due  piccoli  membreHi ,  pvi  ìa  tempo ,  ma  impari  di  sil- 
labe meno  l'oltimo ,  cioè  li  ani  scoperti  composti  di  dq  seoario 
sdnicciolo ,  che  è  qaanlo  dire  di  mi  qninsrìo ,  e  di  no  sqssegnente 
qoiaarìo  piano. 

La  latina  iscrìiione ,  potendosi  dDnqne  partire  aneora  di  qoeala 


PiUmt  BarimiL  . . . 

Bk  etfit  Conte' .  A-  (1) 


essa  per  consegneBle  c«afrmtarà  edla  inufaniaM  parlUa  aimìlnieme 

come  segm: 

/pM  eoMflUoNo 
QimC  wKo  tm  Momm 
Ckt  firn*  Voainu) 
Fra  Mli  i  taoRi 


Flgtto  al  Bartolo. ... 
Bi  frtti  CortiM, 
S  Altrta  frtm, 
B  fnto  ai  Turbini 
■    Dtditò  «IH  traipio. 

(1)  Per  eoBcernra  la  forma  sdrucciola  bisognerà  lesiere  Selfiimtm, 


[9]  DI  Tersi  apparentemente  ipemntn  ,  ma  ebe  di  fatto  si  eHdono 
noUa  Toeaie  luriplenle  dell' sllre  veiao ,  ae  i  esempio  anehe  la  Tlrgljlo 
e  In  Orailo. 
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Cofik  noi  vediamo  come  da  qaesla  «ita  antica  iBcriziooe ,  dalla 
qnale  non  ri  era  mal  penaato  di  trarrò  argomento  istorico  per  la 
nostra  volgare  poeria,  e  che ,  quasi  foeae  cosa  vecchissima  e  scrìtta 
in  lingua  arcaica  ed  agreste,  non  si  sarebbe  rosi  vointa  porre  dì 
compagnia  eolle  graiie 'della  nostra  odierna  anacreontica,  sorgere 
esempio ,  non  solo  del  nostro  verso  endecaesillabo ,  qnanl'  anche 
degli  sdruccioli  e  del  quinario ,  per  cui  scopriamo  in  essa  come  la 
falsa  riga  Bolla  qoale  fa  dettato  il  ritmo  di  quella  leggiadri  saia»  imi- 
laiione  Catulliana  : 

Piangtt»,  o  Vauri, 

PiangtU ,  o  Amori , 

S  voi  fH  muri 
'Leggiadri  tori. 

Che  se  poi  dall'egemplo  della  citata  iscrìiione  che  ci  mostrò , 
parlando  il  linguaggio  couveuiioaale  de'  metrici ,  Ì1  senario  giam- 
bico catalettico ,  noi  volessimo  discorrere  tutte  quelle  licenze  che 
furono  in  essi  sonarli  introdotte ,  e  che  dettero  la  vita  al  aenarìo 
de' comici,  noi  faremmo  un  lungo  trattato,  e  mostreremmo  forse  in 
piena  luce  che ,  nati  primieri  i  versi  cmti ,  dai  dimetri  si  compose 
ed  ebbe  essenza  tnlla  l'armonia  dai  medesimi  senarj,  e  che  ne'  piedi 
bissillabi  essi  primamente  ebbero  fondamento ,  sino  a  che  le  qoantili 
meglio  avvertila  permisero  che  a  questi  bissillabi  fossero  sostilnite 
le  loro  solnzioni ,  e  cosi  fossero  ammessi  anoora  indifferenlMnente  i 
piedi  trissillabi.  Ma  di  tutto  ciò  rimettendoci  a  quanto  noi  breve- 
mente discorremmo  nello  Studio  precedente ,  saremo  contenti  a  ri' 
peteme  la  conchiuaione ,  ossìa  che  questi  senarii  non  sono  tanto  da 
considerare  metrici  quanto  ritmici,  e  che  peri  tali  nostre  avver- 
tenie  non  sono  da  trascurarsi  da  oohmo  che  imprenderanno  a  trat- 
tare pienamente  ed  a  riformare  la  veraiflcasione  Plautina  e  Teren- 
xiana. 

-Nnllameno  prima  di  levar  le  mani  da  questa  maniera  di  Satair- 
nii ,  riporteremo  il  seguente  luogo  di  MbchAìo  (Sotwr. ,  I.  V,  e.  so]: 
ht  W>ro  mim  twtwiiirimorum  canmiunN,  qtU  niilfl  oMnw,  fwM  a 
ìaUnk  $eripla  nnU ,  eompofihu  ftrtbaWr ,  mmhHht  hoc  nulicvm  witw 
eanliewn .-  Bibeno  pwhwr* ,  vtmo  bilo  ,  gnndia  forra ,  CemwU*  , 
meUt ,  nel  quale ,  per  poco  che  rimettiamo  l'antica  scrittura  e  de- 
riviamo MriHM,  non  dal  soggetto  v«r,  mt  dal  tema  vtri,  avremo! 
versetti  pari  al  trovali  nell'  iscrizione  Scipioniana  premessa ,  cosi  : 

Bibemo  póbiire, 
réri»e  Ulo, 
Ormài»  fimt, 
Gimfle,  mei». 
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Sai  qaali  quinarii  rìtnkt  Tolendo  iiuialere,  siccomB  in  con 
novella,  addarrò  qnì  il  acgnento  luogo  di  Svetooio  io  (HUTiano, 
p.  70  :  Avxit  eoenae  ntmortm  nimma  Iwm  in  àoilaló  poiwrta  at  {•■ 
«M ,  aeebnwMwNTiM  mI  poilriilf*  fnmttUwm  omm  Dto*  comodine ,  ti 
Ca»$arem  tut-  frionv  À^ttiiium  ttd  Ttrlvrem ,  quo  eognomm*  ù  Dmu 
fModnm  IN  }Mr(f-I7rHt  etMuriUur.  Ora  in  qneH'aecIoRMlwN  6  nolo 
chiudersi  la  aigniflcania  di  cosa  che  a  popolo  si  eanlaaae ,  e  però  di 
versi  ritisici  e  poliHei,  i  qaali  assai  facilmenle  si  IrovaDO  deotro 
le  Btesse  parole  di  Svetooio ,  ^olo  che  qoeate  si  scrivano  come  sotto: 


Caitm-  JpòUo 
PUn'mI,  iid  Tarlar. 

Adcoiv  quello  ehe  segne   poco  bllre:    Bl  dtind»  M(a  SietiiMui  ip*- 
Poil^tÈom  Mt  eluMT  vtelm  naett  fn-Uéit , 


si  trasfonna  prontomenle  in  veni  ritmici  binati ,  na  non  pìA  cob- 
postt  di  doe  qninarli  ammcndae ,  ma  composti  invece  del  primo 
versetto  senario  piano ,  e  del  secondo  MBario  sdnreeiolo,  acrìvend» 
e  prononciando  cosi  ; 

PótUpnMn ,  Ut  cliÌM« 

Fblw ,  Mwef  p^ilidic  .- 

Àtiqvumt  ut  vantai 

Léàft  autée'  ólnim. 

Le  quali  adracciole  terminaiioni  rai  fauDO  ricordare  per  ullimo,  a 
piacevole  esempio  di  questa  cadenia  tanfo  prediletta  ai  versi  ritmici 
prima  dell'oso  pieoamenle  invalso  delle  consonanie  [come  le  sole 
Comedie  Plaatine  ne  rendono  ampia  tesllmonlanxa  ) ,  quella  iacrì- 
lione  posta  sul  cadavere  di  Speudusa  palledra  Gelnlica  e  Tdoce 
qoaalo  11  vento ,  cke  fu  riferita  dal  di.  Marini ,  Fr.  Arta^ ,  t.  M, 
e  ciie  io  noterò  al  modo  nostro  : 

fluitila  haréna  frótata , 
0a«tiUo  Sqìàim  etìmiila, 
Cwtàndo  flàbrU  compara, 
ÀtiàU  abàela  viryM, 
SpndiM,  LMtn  tiwotff. 
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Venendo  eoH  finalmente  a  din  alcuna  cosa  di  qndla  manieta  di 
Saluraii  che  noi  tbbiaiDD  penta  per  oltioia  ,  e  cbo  wU  forse  con 
iBtla  chiareua  ci  venne  dai  GramiBalioi  distinta ,  noi  na  dimna 
per  questo  modo.  I  verai  corti ,  siocome  apontanei  e  più  facili  ad 
easere  manteirati  in  misara,  nacquero  primi  C4»ae  dicemmo  pia 
voHe  ;  la  poeeia  nal  Laxio  era  canto ,  e  qoesto  canto  era  nonna  e 
ragione  della  daus ,  i  veni  corti  pwciò  si  prealavaoo  ecceliente- 
mente  a  tnllì  qneetì  aervfgi  ;  ma  qauido.  la  poeaia  non  fa  pia  aola- 
meole  popolar*,  e  con' altra  volta  sì  diaaa  politica,  ma  si  volle 
condarre  a  far  le  veci  dell'  istoria ,  essi  versi  corti  sembrarono  male 
adatti  alla  gravità  della  tratlaiione  i.  la  qoale  non  più  voleva  l'abito 
anccinlo  e  spigliato  dei  Salii ,  ma  volava  ,  per  cosi  esprimermi ,  ve- 
stire la  toga  ed  il  latìdavìo  de' Senatori.  Si  pensò  danqne  ad  allan- 
garìi ,  e  qnestì  allangamenti  accaddero  in  isvariatissimi  modi ,  ed 
ano  di  essi  fa  quello  che  fece  sorgere  il  Saturnio  Neviano ,  dopo  che 
Nevio  appunto  volle  poetìoameote  descrivere  le  gnerre  combattale 
coi  Cartaginesi ,  ed  aliarsi  cogli  ìani  a  dire  le  lodi  della  Divinità. 

Con  queste  avvertenze  6  da  intendere  I'ihmnìI  di  Diomede  :  Sa- 
Mnuum  ffwtrwn  ta  Aonotm»  Dti  thniw  i»vemil ,  cioè  trovò  allungalo 
dalle  selle  siUsfoe  che  avea  prima  sino  oUe  tredici ,  aMUa  urna  sU- 
Ia6a  ad  tambieunt  milrum.  Ha  qaealo  verso  non  era  nato  come  sdoI 
dirsi  di  an  peiw  solo,  era  invece ,  secondo  fa  sinora  avvertito, 
onB  novella  anione  di  dne  vcvsellj  nwaeri  di  gii  esistenti.  Ploiio 
perciò  disse:  SatmnùvM  oianpenlua*  vH  mwltm  ;  ed  il  disoe  oompo- 
sto  o  mialo  di  an  giambico  dimetro  catalettico,  e  di  tre  Irochei. 
Forlnnasiano ,  ricoDoscende  le  dne  parti  o  ooli  che  il  compcraevano, 
disse:  BaìM  aitìem  prima 'ikbU  iambiam  Mmelnm  ealtdtetìeo»,  m 
MCNNda  Iroehiican  dtnwlrmi  braeh]featait«liem  ;  e  Tereniiano ,  dopo 
aver  dichiarato  che  prima  il  Saturnio  era  aetlenario ,  aggiunse  : 

Poh  PMlÌMi  JHVtalHNI  M 

£ft  tols  eoloM  MHt 
JuwMn  tribmi  inaluuv. 


e  apiegando  il  verso  rileooto  per  esetaplare  di  questa  maniara  di 
Salnmii ,  cioò  : 

Dofiwit  motem  MtUUi  —  Giorno  po*lae , 


cioè,  è  la  parte  o  cob  catalettico,  dello  da  hii  zoppicante ,  perdiè 
invece  di  esaere  di  otto  sillabe ,  per  la  manoanis  di  una ,  riesce  di 
sole  sette. 
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PoH!  Nwvw  poetaot  r-  tra  n4m  trodtaiv, 

easnido  iVomo  fottae  il  Moonflo  calo ,  ww>  si  può  dire  composlo 
veramente  di  (re  trochei ,  nom  nikil  cbttat  Inehaeo  bmga  qvod  m- 
frtma  wt 

n  vene  donqoe  Saloroìo  che  meglio  conobbero  i  Grammatici 
veglioM  di  poter  tnUo  rìdi»»  alle  fanne  -metridie  greche  fu  il  go- 
praacritlo ,  il  qoale ,  parlando  il  semplice  lìDgaaggio  de'  ritmici ,  non 
fb  «Ufo  Ohe  un  vecso  di  tredici  sillabe  composto  di  due  versetti 
miaocL,  cfoA  di  on  eUàssUlabo  e  di  an  ectassillabo.raggiaDli  insinte. 
Gli  'Mompi  <be  qBesIi  Grammatici  se  ne  sommioistcarono  sono  i 
seguenti  : 

fiiWMK»  tpu  9itf  fw^w»  -regit*  rtfrtgil , 

il;(|Mle  eost  si  divide: 

SwMMot  opu  qui  ngitnt  —  rigioM  refregit  ; 

essendo  per  tal  modo  il  .prìmp  coto  pn.tfinwl'o  giaatbico  calalettico, 
ossia  an  etlassiUfiba  o  s«(tepario ,  il  se^wiido  aa  trooaico  dimelro 
braehicatalettico ,  ossiano  Ire.troclwi,  ossUno.an  ectasaiUabo  o  se- 
nario.  Con  qaeflla.a¥«aiteiv(a  nqi  correggeremo  facilqwnle  l'esempio 
riparlato  da  Swvì|0-,  e  che  si  legge  nell'ed^ioDe  del  Patschio  in 
iinate  parole  : 


Vedmno  cioè  «he  la  voce  H/ratunu ,  posta  forse  nel  margine  d«  i^i 
voHe  iSFisapere  ohi  era  colui  die  r^ortiva  dalla  rocca  si  mijSjtc- 
ciMQ,.è  stala  poco  accortamente  iuserita  nel  verso  da  lei  gowifi 
cgsl^fl  sprokwgalo  fuor  dl^gni, ragione ,  e  però  noi  lo  l^ggerejpap  e 
pnctireno  inveee  «wie  segue  : 

itflMWil  «6  «re*  —  tntJfAiM  onwiKù. 

Gli  allri  esempi  lalli  coolarBaBO  -CoUa  Imo  coslanu  nel  metro  av- 
vertito la  proposta  oorreiione: 

FmM  jwIcAiw  *nkKT<u  —  «wrsiii  bpwlw: 
e: 

IVoAimlgiM  «Kcai  fiaMai  —  maekmM  sonnot  ; 
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FumM,  fugut,  pnUtntU  —  mattwMU  tegfonct  ; 
e: 

tiwmi  lomt  toneorda  —  flùm  lorom  ; 

e  flnalmenle: 

'    Qttéd  inoUn  amteitf  —  itniàm  ainteù. 

Per  cui  vediamo  con  ogni  chiareiiB  come  questi  vani  Satantii , 
siBora  neglelti  e  mal  noti,  ci  prestino,  in  aeniffio  didla  istori* 
della  nostra  velgare  poesia ,  pnre  gli  esempj  primi  degli  odierni 
aelleDarj  e  eenarj. 

Ma  DOD  vorremo  levar  le  mani  dall'  impreso  argomento  senia 
recitar  qoi  ancora  la  prima  di  quelle  iscriiioni  de'  Soipioni  da  noi 
nominale  più  sopra,  onde  vedere  di  aggiadieerlai  •  qneM' ultima 
maniera  di  Salnmii.  La  iscrixìone  è  la  segneole  : 

GOBHKLIVB  .  LVCIVS  .  SCIPIO  .  ■ABBATTI  .  6K1IVOD 

FjkTBK  .  PBOONéTVS  .  FOBTIS  ,  VIB  .  lipniu 
QTB  -  «TOIVS  .  roBMA  .  VraTTTIII  .  FABESni* 
FVIT  -  CONML  .   CSNSOK  .    UDILIS  ,  QTRT  .   rvIT 

kVTD  .  V08  -  TtvBuu  .  auvKk .  sunno  .  <x- 
nr  -  sTBUtr  .  omnb  .  Lovcuià  . 


della  quale  venendo  a  parlare  il  Visoonti  praloMo  ne  disse  cori  : 
«  L'ordine  delle  voci  e  la  trasposìiìone  insolita  delle  due  prime  ci 
provano  che  r  iscrizione  è  in  verso ,  il  qnale  sembrami  apponlo 
r  incondito  verm  Satamio ,  H  più  antico  nel  Laiio ,  e  cantato  dai 
Fsutti  com'  essi  dicevano ,  e  dalle  Ninfe.  Né  sarebbe  assai  diOeìle 
realitair  l'efrigrafe  al  soo  metro  dividendola  in  sei  veni  ».  Indi, 
passando  ad  altro ,  appone  qoesla  Nola  :  «  Eoc^  cori  oompartlu^ 

CortwttM  Lnchw  Scipio  Barbatmt  ChMi^ei 
Pairi  proj/iuttM  fortU  eir  nqrimsgM , 
OhoAu  P>rma  virtuU  (!)  perlsmna  faU  , 
Contai  Cenior  Jtdtlu  qui  ftàt  afui  vot: 
TauTMia  Cùaima  Sommo  eepit, 
SMgit  etmw  LoueMa ,  optidMfiM  aUmeiU 

(I)  Leni  eirMri. 
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Sono  seoarii  wn  molle. Ikence ,  e  qualche  volU  ridondaDti  dì  un 
piede,  coma  ragliono  i  Gramin«licì  l'aotico  verso  Satamio  a. 

Noi  «ra  non  dando  ajcnn  carico  ali'erudilissuno  Archeologo  Bo- 
nuDD  dalla  ìaeMtteiu  colla  quale  ai  espresse  iolorno  i  Salarnii , 
«iaeooM  di  cosa  ohe  egli  toccava  appena  occasionalmente ,  e  colla 
nenie  già  preoceapala  ed  anlicipanlesi  le  dichiaraiioni  isloricbe 
che  e^i  sapea  trarre  dalla  epigrafe ,  diremo:  pìultoslo  che  intorno 
«Ha  partizione  in  versi  della  Iscrizione  non  potea  cader  altro  dnlH 
bio  che  nella  dirisieae  del  primo  membro  ,  giaccfaà  ^nanlo  ai  rima- 
nenti le  lineette  fra^HMle  a  bello  stadio  dal  qnadratario  ne  erano 
indiiio  eridenle.  La  misnra  donqae  de'  qnattro  versi  aitimi  e  indn- 
bitati  deve  reggere  alla  partizione  del  primo  mwl)n>  >  e  le  notizie 
che  n<H  ci  siamo  procarale  ci  ranno  abbastanza  accorti  e  provvedoli 
per  poterla  tentare  novellamente  come  wa  faramo. 

Od  certo  ordine  diritto  nel  pensiero  sembcando  a  ptimo  aspetto 
consigliare  di  non  anunettere  lo  stacco  di  Owtivod  da  fotre,  recesi 
«ho  io  leggessi  il  primo  verso  con  sole  questa  parole  : 

ComeUut  JMefiu  Scipio  Karbatut, 

«d  in  esso  trovai  le  tredici  sillabe  volale  divise  appunto, come  era  dì 
mestieri: 

Corw ,  tàu ,  Litei ,  ut  —  &ipi ,  o  Bar ,  balu*. 

Seguitai  allora  aggiudicando  al  secondo  verso  tutto  il  rimanente  : 

OnatvMi,  pofr*,  progna,  Ju*  — /brlif,  vir  ia,.fK»tq*c 

Nel  quale  se  l'oltimo  colo ,  ossia  l'ectassìllabo ,  sembra  crescerà 
di  una  sillaba  la  voluta  misnra,  io  non  ne  vorrò  difendere  al  certo 
l'asilico  poeta.  Nullameno  dirò  che  il  que  po6  essere  stato  apposto 
perchè  l'accento  finale  conliuni  a  cadere  sulla  penultima,  anziché 
Mill'nlUma,  come  ssrriibe  irregolarmente. aoeadu lo  lasciando  il  m- 
pisM  senza  l'agginnla  di  quell'enei  ittica ,  la  quale  particella  fa  ap- 
poDto  controvata  per  dar  base  ai  ritmici  aocenti ,  e  per  iaclìnarll 
verso  di  sé,  dal  che  ancora  ebbe  il  nome.  Nel  quale  supposto  la  i 
di  jopinu  diverrebbe  semivocale  mota  o  lùi]pesc«)te ,  e  però  da  non 
aTveriirsi  quasi  fosse  stato  scritto  tapmMgut.  E  già  questa  divisione, 
oltre  all'essere  ricbiesta  dalla  misura  saturnia  ora  in  discorso,  é 
anche  designata  dalla  consonanza  ricercata  a  bello  studio  di  borboliif 
e  prognoitu ,  le  qnali  due  parole  se  non  fossero  poste  ciascana  a 
termine  dei  coli  perderebbero  ogni  convenieoia  ed  iamarrirebbero 
la  lera  artistica  collocaiione.  Nei  due  versi  segnenti  non  è  cesa 
degna  di  essere  avvertita ,  poiché  appartengono  alla  maniera  Salnr- 
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iMa  Netiana  con  ogtii  preeMoiie.  n  qniAto  è  mi  troeaìM  diMBbo 
bracbicBtalelIko  claadìeanle ,  e  però  privo  di  dAv  itHaba  ;  io  avAni 
dnnqtn  iK  ritenere  ch«  nel  f érm  TimneHsM  l'enclittlca  qiu  per  ìimt- 
TerlOQza  dello  searpellinv,  e  cbe  essa  foeae  italo  eompa^  erta 
TOce  SoHMioqw,  miicM  eolia  8erapB<ie  Somhm  (I).  L'oRiiBO  »«rio 
floalmente,  Tafte  le  deirite  eliaioni  Mie  vocali  rì9e«Dtranfis) ,  Me 
pienamente  regolare  : 

9M,  (ti  o,  mne  Lotti  »>  '^  n'opri,  dMfn'dt,  dMwif. 
Per  cai  vediamo  che  la  IscriiioDe  MU  di  questo  modo  : 
Conwtitw  Lttcfuj  —  Seipio  BarÌMtut . 
finOtaMf  pdlre  proirNaliu.  '-  farli»  tiir ,  ttipltmquf 
QaoivM  forma  <BtH\ai  ~-  parituma  fktt , 
CoMul ,  Centor ,  MéBii  ^  qui  fkU  apud  w»  : 
Tatrraiia ,  CUauHa  —  Somnfoqne  eepk, 
SiOieil  onme  Lmiea  —  na,  oMdM^M  oMoueil  ; 

è  dessa  pnre  tutta  regolare,  e  deflalii  secondo  «(nelle  arrMenie, 
colle  quali  vollero  i  Graroioalìci  che  fos»e  composto  il  Satsmio  pia 
narinale  de'  tempi  meno  remoli ,  ed  a  cai  Nevio  dette  Ma  cetU 
stabilità. 

Ha  poicbè  di  cosa  nasce  co»ft ,  e  ds  Un  eorveniiDealo  en  altro 
ne  rilallìsce ,  ecco  Tarmisi  sita  memoria  queir  iscrìsione  arcaica  di 
Sora ,  trascritta  dal  eh.  Dott.  Bmnn ,  e  sulla  qnale  esercitandosi 
il  dottissime  Henies  (Bollettino  deH'frul.  di  Corr.  àrA.  N.  V.  Hag- 
!tio  1S4S) ,  potè  questa  leggersi  come  segue  : 

A.  P.  FarluhUit  C.  F. 
QHod  St  Sita  BeifUdtiu  A$pt*r 
AfMela  Parau  Tfmmi 
Bete  Fottfl  Foto  Hoe 
Soluto  Beeumd  Patta 
Polouela  Leibtnit  £tiMi 
Ifu  DoNu  Amimi 


MeHlo  Smot  T» 
Ormi  Se  611  Crebro 
Condevtnm. 

«]  Seno  Hcono  a  cfueslo  spedlente  Non  conoscendo  alettn  esempio, 
m  eoi  la  primo  «  di  SomAfnM  ii  dfmiMlH  accompafimiii  da  nn'iori- 
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Pir*e  la  nostra  epigrafe  atl'erndila  AImbbiim  dellaU  iii  lab  pom- 
pata «rbofilà  df  lagn  Ung%uiggia  da  ao»  paierà  ekiamare  al  rigora 
della  stretta  grammatica  ;  ma  a  me .  appena  (a  data  a  leggere,  aeiU' 
brfi  invoDB  dettata  in  Salaraii ,  ed  aggindicM  al  cattive  poeta  di 
Sor»  la  renata  ceUocaiioDa  dalle  Hoe  parole.  1  veraì  mi  parrere 
titMMicì  Ametri ,  quando  calalelAà  e  qa^Mlo  acatateUicif  cioèeUn- 
naij  ora  piani  ed  ora  tronchi ,    e  da   potersi    notare   net   segaenla 

ÀvlM  Pi  <-  bkn  Vért^tiéi* 
Cài  Pi—  «  vàói  re  Mia 
Déiféi  —  dm*  àtptr^i  (t) 
Àpeietd  —  Parém  Hméiu 
HHe  web  —   Poi'  Me  toìAto 
BéeMM  —  [aetà  poloitla 
Léìberi  —  U  tihenUù 
Dàna  dà  —  nuM  HérenUi 
Mdxitmi  -~  e  mA-tltto 
Séttul  té  ~  «  órant  lée 
Óti  tré  —  bro  eétidmm^ 

Intorno  alla  qnale  perché  megHo  riaorliaoa  aH'arecehio  de'iMMlrl 
lettori  il  ritmo  del  poeta  Sorano ,  aon  ci  graverà  di  tradoria  in  vol- 
gare) cercando,  non  la  elegania,  ma  il  seniplìee  ìsocroniBino  e  la 
pari  cadenza  degli  accenti: 

iwb  e  Péttw  VirtiàUi 
figti  O  C^'  1  P'reM'  dei  rio 
Diffdània ,  qtmi  già 
BniUo,  ('  fili  Padre,  ttm*»do ; 
Vóto  ff  ;  leioW óra  'l  vólo, 
PàUa  là  decima  e  offéna, 
i  fgUtiàt  eoliiNleròn 
IMnla  'n  dóno  ad  ÉreoU 
ZVtippo  m^rìl^eolm^Ie  : 


(1)  Qalnt. ,  1.  I ,  e.  7  :  lufiw  ad  Aeeium  et  tàtra  porreclat  iitUabat 
gtmtttU ,  Hi  dtat  voeaUlHu  leHptermu  ;  e  anblto  sopra  avea  detto  :  for* 
Uutt  «nlm  rtml  terlbebaitl  ttlam  ila  togwKMar.  Ora  cbe  esil  alneso 
potesiera  cori  cantan  ai  biseco,  maMlmainente  nella  §ede  della  ee- 
snre ,  ore  cade  la  posa  e  lo  strascico  della  voce ,  è  al  preaonle  per  noi 
(atto  certena  dal  ritmo  snperlore  cbe  le  oomanda ,  nelle  voci  MatcM- 
MUe  e  TU. 
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k  -ntitm  lé  (1)  pvfów  M 
IH  eii  (|mSwo  li  dam*i. 

ft  pare  (ra  le  anticbe  iscriiioBi  volive  ad  ErcolB ,  Mbile  •  b- 
•MM  qnelhi  delI'Aeaico,  dalla  qoile  Irupìra,  aache  «lU  sMu^ee 
lettura ,  un  dod  m  che  di  apleadido  e  Maggior  della  pmaa  :  iidia- 
Bwla: 

L.  JHwmmt  L.  F.  Co*.  Dwl 

Àmpido  Imptrioque 
EiM  Àekma  ciipt.  Cartaio 
Dtltlo  floHMn  IMMt 
Trimuflmu   Ob  Hatee 
Rtt  itane  Qelai  Qwd 

In  BMa  r<mràl 

Bone  Àtdtm  £l  Signm 

Btmii*  VielorU 

Imperator  thdieat. 

Ora  la  bì  apidichi  di  graiia  il  ritnio  inedeùmo  drila  epignb 
Sorana ,  e  noi  vedremo  che  questa  BponUneamenle  lo  riceverà ,  e 
■i  laKierA  nolare  coioe  appreseo  : 

LiciM  Mén  —  mi  {a)  Lia  ftUm 
Cónml:  dù  —  el'anpieió 
Imperiò  —  qu'  tjùt  Àehàja 
Cd^ ,  Co  ~  rimò  deUto , 
JldiMm  ré  —  dtéU  iriùmpiuaii; 
ób  hateé  —  ru  b^  gétUu , 
Quód  m  MI  —  lo  «hwat , 
ilóne  Ai  (3)  —  dtm  il  ngntt' 


[I]  L' Isorldone  da  storica  diventa  snppllea , 
de*  doe  llBltDoll  Terlnl^  che  tianno  ik  bene  riparala  all'  Indlnala  Eortoni 
paterna  )  alto  stesso  Brcote  ,  perctiè  spesso  II  eondaDol  a  pagar  la  d^ 
Cina  del  goadagnalo ,  Il  che  vaol  dire  cbe  lo  pregano  a  rinnovar  sa  loro 
la  prosperevole  protezione   ed  a  procurare   al  medesimi   sempre  ddotI 


(J)  Qui  é  da  ricordare  .quello  olio  net  avvertimmo  nello  Studio  sella 
datlfaitOBt  Oplch»  In  proposito  del  lungo  sdltlsnM  dei  nomi  terminili 
la  i  earatlertsUea ,  1  vull  solo  assai  tardi  aecetlarooo  la  deslneiaa  al- 
'  bau  saggelUva  in  lu. 

(S)  Il  rllaaa  amneUe  oM  sentiU  dieresi  nel  dittongo ,  come  la  sete 
di  Msnlale  la  ammetlevs  nel  nomi  di  JVamla,  di  Cornar  ee.,   per  cn- 
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RoalfiMnle  aggroogeraino  che  le  singolari  iBcriitoni  cIm  si  leg- 
gono sai  carioH  ediflcia  sepcrierale  di  M.  Vergilio  Barfsan  fonujo 
di  profMsione,  ohe  apperlìMie  per  avvealara  al  flntra  della  Ramua 
HepuMica ,  »  che ,  veaulo  a  lace  receDUmeate ,  eteroitò  U  penna 
di  alquanti  dotti  nel  T.  X  cktgli  ìImhoìì  dMItuL  di  Carni.  ÀrekioL , 
posfoso  Moza  troppe  difSoollA  ridoni  alla  sin  qui  vedala  maniera 
di  veni  ritnlei ,  leggendo  per  nna  parte: 

ÈHhóc  Mò  ~  mmMhm  Méreei 
VérniU  —  j  EvrifiaeU  , 
PÌ$taFÌt  — ,  aMUmp^^ril  (a)  ; 

Àfpmt 
e  per  l'altra: 

Fm  Atu  —  if  Uaùr  utOtéi  : 
Vernili  ò  —  piltioM  fMatU  , 
Qitàiiu  Cor  —  porì«  nhqmu , 
Qvtòd  tufér  —  rmt,  niiit  te  kàc 

PaHdrio. 

Nelle  qnali  sono  pare  osservabili  i  veraetti  corti  finali ,  i  quii  eoUa 
loro  anaormità  rendono  nella  epigrafe  del  Fornsjo  più  sensibile  lo 
stacco  della  vooe  apparti  dalle  rimanenti  ,  Hccome  aj^ponto  deve 
esane  qvella  che  volgendosi  all'osterratore ,  gli  dice  :  e  Ab  Eorf- 
aaee  fosse  nn  Tomajo  lo  lei  vedi  dall'  ispeiioM  del  moDomento 
stesso ,  nel  quale  ed  è  scolpito  il  nodo  di  fare  il  pane ,  ed  il  pesai!» 
ed  altro ,  ed  In  cni  ogni  ornamento  6  allvsivo  all'arte  della  panii- 
caiione;  e  nella  epigrafe  della  m<%lie  campa  la  voce  JPnurie  foori 
da  latte  le  altre ,  per  tar  risaltar  [hA  vlrace  la  biitarria  tòmaieKa 
del  commi  Iten  le. 

Bacoogliendooi  daaqae,  noi  vediamo  come ,  parlando  il  Ungoaggiv 
dei  metrici ,    i  primi  piedi  osati   esclasivameate  nell'antica  poesia 

scer  lettere  aUe  parole,  e  casi  poter  elencare  pia  bledritn.  T.  Xpffr., 
I.  1 ,  ep.  »  ;  e  I.  IX  .  ep.  »S. 

(I)  Leggendo  YieUyrt-U  si  avrebbe  anche  qoesto  verso  oompleli- 
mente  Isorllmlco  col  rimanenti ,  sebbene ,  lasRiAodo  la  voce  com'  6 ,  U 
ritmo  non  n'è  perciò  dlfelloso,  Bacche  riceve  nalaralniente  I  quattro 
accenti  voluti. 

(SJ  Qal  abbiamo  la  medeslroM  rimalmeno  del 
airevlit  —  neforif 
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rprono  il  Irocheo ,  il  giambo  e  k  ^widoo  ;  H«ii«m  come  qnnli 
vennero  nsali  indìfferenlemenle  alb  ««oiMMuieM  del  rwso:  ebe 
questo  verso  fa  prima  monomelro,  o  diciamo  invece  assai  corto,  e 
che,  votaadoii  peacia  allaBgalo,  divmi»a  dimetM,  nò  aoifusò  il 
If imetro  vai ,  «e  naa  ai  compose  invece  e  E^puiue  osn  ob  abn 
vwseUe  ,  il  nuie  daU'ee»n  più  breve  fa  qnasi  sempce  d«Mmia«le 
caUletliea,  ed  anche  brachicBUletlie*.  Ma,  epogliandoci  di  quaU 
lingoa  osDvemiooale ,  e  i^  si  volle  applioala  all'anlicUti  qwwls 
la  poesia  era  drreimta  tolta  grano  artìB^,  e  ohe  però  nas  Mtqae 
dalla  natora  delle  cose ,  ma  cta  un'  arte  poatenere  che  volle  lidone 
essa  natora  ai  propri!  divissmenti  quasi  di  fona ,  inventando  cui 
nuovi  nomi  per  ogni  novella  licenta  ohe  vi  ineontnva ,  diremo  ia- 
vece  per  questo  modo. 

Tutti  gli  avvertili  piedi  enne  bissitlobi ,  e  trovandosi  naati  ia- 
differenlemenle  aneorché  vani  di  quantità  ,  mostrarono  e  dimMlraao 
ora  chiaramente  che  la  poesia  prisca  non  numerava  le  quanlili, 
ma  numerava  gli  accenti  e  le  sillabe  ne'  suoi  versi  :  lutto  ci4  dopo 
quanto  abbiamo  Onora  avvertilo  non  può  essere  revocalo  in  dobbio. 
Conseguentemente  questi  versi  avevano  vHa  ed  «ifbnla  in  esù  ic- 
centi ,  e  cosi  .erano  all'  intuito  simili  ai  nottri  vera!  volgari.  Il  Sa- 
turnio dunque  non  è  piA  nome  di  individuo  o  di  specie ,  è  name 
di  genere  assai  largo  ed  esteso ,  e  che  sotto  di  sé  abbraccia  e  eco- 
ohlnde  lulta  la.prisen  ritmica  poesia ,  stala  sino  adora  non  so  ss 
ahbia  a  dire  'Seonossiula  o  Irasenrsts. 

<I>i  questo . Saturnio  noi  ne  aUtiamo  vedute  molle  maniere ,  tu 
ohi  -sa  quante  ne  avremmo  potute  riuTenìre  ae  aveariiiin  avolo  agi» 
dì  loenare  À  monumenti  scritti  sparai  nelle  Raccalle  di  analoga  csa- 
iMMBM,  o  pubblicati  separatamente  :  è  questa  nna  fatica  renàa 
da: imprendersi  daipiA  fortunati  di  me,  a  dai  meglio  fomiti  iSesie 
e  idi  inmai. 

Io  sparo  ^però,  dopo  luttoquBUoieho  bo  dimastro  sin  qui,  dsps 
aver  trovato  nel  latino  velaste  gli  sdruccioli,  le  consonanie  ed i 
Ironcbi.,  gli  esempi  dell' endecasalltebo ,  dell'ottMario ,  del  satina- 
rio,  delsenario,  del  quinario  e  del  IrìSHilabo,  dopo  avere  csms 
aperta  e  mnnita  la  vja  a  chi  potrà  e  vorrà  correrìa ,  di  aver  fitto 
tutto  quella  che. polca  esser  richiesto  alle  mìe  pocbe  forse  ed  al  mio 
povero  ingegno;  e  di  aver  dato  alla  poesia  ritmica  romana  una 
chiarella  ed  una  disliniione ,  che  per  avventura  le  erano  sin  qoi 
desiderate.  Sìa  dunque  che  altri  s'invogli  (lo  ripelerò  sempre]  ed 
a  correggere  i  miei  errori,  ed  a  compiere  questa  impresa  novellii 
il  che  voirà  dire  a  eompiere  l' istoria  della  nostra  volgare  poesia. 
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■•1  VavM  TroMio». 


Per  em^itn  in  qualche  modo  le  mie  rieerdie  sulla  poesia  ni- 
mica de'prìMi  Latini,  dopo  aver  parlalo,  e  forse  con  alcuna  no- 
viU ,  del  veno  Salnrato ,  del  tiiambieo  e  del  Senarlo ,  mi  resta  ora 
a  discvrren  il  vereo  Trocaico ,  sieeorae  qaeflo  al  qaale  i  Helricì , 
(enaci  alle  loro  quantiUi ,  lenlarotao  ridurre  i  carmi  popolari  dei 
RomaDÌ ,  e  che  casmdo  conpoelo  nella  ma  prima  semplicità  di  inedi 
bisiillabi ,  ossia  di  piedi  antichissimi ,  dee  ancora  essere  slato  una 
ddle  ferme  primigenie  della  poesia  laiiare ,  o  vogliam  dire  dell'ori- 
ginale itiliea  poesia.  Esposto  qneaUi  ce  ne  dicono  i  recchi  Gram- 
matici ,  tentalo  dalle  loro  od  oscnre  od  indiscrete  parole  di  trarre 
usa  pnoiia  e  dlekìartla  aenlenca ,  cercheremo  poi  se  questa  sia 
Taramente  ceaoiHabfle  con  nn  tipo  da  potersi  chiamare  sempre  e 
con  proprieti  nMlHaD ,  o  se  non  si  debbano  ami  dedarre  dalla  sen- 
taoia  iMdeaiina  eorollar)  affiitlo  opposti ,  cioè  che  11  verso  antica , 
il  qaale  fa  dello  Trocaico  dappoi,  non  era  altra  cosa  da  an  verso 
ritmico  od  Italico,  e  che  le  regole,  appostevi  ìn  segnilo  dai  maestri 
o  ^recisU  o  serrili ,  non  furono  che  sforzi  faticosi  per  ridarre  a  norme 
graefcn  nna  Malaria  malconseniienle  ed  indomila ,  le  quali  nel  lusso 
dflHs  laro  slesse  eceeiìoni  mostrarono  sppanlo  rìnalilità,  per  non 
dire  il  falso,  della  bandita  promalgazione.  Finalmente  cercheremo 
di  aatorìxiare  le  nostre  opinioni  con  nuovi  esempi  dì  versi  popolari 
a  militari  Bomani ,  ne' quali  sta  veramente  chiusa  la  vera  ed  an- 
tica poesia  naiionale  italiana. 

TroehM ,  come  nessuno  ignora ,  fb  detto  an  piede  tMaillabo ,  il 
quale  però ,  crauponendosi  dì  una  lunga  e  di  nna  breve ,  se  al  com- 
palo dei  rilnici  ebbe  dae  sillabe ,  a  qnello  del  metrici  ebbe  tre 
laHpi ,  wloada  la  lunga  appunto  quanto  due  brevi ,  ed  essendo  per' 
eni  la  breve  l'auilé  temporaris.  Secondo  Diomede,  I.  Ili,  esso  fu 
eoal  denominato:  qvippt  ejut  nodutaliotum  pot'matHtn  livt  fMlrorimi 
ooMfXtfWoiri  accomodalom ,  rotatim ,  ti  volubiliter  dieeÌMut  ;  e  da  ciò 
appunto  si  deriva  che  gli  Aaruuci ,  Opicì  come  vedemmo ,  da  un 
vocabolo  italico  il  chiamassero  roJitlo ,  come  6  cerio  poi  che  i  gre- 
cisU  il  nominarono ,  sempre  da  radici  elleniche ,  ancora  cAorso. 

Da  una  delermfBala  unione  di  qaesli  piedi  si  doveva  donque 
«Moporre  qati  metro  rotatile  che  ai  grammatici  piacque  di  nomi- 
nare trocaico ,  o  tuli'  al  pia  si  doveva  questo  comporre ,  se  non  di 
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■oli  trochei ,  almeao  soliamo  di  pi«di  isocroni  col  trocheo ,  e  àéS» 
loro  soIuiÌodì.  Vediamo  invece  che  CMa  questi  ci  dicano  intorno  il 
metro,  che  Torma  il  soggetto  delle  piccole  nostre  ricercbe.  Diomede 
[Edii.  Put«. ,  col.  S04):  Tnehateum  mcKmM  racipit  ptdtt  gicte^w: 
Daetylum ,  Spondaum ,  Anapa«ttum  ,  TWbmchyii ,  T^hantm  (ij ,  « 
quo  nomtnotMr.  I»  triptatn  autnt  ftrUur  Hpodiam  (S),  «t  wweMgar 
line  dubù)  lam  prtupotuuttitr  hi ,  Troehanu ,  Dael^bu ,  ZWbroefcyi , 
qaam  ralnun^tiir  futUbel  de  tupra  mwworalM  ftriafiic  ptélhMi  (3). 

Il  medesimo  più  innanii  { col.  MS  )  :  TroehaUui ,  iétm  mtarim 
H  gtMdroltu  (4).  Hte ,  ù  vtnu  «ti ,  omnai  tylam  Traeluuot  kàbtt  ti 
ìimipedim ,  id  ett,  ttMom  tylUbam  (S]  :  eujms  ixtmpbtm  lai*  ttl  : 

bmmertnt  anui  virtnia  «M(a  yM«w  in  igbm. 

Bk  fi  eum  ad  lambiei  veri  prineipium ,  «Uidtr  pn  iritylUmt  in- 
phymacnu  (OJ.  ReeipU  ptdtt  sui  gtntri*  ,  ^ha  raUoM  di  Jambkodixi- 
««(7). 

Servio  nel  Cenlimelro  (  Bdix.  PuUck.,  eoi.  1810):  Jf«lra  m- 
chaiea  priìw^aliUr  eoiuUiM  troeluuo!  loci*  lastm  impm-ibui  (8)  Kai 
rteipittnl  pedet ,  Irocftofum  ,  iribrocfctMi,  *(  noMnm^iMm  doelylwH.-  tu 
locu  vero  porìbiw,  rum  hù  ,  qwoi  ntpra  mnuraomuu ,  ■  «pawJww  m 
aiwpaeiJum. 


(1)  Alia  pM  comune  intelllBann   ricordo   gai    la  qowUtà  del  vM* 

nominati.  Dattilo ,  —m  ;  Spondeo , ;  Aoapeoto ,  m  —  :  TTlferiw . 

oro  ;  Trocheo  ,  —v. 

(3)  Cioè  si  compone  di  sei  piedi ,  e  però  di  tre  dlpodfe ,  od  entoiii 
o  gioghi  d[  due  piedi  per  clascons. 

(3J  Primi  piedi  di  elascona  dlpodia  debbon  essere  od  II  Trocheo ,  od 
11  Dattilo,  od  II  Tribraco;  secondi  piedi  possono  essere  IndKhrentemeiil* 
ed  I  sonnumntatl ,  e  lo  Spondeo ,  e  rAnapeglo. 

(4)  Cioè  lante  di  sei  piedi  quanto  di  olio. 

(S}  Ed  allora  non  è  pld  gmdmto ,  ma  6  quadrato  o  Mrameiro  et- 
lalaUlco,  ostia  mancaule  di  una  alllaha,  come  appanto  feaemplo  efesi 
di  quindici  amiche  di  sedici  sillabe. 

{6)  Infiliti  II  giambico  vtn  e  composto  di  sei  glamU  osMa  di  dodW 
sillabe;  se  a  queste  si  prepone  11  trisslllsbo  araHmacro,  OHia  ,  "O—i 
allora  non  solo  abbiamo  le  quindici  sillabe  volute ,  ma  la  naliua  dd 
piede  agglDOlo,  che  comincia  da  ona  lunga  e  ilnlsce  con  una  slmile,  b 
st  che  1  piedi  )  quali  prima  erano  giambi ,  dlTentano  ,  colla  nuon  Ib- 
serzlone ,  allrettsnll  (rochel. 

(7)  Allora  perb  II  Trocaico  non  è  più  eero ,  ma  licenzioso  ed  traparo. 

(8J  I  luoghi  Impari  corrispondono  al  primi  piedi  delle  dlpodfe  di  Dis- 
mede ,  ed  al  secondi  1  luoghi  pari. 
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Ptotie  ,  Di  Metrù  (  Bdii.  Piilieh. ,  col.  3/U»  )  :  Tnehaian»  m*- 
trmm  i»  prtma  quidem  pari»  et  lerlia  et  quinta  petlet  reeipU  dww , 
trodtaeum ,  et  iHòrachwm,  tu  teetfMd»  vero  et  guorta ,  é{  teasia  vei  no- 
vitnma  [i],  qitinqiu  reeipit  ptdei:  troehaeum,  iribraeìi^m,  anapae»- 
(wm ,  qMMfcuM ,  ^actyUim  wl  amphjfmaemm  ,  propkr  novUiimam  tyl- 
Ubam  intHferente»  :  vmd»  icAcmaJa  hahet  CCLXXXYIll.  CreteU  Urne* 
*  diwilrg  twfM  Oli  altera.  «Mnan.- 

DUine  parale  le  quali  egli  spiega  poi  cogli  esraapi ,  moatrandii 
coae  vi  pouauo  essere  Incaici  dimetri  bracbicaUlellici.  o  colori , 
osala  di  aei  aillabe  ;  trocaici  dimetri  catalettici  o  elodi  o  claodi ,  oa- 
sia  di  Mite  aiUabe  ;  trocaici  dinetri  acalaleltici ,  o  veramente  dìmc- 
Iri ,  e  ooii  di  otio  sillabe  ;  trocaici  dimetri  ipercataMlici ,  ossia  di 
■•ve  aillabe;  trocaici  trimetri  brachicalaleltìci ,  ossia  di  diaci-  sil- 
labe^ Iraeaiei  trinelri  calatettioi ,  «saia  di  undici  aillalM;  Ironici 
Iriiaelri  acatalettici ,  o  seoarii  veri,  ossia  di  dodici  sillabe  (8);  e 
cosi  segaitando  sino  al  trocaico  penlatnetro  calaleltico ,  oasia  al  tro- 
caico di  cJDqne  metri ,  vale  a  dire  dì  dieci  piedi ,  aOetli  però  da 
catalessi,. cioè  dalla  maneaoxa  di  una  aìllaba,  il  ohe  poi  vale  un 
eiwrMe  vene  di  dieeinave  sillabe ,  di  coi  dà  questo  eaempio  : 


leda ,  He  Melrù  (  Edi(.  Polscb. ,  coL  3379  )  (3]  :  Metrvm  Tn- 
dWntai  Telnmintm  qMd  a  pottù  graeeie  el  ìalime  freqmnlitnme 
poMtMr .  rsctpit  loeìf  omrihu  tnehatwm ,  ipondntM  oMmbM ,  priuln- 
ttrliMM  (4).  Oerril  mUemaUenit  vereiemlir,  Um  tU  prior  tattot  psdw 

ir ,  posurior  p«il«  trei  et  lyUabam. .  Ht^tu   exemptnm  iohu  eet 

w  m  rvlOtenimm: 


H^mnmt^  dteal  iMrba  fralrm 
HymmHR  mmIw  parsoncl , 
Ckrieto  regi  eoiteinmiet 


(t)  Cosi  viene  ad  aiumellere  che  It  Trocaico  r«ro  é  senarlo  a  tri- 
metro. 

(2)  Forlaoailano ,  registrando  11  monooielro  (perca lalelllco .  ci  viene 
a  dare  cosi  ancbe  un  Irocaleo  di  cinque  sillabe. 

(3)  QuaDtireqoe  qneslo  laogo  sia  slato   «tà  da  noi  rlhrllo  aHrove, 
pure  è  qo)  opporlano  ti  ripeterlo. 

.   (Ài  DI  vMila  varia,  opinloae  di  Seda,. Il  lellore  ne  vsdrA  in  m|ii11» 
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/fi  fuo  làiqtumdo ,  «I  («i-Imi  loco  priori*   verneuU  tpomdmm  rtfmu . 

Faelor  «mU  ,  Urrat  facUr , 
«1: 

Orbem  futtrga  Uprae  morbo. 

SeoM  nesBona  differenza  osservabile  si  ridaeooo  ali»  sovracera- 
nats  senienie  qmttle  di  TereniiaDo  [col.  34S4) ,  di  Mario  VÌUorioo 
(col.  asas) ,  di  Atilio  Fortnnaiiano  [col.  Ml)3} ,  e  di  altri ,  e«U'  ar- 
vCTleoia  peri  cbe  osse  si  pooDo  dira  eonoordanli  eoa  ({nalle  di  Dn- 
nMde ,  di  Serrio  e  di  Plozio ,  e  non  eoot  con  quella  di  B«d« ,  la  qaale , 
neiraoceltasiORfl de' piedi  solamente  bissillabi,  riniane  abile «oliUrìa. 

Volendo  ora  pertanto  raccorrò  dalle  vadole  aatoriti  osa  asaluu 
c4MD|deisiva  delle  medesiine ,  la  quale  ci  dia  na  idea  abhaolati 
chiara  del  trocaico  metrico,  diremo,  traacvrando  dapprima  l'opi- 
■rione  di  Beda ,  cke  il  Irocaioo  poteva  coosiderarsi  vero  e  legiUiBO 
«d  il  contrario,  non  tanto  ncUa  qaalilà  de' piedi  che  lo  compoae- 
vano,  qoanlo  nel  namero  de' piedi  de' quali  si  cenpenera.  Tmaka 
vero  e  legiltima  nella  qualità  de'  piedi  ara  ^mUo  compeeto  dì  lob 
trochei  ;  licenzioso  o  illegiltìmo  quello  che  accettava  sotto  certe  ve- 
dute BVTerlenze,  olire  essi  Troobei,  lo  Spoodeo,  il  Oatlilo,  il  Tri- 
braco e  l'Anapesto.  Trocaico  vero  e  legittima  nel  namero  de' noi 
piedi  quello  a  che  ne  aveva  sei  dioMMtoti  senario ,  o  cAc  ne  amn 
otto  meno  una  sillaba  dicendosi  quadrato  o  telranetro  eataleltka; 
■on  vero  poi  e  illegittimo  (qBanto  alta  parila  da'  (Medi  dal  diaMtro 
aino  al  tetrametro)  o  togliendo  una  sillaba  coUa  ealalesai .  o  dna  etili 
braohicataleMi ,  od  una  aggingnendone ,  anoorohè  laramaote ,  esili 
ipercBtaleisi ,  e  cosi  poleado  erraro  entro  i  lermiBi  i  piik  ra|hi  «d 
enormi ,  racchiudendo  nelle  circostanze  più  ravorevoli ,  d^le  cinque 
sino  alle  dicìasette  sillabe,  e  sino  anche  alle  dicianove,  ponendo 
in  compalo  il  penlameiro  catatonico  accettata  da  Plozio  come  pos- 
sibile. Che  se  poi  a  ciA  si  vorrà  aggiagnere  l'aTrertenza  che  ai  piedi 
bissillabi  potevano  essere  soslitaili  i  IrisailIaU ,  peuai  allora  seco 
medesimo  il  lettore  a  quale  prodigioso  numero  di  sillabe  poteri  cre- 
■cere  od  verso  a  cai  si  concedevano  dieci  piedi. 

Dichiarala  cosi  l'opinione  dei  Grammatici  sol  verso  bMUco, 
noi  cominceremo  dall'osservare  che  dunque  anche  in  questo ,  come 
nel  giambico ,  essi  sono  forzati  ad  ammellero  due  temi  crooiei  o 
temporarii,  cioè  l'ono  di  tre  tempi  rappresentato  dal  trocheo ,  l'al- 
tra di  quattro  tempi  rappreseli  la  lo  dallo  spondeo  ;  euendo  poi  sola- 
lione  del  primo  il  tribraco,  e  solaxioni  del  secondo  il  daltila  t 
l'anapesto  ;  e  che  il  volerli  ftrWt  o  scaitdwe  o  miturara  per  dipodie. 
aniichè  per  piedi  isolati ,   non  può  servire  dì   bastevoi  < 
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GMMhè,  o  sM[tiAM  l'opinioiie  di  Diomede  che  asMgna  ai  laoichi 
ìiapari  il  trochea,  il  tiibraco  e  il  daUilo  ,  ed  al  Int^hi  puri  tnlli 
ciaqae  i  piedi ,  nai  BTremo  nella  prima  sede  il  dattilo  che  eccedere 
di  OD  tenpo  gli  altri  due ,  e  nella  seeooda ,  poteodovi  aver  luog» 
ancbe  gli  altri  due  piedi  di  quattro  tempi  per  ciaseano,  cioè  l'ana- 
peelo  e  lo  spondeo,  polreom  aTere  quasi  sempre  tante  dlpodfe  die 
uniMBe  Doo  si  oonrponleranno  né  neUa  socuma  dei  tempi ,  né  Mi 
imnera  d^e  sillabe.  O  segniremo  invece  l'opinione  di  Servio  che 
rare  volle  concede  il  datUlo  ai  looghi  impari,  o  quella  di  Phmio  che 
loro  lo  nega  ,  ed  aUota  i  quanto  al  primo  piede  delle  dfpodie ,  lo  tre- 
vetemo  tempre  di  tre  tempi ,  qoanlo  al  secondò  ,  lasciando  eesi  pare 
pienamente  arbitraria  la  scella  Ira  i  cinque  piedi  a  noi  noti ,  avremo 
uieor  sempre ,  nel  complesso  della  vidola  dipodia  ,•  nn  dimoile  con- 
fronto colle  rimanenti ,  per  non  dirlo  ansi  in  (anta  licenia  boHmiIo 
(brloilo  od  accidentale. 

Ora  avendo  in  an  metro  solo  due  temi  lemporsrii  cosi  dlveTei , 
io  naa  mi  so  immaginare  qnsle  regolare  nomerceiU ,  ossia  qtial 
detenoinata  misora  possa  oUeDersi ,  o  si  vogliano  conFrotitare  fra 
loro  i  versi ,  o  le  parti  dei  medesimi ,  ciA  sono  te  dlpodie  :  come 
non  mi  saprei  immaginare  mBSica  nniforme ,  o  regga  qucets  nn 
ennto  ripvlenleai ,  od  aa  ballo  assegnato  ,  la  quale  potesse  a  litiidtnc 
emigiare  la  quantità ,  e  per  oonaegoenn  la  dsrate  delle  proprie 
btUtBle.  Mi  para  invece  naturale  il  supporre  che  primstnecte  netta 
Imgna  Talina  tnlts  le  sillabe  fossero  di  egnal  valore ,  e  ohe  ciascuM 
flMiKa-  diftrenia  si  ra (presentasse  dall'anità,  il  che  1»  Te*  dire  a 
Tareniìano  ,  Itt  PeéUiiu  ,  Inlle  brevi ,  dove  ,  in  discorso  del  iMraeo. 
o  iRSsIUabo  breve,  cosi  si  espresse: 

àrde  emm  hrtvt  al  ertaUm ,  raÉdilum  tongUM  d*in , 
Situi  unMH  fiwMtriit  mito  qnam  iMwuktm  fndiéit  : 
Ergo  prineept  jurt  Mdura  refertvt  dkilmr , 
jlnle  q»tm  non  Mi  ersahw  ,  q««m  MquNMwr  emUr*. 

Di  queste  unità  ,  lanlo  nnoserich»  che  lemporaiin  ,  se  cosi  vaobit 
Mrannosi  formate  le  combinazioni  bisaiUabe  per  comodo  di  compaio 
non  atto,  ma  per  delerminaaiooe  suggerita  dagli  Bceanli  i  e  àti 
maggior  naBero  insieme  delle  parole ,  le  quali  in  lingoe'  o  mue 
•d  anliehe  sono  per  Io  più  corle  o  dissillabe.  II  primo  piede  satA 
dnnqne  stalo  il  drbraco,  il  qnale  poi,  secondo  ^e  si  aspirava  co- 
minciando, o  si  gravava  terminando,  ponea  diBerenia  fra  le  sae 
don  sillabe  impiegando  pii  lei^ie  in  piaauielare  or  ta  prlaw  «•« 
raltima ,  e  faeendo  nascere  cent  qnellt  che  pei  si  dissero  irsohM  e 
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Sinmbo.  AlloDgandoai  le  parale ,  racendoai  i  derìvtliTÌ ,  (roTUdoii 
le  prepogiiioai  e  1«  poaposiiioai,  si  volle  poeeiii  ad  ogni  parala  ap- 
plicare il  nome  d'on  piede ,  il  qaale  dorelle  moalrar  lan^  non 
lolo  le  nuove  sillabe  di  accento ,  ma  anche  qnelte  che  lo  erano  alate 
ndle  voci  radicali  ;  cosi  i  piedi  crriibero  dilla  prima  aemplicìU  a 
nnmNO  grande  ed  a  dilBcile  complicazione ,  e  qoando  ai  volle  per 
imllaiione  greca  applicare  latti  qae»li  metii  conlrovali  alla  poe«a, 
si  venne  creando  para  nna  poetica  lolla  artificiale  e  servilmeBle 
ricalcata  sogli  originali  stranieri.  Ma  ìnnanii  che  codeste  serve 
regole  prendessero  antorilà  di  regine,  enei  traUsmpo  che  passò  Ini 
primi  sperlmeiili  dell'Arte  noova  ;  ed  il  Tarsi  di  costei  fonica  rego- 
latrice, appoggiandosi  quasi  sempre  sai  piedi  bissillabi,  segnitavano 
a  lasciarsi  intendere  per  Italia  e  per  Roma  versi  Satarnii ,  oasiano 
Giambici  e  Trocaici  ritmici ,  ed  ignorando  o  volendo  ignorare  i 
nuovi  progressi ,  la  plebe  ed  il  soldato,  eoi  solo  gindicio  delle  orec- 
chie, non  mancava  mai  de' suoi  cantici  e  de' suoi  ballislii,  e  non 
faceva  deaiderara  certo  quegli  acali  motti  e  qvdlB  satiriche  carini- 
lioni  di  cai  Roma  fa  sempre  ed  è  tnllavia  la  proclamala  maestra. 
Ora  tali  maniere  di  versi  nomerandosi  per  accenti  e  per  siUabe 
{siccome  qaelle  che  ai  riguardavano  in  sé  medesine  come  altroUaate 
aniU,  a  cai  esso  l'accento,  alla  norma  del  canto,  dava  o  toglieva 
eapreasione  e  langhezsa).  qualora  vennero  alle  mani  degli  artiRiissì 
maestri  posteriori,  i  quali  a  tallo  volevan  por  modo  e  a  latti  gli 
arbitrii  voleano  dar  nome  f  doveltero  parere  esperimenli  albtlo  aa- 
Bonni  e  confaBi ,  poiché,  volendoeì  applicale  ad  ogni  sillaba  quelle 
quantità  che  le  erano  stale  dettamente  affisse  dappoi ,  si  venne 
trovando  nel  resto  ana  pagnante  incerteisa  ed  un  disordinalo  rime- 
scolamento di  piedi.  Dovettero  essi  dnnqae  ricorrere  a  quel  meschino 
trovalo  di  parificare  il  trocheo  alio  spondeo ,  il  che  era  qnanlo  dire, 
di  sovvertire  dalle  Tondamenta  ogni  metrica  diaeiplina:  credendo 
poi  ripararvi  dicendo  trocaico  vera  quello  che  di  soli  trochei ,  ossia 
degli  avvertiti  piedi  bissillabi ,  era  composto  ;  non  mto  o  ticsiuio*». 
quello  che  ammetteva  lutti  insieme  quei  piedi  si  poco  isocroni,  e 
della  cai  inserzione  essi  non  sapevano  rendere  altra  ragioBe  che  il 
fatto ,  fuggendo  per4  a  tatto  potere  di  darne  esempi.  B  fu  perciò 
certamente  che  il  venerabile  Beda  non  solo  mirando  all'uso  antico, 
<|Qanlo  al  moderno  de' (empi  sooi  che  risuscitava  l'arcaico,  Doa 
asci ,  noverando  i  piedi  di  che  sì  compone  il  trocaico ,  dai  piedi 
bissillabi ,  e  ponendo  a  pari  il  trocheo  e  lo  spondeo  ,  e  dandone  per 
esempio  gì'  inni  di  Chiesa  Santa ,  mostrò  chiaramente  (U  ritenere 
che  «pesto  rerao  fosse  ritmico  non  metrico;  e  peri  da  esaminarsi 
al  numero  delle  sillabe  e  degli  accenti ,  e  non  msi  idla  somma  delle 
anità  temporarie. 


Digitizedby  Google 


APPENDICE  US 

GìuBli  al  qaal  luogo ,  sarà  opportino  il  «lariderare  vn'  altra  im- 
propria designazione  de' vecchi  grammitici  Eni  Trocaico,  a  dÌTJsara 
la  qoale  ci  sarà  pure  di  scoria  e  di.  maestro  lo  hImso  Beda ,  e,  pren- 
dendola on  poco  dall'allo,  diremo  di  qaeslo  modo. 

Mario  Tillorino,  nel  1.  I  dell'Arie  Grammatica ,  dopo  aver  posta 
in  nota  quelle  forme  che  egli  crede  primitive  dei  versi ,  e  che  cer- 
tamente non  forano  tali ,  esclndendone  1  versi  corti ,  esce  in  queste 
formali  parole  :  IgUur  ex  Mi  !f«n«raJt6iu  lumtm  nuirii ,  qww  proColy]» 
«(  prtmi/'ortntii  diximu* ,  eon^otUa  timi  nutra ,  cura  invtetm  riM  p«r 
lutitùtiehia  «opulonlur ,  qiuu  Qraeei  mvibra ,  td  Mi  eonjwnela  atqu» 
ODMporila  appfUonl.  Cum  hemiiliehio  ùimòteo  ùtngìtwr  littmiUehion 
inchaieum,  mtl  anapatUieum,  ioiiKiim,  dactyUeum,  teu  quoUbelaUo 
de  qvibat  ti  eattarit  in  proeéuu  dictmiu, 

MttrA  oMtm  quondam  riw^ltt  ftHlm*,  qitam  Jfoncpodiaiii ,  quatiam 
Mtù ,  gtuai  DifodùtM ,  voeawrunt ,  iratuft  mot  mi.  Baite  Mot  «onJHja- 
timem  appaftannu  :  H  p*r  monopodiam  q«idem  tola  daetyUea  ,  per  dK- 
podfam  wro  CMl«ra.  Igilur  eum  hAnmwter  cn-tut  melronun  omHticai 
Jbtù  ae  jumwM  ttl ,  hi  qui  «pici  non  tunt ,  n  per  lingulot  fedet  fe- 
rianbir ,  exeediau  nmtue  ett  modMni  htxanutri  vertiu  ,  uitdt  ftr  difo- 
ditu  ferimUur  :  ul ,  etiatiui  deeem  pedum  ferini ,  non  decametri  appel' 
ImMr,  ted  penlaaulri,  quinqve  taUeel  dlpoéUi  eompulolu. 

Dalla  prima  parte  della  medesima  vedesi  danqae  come  anche  i 
metrici  s'accorgevano  esservi  de'  versi  brevi  priraiforraii ,  i  qoali 
insieme  raggia gnendosi  e  copulandosi  venivano  a  dar  vita  e  forma 
a  da'  versi  langhi  e  perd  nnovi.  OdoIIo  solo  che  sarebbe  in  essi  a 
desiderare  è  che  invece  di  mescolarsi  per  tanti  nomi  con  vanii  on  ali, 
dicessero  pinltoUo  semplicemenle ,  che  i  versi  prototipi  furono  j  . 
corti ,  0  monomelri  od  al  pio  dimeirì ,  e  che  dall'unione  varia  di 
qnesti ,  secondo  che  varii  farouo  essi  versi  corti  che  sì  saldarono, 
ne  nacquero  poi  le  svarisle  maniere  de'  carmi  lunghi  o  maggiori. 
Per  cui  dove  lo  stesso  Vittorino  segne  dicendo  :  Cotuideratida  prae- 
leria  in  miri*  cola  ,  quae  ialine  membra  ,  tiein  comma ,  ^Mod  eaesam 
a  nobtt  proprtr  dwìlar ,  id  eel  extrema  ti  exigna  pan  in  nutrie  (1). 
Meneura  ntim  ttu  nodw  nttrorNm  kmiutmodi  aeeipietw ,  nam  txlre- 
«Mia  tn  hi»  al^M  «IlimHm  (3) ,  qiiod  monomelron  dieilur ,  eontkU  e* 
tme  pede  (3) ,  «MSEtmuni  vero  *eqne  ad  ptriodum  deeamelntm  porres- 
ti) Invece  di  nominarsi  exlrema,  qnesla  doveva  ansi  esser  della  la 
prhw  parte  del  metri  ;  In  quanto  che  da  essi  comma ,  secondo  che  soo 
varj  e  variamente  copalall,  si  compongono  tulle  qaante  le  metrloba 
varleU. 

(8)  Qol  si  ripeta  roaservaslona  aoperlore. 

(3)  Ne*  metri  non  eroici  o  dattilici  II  mooometro  consta  ami  di  doe 
piedi ,  In  quanto  ctie  il  meire  rlqwiMle  alla  tUpwHa. 
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(tir  ;  «fuoriM  rifjfamUJa  lalit  «il.  Colon  ett  mtnUtrwm  qHo4  jlwUti 
eoHtlal  pedibtu  :  tomtat  anitm  in  quo  wl  part  ptdii  mi,  Eranl  Ua^tie 
col»  ftirlkìilat  wlMiorum  mHrontm  ut  : 

Arma  vinimque  cano. 

Omnù  aul«M  veriHt  tit  duo  cola  4MdUur,  Abutioe  aititm  Mimm  eeniMa 
iKeitmr  «olm.  Hif  qìUdam  wMmijpMt  slichum  ,  id  mt,  Tersun ,  rafr 
ktq'iutMKit  affermiia ,  «1  «il  Mmu  fui  «coedit  dHMirum  (1)  nmìb  et 
hemistichiam  dtetlur  ;  cobit  «lUmi  d  coMwa  inJra  dtawtnw».  £rii 
ilofiu  mJm  e*»  teteorw  fuerim  fytyiriM  (a]  t  eomau  tvra ,  wm  tm- 


Noi,  ponendo  nieDts  alle  b9»  |iarale,  dirMno  che  quelli  ch'egli 
chiana  bomsm  e  che  i  grammatici  posteriori  diaaero  caiNn ,  aoi , 
dico ,  per  coalrario  li  dobbiamo  nominare  iiMltfft ,  o  fUtnUÈn ,  giac- 
ché dove  etai  vedevano  un  taglio  Tatlo  sopra  sa  intero  ,  nei  vedìasM 
per  ooDtrario  Doa  unione  apparente  di  doe  varai  miaori  ratta  per 
comporae  uno  o  più  maestoso  o  meno  sonoro. 

E  in  verità,  passando  ora  alla  seconda  parte  del  priaio  trailo 
di  Vitlarino ,  noi  vedremo  ancora  essere  stata  pore  opinioiM  d^[ 
antichi  cbe  il  verso  etanaetro  fosse  oufrorim  omumw  fMt  *t  ttiaiaw, 
ccsicchè  non  vi  potesse  essere  verso ,  che  veramente  meritasse  bd 
lai  nome ,  il  qoale  eccedesse  la  misora  di  sei  piedi  ;  talebè  vadead» 
quanto  sembravano  eocedertì ,  od  i  trocaici,  o  meglio  i  giaathiei 
de'  coiDiu ,  crederono  che  la  virtù  del  verso  stesse  non  nella  possi* 
bile  enuneiaiione  canora  di  una  diacreta  ed  ordinala  misera  di  sil- 
labe, ma  bensì  nel  non  oltrefwssare  ndla  compoaisionc  ii  numera 
sei  ;  e  però  contando  nan  pia  a  moanpodie  ma  a  dipodie ,  Irovaroaa 
che  anche  un  verso  doppio  dell'esametro  era  regolare  perchè  ai 
naoaeravB  con  aei  dipodie,  e  perchè  ai  diceva  eaamelro  asao  pare, 
dopo  cbe  ^Mfro  non  valeva  più  un  piede  nu  l'unione  di.  doe  piedi. 

Trovalo  invero  aasai  pnerile  e  ridicolo ,  dal  quale  nuUameno  noi 
dobbìama  inteire  come  anche  pei  Latini  non  vi  poteva  essere  vero 
e  legittimo  verso  piA  lungo  dell'esametro,  ossia  del  verso  di  sai 
piedi.  I  quali  piedi  poi  se  (  dopoché  nel  latino  furono  discrete  le 
qoantiti,  in  modo  che  un  dattilo  eqaivaleaae  uno  apoodeo  )  poteraae 


IH  Ecco  conia  egli  alesso  conreesa  cbe  I  ver«l  maggiori  dei  dtmeirl 
sono  composti. 

(2)  Non  so  vedere  come  II  eùlo  possa  compartire  il  verso  dlmelro , 
ed  accadere  poi  soln  quando  restino  teiere  nella  divisione  le  sUlgle, 
Odiano  gli  aggiogamenti  del  piedi ,  o  le  dipodie  ,  giacché  allora  ne  ver- 
rebbe una  parte  almeno  eguale  a)  tolto. 
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aver»  Mia  dodici  >Uediei>SMtte sillabe;  aDticanMBleinveee,  quando 
i  piedi  «rano  aoio  bÌB«Ulabi  4  le  aillabe  u  «onsideravano  allretlaKla 
uaìU ,  non  polerono  «Itrepassire  le  dodici.  Morendo  il  latino ,  «d 
in  e8M>  per  prìme  non  enen4o  piti  discernifaili  le  ullabicbe  qaan- 
lità,  dOTette  ancora  necesaariamente  ricongÌBQgerei ,  qnanle  all'ef- 
Telto,  l'antico  col  moderno  aao,  e  però  rimanere  il  dodecasaillabo 
come  il  Terso  intera  maggiore  delia  cadente  latinità.  Uà  tolto  l'esa- 
metro all'epica  magniloqneoaa ,  e  fattasi  tolta  melica  la  poesia,  1« 
arsi  ■affiiort  sconlpaitiroBO  i  terii  ool  modo  atntso  cb«  priHa  san- 
bravano  Ario  ed  i  omaui  ed  i  celi ,  ed  ébb»n  qnesto  in  proprietà: 
di  preterire  qnaai  sempre  nel  verso  al  pari  l' impari  namero  delle 
sillabe ,  lanle  cke  le  divicioni  non  tagliando  esso  verso  a  perfette 
metA,  non  facesaero  riuscire  ancora  una  isocrona  dnraxione  (1).  E 
qoesla  colale  melica  acconceiia ,  la  quale  avea  Tatto  nascere  quelle 
che  i  melrioi  amarono  di  chiamare  catalessi ,  fece  allora ,  adope- 
randosi soUa  ritmica ,  riuscire  il  verso  dodecassillabo  albtto  in- 
grato ,  ed  invece  avere  in  sdo  luogo  a  peKattissimo ,  e  cobo  fbi*  e 
soaif  fofiti  ritmo  il  moderno  awtfv  endecaeaillabo ,  il  quale  si  dee 
credere  nalo  diriUameole  dal  sanano  antico  celalellioo  ;  intese,  eome 
si  fa(«Ta  primlliTamenle  e  ai  dovette  fare  dapfm ,  tutte  le  siUabe 
per  nnltÉ  ,  «d  il  versa  concesso  all'arbitrio  del  Mrio  canto ,  dopoekè 
rtniema  misorsnia  quantitativa  in  Ini  s'era  interanenle  perduta  (a). 
SdIIb  verità  della  qaale  dottrina  conversa  alle  lingna  volgari  non 
oi  graverà  di  agginngere  che  le  Danto ,  al  e  1 ,  1.  II ,  del  ano  Trat- 
lalo  di  Volgare  Eleqnenaa,  lascia  •orillo:  Sovramagnifloentissima- 
mante  fwid  tNdKaatjfilahim  ni.  Pouet  adktte  tWMm'rf  ptmriwn  n/tta- 
Isnun  wwbwhiin,  ritt  varòuw,  «*d  quia  cafMcitalem  noatranini 
omniem  carmintim  svpereicadit ,  roftom  pnttmU  »o»  vUtlttr  eè> 
McntiM,  nwlwl  ttlMlonariacabilitodiailate,  qwdàitodgM  pertifitiittr 
gyUaba  tu  mtlgari  at  Onammatìea  tredena  perfieitur  m  duobtw  vèUgm*  ; 
pia  largamente ,  al  Gap.  V  dello  stesso  secondo  libro ,  aveva  detto  in- 
torno airendecassiUabo  eoa!  [ùano  come  Ireneo:  Ueet  trittyUàbo 
earmiìu ,  alqtu  tndeeattyUabo  ti  omnilmt  inltrmedUt  eantoru  Latti  uri 
tini ,  eftam^taàmm  «t  cndwa^Uotam  m  hsk  /psfwnliori  hmktnlMr  :  tt 
peti  kate  (rwyttikiM  ant«  alia  ,-  qytanm  dhmmwii  unduroiiiFiFfihasi  m- 
irlNT  *SM  mperMdt ,  lom  Uwtpori*  oeevpaliome ,    quam  eapMiMt  w>- 


(1)  ParùyHoMt  e«ro  prap<«r  mi  mdttatoai  Mon  Nlftniir  ,  nifi  raru  , 
rcUMiU  mAn  MlNroM  swrum  fiuMfroraw,  qui  »m»tni  imparilnu. 
qntwMémoémm  materia  fàrmu ,  nbtitUuiL  Dania ,  Kaip.  Bt. ,  1.  II ,  e.  V. 

(3)  BtmanevB  però  seastUla  la  mlanra  jbufc  del  vtrso ,  dove  uu 
datIHo  segeltiva  ad  esMre  laocron»  con  oao  spondeo ,  IsIcbA  poteva 
dorare  il  verso  dodecasaiUibo  purché  terminasse  eoo  una  sdraecloiu. 
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inUio* ,  eotutruelUmit  et  voeabitlwum  ;  quorum  ODinittin  «pcetMftì  augi* 
mtUiplieatur  ìk  iUo,  iU  wmifitU  tqtpartt  ;  nam  Meuwtqtu  pondmiM 
muUiptieaitMr ,  muUiptiealur  tt  pondut.  El  onmu  hoc  Doeton»  perpen- 
du$»  vidMlur ,  CaiHioMi  iUmtlrei  pn'Nefpumfaf  ab  iUo:  ut  GerarOtu  de 
BomeU»: 

Ara  autint  itn  eabalot  eanlan  (1]  ; 

qued  earmen  tieel  dieauyUaJnm  vidtlitr ,  ttamdum  rti  veriMtm  endt- 
eatsyiìabum  tti  ;  «am  dtuu  eontonanU*  éxlrmat  non  nmt  de  lyliaba 
pratcedtnle ,  el  Ucel  propriam  wtealem  non  J^obcoNl ,  vjrlHMi  jyUabo* 
non  tamt»  aniKunl.  S^um  aultm  MI ,  quod  riAmtu  ibi  tma  tmeofi 
ptrflntitr  (a)  ,  quod  eue  non  potiet ,  nM  cirdtb  ai(«Hiit  tM  *mMnI«I- 
kctat.  Rtx  Nàeariae  : 

De  fine  Awumr  l'en  vUnl  ten  et  bonU; 

ubi  H  eoMidtrelur  aeetnlus  et  ejut  emu$a ,  tnàteaui/liabum  tue  eon- 
tlabU.  Et  lieet  hoc  endecauyOabum  eeltbwrivtuin  earmeit  »l  digniut  nu 
videatw  omiHHtn  oliorum,  li  «plonylIoM  aligwwitm  «xUMe»  ottìtmM , 
duwmodo  prÙKÌpalum  obItnMl ,  cloritu  mdtrùf  tw  lurtum  ntperbirt  vi- 
deiur. ...  Et  Ite  ,  reeotìigeuiti pnudiela ,  endecasBylIaban  f idelitr  eaae 
BuperfaisBimDin  Carmen. 

E  la  stesso  Vittorino  infalti ,  al  I.  Ili  ptrlando  appanlo  de'  Tro- 
caici e  Giambici  Senarii ,  ci  viene  dicendo  coma  Archiioco  osasse 
di  levar  loro  dappiade  nna  sillaba ,  chiamando  questo  senario  de- 
Inincalo  (che  da  altri  e  da  noi  slessi  più  sopra  si  disse  cataleltieo) , 
colobo  invece  e  icoconla.  Ed  aggiunge  come  il  verso  cosi  nscitone  di 
nndiei  sillabe  piacque  perchè  spiglialo  insieme  e  «Mioro,  lalt^è 
passò  ai  Latini  venendovi  detto  eurltnn  o  elaudiitn ,  e  che  se  n'  ha 
iMon  esempio  in  Orazio ,  là  ove  egli  dice  ; 

S««  poical  agwi ,  nw  Moiil  katdo. 

Per  questa  maniera  dunque  i  pr^iodicati  maestri  della  latin» 
poetica ,  curvando  il  capo  innanzi  ad  ogni  cosa  greca ,  e  volenda 
che  lutto  ci  (osse  stato  inviato  di  là ,  volevano  ancMa  trarre  dft 


(1}  Cioè  :  Ora  wUrelt  un  caafo  capitale ,  ossia  ImpArlaale  a  pred- 
paa.  Correggo  11  testo  di  qoestl  versi  citali  ed  anche  qna  e  coli  la  le- 
none Ialina,  poiché  troppi  e  troppo  grandi  sono  gli  errori  da' quali  ab- 
bondano ,  perchè  si  possano  trascrivere  paiienlemenle. 

(2)  Cioè  che  la  rima  è  unlsslllaba ,  e  non  almeno  Wnlllaba,  ooma 
dovrebb'  emere. 
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ArcfcHocD ,  e  dire  aenario  giambico  o  Irocaieo ,  d  arcbtiochio ,  o  sca- 
zonta  ,  o  cidobo  quel  TerHi  ohe  oalo  spontanea  e  naturale  nel  Laiio, 
«  dal  popolo  sino  a  noi  tramandalo ,  doveva  aver  da  loro  nome  più 
indigeno  e  eignificalivo ,  e  non  ami  il  contorno  di  un  frasario  tanto 
dotta  meni  e  barbarico. 

Raccogliendoci  pertanto  di  presente ,  dopo  questo ,  aiccome  «pero, 
noD  inutile  trascorso ,  all'esame  dell' altra  opinione  de'  Grammatici 
da  noi  premessi  e  dichiaratamenle  di  Ploiio  ,  ealla  cosi  sformata 
««tendibilità  del  trocaico ,  del  poter  essere  cioè  anmenlabile  dal  mo- 
nometro ipercalalettico  sino  al  peolaroelro  eatsleltico,  cioè  dalle 
cinque  sino  alle  dtecinove  sillabe,  noi,  dopo  le  falle  osservazioni, 
diremo  brevemente  in  questa  sentenza. 

Abbiamo  già  veduto  conrermato  da  anlicbe  autorità  cbe  i  Romani 
istessi  ritennero  il  verso  di  sei  piedi  pel  fine  di  ogni  metro ,  giac- 
ché ,  sebbene  il  sentivano  ripiglialo  dai  cali  e  dai  commi ,  pure  po- 
tevano enunciarlo  tallo  insieme  armonicamente ,  ossia  facendo  si 
che  al  metro  freddo  misuratore  si  unisse  il  ritmo  che  vi  aggiungeva 
nna  coordinala  cadenza  e  un  buon  suono.  Ha  siccome  videro  che, 
in  apparenza  almeno ,  vi  erano  pure  versi  maggiori ,  i  qaali  senta 
ammett«e  nna  meravigliosa  serie  di  licerne  non  si  potevano  ridurre 
ad  alcun  metrico  ordinamento,  amarono  pintloslo  di  chiedere  alla 
Grecia  in  prestanza  una  pel  Lazio  stranissima  nomenclatura  e  di 
accomnlare  nua  serie  di  incerti  ed  ecceiionabili  accorgimenti ,  di 
quello  che  vedere  nell'assenza  del  vero  ritmo  in  tulli  questi  versi 
sprolungati ,  od  in  segnilo  una  poesia  che  si  voleva  censi gliatam ente 
prosaica ,  o  da  prima  un  verso  lungo  alle  sembianze ,  ma  corto  real* 
mente ,  per  non  essera  altra  cosa  da  una  composizione  o  compagine 
4i  due  0  più  minori  versetti  ;  i  quali ,  divisi,  rendevano  una  sentila 
musicalità,  riuniti  ed  innestati  uno  snll'allro  dalla  pronuncia  ,  fa- 
cerano  nascere  per  contrario  un  tulio  disarmonico  affatto  ed  amdso. 
1  Comici  che  vollero  fare  una  prosa  udibile ,  sotto  alcune  leggibili 
(orme  poeliche ,  dovettero  per  necessità  aver  ricorso  a  questi  versi 
efwrmi ,  i  quali  spegnevano  in  sé  medesimi  ogni  regolare  o  ricor- 
rente musicalità,  ed  il  popolo  che  usava  per  lo  più  l'alleraarsi 
de'  versi  impari  pel  miglior  snono ,  vide  nel  primo  veraetlo  una  ca- 
denu  sospesa,  la  qoale  non  trovava  la  sua  posa  cbe  nell'ultima 
sillaba  del  secondo,  e  però  scrisse  da  prima  i  versi  raggiunti  due 
per  due.  Toccava  Gnalmenle  alta  cadente  latinità  nello  spastojarsi 
ch'ella  faceva  dai  viluppi  del  metro,  cbe  più  non  era  comportabile 
colla  lingua  nuova,  a  porsi  interamente  alla  guida  del  canto,  oda 
staccare  i  versi  lunghi  speziandoli  nelle  giunture  per  farne  apparire 
finalmente  i  veri  elementi  della  composizione.  E  còsi  appunto  aone 
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da  inlendersi  le  parole  dì  Bedi ,  il  quale  avead*  aHa  nani  an  ln>- 
caieo  quadralo  calalelHea , 

Hymitìtiii  (ficai  furba  /ratrum ,  hgnmiam  etaUui  ptrt4met , 

non  la  DomìiiA  già  dd  wI  Terso ,  ma  diase  :  nnrit  ohMm  aliami» 
rsrmcalia,  ita  «1  prtor  hnbrat  ftiti  fHalwor,  pottRCMr  pad»  tnt  M 
lyHataw ,  »  peroiA  volle  scrìrerlo  : 

IhfvittHm  Heat  turba  fralrmm  , 
Hymmttm  canlHf  p«rtoMl , 

•  poi  aegnitando  aggimise  :  Ai  tpw  «KgwawJ» ,  H  twtio  iota  pnort» 
VBraiculi  «pendwiai  r*p«r*«t ,  «1  : 

Poetar  eiuH.  terrae  fàetor  {!). 

Dal  che  apparve  coma  in  un  wtm  egli  obiarameiile  rieoMaccaao  m 
primo ,  ed  nn  secondo  ten4Uo.  Verselli  poi  che ,  cresceado  la  MMva 
poesia  ritmica  a  fenno  slato,  basdirona  afibtto,  come avverUmmo. 
i  maggiori  e  non  li  laacianma  mai  più  sf^rire,  ponendo  II  termìite 
armonio»  da  non  oltrepassarsi  sall'endecassUlabo  piano,  «  sai  do- 
decasillabo sdrucciolo. 

Ginnli  alla  ^ate  eoncla»ioiie ,  e  potato  cosi  vedere  come  dai 
Satamii ,  ciò  sono  dai  Giambici  e  dai  Trocaici ,  si  eootinnà  vera- 
mente l'odierna  poesia  volgare ,  la  quale  per  consegeente  creda  li 
debba  rkoDoBcere  come  i  veri  prodattorì  d'ogni  preseotesoo  verao, 
noi  ora  cercheremo  di  eaempliBcare  le  espeMe  teorìe ,  raccogUesd» 
qei  alcBDÌ  pochi  carmi  popolari  o  militari  dei  Romani  conservatici 
da  Svetonio  nelle  vite  dei  Cesari  o  da  altri ,  e  ^e  mw  farono  da 
me  ricordali  quando  scriveva  intono  a'  Salomii.  Intendcado  dsnqne 
di  riportarmi  da  qni  innanzi  a  quanto  ho  poeto  oeik ,  e  sapponeBdo 
presente  al  lettore  tatto  quello  che  ho  cercato  di  slahilirri ,  venema, 
siccome  spera,  dimostrando  chiaramente  che  tulli  qoesti  versi  pò- 
litici ,  rileooti  sioora  trocaici  dagli  erodili ,  non  sono  poi  altra  cosa 


(1)  Sebtwne  l«rru«  sia  ano  spondeo  ,  por  naliameno  r  sccenlo  am- 
deodo  anile  prima  sillaba  ,  ne  viene  che  la  seconda  ,  cioè  11  dittongo  lu , 
non  6  arai  ma  lesi ,  a  per6  non  pia  loogo ,  ma  breve ,  qnasl  fiMse  una  t. 
>a  età  si  ap(H«Dde  Msa  L  rItmKI  valolamero  le  oos)  delle  lunghe  Mlia-a 
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da  qse'  veni  ritmkl  ravvivali  dagli  accenti  e  namerali  dalle  sillabe, 
che  noi  abbiamo  sin  qai  cercalo,  aecoado  le  noatre  forae,  di  venir 
scovreodo  fra  gli  anliebi  monamenli  del  Lazio. 

Dice  adunque  Svelonio  in  Giulio  Cesare  :  Paregrinit  in  SmoliM» 
aBéelit,  libeìbu  froporihu  «il  (1):  Bonam  factom:  oe  qois  Senatori 
nero  carìam  nonstrarì  vriii  ;  <(  iUa  mitgo  eawbaiUur  : 

GaUoi  Cae$ar  tn  (rtamphniN  dveit ,  iùtttn  in  curia  .- 
Gatti  bracai  (lipoitMrwiI ,  iMum  etacitm  intnicrunl. 

I  dotti  commentatori  ai  contentarono  dirci  ciA  che  è  chiaro  a 
ciascano  abbia  la  chiave  del  gergo  metrico,  cioè  che  questi  versi 
sono  trocaici  (etrametrì  cataleUici  :  ma  come  di  grasta  potranno  essi 
farci  intendere  che  colali  versi  tanfo  lunghi  e  inarmonici  mdgo  eo- 
fwtenlw?  Acciocebò  noi  danqae  lo  possiamo  senza  alcana  diRlcolli. 
ci  si  permetta  prima  di  partirli  con  Beda  come  segue  ; 

Gaito*  Caeua-  in  iriumphum 
f>Heil ,  iiitm  in  cwria  , 
Gatii  bracai  (J«po3H«mnl , 
Latum  elaeum  lusucntnl  ; 

e  poi  ci  siano  lecite  le  segoenti  osservaiioni.  Se  pare  non  si  vuole 
leggere  idem  con  intenzione  a  Cesare ,  anziché  tidmn  con  intenzione 
ai  Galli  prima  condotli  in  trionfo  ora  in  Senato ,  ciò  non  pertanto 
noi  potremo  scrivere  Htm  per  rendere  eolle  lettere  il  modo  coalilo 
di  pronuncia  che  suol  farsi  nel  verso  quando  si  scontrano  doe  vo- 
cali (3).  II  ritmo  ancora  ci  avverliri  che  il  popolo  Romano  non  pro- 
nunciava coi  dotti  diponwrutil ,  ma  invece  depoicrunt  confroolando 
me^o  coH'odiemo  dapostro ,  e  scambiandosi  lume  col  «olirai ,  ia- 
vece  di  veburat ,  da  noi  avvertito  nel  popolare  dilterio  lanciato  eoo- 
tro  Sarmento.  Sei  qaal  oso  chi  ne  volesse  indicare  nna  ragione 
probabile,  potr^be  dire  che  se  l'inserzione  della  u  fn  bastevole 
indillo I  Bella  prima  persona  de' perfetti  contratti,  di  qnell'allonga- 

(1)  Cioè,  In  llnfos  moderna  :  apparve  la  sesosote  pasquinata. 

(9]  Era  d'altra  parie  cornane,  anche  mori  del  verso,  ti  pronnn* 
ciare  per  crasi  le  doe  i ,  come  fossero  una  i  sola ,  glaeebé  nelle  Ispidi 
vediamo  spesso  IdcIm  oMf  per  abiti ,  Mi  per  mfll ,  adkere  per  adiicarc, 
iMHei  per  inHIci,  e,  se  da  Valerlo  Probo  sapplauto  che  Terenzio  amava 
prenonclara  ptri  per  parti,  tegglamo  tnltavia  In  FropertioJ.  I1,EI.  3: 
Tu  fwofue,  o  BurfHon,  «ìro,  Cinloiiri,  peristi. 
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rnenlo  in  tempo  che  é  loro  naturale  ;  quando  quosti  bì  allangarono 
poi  in  lettere  nelle  persone  succ«B8ÌfB  non  Tu  più  meslieri  della  m 
innanii  al  sicuro ,  per  quanto  indoiio ,  giadivio  delle  orecchie.  E  già 
questo  giudizio  fu  ancora  cosi  auperbo  che,  veduto 'l'aamenlo  pro- 
vato in  tali  perfetti  dalle  pereoae  plurali ,  quando  non  vi  fu  luogo  a 
togliervi  la  u  avvertila ,  ardt  invece  di  tar  breve  la  sìllaba  caratte- 
rÌBlica  di  esso  perfetta ,  ed  avvicinarlo  cosi  alla  moderna  nostra 
pronuncia  ,  la  quale  quanto  pia  sarà  studiata  finamente ,  tanti  argo- 
menti maggiori  ci  presterà  per  indovinare  l'antica  popolesca  prole- 
rema  del  Lalino.  Infatti  Virgilio,  che  per  due  volle  nella  Eoeida, 
cioè  al  1.  Il,  v.  774,  e  1.  Ili,  v.  48,  ripetè  lo  stesso  verso,  cioè: 

ObttMpui  ttetsrunlqiu  cornac,  et  vox  /oMibui  haetU, 

disse  con  nei  $utèruìtt ,  e  non  itelénmt ,  e  Tereniio  nel  Prologo 
dell'Eanuco  scrisse  rai^riml  e  non  tmèrmt  :  per  oiò  dunque  noi  qai 
pare ,  e  perchè  il  rilmo  lo  comanda ,  e  perché  le  aulorità  ci  fran- 
cheggiano ,  e  perchè ,  se  cosi  vuoisi ,  i  metrici  ,  qualora  pur  chieg- 
gano  di  vedervi  altrettanti  trochei ,  dovranno  ancora  permettercelo, 
leggeremo  francamente  lunuUrunl,  e  non  lumptèrvnt.  Le  quali  po- 
che cose  avvertile,  e  notati  i  nostri  verselti  cogli  accenti  fonetici, 
secondo  che  fu  da  noi  introdotto,  ecco  sortirne  un  motto  popolar* 
«he  veramente  può  e  deve  essere  cantato  : 

GàUoi  CaéMsr  in  iHimphum 
Dicil  :  idem  in  curia  : 
.    ff<ÌlU  bracai  dépoiérunt , 
Làlum  elàmtm  «litmanifK. 

Peeo  piò  innansi ,  e  nella  stessa  vita  di  Cesare ,  si  legge  :  Sttbm- 
pitre  fMidom  L.  Bruii  tuuttat .-  ulinaro  viveres.  ittm  ipmu  Ciutarù 

Brulw ,  futa  regti  ^ecil ,  eotwul  pn'miw  faclvt  fi  1  ; 
Hie  quia  eontulet  ejeeii ,  rex  poliremo  fattili  «i(. 

Che  noi  scriveremo  invece  ed  accenteremo  come  segue ,  avvertita 
sotameole  che  il  giiia  è  monoasillabo  (i)  per  la  istessa  ragione  per 
cui  superiormente  Viidtm  fu  da  noi  mostralo  dissillaba. 

(1)  La  lingua  Sarda  ,  la  quale  ci  rimane  tuttavia  In  vivo  tesliiDcole 
di  un  popotare  latino,  (orse  per  cl6  solo  non  iscrive  né  pronuncia  fMte 
ma  qw  (  Tedi  fùrlogrofia  Sarda  del  eli.  Professore  Spano  ). 
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BrUtu  ,  qwà  regéi  ^éeit , 
Cdfiitil  primtM  /oelui  étL 
Rie ,  quia  eàtuttUi  ejéeil , 
Réx  fottrimo  fàetut  M. 


In  OtUTiaoe  ai  trova  qmilo  Irapaaso  :  JfattUut  ttl  ni  frattÌMM 
tmftBtetUit ,  CoriìUlùoniMKiue  praeeupidtu ,  et  aieai  inditlgent.  Nam  «1 
fnteriptiottit  tempori  ad  lUtium  «jtu  ad$eripHim  ut  :  Pater  argeo- 
larioa,  ego  Corlnthiaring ,  cmim  exitUmartlvr  quoidam,  pnpler  vaia 
Cormlkia ,  tnlsr  proicr^lw  eura$$e  réftrtndot  (1).  E  ni»  ravviaeramo 
[VMiaineiile  a«Ua  iscrizioDa  appoaU  alla  stataa  di  Angusto  odo 
de'  soliti  versi  popolari  da  dÌTidersi  in  dne  versetti ,  i  qnati  per  la 
sola  cagione  della  rima  si  trovano  ambidoe  pari  di  sillabe,  cioè 
amlndno  seltenar^,  e  che  noi  scrìveremo,  a  noalro  nso,  coat  : 

PdUr  Argtniàriùt 
Ego  CòrinUùàriiu , 

mentre  che  se  li  acrivessimo  tolti  dne  a  disteso  vi  avremmo  l'esem- 
pio di  qnet  nostro  verso  compattile  che  prima  ai  disse  Alessandrino, 
poi  Ifartelliano. 

In  Caligola  leggiamo  :  Expergifaetìu  t  umw  libarimi  ett  gnUu- 
lonliuM  tweibw,  atqit»  widlgiM  eonetiwnliwM  ;  Solva  JIoaM,  salni  po- 
Irta,  mUdu  ul  Girmanieut. 

Avvertiti  da  qnel  eoneinnUium ,  e  piik  assai  dalle  nostre  orecchie 
abilnatesi  già  a  discernere  sotto  qaalnnqoe  Torma  la  latente  name- 
roailà  de  Satarnii,  noi  avremo  subito  riconosciuto,  in  quei  oioa 
cantati  poblicamente ,  ano  de'  aoliti  nostrì  versi ,  e  che  proprii  hi- 
roDO  del  popolo  di  Roma  : 

-SóltNt  Aòflia  ,  làiea  patria , 
Sàimu  isl  GtrmÒMeiu. 

Troviamo  in  Galba  :  À  Cajo  Cttart ,  ff ilwlico  iHÒMtliUiH ,  poitH- 
dw  fHom  ad  Ugionai  wnil ,  inUrnni  (ortt  iptetoniJo  platidnitef  inAìfroti, 
data  tttiira ,  nt  manna  penulis  continerenL  Slalm  per  eoilra  jaeltt- 
itm  ut:  Disce  miles  militare ,  Galba  esl  non  Gaelolicos.  E  troviamo 
por  tuttavia  che  il  verso  militare  è  ritmico  appunto  come  quello 

(t  )  Per  slmili  antiche  pasquinate  vedi  io  stesso  Svetonle  In  Tiberio  , 
e.  28 ,  ed  in  DomliIsDO ,  e.  8. 
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della  plebe ,  e  che  è  rette  dalla  medesima  cantilena  ;  per  cai  si  devo 
esto  notare  parimente  : 

DUci ,  rniJM  ,  mtfihirc 
Gàa>'  «tt  non  GetetélMi. 

Finalmente,  inaislendo  piA  innaasi  ìtì  stesso  snt  racooalare  co- 
me al  popolo  Homano  dispiacevano  )a  grettetaa  e  la  scanilà  di 
Galba  >  si  aggingne  :  Quo  re  aàtmtìu  qtu  non  ftrinii  gralw  /Wl  ; 
Mq«e  fnximo  tptetaettl/t  appantU.  Sftpndnt,  AlttianU  notùtiimtm 
ccmUcvm  exortit  :  venit  io  Simoe  a  villa ,  eimcU  (rawl  tfteWam , 
eoMiMtigmU  voce ,  riUquam  parum  rHultrmnt ,  oc  Mepfw  vtrm  npt- 

Dal  qaale  trapasso  notefole  ne  potremo  dedarre  due  eonaegveaie 
opporlone  al  presMle  nostro  trattato.  Come  cioè  l'emisti^io: 

rénU  io  Stmiif  a  vtUa . 

essendo  un  verso  Sataroio ,  o ,  se  cosi  raolsi ,  an  tuntUo  di  nn  «*r«o 
Satoniio,  anche  danqoe  le  Atellsoe,  intenneici  scenici  e  bnrieseU 
fatti  pel  popolo  ed  in  popolare  lingnaggio ,  erano  seritle  di  qvest» 
modo  sino  ad  ora  avvertito;  e  come  esso  Satnrnio  fosse  credito 
bensì  divisibile  in  due  parti  o  versetti ,  ma  si  avesse  poi  soltanto 
eom|delo ,  come  nei  gii  avvertimmo ,  nella  nniene  d'ambidue ,  di- 
cendovisi  che  del  notissimi}  cantico  avendo  gU  AlellanI  eetaincialo 
a  dire  la  prima  parte ,  raligtiom  partm  fa  preslamenle  aggiuDta  a 
vece  alta  dal  popolo  e  ripelata  più  volte. 

Per  nllìmo  verrem  dire  clie  Pianto  in  One  della  Gomedla,  ch'eno 
intitola  Slwfcvt,  inlrodece  doe  serri  Sagarfno  e  Stioo  cbe  banchet- 
tano e  s' invitano  scamtiievolmente  a  dire  t^toni  a  bere.  La  prima 
eh'  e'  cantano  sembra  essere  stata  la  comene  de'  comeeaatofi ,  ed  é 
io  forma  pienamente  ritmica  ed  omiotelenUca ,  cori  : 

Bétu  vòt ,  —  Béiìt  nò*  , 
Siiu  U,  —  BéM  me,  (1) 

(1)  Qnesla  Cantone  poUloria  ricorda  nel  no  ritmo  la  lUUiiia ,  o  vo- 
gllam  dire  fa  Nenia  delle  nudrlcl  Bomaoe  ,  rtporlsia  dall'  antico  Sco- 
llasle  di  Persio ,  Sai.  3  ,  v.  17 ,  In  qaeste  parole  :  flulriet$  i»fiamimt , 
til  dormianl ,  toUM  dieer»  laept  :  lalla  tatla  Iella  ,  aot  dormi ,  aat  lacta  ; 
che  ridotte  rltmieemeote  si  noteranno  di  qaeato  modo ,  per  otienerBe 
due  trocaici  dimetrl  braebloataletllel ,  clo4  due  otltnnrj  trooclri  cesi  alla 
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a  cai  sopriggiongono  on  aiogolare  trocaico  dimelro  acaUleltico ,  od 
on  ottonario  piano ,  cioè  : 

Béu  nò  —  tir'  «Uàm  Sttphàmiim. 

Ila  pur  sembrando  questa  troppo  breve  e  non  anche  «dalUta 
■ll'aaica  specialiLi  de' casi  loro,  ecco  cooie  Slieo  ecce  imprOTTi- 
sando ,  aolo  che  distro  le  prenotale  avvarlenie  si  slacchino  e  si  Bo- 
lina i  confusi  versi  delle  edizluiì. 

Ba^e  faeéiiai  (t)  étt  amare 
nl*r  té  rivtìtt  Huu , 
Óno  eàntìtoré  polare, 
(Wm  MÒrtHM  Meeré. 
Bóe  tMmdmUr  mi  lómeit 
Ego  Mi  (wn ,  Ili  «(  ^ , 
Oùd  à 
Ùna-i 

Méetm  lib'  eil  téeuvi  iil , 
Team  <iUd  mitm  éit , 
Méeum  Wd  Aatem  in . 
HéuUr  iUtid  iKoidil. 

Finalmente  sforzandoei  pare  coatoro  a  voler  inventare  qDalche 
MMlola  novità,  e  dicendo:  Rtdit  canUitmem  veltri  prò  vino  ttooom, 
la  compongono  con  reciproche  fdtemazioni,  dicendo  Sagarino  bate«, 
e  Stico  latae  ,  ed  il  primo  papa< ,  e  finalmente  il  secondo  pax  ;  ìl  che 
riunito  toma  ad  on  liceniioso  verso  trocaico  dimetro  catalellico , 
cioè  ad  on  ottonario  tronco ,  e  che  si  ode  intero  cosi  ; 

Bóbae ,  tàtat ,  pàpai ,  pax. 

Vedalo  perlanto  ooA  da  noi ,  prima  col  ragionamento ,  quali  de- 
I   Irarre   dalle   parole   de' vecchi  Grammatici  del 


cesars  come  al  Bne ,   per  cai ,   secondo  II  Itogoasglo  arllstlco ,  ogni  dl- 
podla  riesce  eofiira ,  oaala  tronca  alla  coda  : 
IMalA  -  Idltatd 
Aut  darmi  —  dui  lacli. 
(t)  Per  impedire  l' elisione  delle  vocali  scontraatlsl  ho  anfaoto  qna 
e  colè  la  servile  e  dlairsmroadca  lettera  d ,  memore  di  qnello  che  al 
propoalto  nostro  scriveva  Qalnllllano ,  I.  I ,  e.  7  :  latinU  Mlertìmi ,  D . 
pbtrtMlt  te  wrHi ,  viUmam  adjeelam. 

AKcn.  9t.  1t.  Voi.  XIV.  Bt 
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Patschio  Bill  Vino  Trocaico ,  io  ravore  della  poesia  rilmica  ed  a 
dotrimeDto  della  melrics ,  ed  applicate  poacia  queste  tali  deduioni 
agli  esempi ,  e ,  aecondo  mi  pare ,  con  saccesso  probabile  j  mi  sem- 
bra ancora  di  poter  In  fine  conchiDdere  con  ciA  che  io  aveva  in 
prima  fronte  premesso  ;  ossia  che  il  trocaico  si  deve  aggiungere  e 
bnon  diritto  al  salnmio  ed  al  giambico ,  come  a  qoei  versi  primi- 
genii  e  anliduBsimi ,  i  quali  da  principio  fnrouo  ritmici  pari,  poscia 
ritmici  con  alcnna  avvertenza  alla  qnantili  ddle  sillabe ,  analmente 
riimici  di  nnovo  come  in  antico ,  dandoci  cosi  per  ena  langbissima 
serie  di  secoli  gli  esemplari  e  le  forme  di  tolta  qnanta  forse  l'odierna 
poesia  italiana  non  solo ,  ma  ancora  dedla  poesia  delle  altre  lingoe 
sorte  insieme  e  consimili  su  quella  tanta  Europa  dio  venne  detta 
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